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Io GOVERNO COSSIGA (1) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI: on. Francesco Cossiga 
MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO con incarico di Ministro per 

gli interventi straordinari nel Mezzogiorno: o n. Michele Di Giesi 
MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per i rapportì con il Parlamento: 

sen. Adolfo Sarti; dal 15 gennaio 1980 on. Clelia Darìda 
MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per la ricerca scièntifì.ca e tecno~ 

logica: on. Vito &alia 
MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per la funzione pubblica: prof. 

Massimo Severo Giannini 
AFFARI ESTERI: on. Franco Maria Malfatti; dal 24 novembre on. 

Francesco Cossiga ad interim; dal 15 gennaio on. Attilio Ruffini 
INTERNO: on. Virginio Rognoni 
GRAZIA· E GIUSTIZIA: sen. Tomm.aso· Morlino 

DIFESA: on. Attilio Ruffini; sen. Adolfo Sarti dal 15 gennaio 
BILANCIO E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA: sen. Benia, 

mino Andreatta 
FINANZE: prof. Francesco Reviglio 
TESORO: on. Filippo Maria Pandolfì 
PUBBLICA ISTRUZIONE: prof. Salvatore Valitutti 

LAVORI PUBBLICI: on. Franco Nicolazzi 
AGRICOLTURA E FORESTE: sen. Giovanni Marcora 
TRASPORTI: o n. Luigi Preti 

INDUSTRIA, COMMERCIO E ARTIGIANATO: sen. Antonio Bi· 
sa glia 

POSTE E TELECOMUNICAZIONI: sen. Vìttorino Colombo 

PARTECIPAZIONI STATALI: prof. Siro Lombardini 
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( 1) Il primo gov.erno Cossiga ha prestato giuramento il 4 agosto 1979. 
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- Finanze: on. Giuseppe Amadei, on. Giuseppe Azzaro, on. Mauro 
Janniello 

- Tesoro: on. Enzo Erminero, on. Giorgio Ferrari, sen. Rodolfo 
Tambroni Armatoli, sen. Eugenio Tarabini, on. Vincenzo Mancini 

- Difesa: on. Amerigo Petrucci, on. Martino Scovacricchi, on. Gio~ 
vanni Del Rio 

- Pubblica Istruzione: on. Antonino Drago, sen. Franca Falcucci, 
on. Baldassarre Armato 

- Lavori Pubblici: on. Giovanni Fontana, on. Luigi Giglia, on. Renato 
Corà 

- Agricoltura e Foreste: on. Ferruccio Pisani 

- Trasporti: on. Costante Degan, on. Calogero Pumilia, on. Barto~ 
lomeo Ciccardini 

- Poste e Telecomunicazioni: sen. Giosi Roccamonte, sen. Elio Tiriolo 

- Industria, Commercio e Artigianato: o n. Ferdinando Russo, o n. Al .. 
berta Ciampaglia, sen. Francesco Rebecchini 

- Lavoro e Previdenza Sociale: sen. Giuseppe Manente Comunale, 
sen. Arturo Pacini, on. Francesco Quattrone, on. Costantino Belluscio 

- Commercio con l'Estero: on. Carlo Fracanzani, sen. Carlo Baldi 

- Marina Mercantile: on. Natale Pisicchio 

- Partecipazioni Statali: on. Giuseppe Dal Maso, on. Carlo Vizzini 

- Sanità: on. Bruno Orsini, on. Vittoria Quarenghi 

- Turismo e Spettacolo: on. Leandro Fusaro 

- Beni Culturali e Ambientali: on. Rolando Picchioni 
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II GOVERNO COSSIGA (l) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI: on. Francesco Cos' 
siga 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per i rapporti con il Parlamento: 
on. Remo Gaspari 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per il coordinamento interno 
delle politiche comunitarie: on. Vincenzo Scotti 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO con incarichi speciali: sen. Benia, 
mino Andreatta. 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per la funzione pubblica: prof. 
Massimo Severo Giannini 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per gli affari regionali: on. Vin· 
cenzo Russo 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per il coordinamento delle ini­
ziative per la ricerca scienti:fi.ca e tecnologica: on. Vincenzo Bal­
zarne 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per gli interventi straordinari 
per il Mezzogiorno: on. Nicola Capria 

AFFARI ESTERI: on. Emilio Colombo 

INTERNO: on. Virginio Rognoni 

GRAZIA E GIUSTIZIA: sen. Tommaso Merlino 

DIFESA: on. Lelio Lagorio 

BILANCIO E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA: on. Giorgio 
La Malfa 

FINANZE: pro f. Francesco Reviglio 

TESORO: o n. Filippo Maria Pandolfì 

PUBBLICA ISTRUZIONE: sen. Adolfo Sarti 

LAVORI PUBBLICI: on. Francesco Compagna 

AGRICOLTURA E FORESTE: sen. Giovanni Marcora 

TRASPORTI! sen. Salvatore Formica 

POSTE E TELECOMUNICAZIONI: on. Clelia Darida 

(1) Il secondo governo Cossiga ha prestato giuramento il 4 aprile 1980. 
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INDUSTRIA, COMMERCIO E ARTIGIANATO: sen. Antonio 
Bisaglia 

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE: on. Franco Foschi 

COMMERCIO CON L'ESTERO: on. Enrico Manca 

SANITÀ: on. Aldo Aniasi 

PARTECIPAZIONI STATALI: on. Gianni De Michelis 

TURISMO E SPETTACOLO: sen. Bernardo D'Arezzo 

MARINA MERCANTILE: sen. Nicola Signorello 

BENI CULTURALI E AMBIENTALI: on. Oddo Biasini 

SoTTOSEGRETARI m STATO: 

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: 
on. Pier Giorgio Bressani (Segretario del Consiglio dei Ministri) 
on. Carmelo Conte, on. Antonio Ferrone (interventi straordinari 
nel Mezzogiorno) 
on. Francesco Mazzola 
on. Michele Tantalo (ricerca scientifi.ca) 

- Affari Esteri: sen. Libero Della Briotta, on. Aristide Gunnella, 
on. Giuseppe Zamberletti 

- Interno: o n. Marino Corder, on. Giuseppe Di Vagno, o n. Angelo 
Maria Sanza 

- Grazia e Giustizia: sen. Francesco Spinelli, on. Giuseppe Gargani, 
sen. Domenico Raffaello Lombardi 

- Bilancio e Programmazione Economica: sen. Lucio Abis 

- Finanze: on. Giuseppe Azzaro, on. Francesco Colucci, on. Mauro 
I anni ello 

- T esaro: on. Carlo Fracanzani, o n. Angelo Tìraboschi, sen. Claùdio 
Venanzetti, sen. Rodolfo Tambroni Armaroli, on. Calogero Pomilia 

- Difesa: on. Pasquale Bandiera, on. Bartolomeo Ciccardini, on. Ame~ 
rigo Petrucci 

- Pubblica Istruzione: on. Baldassare Armato, on. Antonino Drago, 
sen. Franca Falcucci, on. Claudio Lenoci 

- Lavori Pubblici: on. Giovanni Angelo Fontana, sen. Francesco 
Fossa, on. Luigi Giglia 
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- Agricoltura e Foreste: sen. Fabio Fabbri, on. Ferruccio Pisani 

- Trasporti: on. Antonio Caldaro, on. Vitale Robaldo, sen. Giuseppe 
Miroglio 

- Poste e Telecomunicazioni: on. Giorgio Bogi, on. Pino Leccisi, 
on. Gaspare Saladino 

- Industria, Commercio e Artigianato: on. Maria Magnani Noya, 
sen. Giacomo . Mazzoli, on. Vito Napoli 

- Lavoro e Previdenza Sociale: on. Mario Campagnoli,· on. Francesco 
Quattrone, sen. Sisinio Zito 

- Commercio con l'Estero: sen. Delio Giacometti, on. Roberto Pal .. 
leschi 

- Marina Mercantile: on. Giovanni Nonne 

- Partecipazioni Statali: on. Giuseppe Dal Maso, on. Giuseppe Tocco 

- Sanità: sen. Amleto Monsellato, on. Bruno Orsini 

- Turismo e Spettacolo: on. Mario Gargano, sen. Enrico Quaranta 

- Beni Culturali e Ambientali: on. Rolando Picchioni 
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Jo GOVERNO FORLANI (l) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI: on. Arnaldo Forlani 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per i rapporti con il Parlamento: 
on. Antonio Gava 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per il coordirtamentodelle poli~ 
tiche comunitarie: on. Vincenw Scotti 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per la funzione pubblica: on. 
Clelio Darida 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per il coordinamento delle ini, 
ziative per la ricerca scientifica e tecnologica: on. Pier Luigi Romita 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno: on. Nicola Capria 

MINISTRO SENZA PORTAFOGLIO per gli affari regionali: on. 
Roberto Mazzotta · 

AFFARI ESTERI: on. Emilio Colombo 

INTERNO: on. Virginio Rognoni 

GRAZIA E GIUSTIZIA: sen. Adolfo Sarti 

BILANCIO E PROGRAMMAZIONE ECONOMICA: on. Giorgio 
La Malfa 

FINANZE: Prof. Francesco Reviglio 

TESORO: sen. Beniamino Andreatta 

DIFESA: on. Lelio Lagorio 

PUBBLICA ISTRUZIONE: on. Guido Bodrato 

LAVORI PUBBLICI: on. Franco Nicolazzi 

AGRICOLTURA E FORESTE: sen. Giuseppe Bartolomei 

TRASPORTI: sen. Salvatore Formica 

POSTE E TELECOMUNICAZIONI: on. Michele Di Giesi 

INDUSTRIA, COMMERCIO E ARTIGIANATO: sen. Antonio Bi, 
saglia; on. Filippo Maria Pandolfì (dal 20 dicembre) 

LAVORO E PREVIDENZA SOCIALE: on. Franco Foschi 

(1) Il primo governo Forlani ha prestato giuramento il 18 ottobre 1980. 



COMMERCIO CON L'ESTERO: on. Enrico Manca 

MARINA MERCANTILE: on. Francesco Compagna 

PARTECIPAZIONI STATALI: on. Gianni De Michelis 

SANITÀ: on. Aldo Aniasi 

TURISMO E SPETTACOLO: sen. Nicola Signorello 

BENI CULTURALI E AMBIENTALI: on. Oddo Biasini 
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Commissario per le zone terremotate della Basilicata e della Campania: 
on. Giuseppe Zamberletti (dal 24 novembre) 

SoTTOSEGRETARI DI sTATO: 

- Presidenza del Consiglio dei Ministri: 

on Luciano Radi (Segretario del Consiglio dei Ministri) 
on. Pier Giorgio Bressani (Stampa e Servizi informazione) 
an. Luigi Giglia (interventi straordinari nel Mezzogiorno) 
on. Francesco Mazzola (Servizi di sicurezza) 
on. Francesco Quattrone (Funzione pubblica) 

- Affari Esteri: an. Costantino Belluscio, sen. Libero Della Briotta, 
on. Aristide Gunnella, on. Edoardo Speranza 

- Interno: on. Marino Corder, on. Giuseppe Di Vagno, on. Angelo 
Maria Sanza 

- Grazia e Giustizia: on. Giuseppe Gargani, sen. Domenico Raffaello 
Lombardi, sen. Francesco Spinelli 

- Bilancio e Programmazione Economica: sen. Lucio Abis 

- Finanze: on. Giuseppe Amadei, an. Francesco Colucci, on. Mario 
Gargano 

- Tesoro: on. Carlo Fracanzani, on. Calogero Mannino, on. Giuseppe 
Pisanu, on. Angelo Tiraboschi, sen. Claudio Venanzetti 

- Difesa: on. Pasquale Bandiera, on. Amerigo Petrucci, on. Martino 
Scovacricchi 

- Pubblica Istruzione: on. Antonino Drago, sen. Franca Falcucci, 
on. Claudio Lenoci, sen. Giacomo Mazzoli 

- Lavori Pubblici: sen. Francesco Fossa, an. Giorgio Santuz 

- Agricoltura e Foreste: an. Mario Campagnoli, sen. Fabio Fabbri, 
sen. Anselmo Mattoni 
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- Trasporti: on. Antonio Caldaro, sen. Giosi Roccamonte, sen. Elio 
Tiriolo 

- Poste e Telecomunicazioni: on. Giorgio Bogi, on. Pino Leccisi, 
on. Gaspare Saladino 

Industria, Commercio e Artigianato: on. Bruno Corti, on. Maria 
Magnani Noya, sen. Francesco Rebecchini 

Lavoro e Previdenza Sociale: sen. Angelo Castelli, sen. Giuseppe 
Miroglio, sen. Sisinio Zito 

Commercio con l'Estero: on. Baldassare Armato, on. Roberto 
Palleschi 

- Marina Mercantile, on. Giuseppe Caroli, on. Giovanni Nonne 

- Partecipazioni Statali: on. Giuseppe Dal Maso, on. Giuseppe Tocco 

- Sanità: on. Bruno Orsini 

- Turismo e Spettacolo: sen. Enrico Quaranta 

- Beni Culturali e ambientali: on. Rolando Picchioni 
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AMMINISTRAZIONE CENTRALE 
DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

MINISTRO PER GLI AF~ 
FARI ESTERI 

Capo di Gabinetto 

Capo della Segreteria Parti­
colare del Ministro 

SOTTOSEGRETARI DI 
STATO 

Segretario Generale 

Capo del Cerimoniale 

Direttore Generale del Per­
sonale 

Direttore Generale Affari Po­
litici 

- On. Francesco COSSIGA (ad interim) 
- On. Attilio RUFFINI (dall4 gennaio) 
- On. Emilio COLOMBO (dal4 aprile) 

- Renato RUGGIERO (fino al4 agosto) 
- Raniero V ANNI d' ARCHIRAFI (dal 

5 agosto) 

- Nicasio CIACCIO (per il Ministro 
RUFFINI) 

- Dario CROCE TI A (per il Ministro 
COLOMBO) 

- On. Antonio BASLINI (fino al5 aprile) 
- On. Giorgio SANTUZ (fino al5 aprile) 
- On. Giuseppe ZAMBERLETTI (fino 

al 21 ottobre) 
- Sen. Libero DELLA BRIOTTA (dal 

5 aprile) 
- On. Aristide GUNNELLA (dal 5 

aprile) 
- On. Costantino BELLUSCIO (dal 21 

ottobre) 
- On. Edoardo SPERANZA (dal 21 

ottobre) 

- Francesco MALFATTI di MONTE­
TRETTO 

- Marcello GUIDI 

- Massimo CAST ALDO 

- Walter GARDINI 

Direttore Generale Affari - Maurizio BUCCI 
Economici 

Direttore Generale Emigra- - Giovanni MIGLIUOLO 
zione e Affari Sociali 
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Direttore Generale Coopera­
razione Culturale, Scien­
tifica e Tecnica 

Direttore Generale Diparti­
mento per la Cooperazione 
allo Sviluppo 

Capo Servizio Stampa e In~ 
formazione 

Capo Servizio Contenzioso 
Diplomatico, Trattati e Af­
fari Legislativi 

Capo Servizio Storico e Do­
cumentazione 

- Sergio ROMANO 

- Sergio KOCIANCICH 

- Benedetto SANT ARELLI 
- Enzo PERLOT (da ottobre) 

- Arnaldo SQUILLANTE, Consigliere 
di Stato 

- Enrico SERRA, Ordinario di Storia 
Trattati e Relazioni Internazionali del­
l'Università di Bologna 
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LE RAPPRESENTANZE DIPLOMATICHE 

Afghanistan 

Albania 
Algeria 
Alto Volta 

Angola 
Arabia Saudita 
Argentina 
Australia 

Austria 

Bangladesh 
Barbados 

Belgio 
Benin 

Birmania 
Bolivia 
Brasile 
Bulgaria 

Burundi 

Camerun 
Canada 

Cecoslovacchia 
Ciad 
Cile 

Cina 

Cipro 
Colombia 
Congo (Brazzaville) 
Corea 

- Francesco Lo Prinzi (sino al 31 lu~ 
glia) 

- Giovanni Paolo T ozzoli 
- Riccardo Pignatelli della Leone$sa 
- Paolo Valfré di Bonzo (residente ad 

Abidjan) (sino al 4 giugno) 
- Giuseppe Scaglia (dal 29 agosto) 
- Francesco Corrias 
- Alberto Solera 
~ Uberto Bozzini 
- Paolo Molajoni (sino al 12 marzo) 
- Sergio Angeletti (dal 15 marzo) 
- Andrea Cagiati (sino all'8 gennaio) 
- Fausto Bacchetti (dal 5 maggio) 
- Fausto Pennacchio 
- Guglielmo Falchi (residente a Cara~ 

cas) (sino al 20 agosto) 
- Ludovico Incisa di Camerana (dal 30 

ottobre) 
- Fernando Natale 
- Onofrio Solari Bozzi (residente ad 

Accra) 
- Jolanda Brunetti (dal 30 ottobre) 
- Giorgio Bosco · 
- Giuseppe J a co angeli 
- Franz Cancellario (sino al 7 giugno) 
- Carlo Maria Rossi Arnaud (dal 9 

giugno) 
- Eugenio Rubino (residente a Kam~ 

pala) 
- Plinio Mazzarini 
- Giorgio Smoquina (sino al1'8 set~ 

tembre) 
- Francesco P. Fulci (dal 10 settembre) 
- Carlo Albertario 
- Plinio Mazzarini (residente a Yaoundé) 
- Tommaso De Vergottini (incaricato 

d'affari) 
- Marco Francisci di Baschi (sino al 

20 maggio) 
- Giulio Tamagnini (dal 1° agosto) 
- Giorgio Stea Antonini 
- Renzo Falaschi 
- Sergio Emina 
- Mario Crema 
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Costa d'Avorio 

Costarica 
Cuba 

Danimarca 
Ecuador 
Egitto 

El Salvador 
Etiopia 
Filippine 
Finlandia 

Francia 
Gabon 
Gambia 

Ghana 
Giamaica 

Giappone 

Giordania 
Gran Bretagna 

Grecia 
Grenada 

Guatemala 
Guinea 
Haiti 

Honduras 
India 
Indonesia 

- Paolo Valfré di Bonzo (sino al 4 
giugno) 

- Giuseppe Scaglia (dal 29 agosto) 
- Gianluigi Quentin 
- Saverio Salvatore Porcari Li Destri 

di Rainò 
- Emilio Bettini 
- Saverio Callea 
- Gian Luigi MUesi Ferretti (sino al 

16 febbraio) 
- Elio Giuffrida (dal 20 febbraio) 
- Adriano Righetti 
- Oliviero Rossi 
- Giuliano Bertuccioli 
- Ugo Barzini (sino al 9 maggio) 
- Giovanni Saragat (dal 23 maggio) 
- Gianfranco Pompei 
- Pier Franco V alle 
- Carlo Maria Rossi Arnaud (residente 

a Dakar) (sino al 30 maggio) 
- Claudio Mareno (dall'H luglio) 
- Onofrio Solari Bozzi 
- Guglielmo Falchi (residente a Cara~ 

cas) (sino al 20 agosto) 
- Ludovico Incisa di Camerana (dal 30 

ottobre) 
- Vincenzo T arnetta (sino al 17 gen* 

naia) 
- Boris Biancheri Chiappori (dal 23 

gennaio) 
- Fabrizio Rossi Longhi 
- Roberto Ducci (sino al 7 gennaio) 
- Andrea Cagiati (dal 10 gennaio) 
- Remo Paolini 
- Guglielmo Falchi (residente a Cara~ 

cas) (sino al 20 agosto) 
- Ludovico Incisa di Camerana (dal 30 

ottobre) 
- Pio Saverio Pignatti 
- Sergio Valacchi 
- Giuseppe Lo Faro (residente a S. Do~ 

mingo) (sino al 2 7 gennaio) 
- Ernesto Rech (residente a Porto Prin~ 

cipe) (dal 30 settembre) 
- Alberto Gnecco 
- Emilio Paolo Bassi 
- Elio Pascarelli (sino al 15 ottobre) 
- Gerardo Zampaglione (dal 15 ottobre) 



Iran 

Iraq 
lrla,nda 

Islanda 
Israele 
Jugoslavia 

Kenia 
Kuwait 
Laos 

Lesotho 

Libano 
Liberia 
Libia 

Lussemburgo 

Madagascar 
Malaysia 

Mali 

Malta 
Marocco 

Mauritania 

MauritiUs 

Messico 
Mongolia 

Nepal 

Nicaragua 

- Giulio Tamagnini (sino al 31 luglio) 
- Francesco Mezzalama (dal 28 ottobre) 
- Valeria Brigante Colonna 
- Pasquale Ricciulli (sino al 1° luglio) 
- Guglielmo Guerrini Maraldi (dal 30 

settembre) 
. - Franco Ferretti (residente ad Oslo) 

- Girolamo Nisio 
- Alberto Cavaglieri (sino all5 ottobre) 
- Pietro Calamia (dal 16 ottobre) 
- Marcello Serafi.ni (dall'S gennaio) 
- Paolo Tarony 
- Ftancesco Ripandelli (residente a 

Bangkok) 
- Claudio Mareno (residente a Ma, 

puto) (sino al 5 luglio) 
-. Pa,trizio Schmidlin (dal 7 settembre) 
- Stefano D'Andrea 
- Ignazio Argento 
- Aldo Conte Marotta (sino allO marzo) 
- Alessandro Quaroni (dall'll marzo) 
-Marcello Cavalletti di Oliveto Sabino 

(sino al 19 maggio) 
- Paolo Valfré di Bonzo (dall'll giugno) 
- Armando Diaz 
- Saverio Santaniello (sino al 12 gen, 

naio) 
- Marcello Spatafora (dal 24 agosto) 
- Paolo Valfré di Bonzo (residente ad 

Abidjan) (sino al 4 giugno) 
- Giuseppe Scaglia (dal 29 agosto) 
- Maurizio Battaglini 
- Francesco Mezzalama (sino al 18 ot, 

tobre) 
- Al,berto Ramasso Valacca (dal 24 ot~ 

tobre) 
- Carlo Maria Rossi Amaud (residente 

a Dakar) (sino al 30 maggio) 
- Claudio Mareno (dall'11 luglio) 
- Armando Diaz (residente a Tanana, 

rive) 
- Francesco Sl'inelli 
- Giuseppe W alter Maccotta (residente 

a Mosca) 
- Emilio Paolo Bassi (residente a New 

Delhi) 
- Vittorio Amedeo Farinelli (sino al 

15 marzo) 
- Arrigo Lopez Celly (dal 17 apri#) 
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Niger 

Nigeria 
Norvegia 
Nuova Zelanda 
Oman 

Paesi Bassi 
Pakistan 
Panama 
Paraguay 
Perù 

Polonia 
Portogallo 
Q a tar 

Repubblica Centro-Africana 
Repubblica Democratica Te, 

sca 
Repubblica Dominicana 

Repubblica Federale di Ger, 
mania 

Romania 
Rwanda 
San Marino 

Santa Sede 
Senegal 

Sierra Leone 
Singapore 
Siria 

Somalia 
Sovrano Militare Ordine di 

Malta 
Spagna 
Sri Lanka 
Stati Uniti 
Sud Africa 
Sud an 
Svezia 

- Paolo Valfré di Bonzo (residente ad 
Abidjan) (sino al 4 giugno) 

- Giuseppe Scaglia (dal 29 agosto) 
- Giovanni Jannuzzi (dal 20 febbraio) 
- Franco Ferretti 
- Raffaele Gesini 
- Paolo T arella di Romagnano (resi, 

dente a Islamabad) 
- Claudio Chelli 
- Paolo Torella di Romagnano 
- Carlo Andrea Orsini Baroni 
- Enzo Montano 
- Francesco Tonci Ottieri della Ciaja 

(sino al l o marzo) 
- Federico di Roberto (dal 20 marzo) 
- Marco Favale 
- Mario Magliano 
- Paolo Tarony (residente ad Al Ku~ 

wait) 
-N. N. 

- Norberto Behrnann dell'Elmo 
- Giuseppe Lo Faro (sino al27 gennaio) 
- Vittorio Pennarola (dal 31 gennaio) 

- Luigi Vittorio Ferraris (dal 14 gen, 
naio) 

- Ernesto Maria Bolasco 
- Eugenio Rubino (residente a Kampala) 
- Vittorino Rotondaro (con credenziali 

di Ambasciatore) 
- Bruno Bottai 
- Carlo Maria Rossi Arnaud (sino al 

30 maggio) 
- Claudio Mareno (dall'll luglio) 
- Italo Di Franco 
- Franco Lucioli Ottieri della Ciaja 
- Giorgio Giacomelli (sino al 9 giugno) 
- Aldo Pugliese (dal 26 settembre) 
- Marcello Salimei 
- Bruno Bottai (dal 22 maggio) 

- Raffaele Marras 
- Mario Vianello Chiodo 
- Paolo Pansa Cedronio 
- Giulio Cesare di Lorenzo 
- Filippo Anfuso 
- Mario Prunas 



Svizzera 

Tanzania 
Thailandia 
Togo 

Trinidad e Tobago 

Tunisia 

Turchia 
Uganda 
Unione Sovietica 
Uruguay 
Venezuela 

Viet Nam 
Yemen 
Y emen Meridionale 

Zaire 
Zambia 
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- Gerardo Zampaglione (sino al 15 set, 
tembre) 

- Rinieri Paulucci di Calboli Barone 
(dal 15 settembre) 

- Lorenzo T ozzoli 
- Francesco Ripandelli 
- Onofrio Solari Bozzi (residente ad 

Accra) 
- Guglielmo Falchi (residente a Cara, 

cas) (sino al 20 agosto) 
- Ludovico Incisa di Camerana (dal 30 

ottobre) 
- Elio Giuffrida (sino al 25 gennaio) 
- Giampaolo Farinelli (dal 7 febbraio) 
- Eric Da Rin 
- Eugenio Rubino 
- Giuseppe Walter Maccotta 
- Emiliano Guidotti (sino al 12 luglio) 
- Guglielmo Falchi (sino al 20 agosto) 
- Ludovico Incisa di Camerana (dal 30 

ottobre) 
- Marco Guido Fortini 
- Francesco Pulcini (dal 9 gennaio) 
- Costantino Pansera (sino al 28 set, 

tembre) 
- Michele Petrocelli (dall'S ottobre) 
- Paolo Angelini Rota 
- Giorgio Paolo Cuneo 

CONSOLATI (CON FUNZIONI DIPLOMATICHE) 

Consolato Generale di Ber, 
lino 

Consolato Generale di Hong 
Kong 

Consolato Generale del Prin, 
cipato di Monaco 

- Riccardo Leonini (dal 27 settembre) 

- Michelangelo Pisani Massamormile 
(sino al 12 febbraio) 

- Raffaele Berlenghi (dal 1° settembre) 
- Enrico Capobianco (dal 16 febbraio) 

RAPPRESENTANZE PRESSO ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI 

CEE e CEEA 

Consiglio d'Europa 
FAO 

- Eugenio Plaja (sino al 16 settembre) 
- Renato Ruggiero (dal 16 settembre) 
- Marco Pisa 
- Ottorino Borin (sino al l 0 marzo) 
- Aldo Conte Marotta (dal 12 marzo) 
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NATO 

Organizzazioni in temazionali 
(Ginevra) 

OCSE 

ONU 
UNE SCO 

1ST. lTALO-LATINO-AMt!RI~ 
CANO 

- Felice Catalano di Melilli (sino al 16 
gennaio) 

- Vincenzo Tornetta (dal 18 gennaio) 
- Vittorio Cordero di Montezemolo 

- Fausto Bacchetti (sino al 4 maggio) 
- Marco Francisci di Baschi (dal 21 

maggio) 
'--Umberto La Rocca 
- Ludovico Carducci Artenisio (sino al 

20 agosto) 
..:.. Guglielmo Folchi (dal 21 agosto) 
- Carlo Perrone Capano 



CRONOLOGIA DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI CONCERNENTI 
L'ITALIA 

GENNAIO 

6-11 - ONU: Riunione a New York del Consiglio di sicurezza del, 
l' ONU. Interviene al dibattito sulla situazione in Afghanistan 
il rappresentante permanente italiano alle Nazioni Unite La 
Rocca. 

7 - CEE: Il ministro degli Esteri on. Malfatti riceve alla Farne, 
sina il vice Presidente della Commissione CEE, François­
Xavier Ortoli, con il quale esamina i principali temi comuni, 
tari e in particolare i problemi del bilancio e delle convergenze 
economiche. 

8 - CEE: Il ministro del Lavoro on. Scotti riceve il vice Presi~ 
dente della Commissione CEE Henk Vredeling con il quale 
esamina le attività previste durante il semestre italiano di 
presidenza in materia di politica sociale e dell'occupazione. 

8-10 - R.F.G.: Il ministro delle Poste e Telecomunicazioni sen. 
Vittorino Colombo incontra a Bonn il ministro federale per 
i Trasporti, le Poste e le Telecomunicazioni Kurt Gscheidle. 
Temi del colloquio i problemi della collaborazione nel campo 
delle telecomunicazioni e in particolare di quelle via satellite. 

9 - CSCE: Si svolge alla Farnesina una riunione di funzionari 
dei paesi della Comunità per esaminare gli sviluppi della Con~ 
ferenza per la Sicurezza e Cooperazione in Europa. 

9-10 -JUGOSLAVIA: Visita a Belgrado del sottosegretario agli 
Esteri on. Baslini (v. pag. 271). 

10 - MEDIO ORIENTE: Il Segretario generale della Lega araba 
Chedli Klibi si reca a Roma per discutere con il Presidente 
del Consiglio on. Cossiga e con il sottosegretario agli Esteri 
on. Zamberletti la situazione internazionale con particolare 
riguardo al Medio Oriente. 

10 - SVIZZERA: Il sottosegretario agli Esteri on. Santuz incon~ 
tra a Berna il ministro del Governo federale Pierre Aubert 
con il quale discute i problemi relativi alla cooperazione tra 
i due paesi. 



20 GENNAIO 

11 - CEE: Il Presidente della Commissione CEE Roy Jenkins in 
visita a Roma viene ricevuto al Quirinale dal Presidente della 
Repubblica on. Pertini ed a Palazzo Chigi dal Presidente del 
Consiglio on. Cossiga. Nel corso del colloquio con l'on. Cossiga 
Jenkins espone gli orientamenti della Commissione in mate, 
ria di prezzi agricoli e di bilancio 1980. 

14 - ONU: L'Assemblea generale delle Nazioni Unite approva a 
New Y ork la risoluzione per il ritiro delle truppe straniere 
dall'Afghanistan. (v. pag. 489) 

15 - CEE: Si riuniscono a Bruxelles i ministri degli Esteri dei 
Nove. (v. pag. 357) 

15 - NATO: Si riunisce ·a Bruxelles il Consiglio Atlantico per 
esaminare la situazione internazionale dopo l'intervento so, 
vietico in Afghanistan. L'Italia è rappresentata dal sottose, 
gretario agli Esteri on. Baslini. 

16 - PARLAMENTO EUROPEO: ll Presidente in esercizio del 
Consiglio, il ministro degli Esteri on. Ruffini, espone a Stra, 
sburgo il programma della Presidenza italiana. (v. pag. 412) 

16-17 - EGITTO: Visita al Cairo del Segretario Generale della Far, 
nesina ambasciatore Francesco Malfatti di Montetretto. (v. 
pag. 252) 

16-18 - MOZAMBICO: Si riunisce a Roma la commissione mista 
italo-mozambicana per la firma di un accordo di coopera, 
tione economica e tecnica. (v. pag. 292) 

17 - CEE: Il Presidente del Consiglio on. Cossiga riceve a Palazzo 
Chigi il ministro jugoslavo per i rapporti con la CEE Stojan 
Andov. Nel corso del colloquio l'on. Cossiga e Andov ana, 
lizzano i rapporti tra i due Paesi, constatandone con soddi, 
sfazione l'ottimo andamento e confermando la volontà di svi, 
lupparli ulteriormente. Si soffermano, inoltre, sull'esame del 
negoziato tra la Jugoslavia e la CEE per il rinnovo dell'accordo 
di collaborazione economica. 

21 - FMI: Il ministro del Tesoro on. Pandolfi incontra a Roma 
il sottosegretario al Tesoro Anthony Solomon. Durante il 
colloquio vengono esaminati i problemi del Sistema Mone, 
tario Internazionale e in particolare il «conto di sostituzione ». 

21 - FRANCIA: Il ministro della Difesa Ivan Bourges giunge in 
Italia per incontrarsi con il ministro della Difesa sen. Adolfo 
Sarti e discutere ·i problemi della difesa di comune interesse, 
con particolare riguardo al Mediterraneo e al Medio Oriente. 

21-8 febbraio - ONU: Una delegazione italiana guidata dal sottose, 
gretario per il Commercio con l'Estero ori. Fracanzani par, 
tecipa a New Delhi ai lavori della III Conferenza generale 
dell'UNIDO (l'Organizzazione delle Nazioni Unite per lo 
Sviluppo Industriale). 
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22-24 - SPAGNA: Visita a Roma del Presidente del Senato spagnolo 
Cecilie Valverde. Colloqui con il Presidente della Repubblica 
on .. Pertini, con il Presidente del Consiglio on. Cossiga, con 
il Presidente del Senato sen. Fanfani e con il Presidente della 
Camera dei Deputati on. lotti. 

23 - ITALIA: Il ministro degli Esteri o n. Ruffini interviene al 
Senato nella discussione sull'attività della Comunità per il 
1978. (v. pag. 49) 

24 - CEE: Il ministro degli Esteri, on. Ruffini riceve alla Farnesina 
il commissario CEE Claude Cheysson. Nel corso dell'incon· 
tro vengono discussi i problemi connessi al riesame degli 
accordi comunitari con i paesi del Mediterraneo, in seguito 
all'adesione della Grecia alla Comunità. 

24 - CEE: Il sen. Marcora, nella sua qualità di Presidente di turno 
del Consiglio dei ministri dell'Agricoltura inaugura a Ber· 
lino la « Settimana verde ». 

24 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Ruflìni risponde alla 
Commissione Esteri del Senato ad interrogazioni sulla situa· 
zione in Afghanistan ed in Iran. (v. pag. 64) 

24-26 - LUSSEMBURGO: Visìta di Stato in Italia dei Reali di Lus· 
semburgo. (v. pag. 286) 

24-26 ~ STATI UNITI: Visita a Washington del Presidente del Con· 
sigli o o n. Cossiga. (V. pag. 312) 

29 - CEE: I ministri che si occupano dei problemi della pesca, 
riuniti a Bruxelles sotto 1a presidenza del ministro della Marina 
Mercantile on. Evangelisti, raggiungono un accordo sulle 
catture totali ammissibili (TAC) per il 1980. 

29-30 - CEE: Visita a Londra del Presidente del Consiglio on. Cos­
siga (v. pag. 367). 

30 - CEE: Il ministro del Tesoro on. Pandolfi si incontra a Bru­
xelles. con il vice Presidente della Commissione CEE Fran­
çois-Xavier Ortoli. Temi del colloquio le linee d'azione della 
presidenza italiana riguardo al problema del bilancio, alla 
riduzione degli squilibri tra i Paesi membri e alla questione 
del contributo britannico al bilancio stesso. 

30 - CONSIGLIO D'EUROPA: Riunione a Strasburgo dell'As­
semblea parlamentare del Consiglio d'Europa. Tema dei la· 
vori: l'invasione sovietica in Afghanistan. 

30- PARLAMENTO EUROPEO: Il ministro dei Trasporti on. 
Preti interviene a Bruxelles alla Commissione trasporti del 
Parlamento Europeo sulla possibilità di creare una patente 
di gttida valida per tutti i paesi europei. 

31 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Ruffini interviene al 
Senato nella discussione di alcuni disegni di legge (v. pag. 72). 
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31 - JUGOSLAVIA: Si riunisce a Nova Gorica la commissione 
mista itala-jugoslava per i valichi di confine incaricata di 
esaminare i problemi della zona confinaria con particolare ri, 
guardo ai lavori della nuova stazione di Sant'Andrea destinata 
a diventare il valico più importante del goriziano. 

31-1 febbraio - CEE: Visita a Roma del ministro degli Esteri porto~ 
ghese Diogo Freitas do Amara} (v. pag. 368). 

FEBBRAIO 

1 - ROMANIA: Si riunisce a Roma la Commissione mista inter, 
governativa itala-romena di collaborazione economica, indu, 
striale e tecnica per firmare l'accordo a lungo termine con 
il quale l'Italia rinnova a favore della Romania un credito 
ufficiale di 300 milioni di dollari per il periodo 1980-1982. 
Da parte italiana firma il sottosegretario agli Esteri on. Baslini, 
da parte romena il Presidente del Comitato di Stato per i 
prezzi Gheorghe Gaston Marin. 

5 - CEE: Riunione a Bruxelles dei ministri degli Esteri, presieduta 
dall'an. Ruffini. Nel corso dei lavori vengono discussi i pro, 
blemi relativi all'uso dell'energia nucleare, le relazioni tra la 
CEE ed il Brasile, la Jugoslavia e i Paesi del Golfo ed in par, 
ticolare viene esaminata la situazione in Afghanistan. 

5 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio di associazione CEE­
Turchia (v. pag. 369). 

5 - ONU: Si riunisce a Ginevra il Comitato del disarmo. È pre, 
sente per l'Italia l'ambasciatore Cordero di Montezemolo. 

6-12 - STATI UNITI: Il sottosegretario alla Difesa on. Scovacric, 
chi compie una visita negli Stati Uniti, durante la quale in, 
contra il segretario alla Difesa Harold Brown e i massimi re, 
sponsabili del settore militare, con i quali discute i problemi 
della sicurezza europea nel quadro della Alleanza Atlantica. 

7 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Ruffi.ni interviene alla 
Camera dei Deputati nella discussione del disegno di legge 
« Ratifica ed esecuzione del trattato di adesione della Grecia 
alla CEE» (v. pag. 76). 

7 - PAESI BASSI: Il sottosegretario agli Esteri on. Zamberletti 
riceve alla Farnesina una delegazione dei Paesi Bassi guidata 
dal ministro per lo Sviluppo Jan de Kornig. Durante l'incon, 
tro vengono esaminati i principali problemi della politica di 
cooperazione allo sviluppo della Comunità ed in particolare 
il ruolo che la CEE può svolgere nel dialogo Nord-Sud. 
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9-11 - ROMANIA: Visita a Bucarest del ministro per il Commercio 
con l'Estero sen. Stammati. Durante i colloqui con il vice 
Primo Ministro e ministro per il Commercio con l'Estero 
Cornei Burtica vengono esaminati i rapporti bilaterali e l'ac~ 
cardo fra Romania e CEE. Al termine della visita il ministro 
Stammati è ricevuto dal Presidente Nicolae Ceausescu. 

11 - CEE: Riunione a Bruxelles del Consiglio «Economia e 
Finanze» (v. pag. 401). 

11-22 - EMIGRAZIONE: Si riunisce a Berna la commissione mista 
italo-svizzera per l'emigrazione, per costituire un gruppo di 
lavoro incaricato di esaminare la revisione dell'accordo del 
10 agosto 1964. Guida la delegazione italiana il Direttore ge~ 
nerale per l'emigrazione ministro Migliuolo, la delegazione 
svizzera il direttore federale per l'industria Jean-Pierre Bonny. 

12 - CEE: Incontro a Parigi tra i ministri dégli Esteri Ruffini e 
Jean François-Poncet (v. pag. 370). 

12 - CEE: Viene siglato a Bruxelles un accordo tra la Comunità 
europea e la Romania. Tale accordo istituisce una commis~ 
sione mista incaricata di esaminare i problemi delle relazioni 
commerciali tra le due parti. 

13 -PARLAMENTO EUROPEO: Intervento a Strasburgo del 
Presidente del Consiglio, il ministro degli Affari Esteri on. 
Ruffini (v. pag. 422). 

14 - ALBANIA: Viene firmata a Tirana una convenzione tra il 
ministero delle Poste e Telecomunicazioni italiano ed il di~ 
castero delle Poste albanese relativa alla manutenzione del 
cavo telefonico che collega i due Paesi. 

14 - FRANCIA: Il segretario di Stato al ministero del Lavoro 
signora Nicole Pasquier viene ricevuto a Roma dal Presidente 
del Consiglio on. Cossiga. È presente all'incontro il ministro 
del Lavoro e Previdenza sociale on. Scotti. 

14 - GIAPPONE: ll sottosegretario agli Esteri, on. Baslini e l'aro~ 
basciatore del Giappone, a Roma Umeo Kagei, firmano alla 
Farnesina un protocollo in materia di doppia imposizione 
fiscale. La normativa concordata fra le due parti rappresenta 
una modifica della convenzione itala-giapponese del 1969 
diretta ad evitare le doppie imposizioni della ·imposta sul 
reddito resa necessaria dalla successiva entrata in vigore della 
riforma del sistema tributario italiano. 

14 - GIORDANIA: Viene firmato alla Farnesina uno scambio 
di note tra l'Italia e il regno hascemita di Giordania per ef~ 
fettuare una fornitura di tremila tonnellate di cereali a titolo 
di aiuto alimentare. 

14 - SENEGAL: Viene firmato a Dakar un protocollo di appJi, 
cazione per gli scambi culturali fra Italia e Senegal, nei settori 
dell'istruzione, dell'informazione, dello sport e delle attività 
sociali. 



14-15 - FRANCIA: Visita a Roma del Presidente dell'Assemblea 
nazionale francese Jacques Chaban-Delmas. Colloqui con il 
Presidente de1la Repubblica on. Pertini, con il Presidente 
del Consiglio on. Cossiga, con il Presidente del Senato sen. 
Fanfani e con il Presidente della Camera dei Deputati on. 
Jotti. 

14-15 - IRAN: Il ministro degli Esteri Sadegh Ghotbzadeh in visita 
privata a Roma incontra il ministro degli Esteri on. Ru:ffini 
per discutere il problema degli ostaggi dell'ambasciata ame~ 
ricana di Teheran. 

16-20 - ARABIA SAUDITA: Visita del ministro della Sanità on. 
Altissimo. 

17-22 - VENEZUELA: Il sottosegretario alla Difesa on. Scovacric~ 
chi in visita a Caracas, viene ricevuto dal ministro della Di~ 
fesa gen. Luis Rangel Burgoin e dal Presidente del Senato 
e vice Presidente del Consiglio Gonzalo Barrios. 

18 - CEE: Il Consiglio dei ministri dell'Agricoltura adotta formai~ 
mente nove regolamenti riguardanti il settore vitivinicolo sui 
qua1i aveva già espresso un accordo di massima il 10 e 1'11 
dicembre 1979. 

18 - ROMANIA: Il sottosegretario agli Esteri on. Zamberletti, 
in visita a Bucarest, viene ricevuto dal Presidente Nicolae 
Ceausescu e dal ministro degli Esteri Stefan Andrei. Temi 
dei colloqui: la situazione in Afghanistan e nel Medio Orente, 
la sicurezza in Europa ed in particolare i rapporti CEE-Ro­
mania. 

19 - CEE: Si riunisce a Roma il Consiglio dei ministri degli Esteri 
(v. pag. 358). 

20 - STATI UNITI: Visita a Roma del Segretario di Stato Cyrus 
Vance (v. pag. 316). 

22 - MAROCCO: Il ministro delle Poste e Telecomunicazioni 
Mahjoubi Ahardane viene ricevuto dal ministro degli Esteri 
on. Ru:ffini e dal ministro delle Poste e Telecomunicazioni sen. 
Vittorino Colombo. Tema del colloquio la possibilità di 
sviluppare i rapporti di collaborazione nel settore delle tele~ 
comunicazioni. 

22-24 - FMI: Visita a Madrid del ministro del Tesoro on. Pandolfì 
(v. pag. 477). 

23 -JUGOSLAVIA: Il sottosegretario agli Esteri on. Santuz e 
il vicepresidente della Slovenia Dusan Sirnigoj inaugurano il 
valico internazionale pedonale itala-jugoslavo di Gorizia pre­
visto dagli accordi di Osimo. 

25 .,. CEE: Viene siglato a Bruxelles l'accordo di cooperazione tra 
la CEE e la Jugoslavia. Per la Comunità firma il vice Presidente 
della Commissione Wilhelm Haferkamp, per la Jugoslavia 
Stojan Andov, membro del Consiglio esecutivo federale. 



FEBBRAIO 25 

25-26 - FMI: Incontro a Città del Messico tra il ministro del Te­
soro on. Pandolfi. e il ministro del Tesoro David Ibarra Macias. 

25-28 - CEE: Il ministro degli Esteri on. Ruffini si reca a Dublino, 
Bonn, Copenaghen e l' Aja per esaminare la situazione econo, 
mica della Comunità ed in particolare il problema del contri­
buto britannico al bilancio. 

25-1 marzo - FMI: Il ministro del Tesoro on. Pandolfi. in visita a 
Washington ha un colloquio con il sottosegretario al Tesoro 
Anthony Solomon, responsabile delle questioni monetarie, 
per esaminare la creazione di un « conto di sostituzione » 
del dollaro destinato a ridare stabilità ai mercati valutari 
internazionali. 

26 - CEE: Si svolge a Bruxelles la 17a riunione del Comitato per, 
manente dell'occupazione (v. pag. 397). 

27 - ESO: Viene firmato a Taormina dal ministro per la Ricerca 
Scientifica e Tecnologica on. · Scalia un accordo in base al 
quale dal 1° gennaio 1981 l'Italia sarebbe entrata a far parte 
dell'ESO (Organizzazione astronomica europea per l'emisfero 
australe). 

27 - VENEZUELA: Il mipistro del Tesoro on. Pandolfi incontra 
a Caracas il ministro per gli Investimenti Leopoldo Diaz 
Bruzual, il ministro per le Finanze Luis Ugueto, il ministro 
per lo Sviluppo industriale Manuel Quijada. 

28-29 - FMI: Il ministro del Tesoro on. Pandolfi. in visita a Rio 
de Janeiro si incontra con il ministro delle Finanze Ernane 
Galveas, per esaminare il progetto per la creazione di un« conto 
di sostituzione »· 

29 - CEE: Il vice Presidente Natali si incontra a Lisbona con il 
ministro degli Esteri Diogo Freitas do Amaral per prendere 
in esame i problemi relativi all'ingresso del Portogallo nella 
Comunità. 

29 - FMI: Visita a Caracas del ministro del Tesoro on. Pandolfi.. 
Colloquio con il Governatore ddla Banca Centrale, Carlos 
Rafael Silva. 

29 - TANZANIA: Il sottosegretario agli Esteri on. Zamberletti 
presiede ad Arusha (Tanzania) i lavori del comitato paritetico 
CEE-Paesi ACP dedicati ad un esame della seconda conven~ 
zione di Lomé. 

29-30 - FMI: Visita a Buenos Aires del ministro del Tesoro on. 
Pandolfi. in veste di Presidente del Comitato interinale del 
Fondo Monetario Internazionale. Colloqui con il ministro 
dell'Economia Jose Martinez de Hoz, con il ministro per il 
Commercio con l'estero Alexandro Estrada e con il Presidente 
del Banco Centrale Juan Maria Ocampo. 

29-'-2 marzo - LIBIA: Visita del ministro per il Commercio con l'estero, 
sen. Stammati (v. pag. 284). 



%6 MARZO 

MARZO 

5 - BULGARIA: Il ministro dell'Industria Leggera Stoyan Ju­
lev, in visita in Italia, si incontra con il sottosegretario alle 
Partecipazioni Statali on. Dal Maso: nel corso del colloquio 
vengono discussi i problemi relativi alla collaborazione in­
dustriale e tecnico-scientifica tra i due Paesi. 

6- 8 -ALGERIA: Visita a Roma del ministro delle Finanze Mo­
hammed Yalla (v. pag. 239). 

7- 8 - CEE: Il ministro degli Esteri on. Ruf!ìni ii.rma a Kuala Lum­
pur, nel corso della riunione dei ministri degli Esteri della 
CEE e dell'ASEAN, un accordo di cooperazione economica 
e commerciale tra la CEE e l'ASEAN. Al termine della riu­
nione viene inoltre resa pubblica una «Dichiarazione con­
giunta relativa ai problemi politici» (v. pag. 371). 

7-10 - TANZANIA: Visita a Roma del Presidente della Repubblica 
Julius Nyerere (v. pag. 328). 

8 - FMI: Il ministro del Tesoro on. Pandolfi incontra a Fran­
coforte il ministro delle Finanze e dell'Economia nazionale 
dell'Arabia Sa udita Mohamed A bai Khail e il Governatore 
della « Saudi Arabian Monetary Agency » Abdul Aziz al 
Quraishe. 

8- 9 - EMIGRAZIONE: Si riunisce ad Assisi il convegno europeo 
sull'emigrazione. Partecipa per l'Italia l'an. Foschi. 

11 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Ruffini interviene alla 
Commissione Esteri del Senato su temi di politica interna­
zionale (v. pag. 77). 

12 - CEE: Il ministro dell'Industria sen. Bisaglia riceve il ministro 
per gli Affari dei consumatori Sally Oppenheim. Nel corso 
del colloquio vengono esaminati i problemi attinenti il pro­
gramma di azione per la tutela e l'informazione dei consuma­
tori nella Comunità. 

12 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Ruffini risponde alla 
Camera dei Deputati a mozioni, interpellanze ed interroga­
zioni (v. pag. 80). 

12-18 - URSS: Il vice ministro per il Commercio con l'Estero Wladi­
mir Suscov partecipa a Roma ai lavori della Camera di Com­
mercio itala-sovietica. Il ministro Suscov firma inoltre un 
accordo di collaborazione con la Montedison. 

13 - IILA: Il ministro degli Esteri on. Ruffini interviene a Roma 
ad una riunione straordinaria del consiglio dei delegati del­
l'Istituto itala-latino americano. 
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14 - CEE: Il mm1stro delle Partecipazioni Statali, prof. Lombar, 
clini riceve il vice Presidente della Commissione CEE Fran, 
çois-Xavier Ortoli. Tema del .colloquio i problemi del finan, 
ziamento comunitario per la ristrutturazione del centro si, 
derurgico di Bagnoli. 

14-16 - ROMANIA: Visita a Bucarest del Presidente della Commis, 
sione Affari Esteri della Camera on. Andreotti. Colloqui con 
il Presidente Nicolae Ceausescu e con il ministro degli Esteri 
Stefan Andrei. Temi dei colloqui i problemi dì politica estera 
e i rapporti bilaterali. 

15-17 - INDONESIA: Visita a Jakarta del ministro della Ricerca Scìen~ 
tifica on. Scalia (v. pag. 268). 

16 - JUGOSLAVIA: Il Presidente della Commissione Esteri della 
Camera on. Andreotti in una sosta del viaggio di ritorno da 
Bucarest incontra a Belgrado il Presidente della Commissione 
Affari Esteri del Parlamento federale jugoslavo Nijaz Dizda, 
revic con il quale esamina la possibilità di intensificare i con, 
tatti e la collaborazione tra i parlamenti dei due Paesi. 

16-20 - ARGENTINA: Il ministro per il Commercio con l'Estero 
sen. Stammati compie una visita a Buenos Aires, durante la 
quale ha colloqui con il ministro per il Commercio con l'Estero 
Alexandro Estrada per esaminare la situazione dei rapporti 
economici e commerciali tra i due Paesi. Inoltre viene rice, 
vuto dal Presidente Jorge Videla, e si incontra con il ministro 
degli Esteri Carlos Pastor. 

17 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio« Economia e Finanze » 
(v. pag. 385). 

17-19 - EGITTO: Il sottosegretario per il Commercio con l'Estero 
sen. Baldi si reca al Cairo per rappresentare il Governo ita, 
liano alla Fiera internazionale. Durante il suo soggiorno il 
sen. Baldi viene ricevuto dal ministro dell'Industria Ibrahim 
Rahman Atallah e dal ministro dell'Agricoltura Mahmoud 
Mohammed Daoud. 

17-24 - BULGARIA: Visita in Italia del vice Presidente Petar Tancev 
(v. pag. 243). 

18 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio dei ministri degli 
Esteri. Nel corso della riunione viene approvato l'accordo 
di cooperazione tra la CEE e la Jugoslavia e ne viene decisa 
la firma. 

18 - PARLAMENTO EUROPEO: Il ministro della Giustizia sen. 
Morlino interviene a Bruxelles nella discussione sui problemi 
relativi alla cooperazione giudiziaria europea in materia di 
terrorismo. 

18 - PARLAMENTO EUROPEO: Il sottosegretario alle Parteci­
pazioni Statali sen. Rebecchini illustra alla Commissione per 
l'energia del Parlamento Europeo le linee della politica ener, 
getica comunitaria. 



28 APRILE 

19-21 - OCSE: Visita a Roma del Segretario Generale dell'OCSE 
Emile van Lennep (v. pag. 487}. 

24 - SPAGNA: Il ministro degli Esteri on. Ru.ffi.ni riceve il mi, 
nistro per i Rapporti con la Comunità Europea Leopoldo 
Calvo Sotelo. Tema del colloquio il negoziato per l'adesione 
della Spagna alla CEE. 

26-27 - CEE: Riunione a Bruxelles del Consiglio dei ministri della 
Agricoltura (v. pag. 401). 

APRILE 

2 - FRANCIA: Il ministro dell'Interno on. Rognoni, si incontra 
a Parigi con il ministro dell'Interno, Christian Bonnet. Tema 
del colloquio il problema del terrorismo e le misure antiterro, 
rlstiche nei due Paesi. 

10 - CEE: Si svolge a Lisbona una riunione informale dei ministri 
degli Esteri dei Nove, nel corso della quale viene adottata 
una dichiarazione relativa alla situazione degli ostaggi statu~ 
nitensi a Teheran (v. pag. 359). 

10 - CONSIGLIO D'EUROPA: Riunione a Lisbona del Consiglio 
d'Europa (v. pag. 471). 

11 - SANTA SEDE; Il ministro d~gli Esteri on. Colombo riceve 
il Nunzio Apostolico in Italia mons. Carbone. 

12 - R.F.G.: Il ministro dell'Interno on. Rognoni riceve il mini­
stro dell'Interno della R.F.G. Gerhart Baum per discutere i 
problemi del terrorismo e della criminalità organizzata. 

14 - ITALIA: Dichi111razioni programmatiche alla Camera dei De, 
putati del Presiçknte del Consiglio on. Cossiga (v. pag. 94). 

14-18- PARLAMENTO EUROPEO: Il Parlamento Europeo riu, 
nito a Strasburgo approva il 17 aprile una Risoluzione sulla 
crisi tra Stati Uniti e Iran (v. pag. 426). 

15 - EMIGRAZIONE: Messaggio di saluto del ministro degli 
Esteri on. Colombo agli italiani all'estero ed ai funzionari 
delle rappresentanze italiane (v. pag. 474). 

15 - ONU: L'Ambasciatore Umberto La Rocca rappresentante 
permanente d'Italia presso le Nazioni Unite interviene a New 
York al dibattito del Consiglio di sicurezza dell'ONO sui 
gravi incidenti verificatisi nel Libano meridionale. 

17 - OCSE: Il ministro per il Lavoro e la Previdenza sociale on. 
Foschi interviene a Parigi alla Conferenza della Organizzazione 
della Cooperazione e dello Sviluppo Economico. 

18 - CEE: Viene firmato a Bruxelles un accordo--quadro di coope, 
razione commerciale ed economica tra il Brasile e la Comu­
nità. Tale accordo sostituisce l'accordo commerciale CEE­
Brasile firmato nel dicembre 1973. 
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18 - ZIMBABWE: I Governi della Repubblica Italiana e dello Zim~ 
babwe, « desiderosi di rafforzare i legami di amicizia tra i 
due popoli e di promuovere rapporti di cooperazione basati 
sul principio dell'uguglianza, sul reciproco rispetto della so~ 
vranità nazionale e sulla non interferenza negli affari interni>>, 
convengono di stabilire dal 18 aprile relazioni diplomatiche 
a livello di ambasciatori. 

19 - CEE: Si svolge a Taormina una riunione informale dei mini~ 
stri finanziari, presieduta dal ministro del Tesoro on. Pandolfi, 
nel corso della quale vengono discussi i problemi del bilan~ 
cio comunitario, il funzionamento del Sistema Monetario 
Europeo e la costituzione del « conto di sostituzione ». 

21 - ARABIA SAUDITA: Incontro a Milano tra il ministro del 
Commercio Suleiman Al-Abdulaziz Al-Saleem ed il mini­
stro per il Commercio con l'Estero on. Manca (v. pag. 241). 

21 - CEE: Si riunisce a Lussemburgo (per la prima volta a livello 
ministeriale) il Consiglio di cooperazione tra la CEE e la Re~ 
pubblica Araba d'Egitto per discutere l'applicazione del­
l'accordo bilaterale in vigore dal novembre 1978 e le prospet­
tive di sviluppo della cooperazione commerciale ed econo­
mica. La delegazione della Comunità è guidata dal ministro 
degli Esteri on. Emilio Colombo, la delegazione egiziana dal 
ministro dell'Economia e del Commercio con l'Estero Hamed 
El Sayeh. 

21-22 - CEE: Si svolge a Lussemburgo una riunione speciale dei m( 
nistri degli Esteri, nel quadro della cooperazione politica 
(v. pag. 360). 

21-22 - ITALIA: Si svolge a Milano il convegno delle Camere di Com­
mercio italiane all'estero. Alla manifestazione partecipa il 
ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca. 

21-24 - CONSIGLIO D'EUROPA: Riunione a Strasburgo dell'As­
semblea del Consiglio d'Europa. 

23 - MEDIO ORIENTE: Una missione del «Consiglio Nazionale 
Palestinese » giunge a Roma per prendere contatto con le forze 
politiche italiane ed indurle a fare pressione sul Governo per 
il riconoscimento dell'O.L.P. 

24 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo inter­
viene alla Commissione Esteri della Camera dei Deputati 
nella discussione sullo stato di previsione della spesa del 
ministero degli Esteri (v. pag. 129). 

24-25 - FRANCIA: Il Presidente del Consigli,o on. Cossiga si reca 
a Parigi per incontrarsi con il Presidente della Repubblica 
francese Valery Giscard d'Estaing. 

25 - CEE: Si riunisce ad Amburgo il Comitato Interinale del Fondo 
Monetario Internazionale (v. pag. 387). 
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26-27 - SPAGNA: Il ministro della Giustizia sen. Morlino in visita 
a Madrid, si incontra con il ministro della Giustizia lnigo 
Cavero. Nel corso del colloquio vengono discussi i problemi 
legislativi e penitenziari dei due Paesi, la riforma dei codici 
e l'applicazione del trattato di estradizione tra Italia e Spagna. 

27-28 - CEE: Si svolge a Lussemburgo la riunione del Consiglio eu~ 
ropeo (v. pag. 339). 

29 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo risponde 
alla Commissione Esteri del Senato ad interrogazioni sul pro~ 
blema mediorientale, le crisi iraniane ed il Consiglio europeo 
di Lussemburgo (v. pag. 134 ). 

30 - POLONIA: Il ministro degli Esteri on. Colombo riceve il 
ministro degli Esteri Jozef Czyrek. 

30 - ROMANIA: Il ministro degli Esteri on. Colombo si incontra 
a Roma con il ministro degli Esteri Stefan Andrei. Temi del 
colloquio i rapporti economici e commerciali fra Italia e 
Romania, i problemi di attualità internazionale, con parti~ 
colare riferimento alla preparazione della CSCE di Madrid, 
la crisi in Afghanistan, il Medio Oriente e la detenzione degli 
ostaggi statunitensi in Iran. 

MAGGIO 

3 - VENEZUELA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo 
si incontra a Roma con il ministro degli Esteri }osé Alberto 
Zambrano Velazco per esaminare il quadro delle relazioni 
bilaterali e discutere in particolare la possibilità di ampliare 
la collaborazione nei settori energetico e industriale. 

5 - CEE: Si svolge a Bruxelles la prima riunione ministeriale 
CEE-Gruppo andino (v. pag. 376). 

7 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo risponde 
alla Camera dei deputati ad interpellanze ed interrogazioni 
sulla situazione iraniana (v. pag. 144). 

7- 8 - JUGOSLAVIA: Il Presidente della Repubblica on.. Pertini e 
il Presidente del Consiglio on. Cossiga partecipano a Bel~ 
grado ai funerali del Maresciallo Tito. 

7-11 - IRAQ: Visita a Roma del ministro per il Commercio Hassan 
Ali (v. pag. 269). 

8- 9 - CEE: Si riunisce a Nairobi il Consiglio dei ministri CEE­
ACP, per esaminare la richiesta di adesione alla convenzione 
di Lomé dello Zimbabwe. 
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9 - VENEZUELA: Il ministro della Difesa gen. Luis Enrique 
Rangel Burgoin si incontra a Roma con il ministro della Di~ 
fesa on. Lagorio per discutere gli aspetti della collaborazione 
tra i due Paesi nel settore delle forniture militari. 

10-11 - ALGERIA: Visita del Presidente della Repubblica on. Pettini 
(v. pag. 239). 

11-12 - ISRAELE: Il ministro degli Esteri, ltzhak Shamir giunge a 
Roma per incontrarsi con il ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo. Durante il colloquio il ministro israeliano illustra 
al collega l'andamento dei negoziati tra Egitto e Israele. 

12 - NATO: Si riunisce a Bruxelles la sessione ministeriale del~ 
l'« Eurogruppo ». È presente per l'Italia il ministro della 
Difesa on. Lagorio. 

12-17 - CSCE: Riunione a Bruxelles della IV Conferenza interpar­
lamentare sulla cooperazione e la sicurezza in Europa. Guida 
la delegazione italiana il Presidente della Commissione Esteri 
della Camera dei deputati on. Andreotti. 

13 - CANADA: Si svolge ad Ottawa l'ottava riunione annuale 
itala-canadese prevista dall'accordo bilaterale di coopera~ 
zione industriale nel settore della ricerca e produzione di 
materiali per la difesa. 

13 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio «Energia>> (v. 
pag. 409). 

13-14 - NATO: Riunione a Bruxelles dei ministri della Difesa (v. 
pag. 478). 

14 - TURCHIA: Si concludono ad Ankara con la firma di un ac~ 
cordo i lavori della XIII Commissione culturale mista itala­
turca. La delegazione italiana è guidata dall'ambasciatore Ser~ 
gio Romano, Direttore Generale della Cooperazione cultu~ 
rale scientifica e tecnica del ministero degli Esteri. 

14 - ZAIRE: Il Presidente della Repubblica di Zaire, Sese Seko 
Mobutu giunge a Roma per una visita privata. 

14-16 - PORTOGALLO: Visita in Italia del Presidente della Repu~ 
blica Antonio Ramalho Eanes (v. pag. 293). 

15-16 - CEE: Si svolge a Venezia una riunione informale dei ministri 
del Lavoro e degli Affari Sociali promossa dal ministro del 
Lavoro on. Foschi per esaminare la situazione dell'occupazione 
e le prospettive della politica del lavoro in Europa. 

15-16 - R.F.G.: Visita a Roma del cancelliere federale Helmut Schmidt 
(v. pag. 299). 

16 - STATI UNITI: Colloquio a Vienna tra il ministro degli Esteri 
on. Emilio Colombo e il Segretario di Stato Edmund Muskie. 
Temi del colloquio: i maggiori problemi dell'attualità inter~ 
nazionale, i rapporti Est-Ovest, il Medio Oriente ed in par~ 
ticolare la situazione in Afghanistan ed in Iran. 
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17 - URSS: Colloquio a Vienna tra il ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo ed il ministro degli Esteri Andrei Gromyko. 
Tema dell'incontro l'attualità internazionale con particolare 
riguardo all'Europa ed ai problemi della cooperazione itala­
sovietica. 

17-18 - CEE: I ministri degli Esteri, riuniti a Napoli nel quadro della 
cooperazione politica, approvano una dichiarazione concer~ 
nente l'Iran (v. pag. 362). 

17-23 - BRASILE: Il ministro delle Poste e Telecomunicazioni on. 
Darida partecipa a Rio de Janeiro alla mostra-congresso in, 
ternazionale delle Telecomunicazioni « Intelcom 80 ». A Bra~ 
silia l' on. Darida incontra il collega Haroldo Correa de Mattos 
con il quale esamina le possibilità di cooperazione tra i due 
Paesi nel settore delle telecomunicazioni. 

19 - AUSTRALIA: Il ministro per gli Affari Commerciali Douglas 
Scott giunge a Roma per una visita ufficiale di due giorni. 
Ha colloqui con i ministri per gli Incarichi Speciali sen. An~ 
dreatta, del Commercio con l'Estero on. Manca e dell'In~ 
dustria sen. Bisaglia e con i massimi dirigenti dell'ENI e del~ 
l'ENEL per esaminare le possibilità di migliorare la coopera­
zione tra i due Paesi nel settore minerario e delle fonti di 
energia. 

19-23 - TUNISIA: Il ministro della Difesa Salaheddine Bali in visita 
a Roma incontra il ministro della Difesa on. Lagorio. 

20 - PANAMA: Viene firmato a Panama dall'ambasciatore d'Ita~ 
lia Carlo Andrea Orsini Baroni e dal ministro dell'Educa­
zione Gustavo Garda de Paredes un accordo di cooperazione 
culturale tra Italia e Panama. 

20-21 - CONSIGLIO D'EUROPA: Si riunisce a Lussemburgo la XII 
Conferenza dei ministri della Giustizia del Consiglio d'Europa 
(v. pag. 471). 

20-24 - VENEZUELA: Visita a Caracas del ministro con Incarichi 
Speciali sen. Andreatta (v. pag, 334). 

21 - CINA: Il ministro dell'Industria Meccanica della Repubblica 
Popolare Cinese, Liu V ei incontra a Roma il ministro del~ 
l'Industria sen. Bisaglia. Nel. corso del colloquio viene preso 
in esame l'accordo firmato dal Governo cinese e dal Cnen 
per l'utilizzazione pacifica dell'energia nucleare. 

21 - PARLAMENTO EUROPEO: Intervento a Strasburgo del 
ministro degli Esteri on. Emilio Colombo (v. pag. 427). 

22 - AIE: Si svolge a Parigi una riunione dei ministri dell'Agenzia 
Internazionale per l'Energia per discutere la riduzione delle 
importazioni di prodotti petroliferi da parte dei paesi indu~ 
strializzati. Guida la delegazione italiana il ministro dell'In, 
dustria sen. Bisaglia. 
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22 - CEE: Il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca 
firma due decreti riguardanti l'applicazione da parte italiana 
delle sanzioni commerciali verso l'Iran formulate dalla Co~ 
munità. 

22 - MEDIO ORIENTE: Visita a Roma del Segretario Generale 
della Lega araba Chedli Klibi (v. pag. 290). 

26-28 - SPAGNA: Visita del Presidente della Repubblica on. Pertini 
(v. pag. 305). 

27 - CEE: La Commissione da ufficialmente parere positivo per 
la ristrutturazione del centro siderurgico di Bagnoli. 

27 - FRANCIA: Visita a Parigi del ministro degli Esteri on. Emi~ 
lio Colombo. Colloquio con il Presidente Valery Giscard 
d'Estaing in preparazione del Consiglio europeo di Venezia 
e del « Vertice dei paesi industrializzati ». 

27 - SOMALIA: Il sottosegretario agli Esteri on. Zamberletti ed 
il ministro somalo per la Pesca, Osman Jama Ali fìrma.,_1o alla 
Farnesina un accordo di cooperazione tra l'Italia e la Somalia 
nel settore della pesca. 

27-30 - EGITTO: Visita a Roma del ministro degli Esteri Boutros 
Ghali (v. pag. 252). 

29 - CEE: Si svolge a Lussemburgo la 188 riunione del Comitato 
permanente dell'occupazione (v. pag. 399). 

29-30 - CEE: Riunione a Bruxelles dei ministri degli Esteri dedicata 
al problema del contributo britannico al bilancio (v. pag. 363). 

30 - CEE: I ministri degli Esteri riuniti a Bruxelles adottano una 
« Dichiarazione sulla politica comune della pesca » (v. pag. 408). 

31 - STATI UNITI: Il ministro per il Commercio con l'Estero 
on. Manca riceve il segretario al Commercio degli Stati Uniti 
Philip Klutznick. Nel corso del colloquio vengono discusse 
le sanzioni commerciali verso l'Iran e i rapporti economici 
con i Paesi dell'Est, in particolare con l'URSS. 

GIUGNO 

3- 4 - OCSE: Riunione a Parigi dei ministri dell'OCSE. 
5 - GIAPPONE: Visita a Roma del ministro degli Esteri Saburo 

Okita (v. pag. 255). 
6- 9 -JUGOSLAVIA: 11 ministro per il Commercio con l'Estero 

Mitod Rodar si incontra a Roma con il ministro per il Com~ 
mercio con l'Estero on. Manca, il ministro del Tesoro an. 
Pandolfì e il sottosegretario agli Esteri on. Gunnella. 

10-12 - VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI: Visita preli~ 
minare a Washington del ministro degli Esteri an. Emilio 
Colombo (v. pag. 506). 
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12-13 - CEE: Si svolge a Venezia la riunione del Consiglio europeo 
(v. pag. 345). 

13-14 - UNESCO: Il ministro della Pubblica Istruzione sen. Adolfo 
Sarti interviene a Sofìa alla terza conferenza dei ministri per 
l'Educazione dei Paesi europei aderenti all'UNESCO. 

15-17 - POLONIA: Il ministro per il Commercio con l'Estero on. 
Manca compie una visita a Varsavia, durante la quale viene 
ricevuto dal Primo Ministro Eduard Babiuch, si incontra con 
il ministro degli Esteri Emil Wojtaszek e con il ministro per 
il Commercio con l'Estero Ryszard Karski. Al termine della 
visita viene firmato un accordo intergovemativo in base al 
quale l'Italia concede alla Polonia un credito di centottanta­
quattro milioni di dollari per prodotti siderurgici, tessili, chi­
mici e macchinari. 

16-18 - SPAGNA: Visita a Madrid del ministro della Difesa on. La­
gorio. Il ministro Lagorio firma con il collega Augusto Ro­
driguez Sahagun un memorandum di intesa per la coopera­
zione nel settore dei materiali per la difesa. 

18 - PARLAMENTO EUROPEO: Discorso a Strasburgo del Pre­
sidente in esercizio del Consiglio, il ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo (v. pag. 434). 

19 - CEE: I ministri della Giustizia, riuniti a Roma sotto la pre­
sidenza del ministro di Grazia e Giustizia sen. Merlino, fir­
mano una convenzione relativa alla legge applicabile agli ob­
blighi contrattuali. 

19 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo inter­
viene alla Commissione Esteri della Camera dei Deputati 
sul Vertice di Venezia dei paesi più industrializzati (v. 
pag. 163). 

19 - MESSICO: Il ministro degli Esteri ]orge Castaneda si incon­
tra alla Farnesina con il ministro degli Esteri on. Emilio Co­
lombo. Durante il colloquio, constatato l'eccellente andamen­
to delle relazioni bilaterali, i due ministri esaminano temi 
dell'attualità internazionale con particolare riguardo alle que­
stioni all'ordine del giorno della prevista sessione speciale 
dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite dedicata ai pro­
blemi dello sviluppo. Il ministro Castaneda inoltre esprime 
vivo apprezzamento per l'azione svolta dal Governo italiano 
nell'esercizio della presidenza della Comunità e per l'appro­
fondimento e l'ampliamento dei legami tra l'America Latina 
e la Comunità Economica Europea. 

19-21 - STATI UNITI: Visita a Roma del Presidente Jimmy Carter 
(v. pag. 316). 

21 - IILA: Il Presidente della Repubblica on. Pettini riceve il 
Segretario generale dell'Organizzazione degli Stati Americani 
Alejandro Orfìla. 
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3--4 - R.F.G.: Il sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta incon, 
tra a Bonn il sottosegretario al Lavoro Hermann Buschfort 
ed il Presidente dell'ufficio federale del lavoro Joseph Stingi 
con i quali esamina i maggiori problemi degli italiani in Ger, 
m~ia, tra i quali le atttvità di scolarizzazione dei figli degli 
emigrati, la concessione del voto comunale agli stranieri, i 
negoziati in sede CEE in materia di pagamento degli assegni 
familiari ai lavoratori. 

7 - CEE: Il Pri.qlo Ministro portoghese Francisco Sa' Carneiro, 
· accompagnato dal ministro degli Esteri Diogo Freitas do Ama, 

ral, giunge a Roma per discutere con il Presidente del Consi, 
glio on. Cossiga e con il ministro degli Esteri on. Emilio eo, 
lombo i problemi inerenti all'ingresso del Portogallo nella Co­
munità. 

7-10 - EGITTO: Visita al Cairo del ministro del Turismo e Spetta, 
colo sen. D'Arezzo. Nel corso della sua visita il sen. D'Arezzo 
incontra il ministro della Cultura Mansur Hass~ con il quale 
discute l'attuazione dell'accordo itala-egiziano per il turismo 
e le possibilità di sviluppo della collaborazione culturale tra 
i due Paesi, particolarmente nel campo delle attività cinema, 
togra,fi.che e teatrali. 

8-12 - ANOOLA: Si svolgono a Luanda i lavoridella seconda com, 
missione mista itala-angolana. Guida la delegazione italiana 
il sottosegretario agli Esteri on. Gunnella. 

9 - CEE: Il Parlamento europeo approva il bilancio CEE per il 
1980, ratificando l'accordo intercorso il 30 maggio tra i mi, 
nistri degli Esteri dei nove Paesi membri. 

10-11 - JUGOSLAVIA: Visita a Roma del ministro degli Esteri Josip 
Vrhovec (v. pag. 272). 

14-15 - SOMALIA: Visita a Roma del ministro degli Esteri Yama 
Barreh (v. pag. 303). 

14-16 - PORTOGALLO: Visita a Lisbona del ministro dell'Agricol, 
tura, sen. Maroora (v. pag. 299). 

15 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio dei ministri finan, 
ziari (v. pag. 391). 

16-20 - MESSICO: Visita del ministro del Lavoro on. Foschi (v. 
pag. 291). 

16-20 - URSS: Il vice Primo Ministro per il Commercio con l'Estero 
Yury Brezhnev, in visita a Roma, s'incontra con il ministro 
per il Commercio con l'Estero on. Manca. Il ministro sovie, 
tico firma inoltre. con i dirigenti della Finsider il rinnovò del, 
l'acoordo quinquennale per le forniture di tubi ed altri pro, 
dotti siderurgici italiani all'URSS. 

18 - SAN MARINO: Visita a Roma dei Capitani Reggenti Pietro 
Chiaruzzi e Primo Marani (v. pag. 300). 
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21 - R.F.G.: Il mtmstro dell'Interno della R.F.G. Gerhard Baum 
· incontra a Roma il ministro delFintern€> on. Rognoni per di­

scutere i comuni problemi della sicurezza ed in particolare 
della lotta alla criminalità organizzata e al terrorismo. 

22-23 -VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI: Riunione a Ve­
nezia det Vertice tra i Capi di Stato e di Governo dei sette 
paesi industriàlizzati (v. pag. 507). 

23 1- CEE: Il sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta si incon­
i tta a Bruxelles con il commissariò per gli Affari Sociali Henk 
4 Vredelirtg per discutere i principali problemi relativi all'emigra. 
j zione ed in particolare i diritti sindacali dei lavoratori emigrati. 

23'--28 LMESSICO: Visita del ministro per ì1 Commercio con l'Este­
ro on. Manca (v. pag; 290). 

24-25 - CANADA: Visita di lavoro a Roma del Primo Ministro Pier­
re Trudeau (v. pag. 244). 

25-26 - NATO:. Riunione ad Ankara del. Consiglio dei ministri degli 
Esteri dell'Alleanza Atlantica (v. pag. 481). 

26 - CEE: Si svolge a Bruxelles una conferenza sui problemi del~ 
l'allargamento qrganizzatji dal CES (Comitato Economico e 
Sociale) e presieduta dal sottosegretario agli Esteri on. Zam­
berletti. Durante i lavori, cui partecipano per la prima volta 
anche rappresentanti di Grecia, Spagna e Portogailo, vengono 
discussi i problemi dell'ampliamento relativi ai/settori agri­
colo, industriale e sociale nonché i riflessi dell'allargamento 
sulla politica esterna della Comunità. 

26 .... FRANCIA: Il Presidente del Senato sen. Fanfani in visita a 
Parigi si incontra con ii' Presidente dei Senato francese Alain 
Poher e con il Presidente dell'Assemblea Nazionale Jacques 
Chaban Delmas per esaminare le relazjoni tra il Senato fran-
cese ed il Senato italiano. · 

30 - CEE: Si svolge a Lussemburgo, sotto la presidenza del mi­
nistro per la Ricerca scientifica on. Balzamo, una sessione del 
Consiglio dedicata ai problemi: dell'ambiente. Dùrante i lavori 
vengono discussi i mezzi di prevenzione e riduzione dell'in­
quinamento e delle perturbazioni ambientali, ed in partico-

\ lare il problema della prevenzione dei ri$chi di incidenti rile, 
\vanti connessi con attività industriali. 

LUGLIO 

1--4 - CONSIGLIO D'EUROPA: Riunione a Madrid dell'Assem­
blea del Consiglio d'Europa (v. pag. 472). 

l-7 - EMIRATI ARABI UNffi :Visita a Roma del ministro del­
l'Elettricità ed Acque Humaid al Owais. Colloqui con il 
ministro dell'Industria sen. Bisaglia e .con il sottosegretario 
agli Esteri on. · Gunnella. 
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Zl - rCEE: Il Consiglio dei ministri che si occupano dei problemi 
:'della pesca, riunito a Lussemburgo, decide di prorogare :tino 
1 al 31 ottobre il regime provvisorio di conservazione delle ri~ 
sorse ittiche. 

23 - R.F.G.: Il ministro de'l Lavoro on. Foschi incontra il Presi, 
dente dell'istituto federale del Lavoro Joseph Stingi. Tema del 
colloquio i problemi collegati alla folta presenza di connazio, 
nali emigrati in Germania. 

28 - CEE: Viene :firmato a Bucarest un accordo commerciale tra 
la Comunità e la Romania relativo ai prodotti industriali ed 
in particolare alla carta da stampa. 

28-,..29 - ClPRO: Visita privata a Roma del ministro degli Esteri Nicos 
Rolandis. Il ministro Rolandis · durant:e il suo soggiorno si in, 
contra con il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo: nel 
corso del colloquio vengono esaminate le relazioni tra i due 
Paesi (in particolare la situazione dei rapporti economici e 
commerciali) ed approfonditi alcuni aspetti delle relazioni fra 
la CEE e la Repubblica di Cipro. 

30 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on .. Emilio Colombo inter, 
viene alla Commissione Esteri della Camera dei deputati sulla 
sessione speciale dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
dedicata al «Nuovo ordine economico internazionale» (v. 
pag. 167). 

AGOSTO 

6-10 - COREA: Il &ottosegretario per il Commercio con l'Estero 
sen. Giacometti si reca a Seoul per incontrarsi con esponenti 
politici ed industriali e discutere i rapporti economici tra i 
due Paesi. 

9-21 - MESSICO: Visita in Messico del ministro del Turismo e 
Spettacolo, sen. D'Arezzo. Durante il suo soggiorno il mi~ 
nistro D'Arezzo si incontra con il ministro dei Trasporti 
Emilio Mojka Montoya, con il quale esamina le possibilità 
di migliorare le comunicazioni aeree tra i due Paesi e di incre, 
mentare la collaborazione nel settore turistico. 

25 - CEE: La Commissione presenta al Consiglio un programma 
generale per l'eliminazione degli ostacoli alla libera circola, 
zione delle merci all'interno della Comunità. 

25-29 - ONU: Il sottosegretariò all'Agriooltura sen. Fabio Fabbri, a 
capo di una delegazione, sì reca a New Y ork per partecipare 
ai lavot"i dèUa sessione -speciale delle Nazioni Unite sullo svi, 
luppo economico. 
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25-15 settembre - ONU: Si svolge a New York l'undicesima ses~ 
sione straordinaria dell'Assemblea Generale delle Nazioni Uni, 
te dedicata ai problemi delle relazioni tra paesi industrializ~ 
zati e paesi in via di sviluppo. 

26 ~ CEE: In margine all' A~emblea Generale delle Nazioni Unite, 
i ministri degli Esteri dti Nove si riuniscono a New Y ork 
per discutere la sitUazione della Polonia. 

27 - ONU: Intervento a New York del ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo alla sessione speciale dell'Assemblea Gene~ 
rale delle Nazioni Unite (v. pag. 490). 

27 ~ ROMANIA: Visita a Roma del vice Primo Ministro Nicolae 
Costantin. Colloquio con il ministro per il Commercio con 
l'Estero on. Manca per esaminare la situazione politica inter~ 
nazionale e in particolare le relazioni commerciali tra Italia e 
Romania. 

31-1 sette:rnbre ~ TUNISIA: Visita a Tunisi del ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo (v. pag. 330). 

31-6 settembre - AUSTRALIA: Visita a Roma del ministro per 
l'Emigrazione e gli Affari Etnici Jan Macphee. Colloquio con 
il sottosegretario agli Esteri per l'Emigrazione sen. Della Briotta. 

SETTEMBRE 

1-4 - STATI UNITI: Il sottosegretario all'Agricoltura, sen. Fabio 
Fabbri compie una visita negli Stati Uniti per esaminare le 
possibilità di migliorare la cooperazione tecnico-scientifica in 
campo agricolo ed alimentare tra i due Paesi. 

3 - MALTA: Il Primo Ministro Don Mintoff in visita a Roma, 
si incontra con il Presidente del Consiglio on. Cossiga e con 
il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo per discutere la 
situazione internazionale ed in particolare i problemi del 
Medio Oriente e della sicurezza nel Mediterraneo. 

4-6 - ALGERIA: Visita del ministro per il Commercio con l'Este~ 
ro on. Manca (v. pag. 240). 

5:..7 - EGITTO: Visita a Roma del vice Presidente Hosni Mubarak 
(v. pag. 253). 

8-9 - AUSTRIA: Visita a Vienna del ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo (v. pag. 242). 

8-10 - ALGERIA: Il ministro dell'Indu,stria sen. Bisaglia, accompa~ 
gnato dal Presidente dell'ENI Grandi, si reca ad Algeri per 
discutere con il ministro dell'Energia Belkacem Nabi le pos, 
sibilità di sviluppare i rapporti itala-algerini nel settore ener~ 
getico ed in particolare l'eventuale raddoppio del gasdotto 
Algeria,... Italia. 
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10 - ITALIA~ Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo rispon~ 
de alla Camera dei deputati ad interpellanze ed interrogazioni 
sulla situazione in Polonia, Bolivia e Salvador (v. pag. 174). 

10-14 - BRASILE: U sottosegretario per il Commercio con l'Estero 
on. Palleschi si reca a San Paolo per partecipare a una riunio, 
ne di lavoro presso la Camera di commercio itala-brasiliana. 
A Brasilia inoltre ha colloqui con il ministro degli Esteri Ra~ 
miro Saraiva Guerreiro e con il ministro delle Finanze Her~ 
man Galveas con i quali esamina le possibilità di migliorare 

· l'interscamMo commerciale tra i due Paesi. 

11 - CSCE: Intervento a Madrid del ministro degli Estéri on. Emi~ 
lio Colombo per l'insediamento della Commissione CSCE 
(v. pag. 454). 

12 - ETIOPIA: Il ministro degli Esteri on. Ernilio Colombo riceve 
il ministro della Giustizia etiopico Getachew Kibret, incaricato 
dal suo Governo di illustrare alle autorità italiane l'atteggia­
mento dell'Etiopia circa i problemi del Corno d'Africa e le 
valutazioni di Addis Abeba sugli sviluppi delle situazioni con­
flittuali esistenti in qu,ell'!irea~ 

12-16 - IRAQ: Visita a Roma deÌ vice Presidente del Consiglio del 
Comando della Rivoluzione della Repubblica irachena Izzat 
Ibrahim (v. pag. 169). 

15 - MAL T A: Firma a Roma dell'accordo sulla neutralità di Malta 
(v. pag. 289). 

15-16 - CJ;:E: Riunione dei ministri degli Esteri (v. pag. 365). 

16-19 - ARGENTINA: Il sottosegretario per il Commercio con l'Estero 
on. Palleschi partecipa a .Buenos Aires al primo incontro itala­
argentino sull'informatica e teleinformatica. Inoltre l'on. Palle­
schi viene ricevuto ,dal ministro per il Commercio con l'Estero 
Alejandro Estrada. 

17-'26 - CINA: Visita del Presidente della Repubblica on. Pettini 
(v. pag. 245). 

18 - SVEZIA: Il sottosegretario agli Esteri an. Zamberletti si reca 
a Copenaghen per incontrare il ministro degli Esteri Kjeld 
Olesen. 

19 - R.F.G.: Il ministro degli Interni on. Rognoni incontra a Bonn 
il . collega Gerhart . Baum, per discutere le possibilità di mi~ 
gliorare la collaborazione tra Italia e R.F.G. nel settore della 
lotta contro le attività eversive e terroristiche, la criminalità 
cQmiJne ed il commercio di stupefacenti. 

21 - R.F.G.: Il ministro degli Affari Regionali on. Vincenzo Russo 
rappresenta a Monaco il Governo italiano alle manifestazioni 
del « Tredicesimo salone internazionale dell'industria alimen­
tare - IKOFA 80 ». 
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23 - ONU: Il ministro degli &teri an. Emilia Colomba interviene 
alla. XXXV sessione dell'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite (v. pag. 496). 

24--26 - STATI UNITI: Visita a New Yark del ministro dell'Industria 
sen. Bisaglia (v. pag. 327). 

26 - URSS: Incontro a New York tra il ministro degli Esteri on. 
Emilio Colomba. ed il ministro degli Esteri sovietico Andrei 
Gromyko. Temi del colloquia: la situazione in Afghanistan, 
il disarmo e le relazioni bilaterali. 

26-30 - FMI: Si svolge a Washington la riunione annuale del Fondo 
Monetario Internazionale (v. pag. 477). 

29 - CEE: U Consiglio che si occupa .dei problemi della pesca 
riunito a Bruxelles raggiunge un accordo sulle misure tecni, 
che di cons~rvazione delle risorse. 

30 - ITALIA: Il ministro degli Esteri an. Emilio Colombo inter, 
viene alla Commissione Esteri del Senato sul conflitto tra 
Iran ed Iraq (v. pag. 186). 

1-3 - IILA: Si svolge a Città del Messico un simposio indetto dalla 
!ILA sullo sviluppo e le prospettive del settore agro-indu, 
striale in America Latina. Guida la delegazione italiana il sen. 
Giuseppe Medici. 

2 - FMI: Il ministro del Tesoro an. Pandolfì illustra a Washingtan 
la situazione economica italiana all'assemblea del Fondo Ma, 
netario Internazionale e della Banca Mondiale. 

2 - OMT: Si riunisce a Manila una conferenza dell'Organizza, 
zione Mondiale del Turismo. Guida la delegazione italiana il 
sottosegretario al Turismo e Spettacolo sen. Quaranta. 

3 - CSCE: Si concludono alla Farnesina i lavori della prima ses, 
sione della Commissione. italiatla CSCE, presieduta dall'an. 
Carlo Russo. 

4 - INDIA: Il Presidente dell'IRI Sette si incontra a New Delhi 
con esponenti del mondo politico ed economico per esami­
nare le possibilità di migliorare la cooperazione tra i due 
Paesi, in particolare nei settori delle centrali elettriche e del­
l'industria aeronautica. 

6 - VENEZUELA: Visita a Milano del ministro per lo Sviluppo 
Industriale Manuel Quijada. 

7 -fCEE: Srriuntsce a Lussemburgo ir-èonsìglio' det~mmistr!_ de~ 
gli Esteri per discutere l'applicazione dell'articolo 58 del trat"' 
tato CECA e dichiarare quindi lo stato di crisi manifesta della) 
siderurgia comunitaria. Partecipano per l'Italia il ministro del­
l'Industria sen. Bisaglia ed il $ottosegretario agli Esteri an. 
Zamberletti. 
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9 - IRAQ: Il ministro dell'Amministrazione locale Abdul Fattah 
Mohammad Amin viene ricevuto dal Presidente della Repub­
blica. on. Pettini al quale illustra la situazione del conflitto con 
l'Iran. 

10-12 - FRANCIA: Si svolgono a Napoli i lavori del Comitato itala­
francese di studi storici (v. pag. 254). 

13-14 - CEE: Riunione informale a Lussemburgo dei ministri dell'Agri­
coltura per esaminare le possibilità di riformare la politica agri­
cola comune. Partecipa per l'Italia il ministro dell'Agricoltura 
sen. Marcora. 

14 - INDONESIA: Viene .firmato a Giakarta tra il Governo ita­
liano ed il Governo indonesiano · un memorandum di intesa 
concernente la pesca artigianale. 

14-17 -GRAN BRETAGNA: Visita in Italia della Regina Elisabetta II 
e del Principe Filippo (v. pag. 256). 

15 - MALI: Il Presidente della Repubblica on. Pertini riceve al 
Quirinale il Presidente della Repubblica del Mali Generale 
Moussa Traoré, a Roma per una visita ufficiale alla FAO. 
Il Presidente Traoré è accompagnato dal ministro degli Affari 
Esteri Avioune Bloudin Beye. 

15 - PARLAMENTO EUROPEO: Il Parlamento Europeo riunito 
a Strasburgo approva la Risoluzione sulla riunione della CSCE 
di Madrid (v. pag. 449). 

22 - ITALIA: Dichiarazioni programmatiche alla Camera dei Depu­
tati del Presidente del Consiglio on. Forlani (v. pag. 190). 

27-30 - NATO: Visita a Londra del ministro della Difesa on. Lagorio 
per partecipare ad una riunione dei ministri della Difesa della 
Nato. Il 28 ottobre l'an. Lagorio incontra il ministro della 
Difesa britannico Francis Pym con il quale esamina la situa­
zione militare dei due Paesi e i problemi della collaborazione 
industriale nel settore della difesa. 

28 - SAN MARINO: Viene firmato a San Marino l'accordo aggiun­
tivo alla convenzione di amicizia e buon vicinato fra l'Italia 
e San Marino del 1939, in materia di assistenza àmministra­
tiva, doppia cittadinanza e leva militare. Firma per San Marino 
il sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri Giordano Bruno 
Reffi e per l'Italia il sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta. 

30 - CEE: Il Consiglio da parere conforme, a norma dell'art. 58 
del trattato CECA, sull'introduzione di una disciplina di quote 
di produzione per l'industria siderurgica comunitaria. 

30 - CEE:' Si riunisce a Bruxelles la 19" sessione del,cdmitato per­
manente dell'occupazione. Durante i lavori viene discussa la 
comunicazione della Commissione concernente gli « orienta­
menti per un'azione comunitaria nel settore dellaVQl:o tempo­
raneo». 



42 NOVEMBRE 

NOVEMBRE 

l - MAROCCO: Il ministro dei Trasporti cm. Formica incontra 
a Tangeri il ministro dei Trasporti Mohand Naceur. 

3-+4 - GRECIA: Visita ad Atene del ministro degli Esteri on. Emi, 
lio Colombo (v. pag. 262). 

4 -< CEE: Riunione a Lussemburgo dei ministri degli Esteri (v. 
pag~ 366). 

4 - CEE: Viene firmato a Lussemburgo l'accordo di adesione della 
Repubblica dello Zimbabwe alla seconda convenzione di Lomé. 

4- 5 - SPAGNA: Il ministro del Lavoro on. Foschi si incontra a 
M11-drid. con il ministro del Lavoro Manuel Perez Miyares 
e con il vice Presidente per gli Affari Economici Leopoldo 
Calvo Sotelo. 

5- 7 - EMIGRAZIONE: Visita in Francia del sottosegretario agli 
Esteri sen. Della Briotta. Colloqui con il sottosegretario agli 
Esteri Pierre Bernard Ray.mond e con il sottosegretario al 
Lavoro Lionèl Stoletn sulla situazione della occupazione in 
Francia, con particolare riferimento ai problemi dei lavora· 
tori italiani. 

6 - CEE: Il ministro degli Esteri del Lussemburgo, Gaston Thorn, 
Presidente di turno della Comunità, durantè una breve visita 
a Roma viene ricevuto dal Presidente della Repubblica on. 
Pettini, dal Presidente del Consiglio on. Forlani e si incontra 
col;). il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo. 

7 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo inter· 
viene alla Commissione Esteri della Camera dei deputati 
sulle conclusioni della sessione speciale dell'Assemblea Ge, 
nerale dell'ONU sul nuovo ordine economico internazio­
nal~ (v. pag. 216). 

9 - POLONIA: Visita a Varsavia del ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo. Colloq\fio con il ministro degH Esteri ]ozef 
Czyrek. 

9~12 - URSS: Visita a Mosca del ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo (v. pag. 331). · 

9--18 - GRAN BRETAGNA: Visita di una delegazione della Commis· 
sione Lavori Pubblici della Camera dei deputati, presieduta 
dall'an. Sullo. 

11 - EMIGRAZIONE: Si conclude la visita in R.F.G. del sotto· 
segretario agli Esteri sen. Della Briotta. 

11 - JUGOSLAVIA: Il Presidente del Consiglio Federale per le 
relazioni internazionali e membro del Presidium del Comi· 
tato centrale della lega dei comunisti iugoslavi Milos Minic 
giunge a Roma per incontrarsi con il Presidente del Consi· 
glio•bn. Forlani ed esaminare i rapporti tra Italia e Jugoslavia, 
con particolare riguardo al trattato di Osimo, 
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11-13 - CEE: Il vicepresidente della Commissione CEE Natali compie 
una visita a Madrid per discutere l'ingresso della Spagna nella 
Comunità. Durante la visita Natali viene ricevuto dal Presi, 
dente Adolfo Suarez e si incontra con il ministro per le Re, 
!azioni con le Comunità Europee, Leopoldo Calvo Sotelo, 
con il ministro dell'Agricoltura, Jaime Lamo de Espinosa e 
con il ministro delle Finanze, Jaime Garcia Aiioveros. 

12-13 - CEE: Riprende a Lussemburgo il dialogo euro-arabo (v. 
pag. 382). 

13-14 - NATO: Si riuniscono a Bruxelles i ministri della Difesa dei 
paesi dell'Alleanza Atlantica membri del gruppo di pianifica, 
zione nucleare. Guida la delegazione italia.na il ministro della 
Difesa on. Lagorio. Tema all'ordine del giorno il programma 
di modernizzazione dell'arsenale nucleare tattico. 

14 - CSCE: Intervento alla riunione CSCE di Madrid del mi­
nistro degli Esteri on. Emilio Colombo (v. pag. 463). 

20-23 - GRECIA: Visita del Presidente della Repubblica on. Pettini 
(v. pag. 263). 

21..:.25 - URSS: Visita a Mosca delministro dei Trasportisen. Formica. 
Incontri con il ministro dell'Aviazione civile Boris Bugayev 
e con il ministro delle Ferrovie lvan Pavlovsky. Tema dei 
colloqui.: le prospettive della cooperazione tra i due Paesi nel 
settore dei trasporti. 

23-24 - GRAN BRETAGNA: Visita di lavoro a Roma del Primo Mi, 
nistro signora Margaret Thatcher (v. pag. 262). 

27 - CEE: Il Consiglio «Energia» riunito a Bruxelles raggiunge 
un accordo per la ripartizione comunitaria degli « stock » 
petroliferi. Per l'Italia partecipa al Consiglio il sottosegretario 
all'Industria on. Magnani Noya. 

27 - ITALIA: n ministro degli Esteri on. Emilio Colombo inter­
viene al Senato nella discussione del disegno di legge riguar, 
dante la ratifica della seconda ·convenzione di Lomé tra la 
CEE e gli stati ACP (v. pag. 221). 

27-28 - MESSICO: Una delegazione guidata dal ministro della Pub, 
blica Istruzione an. Bodrato si reca a Città del Messico per 
la firma di un accordo di mutuo riconoscimento dei titoli di 
studio rilasciati nei due Paesi. Da parte messicana firma l'ac, 
corda il ministro dell'Istruzione Fernando Solana Morales. 
I due ministri approvano inoltre un piano di scambi cultu, 
rali nei settori giuridico, dell'ingegneria e dell'informatica. 

27-28 - URSS: Il ministro dell'Agricoltura sen. Bartolomei si reca 
a Mosca per incontrarsi con il vice primo ministro per il 
Commercio con l'Estero Yury Brezhnev. Tema dei colloqui: 
la possibilità di incrementare la cooperazione tra Italia e 
URSS nel settore vitivinicolo ed enologico. 
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1- ~ - CEE: Si svolge a Lussemburgo la riunione del Consiglio eu-
ropeo (v. pag. 350). · 

1- 4 - UEO: Riunione a Parigi della 26a assemblea dell'Unione 
dell'Europa Occidentale. Da parte itàliana è presente l' on. 
De Poi. Temi trattati: la sicurezza europea, il problema della 
presenza sovietica in Afghanistan, la questione polacca e la 
necessità per i paesi membri di coordinare la loro politica 
energetica verso un risparmio dei prodotti petroliferi e uno 
sviluppo delle fonti alternative, particolarmente l'energia 
nucleare. 

4 - CEE: Il ministro spagnolo dell'Agricoltura Jaime Lamo de 
&pinosa si incontra a Rmna con il collega sen. Bartolomei 
per discutere .i problemi dell'agricoltura italiana in vista del­
l'ingresso della Spagna nella Comunità. 

4 - CEE: Si riunisce a Bruxelles il Consiglio dei ministri dei 
Trasporti. Per l'Italia è presente il ministro Formica. Durante 
la riunione il Consiglio adotta la prima direttiva relativa alla 

. istituzione di una patente di. SJ.ilida comunitaria. 

4-11 - NIGERIA: Visita a Lagos del ministro per il Commercio con 
l'Estero on. Manca. Colloqui con gli esponenti dei Governo 
nigeriano per esaminare le possibilità di migliorare la coopera 
zione nei settori del petrolio, dell'industria, delle infrastrut­
ture, dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell'energia. 

8 - NORVEGIA: Il Presidente del Consiglio on. Forlani riceve 
a palazzo Chi~ il Primo Ministro di Norvegia Odvar Nordli, 
a Roma per partecipare al consiglio annuale dei governatori 
del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo. 

9 - AIE: Si svolge a Parigi una riunione dell'Agenzia Internazio­
nale per l'Energia per discutere la possibilità di sviluppare 
l'impiego di energie alternative. Rappresentà l'Italia il sotto­
segretario all'Industria sen. Rebecchini. 

9 - R.F.G.: Il Presidente del Consiglio on. Forlani e il mm1stro 
degli Esteri on. Emilio Colombo incontrano a Bonn il Cancel­
liere. Helmut Schmidt e il ministro degli Esteri Hans Dietrich 
Genscher. Temi dei colloqui: gli avvenimenti in Polonia, la si­
tuazione in Medio Oriente e le conseguenze della crisi petro­
lifera sull'economia dei paesi industrializzati. 

9-12 - NATO: Riunione a Bruxelles della sessione ministeriale della 
NATO. Rappresenta l'Italia il ministro della Difesa on. Lagorio. 
Tema della riunione: le eventuali contromisure da adottare 
nei confronti · dell'URSS in caso di invasione della Polonia. 



10 - BEI: Incontro a Roma tra il ministro per gli Interventi Straor~ 
dinari nel Mezzogiorno on. Capria ed il Presidente della BEI 
Yves. te Portz. Tema. del colloquio i finanziamenti della BEI 
nel Mezzogiorno. 

10 - SIERRA LEONE: Il Presidente della Repubblica on. Pettini 
riceV'e il Presidente Stevens · Siaka. 

11 - CEE: Si svolge a Bruxelles la 20' sessione del Comitato per­
manente dell'occupazione. Durante i lavori vengono esami­
nate due comunicazioni riguardanti il lavoro a tempo par· 
ziale ed il pensionamento flessibile. 

11-15 - SENEGAL: Il ministro per il Commercio con l'Estero on. 
Manca in visita a Dakar viene ricevuto dal Presidente Leopold 
Senghor, dal Primo Ministro Abdou Diouf e si incontra con 
il ministro dell'Economia e delle Finanze Ousmane Seck. 
Temi dei colloqui: l'interscambio tra i due paesi e la possi­
bilità di sviluppare la cooperazione nei settori dell'agricol­
tura, ricerca e sfruttamento delle risorse minerarie, nei tra· 
sporti urbani e ferroviari, nelle telecomunicazioni, nell'in· 
dustria e nel turismo. 

15 - CEE: Riunione a Bruxelles del Consiglio «Economia e Fi­
nanze» (v. pag. 395). 

15-16 - NIGERIA: Il sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta 
compie una visita di due giorni a Lagos. Incontra il ministro 
degli Esteri Ishaya Audu con il quale esamina alcuni temi 
di politica internazionale e in particolare i problemi africani. 

15-17 - LIBIA: Visita a Roma del segretario per i Rapporti con l'Estero 
Ahmed Shahati (v. pag. 285). 

17-19 -JUGOSLAVIA: Visita del Presidente Cvijetin Mijatovic (v. 
pag. 276). 

18 - ITALIA: Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo inter· 
viene al Senato della Repubblica sulla «Relazione sull'attività 
delle Comunità europee per l'anno 1979 » e sulla «Relazione 
annuale sulla situazione economica della Comunità e orien­
tamenti della politica economica per l'anno 1980 >>(v. pag. 227). 

18 -JUGOSLAVIA: Incontro a Roma tra il ministro per il Com­
mercio con l'Estero on. Manca e il Presidente della Commis­
sione federale iugoslava per le comunicazioni e co-presidente 
della commissione mista di cooperazione economica, scien­
tifica e tecnica itala-jugoslava Ante Zelic. Vengono esami· 
nati i temi all'ordine del giorno della riunione della commis­
sione mista prevista a Belgrado dal 2 al 6 febbraio 1981 e 
le relazioni tra la CEE e la Jugoslavia. 

19-20- ARABIA SAUDITA: Visita a Roma del ministro degli Esteri 
Saud Al Faisal (v. pag. 241). 

30 - EMIGRAZIONE: Messaggio di fine anno del sottosegretario 
agli Esteri sen. Della Briotta agli italiani all'estero (v. pag. 475). 
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31 - AFGHANISTAN: Si svolge a Londra, su iniziativa degli Stati 
Uniti, una riunione di rappresentanti delle sei maggiori po· 
tenze occidentali~ dedicata al problema delPAfghanistan. Per 
l'Italia è presente il Segretario Generale della ~Farnesina, am· 
basciatore Francesco Malfatti: Nel corso della' riunione ven­
gono esaminate la grave situazione creatasi nell'Afghanistan 
in seguito all'intervento militare sovietico e le ripercussioni 
della vicenda sulle relazioni Est-Ovest. · 



Il 

Discorsi di politica estera 





Il JDinistro degli Jiisteri oo.. Ruffini al Senato delia Repubblica 
(23 gennaio - Resoconto stenograficQ) 

Il ministro degh Esteri on. Ruffini è intervenuto il 23 gennaio ed Senato 
della Repubblica nella discussione suLla «Relazione sull'attività delle CJo.. 
munità europee per l'anno 19 7 8 » e sulla « Relazione suLla situazione delle 
Comunità europee e sngU orientamenti di politica economica per il 19 79 »: 

Signor Presidente, onorevoli senatori, le dichiarazioni del Go, 
verno con le quali apro oggi in quest'aula il dibattito dovrebbero ri­
guardare anzitutto la relazione sull'attività delle Comunità europee 
per l'anno 1978. Riténgo quiru:li di dovere dare ampia soddisfazione 
all'esigenza che queste mie dichiarazioni fossero per così dire attualiz­
zate, tenessero, cioè, conto degli sviluppi recenti dell'attività comuni­
taria e delle prospettive che tale attività apre per il prossimo futuro. 

Questa esigenza, manifestata nell'ambito della Giunta per gli af­
fari europei, è da me pienamente condivisa per due ordini di ragioni. 

IL RUOLO DELL'ITALIA 

Anzitutto, la Comunità europea si trova attualmente confrontata 
con una serie di problemi, la cui soluzione, oltre ad essere complessa 
e delicata, riveste carattere di urgenza, soprattutto se si tiene presente 
il contesto di crisi internazionale nel quale la Comunità. stessa ed i 
nove paesi che ne fanno parte sono chiamati ad . operare, Pertanto, 
tenuto conto delle accresciute respon&abilità che incombono . all'Italia 
per effetto dell'esercizio nel primo semestre di questo anno della presi­
denza di turno del Consiglio, un dibattito che verta essenzialmente 
sui problemi del momento. non po~d essere che di estrema utilità. 

Dai risultati di tale dibattito il Governo saprà trarre elementi 
di riflessione ulteriore e spunti per quella delicata e complessa a:~:ione 
che l'Italia dovrà svolgere nei prossimi mesi sia quale paese. membro 
della Comunità europea - per il conseguimento degli inter~i suoi 
propri - sia nel più vasto esercizio della presidenza. 

In secondo luogo, a me sembra che i contorni dell'attuale momento 
comunitario potrebbero risultare meglio definiti e più chiari se posti 
nella loro dinamica temporale; se, cioè, il dibattito che si sta per aprire 
in quest'Aula tenesse presenti tutti quei fattori che hanno influito sulla 
situazione della Comunità, quale si presenta oggi davanti a noi o che, 
addirittura, hanno contribuito a determinada. Sotto questo aspetto 
non c'è du.bbio che il 1978 è stato per la Comunità europea un anno 
chiave. 

Onorevoli senatori, nella relazione che è davanti a voi il Goveruo 
italiano aveva attirato la vostra attenzione su taluni temi particoltrment~ 
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importanti tra quelli oggetto dell'attività comunitaria nel 1978. Con­
sentitemi, qui, di richiamarli brevemente. 

Anzitutto, l'ideale democratico cui si ispirano gli obiettivi perse­
guiti dai Trattati di Roma e di Parigi è uscito certamente rafforzato 
dalla dt:cisione adottata dal Consiglio europeo che ha avuto luogo a 
Copenaghen nei giorni 7 ed 8 aprile di fissare dal 7 al 10 giugno del 
1979 le date per le prime elezioni a suffragio universale diretto dei mem­
bri del Parlamento europeo. 

Inoltre, l'esigenza da tutti sentita di contrastare l'involuzione della 
costruzione europea, che negli ultimi anni, a causa dell'instabilità dei 
cambi, aveva registrato per la prima volta una diminuzione nell'inter­
scambio comunitario e di rilanciare il disegno della costruzione di una 
unione economica e monetaria, ha portato, sempre nel 1978, alla con­
clusione del negoziato per la creazione del sistema monetario europeo. 

LA POLITICA AGRICOLA 

Sul fronte della politica agricola comune l'adozione del così detto 
«pacchetto mediterraneo», che contempla orientamenti nuovi nel 
settore delle strutture - con il riconoscimento del principio della re­
gionalizzazione degli interventi - ed un accresciuto sostegno per le 
produzioni meridionali ha costituito un momento importante nel 
quadro dell'azione svolta dall'Italia per il riequilibrio di tale politica. 

IL PROCESSO DI ALLARGAMENTO 

Da ultimo, il processo di allargamento della Comunità europea 
alla Grecia, al Portogallo ed alla Spagna ha registrato, sempre nel corso 
del 1978, notevoli progressi; ciò che ha rappresentato una dimostra­
zione della capacità della Comunità di fungere, nonostante le diffi­
coltà, da potente polo di attrazione e, quindi, indirettamente, una 
prova della sua vitalità interna. 

IL PROBLEMA DEL BILANCIO 

Onorevoli senatori, concentrerò ora la mia relazione sui due prin­
cipali problemi che hanno contrassegnato la Comunità nella seconda 
metà dello scorso anno. Si tratta, in sostanza, da un lato, dei risultati 
del Consiglio europeo di Dublino e, dall'altro, della decisione del Par­
lamento europeo di rigettare il progetto di bilancio comunitario per il 
1980. 

Per quanto riguarda i risultati del Consiglio europeo, vorrei ricor­
dare che soprattutto nel 1979 l'attenzione delle istituzioni comuni­
tarie e dei paesi membri si era concentrata su una duplice esigenza: 
da un lato, quella sostenuta dal Governo italiano di fare in modo che 
le politiche comunitarie considerate nel loro insieme favorissero una 
migliore convergenza delle economie dei paesi membri; dall'altro, 
quella dì trovare un rimedio allo squilibrio . di bilancio lamentato dal 
Regno Unito. 
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Consentitemi su questi punti una breve riflessione generale, utile 
per quanto dirò in seguito ed anche, almeno lo spero, ai fini del dibat­
tito che seguirà. 

I due problemi sono in un certo senso connessi. È chiaro, infatti, 
che se le politiche comunitarie nel loro insieme devono contribuire 
alla riduzione dei vari squilibri economici fra i paesi membri, il bilan­
cio comunitario deve divenire uno strumento di equa distribuzione 
delle risorse. In altri termini non è concepibile, in particolare nell'ot­
tica di una Comunità che ha creato un sistema monetario europeo, 
che vi siano massicci trasferimenti di risorse di bilancio da paesi meno 
prosperi, come è il caso del Regno Unito, a paesi che sono nettamente 
tra i più prosperi della Comunità. 

Ma l'aspetto del bilancio non può essere il solo ad essere preso in 
considerazione, anche se è importante. In particolare, e per quanto ci 
riguarda, abbiamo posto l'accento sugli elementi di divergenza che sono 
insitì in alcune politiche della Comunità e che implicano trasferimenti 
di risorse che non appaiono nel bilancio. Mi riferisco al processo di 
concentrazione della ricchena nelle regioni centrali della Comunità, 
processo stimolato dalla stessa realizzazione, dalla libera circolazione 
dei beni e dei servizi. Mi riferisco all'onere aggiuntivo per la nostra 
bilancia dei pagamenti derivante dalle importazioni agricole dai partners 
comunitari a prezzi che sono di molto superiori al livello dei prezzi 
mondiali. Ricordo, infine, le continue concessioni doganali che la Co­
munità fa a paesi terzi sui prodotti agricoli mediterranei e che aggra­
vano il divario già esistente tra produzioni agricole mediterranee e 
produzioni continentali. 

Ci siamo battuti, e continuiamo a batterci, per politiche comunita­
rie che correggano questi elementi dist:::>rsivi e che, anzi favoriscano 
una reale convergenza delle economie dei paesi membri. 

CONVERGENZA E POLITICHE COMUNI 

Su questo tema, quello cioè della convergenza, e su quello speci· 
fico del notevole squilibrio lamentato dal Regno Unito tra benefici 
ed oneri valutati in termini di bilancio, la Commissione presentava, 
all'inizio di settembre dello scorso anno, su invito del Consiglio europeo 
di Strasburgo, un suo documento di riflessione. Si è trattato di un do­
cumento che giudicammo insoddisfacente per due ordini di considera­
zioni. Anzitutto, esso sopravvalutava il beneficio netto che il nostro 
paese avrebbe dovuto trarre dal bilancio comunitario negli anni 1979 
e 1980. La Commissione, infatti, sosteneva che il beneficio netto deri­
vante all'Italia dal bilancio comunitario sarebbe stato nel 1979 di 867 
miliardi di lire, mentre alla chiusura dei conti tale beneficio è. stat.o sol­
tanto di un miliardo e meZ<:Oj un errore, quindi,.di865,5 miliardi di lire. 

Il secondo motivo della nostra insoddisfazione è che il documento 
in questione trascurava le conseguenze, che ho già descritto, derivanti 
all'Italia sul piano sia economico che sociale dall'attuazione delle po~ 
litiche comuni. 
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L'insufficienza del documento della. Commissione induceva il Go­
verno italiano a presentare per iscritto il 15 ottobre successivo - e in 
conformità, del resto, con la procedura prevista dal Consiglio europeo 
di Strasburgo - le sue osservazioni e le sue richieste. 

In particolare, chiedevamo: 

l) la realizzazione di un migliore equilibrio all'interno della spesa 
agricola, attraverso l'adozione di nuove misure destinate sia a favorire 
le produzioni mediterranee, sia a ridurre l'onere per la bilancia dei 
pagamenti italiana derivante dall'importazione dei prodotti continentali; 

2) lo sviluppo delle politiche strutturali, segnatamente di quella 
regionale, sociale e delle strutture agricole, e delle politiche di investi­
mento generale e settoriale, con particolare riguardo all'energia, alla 
dcerca, all'industria ed ai trasporti. 

Data l'impostazione rigorosamente comunitaria delle nostre tesi, 
il documento italiano fu accolto con favore dalla Commissione delle 
Comunità europee che anzi recepì nei documenti sottoposti al Con­
siglio europeo di Dublino molte delle nostre proposte. 

Né va sottaciuto il fatto che questo nostro documento aveva tro­
vato una eco positiva anche presso altri Governi, che riconobbero così 
la validità della nostra posizione, anche se poi si mostrarono reticenti 
ad impegnarsi fin d'ora nella formulazione di obiettivi cifrati di cre­
scita delle spese strutturali e di investimento. 

IL CONSIGLIO EUROPEO DI DUBLINO 

Il Consiglio europeo tenutosi a DU:blino dal 29 al 30 novembre 
scorso ha recepito i princìpi ispiratori delle richieste presentate da parte 
italiana. In quell'occasione i Capi di Stato o di Governo dei nove paesi 
membri hanno impegnato le istituzioni comunitarie a promuovere l'ado­
zione di misure dirette a migliorare il funzionamento delle politiche 
comuni, a rafforzare le politiche ritenute più idonee a favorire la cre­
scita armoniosa delle economie degli Stati membri ed a ridurre le di­
sparità ·ed a potenziate, nel quadro della politica delle strutture, la 
azione in favore dell'agricoltura mediterranea. 

Bisogna ora battersi perché dai princìpi si passi alle realizzazioni. 
Mi pare che il comunicato di Dublino offra spunti per noi interes­

santi. Anzitutto le nostre richieste per un riequilibrio da attuare all'in~ 
terno della spesa agricola - e, in particolare, per un migliore sostegno 
dei prodotti mediterranei - si ricollegano alla. determinazione del Con~ 
siglio europeo di promuovere nuove misure dirette a migliorare il fun~ 
zl.onamento delle politiche comunitarie ed all'esigenza, anch'essa ri­
badita dai Capi di Governo dei Nove, di rafforzate l'azione della Co~ 
munità nel campo strutturale, specie in vista dell'allargamento e dei 
provvedimenti necessari per l'agricoltura mediterranea. 

Ciò signHìca, a nostro parere, che la Comunità dovrà decidere 
eadozione a favore del nostro paese di nuove misure in campo agricolo 
l' regionale. 
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Il Consiglio europeo di Dublino non è riuscito, come è noto, a 
comporre il dissidio esistente fra i paesi membri sull'ampiezza e sui 
modi di realizzare il riequilibrio finanziario richiesto dal Regno Unito. 

Su questo delicato problema le posizioni in presenza possono es, 
sere riassunte nei seguenti termini: da un lato, il Governo britannico 
chiede un rimborso pressoché totale, pari a circa un miliardo e 800 
milioni di unità di conto europee nel 1980, delle somme che determi, 
nano lo squilibrio di bilancio inglese; dall'altro, la maggioranza delle 
delegazioni si è dichiarata disposta, per venire incontro alle esigenze 
britanniche, ad accogliere al massimo le proposte della Commissione 
che contemplano la revisione del meccanismo correttore introdotto 
nel 1975 e che comportano rimborsi diretti alla Gran Bretagna per 520 
milioni di unità di conto. 

Si deve tuttavia sottolineare che il comunicato di Dublino, oltre 
a riconoscere l'importanza dell'adattamento del meccanismo finanziario 
per contribuire a risolvere il problema stesso, conferisce alla Commis~ 
sione l'incarico di proseguire l'esame delle proposte dirette a sviluppare 
misure supplementari della Comunità all'interno del Regno Unito che 
contribuiscano ad una maggiore convergenza economica e che condu, 
cano anche questo paese a beneficiare maggiormente della spesa della 
Comunità. 

Dato che queste misure si inseriscono nel quadro dell'obiettivo 
di una maggiore convergenza delle economie, abbiamo chiaramente detto 
al Consiglio europeo di Dublino e ripetuto alla Commissione nei re, 
centi contatti che analoghe misure dovranno essere proposte ed appro, 
vate anche a favore degli altri paesi meno prosperi, ossia dell'Italia e 
dell' Irlanda. 

Il problema della convergenza delle economie dei paesi membri, 
che in parte assorbe anche lo specifico problema dello squilibrio di bi, 
lancio del Regno Unito con la Comunità economica europea, richiede 
una accresciuta consapevolezza della necessità di ulteriori sostanziali 
progressi della costruzione comunitaria. Ciò pone anche il problema 
del superamento del tetto dell'l % dell'IVA per dotare la Comunità 
di nuove risorse che consentano di creare nuove politiche e nuove so, 
lidarietà. 

Soltanto con un balzo in avanti noi possiamo correggere gli attuali 
squilibri senza mettere in causa le solidarietà esistenti, in particolare 
nella politica agricola comune. Certo vi sono elementi da correggere 
nella politica agricola comune e ciò è riconosciuto anche dai più tenaci 
difensori di questa politica. Ma sarebbe un errore se nell'attuale fase 
comunitaria noi distruggessimo quella che è attualmente l'unica vera 
politica comune. 

LA PRESIDENZA ITALIANA 

Ho detto che bisogna fare un passo in avanti e non un passo in, 
dietro. È in questo spirito che ho delineato a Strasburgo le linee diret, 
triei alle quali la presidenza italiana ispirerà la propria azione nel corso 
di questo semestre. Riteniamo che il primo compito che incombe alla 
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presidenza italiana sia quello di adoperarsi affinché tra Parlamento eu­
ropeo e ·Consiglio si ristabilisca al più presto un clima di armoniosa 
e costruttiva fiducia. In questo quadro si pone l'esame in corso in sede 
comunitaria della relazione sugli adattamenti dei meccanismi e delle 
procedure delle istituzioni che il Comitato dei tre saggi ha elaborato 
in esecuzione del mandato affidatogli dal Consiglio europeo di Bruxelles 
nel dicembre del 1978. 

In questa nostra azione ci sentiamo confortati dalla constatazione 
che quasi tutti i Gruppi politici rappresentati a Strasburgo avevano 
auspicato, nelle loro dichiarazioni di voto sulla risoluzione che doveva 
portare al rigetto del progetto di bilancio per il 1980, una sollecita 
normalizzazione dei rapporti tra Parlamento e Consiglio; normaliz­
zazione che avrebbe dovuto verificarsi - sempre secondo quei Gruppi 
parlamentati - sulla base di un bilancio che tenesse conto, fra l'altro, 
di talune aspettative, quali la eliminazione di tagli non giustificati alle 
spese non obbligatorie e l'attuazione dei primi passi per razionalizzare 
la spesa agricola. 

La presidenza italiana si propone di dedicare una attenzione par­
ticolare alla sollecita formazione del nuovo bilancio e di adoperarsi 
concretamente affinché le indicazioni di indirizzo politico fornite dal 
Parlamento europeo trovino la dovuta considerazione. Attendiamo ora 
le proposte che la Commissione dovrà presentarci per il nuovo bilan­
cio 1980 e ci auguriamo che esse possano costituire una utile base sulla 
quale fondare l'accordo di tutti. 

Onorevoli senatori, nell'esame dei principali aspetti dell'azione 
che l'Italia intende perseguire nei prossimi mesi, acquistano particolare 
rilievo - oltre ai problemi della convergenza, del bilancio e della po­
litica agricola comune, sui quali mi sono soffermato precedentemente -
i temi dell'energia, della politica industriale, della politica sociale, dei 
trasporti, dell'ambiente, della ricerca, della cooperazione monetaria e 
finanziaria, dei diritti speciali dei cittadini e infine delle relazioni esterne 
della Comùnità. · 

IL PROBLEMA ENERGETICO 

Nell'ambito dello sviluppo delle politiche di investimento della 
Comunità siamo convinti che un'attenzione particolare debba essere 
rivolta all'esigenza ma!lifestata a Dublino di pervenire a rapide solu~ 
zioni comunitarie sui problemi dell'energia. 

Mi sembra fuori di dubbio che tutti i paesi membri siano convinti 
della necessità di pervenire ad una più compiuta elaborazione delle 
politiche comunitarie dirette sia a diminuire la dipendenza della Comu­
nità dal consumo di petrolio, sia a sviluppare delle fonti alternative. 
Ma l'estrema complessità del compito che ci attende porta a suggerire, 
soprattutto in questo settore, l'adozione di un metodo pragmatico che 
porti alla realizzazione di obiettivi ben definiti per quanto concerne 
la conservazione e la diversificazione delle fonti energetiche nonché 
lo sviluppo dei rapporti tra paesi produttori e paesi consumatori. 
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LA POLITICA INDUSTRIALE 

Nel settore della politica industriale ci sembra necessario promuo­
vere una riflessione più organica e generale per dare una impostazione 
unitaria agli interventi specifici destinati ai settori in .crisi e al poten~ 
ziamento di quelli in espansione. È chiaro che, nel· prom.uovere' .questa 
riflessione, occorrerà tenere conto dell'esigenza, da un lato, di realiz­
zare una più razionale divisione del lavoro industriale sul. piano mon­
diale e, dall'altro, di rendere. l'industria europea più competitiva mediante 
la riconversione dell'apparato produttivo, che, a nostro avviso, non 
può essere disgiunta dalla riqualifìcazione professionale .e dalla mo­
bilità del lavoro. 

LA POLITICA SOCIALE 

Sul piano della politica sociale sarà nostra cura di sollecitare l'at­
tuazione delle decisioni adottate a Dublino, che comportano nel quadro 
di una azione più coordinata fra i paesi membri in materia di occupa­
zione, la messa a punto di misure concrete, che consentano di perseguire 
una politica attiva del lavoro, mediante il potenziamento del fondo so­
ciale e il miglioramento ddle regole che presied:>no al suo funziona­
mento. 

LA POLITICA DEI TRASPORTI 

Alla politica comune dei trasporti riteniamo necessario dare un 
nuovo impulso. Un significativo progresso pot;rebbe essere rappresen­
tato dall'adozione del regolamento che prevede il concors0 finanziario 
della Comunità nella realizzazione delle infrastrutture riconosciute di 
interesse comunitario. 

In tema di ambiente riteniamo sia necessario sviluppare talune at­
tività, .segnatamente quelle relative alla tutela ddle risorse idriche, alla 
valutazione dell'impatto ambientale delle opere pubbliche e privat~ ed 
alla difesa dd suolo. 

POLITICA ECONOMICA E MONETARIA 

Quanto alla politica della ricerca, riveste carattere prioritario far pro~ 
gredire il coordinamento delle diverse azioni e lo sviluppo delle azioni 
comuni nei settori attualmente più sensibili, quali l'energia, le materie 
prime, l'agricoltura, l'ambiente e la sanità. 

Per quanto riguarda la cooperazione monetaria e finanziaria, una 
attenzione particolare dovrà essere dedicata ai lavori preparatori per 
il passaggio alla seconda fase del sistema monetario europeo e per l'isti­
tuzione del fondo monetario europeo. 

Nell'ambito del sistema monetario occorrerà rafforzare il éoordi .. 
namento delle politiche economiche nazionali ed approfondire ulte# 
dormente la solidarietà finanziaria. In tale contesto è interesse dell'Ita­
lia avviare il negoziato per il rinnovo del « nuovo strumento di credito » 
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e dei prestiti dell'EURATOM, nonché facilitare l'impiego delle risorse 
della Banca europea degli investimenti nelle regioni meno prospere. 

Vorrei infine sottolineare l'importanza che il nostro paese annette 
ai diritti speciali dei cittadini, cioè a quell'insieme di norme la cui at~ 
tuazione dovrebbe far sentire in modo tangibile a tutti gli europei che 
essi fanno parte di una Comunità culturalmente e giuridicamente in, 
tegrata. Al riguardo ci proponiamo, tra l'altro, di accelerare l'esame 
delle proposte della Commissione sul diritto di soggiorno. Intendiamo 
inoltre favorire una sollecita conclusione dei lavori sul diritto di voto 
comunale che rappresenterebbe, dopo l'elezione a suffragio universale 
del Parlamento europeo, un ulteriore e significativo progresso verso 
l'obiettivo di una crescente partecipazione dei cittadini europei alla 
vita politico-istituzionale della Comunità. 

ALLARGAMENTO E RELAZIONI ESTERNE 

Signor Presidente, onorevoli senatori, la nostra è una Comunità 
viva. Ne è prova il fatto che, nonostante le sue difficoltà interne, questa 
stessa Comunità è diventata un importante punto di riferimento ed un 
centro di richiamo per quei paesi europei che, avendo ristabilito nel 
loro interno le regole democratiche, si sono riconosciuti pienamente ne, 
gli ideali che stanno alla base del processo di integrazione europea. 

Colgo l'occasione di questo accenno al secondo allargamento per 
aprire una breve parentesi. La 3" Commissione del Senato ha approvato 
in sede referente il disegno di legge di ratifica del Trattato di adesione 
della Grecia alla Comunità. L'auspicio del Governo è che tale disegno 
possa essere sottoposto già la settimana prossima all'esame di questa 
Assemblea. 

Sono in corso i negoziati con il Portogallo e la Spagna. Con il Por, 
togallo, la prossima sessione del negoziato a livello ministeriale avrà 
luogo in occasione del Consiglio dei ministri degli affari esteri previsto 
per i giorni 4 e 5 febbraio. Per quanto concerne la Spagna, l'obiettivo 
del semestre di presidenza italiana è di portare a termine la prima fase 
dei negoziati, consistente nella messa a punto e nella reciproca comuni, 
cazione fra le parti delle rispettive posizioni sui vari aspetti dei negoziati 
stessi. 

Sul piano delle relazioni esterne della Comunità, l'intenzione della 
presidenza italiana è quella di rilanciare l'associazione con la Turchia 
e di procedere al più presto alla conclusione dell'accordo con la Jugoslavia. 
A questo proposito, in occasione del prossimo Consiglio di febbraio, 
avrà luogo una riunione del Consiglio di associazione con la Turchia. 
Auspichiamo vivamente che il prossimo Consiglio possa approvare 
il testo dell'accordo con la Jugoslavia. 

L'Italia intende inoltre rafforzare le relazioni tra la Comunità ed 
i paesi latino-americani, ai quali ci legano tanti vincoli non solo eco, 
nomici, ma anche storici e culturali. Un inizio promett;ente in questa 
direzione dovrebbe essere costituito dall'esame di un mandato nego, 
ziale alla Commissione per allacciare rapporti concreti con i paesi del 
Patto andino e per il rinnovo dell'accordo con il Brasile. · 
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Il 7 marzo prossimo avrà luogo a Kuala Lumpur la :firma dell'ac~ 
cardo di cooperazione ·fra la Comunità ed i 5 paesi dell'Associazione 
del Sud-Est asiatico (ASEAN). 

Infine, nel quadro della cooperazione con i paesi in via di sviluppo, 
la presidenza italiana intende dare un risalto particolare al dialogo Nord­
Sud, in concomitanza con l'iniziativa assunta dal Gruppo dei 77 di av, 
viare, a partire dal 1980, un negoziato globale in sede di Comitato ple, 
nario delle Nazioni Unite sui temi dello sviluppo, della moneta e della 
finanza, del commercio internazionale, delle materje prime e dell' ener, 
gia. Un momento particolarmente qualificante di tale iniziativa sarà 
rappresentato dalla sessione specilltle dell'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite, fissata nel prossimo mese di agosto e dedicata appunto 
alla strategia per il terzo decennio dello sviluppo. 

LA SITUAZIONE ECONOMICA 

Signor Presidente, onorevoli senatori, credo di interpretare ·nel 
suo giusto senso l'auspicio espresso dalla Giunta per gli affari europei 
se, nell'esame della situazione economica della Comunità, accennerò 
brevemente ai risultati registrati nel 1979, rispetto ai dati previsionali 
per lo stèsso anno, e se mi soffermèrò sul prevedibile andamento del~ 
l'attività economica nell980 e sugli orientamenti di politica economica 
per lo stesso anno. 

L'anno 1979 può essere considerato relativamente soddisfacente, 
anche se la forte ri'Presa dell'aumento dei prezzi del petrolio si è inevi, 
tabilmente ripercossa sull'attività produttiva, determinando una cre· 
scita del prodotto nazionale lordo leggermente inferiore a quella chè 
era stata prevista alla :fine del 1978 (3,1 % come dato effettivo, rispetto 
al 3,5 % come dato previsionale). 

Va rilevato peraltro che il sistema produttivo europeo ha mostrato 
una migliore capacità di adattamento - rispetto a quanto si erll veri, 
ficato dopo la crisi petrolifera del1973-74- alle vicende che hanno ca­
ratterizzato i mercati petroliferi, contenendone gli effetti depressivi sul, 
l'attività economica, 

Non è tuttavia da escludere che il forte rincaro del prezzo del pe· 
trolio non abbia ancora esaurito i suoi effetti indotti sulla attività eco, 
nomica. Questa circostanza, cui si aggiungono le incertezze sui mer­
cati valutari e le tèndenze di relativa stagnazione riscontrabili in altri 
paesi industrializzati, induce, per quanto riguarda l'andamento econo, 
mico per il 1980, a prevedere obiettivi dicrescita più moderati rispetto 
ai tassi realizzati nel 1979. Tali obiettivi possono essere cifrati in ter, 
mini reali, come dati previsionali, internò al 2 per cento. 

I prezzi al consumo, sempre nel 1980, dovrebbero aumentare in 
misura leggermente superiore a quella in cui erano aumentati nel 1979 
rispetto al 1978. La Commissione ritiene infatti che nel 1980 tale au· 
mento sarà di circa il 9 % come media nella Comunità (mentre nel 1979 
era stato del1'8,9 % rispetto al 1978). 

Una politica economica di sostegno del mercato del lavoro resta, 
anche per il 1980, un obiettivo prioritario della Comunità, obiettivo 
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che dbvrà essere perseguito tenendo presente la necessità di mantenere 
competitive le industrie della Comunità. In tale contesto debbono col~ 
locarsi le azioni da intraprendere in materia di strutture produttive al 
fine di adattate l'offerta alle nuove esigenze di mercato. 

IL CONSIGLIO D'EUROPA E L'UEO 

Onorevoli senatori, per venire incontro all'auspicio espresso dalla 
Giunta per gli affari europei, concluderò queste mie dichiarazioni con 
un accenno alle attività del Consiglio d'Europa e dell'Unione dell'Eu~ 
topa occidentale. 

Vorrei attirare la vostra attenzione sulla tendenza rnanifestatasi 
in questi ultimi tempi nell'ambito del Consiglio d'Europa di prendere 
in maggiore considerazione rispetto al passato taluni aspetti, quali quelli 
economici, suscettibili di gettare una luce nuova sull'insieme dei pro~ 
blemi politici di difesa dei diritti dell'uomo, culturali e. sociali, rientranti 
nella competenza propria di questa organizzazione internazionale. 

Pertanto, abbiamo particolarmente apprezzato l'iniziativa dell' As~ 
semblea - concretatasi nella raccomandazione n. 861 al Comitato dei 
ministri - di sollecitare un approfondimento della cooperazione tra 
i paesi del Nord e quelli del Sud dell'Europa, con l'iutento di ridurre 
gli squilibri politici, economici e sociali tra le varie regioni del conti~ 
nente. È questo un tema che ci trova particolarmente sensibili e che il 
Governo porta avanti anche in altri fori internazionali. 

Il legame sempre più stretto tra i problemi della difesa e quelli 
più generali del quadro politico opera obiettivamente nel senso di 
estendere la proiezione di un organismo, quale è l'Unione europea 
occidentale, investito di specifiche competenze in materia di sicurezza. 
Di qui anche la vastità dei temi che sono stati oggetto di esame negli 
ultimi tempi nei due principali organi dell'Unione, l'Assemblea parla~ 
mentare ed il Consiglio. 

L'Italia,· che fino al maggio scorso ha detenuto la presidenza di 
turno annuale del Consiglio dell'UEO, ha contribuito con vivo inte-­
resse a questi lavori. 

Il Consiglio ha continuato a vigilare sulla applicazione del Trat~ 
tato di Bruxelles e dei protocolli allegati, ribadendo l'importanza che 
gli Stati membri attribuiscono agli impegni assunti con. questi atti. 

L'Assemblea, che è l'unica istituzione parlamentate europea abi­
litata dagli atti istituti vi a trattare i temi della difesa, mantiene, nell'o t~ 
tica del Governo italiano, tutta la sua importanza. 

Nel corso del 1979 ha trattato temi quali le relazioni con i paesi 
dell'Est, i problemi dell'equilibrio militare e della riduzione degli ar~ 
mamenti nel quadro dei negoziati MBFR e dei SALT, la decisione re~ 
lativa all'ammodernamento delle FNT e la contestuale offerta di nego~ 
· ziati sulla riduzione degli schieramenti nucleari europei, e infine la stan• 
dardizzazione degli armamenti di produzione europea. 

Su tutti questi problemi relativi alla sicurezza e alla difesa c'è stato 
un continuo proficuo dialogo tra l'Assemblea ed il Consiglio, che di-
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mostra la validità dell'UEO che lo scorso anno ha celebrato il suo 25° 
anniversario. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, al termine di queste mie di~ 
chiarazioni e prima che su di esse si apra il dibattito, vorrei sottolineare, 
ancora una volta, riguardo alla Comunità europea, l'importanza di per~ 
venire ad una sollecita soluzione dei problemi rimasti in sospeso a 
Dublino, nonché di quelli apertisi a seguito del rigetto, da parte del 
Parlamento europeo, del bilancio per il 1980. 

Tale sollecita soluzione comporta però che da parte di tutti ~i dia 
prova di uno spirito di conciliazione in vista dell'importanza che per 
tutti riveste il poter eliminare gli ostacoli che si frappongono attuald 
mente all'ulteriore progresso sulla via della costruzione europea. 

Da parte sua il Governo intende operare perché, sulla base delle 
proposte che la Commissione presenterà tra breve, si possa abbozzare 
un'intesa: intesa che è tanto più necessaria in questo momento in cui 
la situazione internazionale è caratterizzata da crescente incertezza e 
da pericoli che rendono ancora più urgente l'esigenza di assicurare una 
organica presenza operante dell'Europa nel mondo. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un ampio dibattito cui hanno 
partecipato i senatori Procacci, Malagodi, Della Briotta, Romanò, Di Ma~ 
rino, Granelli, Ripamonti. 

REPLICA DEL MINISTRO 

Ringrazio l'onorevole relatore e gli onorevoli senatori per gli in, 
terventi che hanno pronunciato, per i contributi che hanno così voluto 
dare all'azione dell'Italia nella Comunità europea, in particolare in 
questo momento in cui esercitiamo la presidenza di turno del Consi~ 
glio dei ministri. 

In questa mia breve replica cercherò di rispondere ai principali 
punti sollevati, riferendomi alle osservazioni svolte da taluni oratori 
circa il ritardo con cui avviene questo dibattito rispetto alla data in cui 
il Governo ha presentato le relazioni oggi in discussione. Mi rendo conto 
pienamente degli inconvenienti che ne derivano e condivido pertanto 
l'opportunità, prospettata dal senatore Malagodi, di una riflessione 
generale sulle possibilità di coordinare i tempi del dibattito in Parlamento 
sulla situazione economica italiana con quello sugli orientamenti di 
politica economica della Comunità europea. Ringrazio anche il senatore 
Malagodi per il riconoscimento che ha fatto di uno sforzo di attualiz, 
zazione delle relazioni poste all'ordine del giorno nell'odierna seduta, 
sforzo peraltro riconosciuto anche da altri senatori intervenuti. 

La delega al Governo, cui ha accennato il senatore Procacci, venuta 
a scadenza il 31 dicembre 1979, - perché non sorgano equivoci -
consentiva al Governo di emanare norme con forza di legge aventi ri~ 
guardo alla messa in vigore del sistema delle risorse proprie. Gli adem~ 
pimenti relativi a tale sistema sono stati ormai completati ed il problema 
non si pone pertanto in termini di una ulteriore proroga di quella delega. 
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Il problema, come del resto ha esattamente richiamato il senatore 
Procacci, è invece quello di consentire di abbreviare i tempi di recepì~ 
mento nell'ordinamento interno di molte direttive comunitarie, dato 
che i ritardi in tali settori ci hanno ripetutamente condotto dinanzi alla 
Corte di giustizia della Comunità. Il Governo è sensibile a questo pro~ 
blema, tanto è vero che ha presentato proprio a questo ramo del Par~ 
lamento il disegno di legge n. 554 di delega al Governo per il recepimento 
di una ottantina di direttive, per così dire, in arretrato. Il Governo au~ 
spica pertanto che tale provvec1imento possa rapidamente percorrere 
l'iter parlamentare. 

Ringrazio poi il senatore Procacci per l'adesione data sui problemi 
relativi al valore politico di un Parlamento europeo eletto a suffragio 
diretto universale, relativi al problema dei « tre saggi » e ai diritti spe~ 
dali. Non ho trattato - vi è stata una obiezione a questo riguardo -
i principali temi di attualità di politica internazionale ed in particolare 
il problema dell'intervento sovietico nell'Afghanistan e la presa degli 
ostaggi in Iran, perché, come ho detto, risponderò domani mattina a 
varie interrogazioni. Per lo stesso motivo non ho accennato alle riso­
luzioni che al riguardo sono state adottate durante il recente Consiglio 
dei ministri a Bruxelles. 

Approfitterò invece di questa occasione, dato che vi sono stato 
stimolato, per dire qualcosa sull'episodio Sacharov, per il quale sono 
state presentate a questo ramo del Parlamento interrogazioni non an­
cora poste all'ordine del giorno. Ne parlo solo per fare stato di un at~ 
teggiamento comune dei Governi della Comunità. Mi riallaccio perciò 
a quanto diceva il senatore Granelli, ovvero che bisogna che questa 
Comunità si esprima concretamente sui problemi internazionali. Sulla 
misura di domicilio coatto a cui è stato sottoposto ieri Andrei Sacharov 
i Governi della Comunità europea hanno proceduto ad una immediata 
consultazione per valutare in quali termini tale misura si ponga rispetto 
alle disposizioni dell'Atto finale di Helsinki. Questa valutazione ha con­
dotto ad individuare una precisa violazione, nella lettera e nello spirito, 
dell'Atto finale, nei confronti di una persona che non ha svolto altra 
attività se non quella, garantita a tutti i cittadini dei paesi firmatari, di 
adoperarsi per una corretta applicazione delle disposizioni qui ricordate. 
È stato pertanto deciso tra i nove Governi che la gravità del caso richie, 
de, nel quadro dell'attività di cooperazione politica che si svolge in que~ 
sto semestre sotto la presidenza di turno dell'Italia, una specifica ini, 
ziativa nei confronti del Governo sovietico per protestare contro la così 
flagrante violazione di quanto liberamente sottoscritto dall'Unione So, 
vietka assieme agli altri 34 paesi europei. 

Il senatore Procacci ha poi giustamente sottolineato il problema 
della crisi istituzionale della Comunità e ha ricordato in particolare la 
posizione presa dal Parlamento europeo che ha portato alla reiezione 
del progetto di bilancio per il 1980 presentato dal Consiglio. 

Al riguardo desidero ribadire che il Governo italiano condivide 
pienamente le motivazioni che hanno indotto - lo ha ricordato poco 
anzi il senatore Granelli - il Parlamento europeo a respingere il bilancio 
della Comunità per n 1980. Questa nostra posizione è stata espressa 
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con la massima chiarezza in tutte le istanze comunitarie. In seno al Con­
siglio« bilancio », il Governo italiano ha votato contro il progetto stesso 
e ha tenuto a dissodare chiaramente la propria posizione da quella 
delle altre delegazioni, convinto, come esso è, dell'improrogabile ne­
cessità di apportare al bilancio quella ristrutturazione che è necessaria 
per consentire alla Comunità di sviluppare adeguatamente e armonio-­
samente tutte le sue politiche. 

Non posso poi che condividere le osservazioni fatte dal senatore 
Malagodi sulla estrema importanza di una politica comune dell'energia 
(problema al quale ha accennato anche il senatore Procacci). Non è 
un traguardo facile, ma è certo un traguardo necessario. A questo pro­
posito, ho preso nota con molto interesse dell'importanza che si attri­
buisce all'apertura di un vero dialogo con i paesi del Golfo Persico, 
produttori di petrolio. Vorrei assicurare che, nella prima sessione del 
Consiglio dei ministri della Comunità da me presieduta a Bruxelles il 
15 gennaio, abbiamo deciso di mettere allo studio il problema di un 
vasto accordo tra Comunità economica europea e i paesi del Golfo. 
Per dare a ognuno il suo, la proposta è stata del ministro degli Esteri 
tedesco, ma è stata accolta dalla presidenza e da tutti gli altri otto paesi. 
Riprenderemo questo tema nella prossima sessione prevista per il 5 
febbraio prossimo. 

Vorrei inoltre dire al senatore Procacci, a proposito della politica 
esterna della Comunità, e così pure al senatore Malagodi, che sono pie­
namente consapevole dell'importanza dell'accordo concluso tra la Co-­
munità economica europea e l'ASEAN e conto di recarmi personal­
mente a Kuala Lumpur il 7 marzo prossimo insieme con tutti gli altri 
ministri degli esteri della Comunità per la firma dell'accordo stesso 
e per partecipare in quella località alla sessione a livello ministeriale 
che sarà tenuta con i ministri degli esteri dei paesi dell'ASEAN. 

Per quanto riguarda l'osservazione fatta dal senatore Della Briotta 
in merito alla mancata utilizzazione da parte italiana di alcune risorse 
comunitarie (vi ha accennato anche il senatore Ripamonti a proposito 
dei residui particolari destinati a interventi strutturali), vorrei ricor­
dare che il Governo italiano ha creato una commissione interministe­
riale per approfondire il problema e per migliorare le nostre procedure. 
Ma il problema non dipende soltanto da alcune nostre carenze ammini~ 
strative; dipende in gran parte dal fatto che talune azioni strutturali 
decise dalla Comunità negli anni passati non corrispondono spesso alla 
realtà sociale ed economica del nostro Mezzogiorno e alle priorità 
di queste regioni. Ci stiamo quindi adoperando perché anche nelle 
istanze comunitarie vi sia un processo di revisione delle politiche strut­
turali per renderle più corrispondenti alle esigenze delle regioni che ne 
sono destinatarie. 

Nel quadro del miglioramento dei collegamenti fra le istituzioni 
nazionali e quelle comunitarie, condivido poi quanto ha detto il sena­
tore Romanò sulla necessità di migliorare anche i collegamenti tra Par~ 
lamento nazionale e Parlamento europeo. Su questo punto sarà impor­
tante anche il contenuto di riflessione che i parlamentari italiani potranno 
fornirci. 
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Non intendiamo affatto esercitare, come ha voluto far intendere, 
sia pure in modo molto cordiale, il senatore Procacci, una presidenza 
notarile, ma una presidenza interamente dedicata alla soluzione dei prin~ 
cipali problemi che abbiamo di fronte, e a dare così un nuovo impulso 
alla Comunità europea. Ma questi problemi sono estremamente com~ 
plessi e una loro reale soluzione richiede una modifica qualitativa delle 
istituzioni comunitarie. Manteniamo pertanto, nell'esercizio della pre~ 
sidenza del Consiglio della CEE, il necessario senso di realismo, realismo 
che deriva anche, come è stato riconosciuto da tanti intervenuti, dal 
fatto che il nostro turno di presidenza durerà soltanto sei mesi e che la 
trasformazione della Comunità è invece un problema che si pone in 
una prospettiva certamente più lunga. Vorrei aggiungere che l'azione 
italiana per una Comunità più giusta e più attenta sia ai problemi strut~ 
turali che a quelli sociali non è iniziata oggi con la nostra presidenza. 
Si tratta di un'azione che è in corso da tempo e che continua ad essere 
condotta con fermezza. Su questo terreno abbiamo certamente conse~ 
guito dei risultati, come ho avuto occasione di dire nel mio discorso 
introduttivo. 

Vorrei anche dire al senatore Granelli e al senatore Malagodi che 
sono ben lieto di dichiararmi pronto per un dibattito parlamentare, 
alla fine di questo semestre, sulla attività della presidenza italiana; io 
spero, non tanto per me - chissà dove sarò -·, ma per la Comunità 
nel suo insieme, che quel dibattito possa farsi puntualizzando dei pro~ 
gressi sui principali problemi che ora abbiamo affrontato. Al raggiun­
gimento di questi progressi noi dedicheremo tutti i nostri sforzi nella 
consapevolezza non soltanto della loro necessità, ma anche purtroppo 
delle loro difficoltà. 

Ho ascoltato poi con molto interesse le osservazioni fatte da alcuni 
oratori, in particolare dal senatore Di Marino sui problemi della poli~ 
tica agricola comune. Si tratta di problemi e di preoccupazioni che sono 
ben presenti al Governo italiano e in particolare al ministro Marcora che 
così vaìidamente difende gli interessi del nostro paese in seno al Consi~ 
glio dei ministri dell'agricoltura della Comunità. La nostra azione per 
correggere gli squilibri della politica agricola comune è ferma e costante. 
Vogliamo un riequilibrio a favore delle produzioni mediterranee, un 
miglioramento nel controllo delle eccedenze, una riduzione dell'impatto 
sulla bilancia italiana dei pagamenti delle nostre importazioni di prodotti 
agricoli dagli altri paesi membri della Comunità. Questa nostra azione 
non mira però a distruggere, come ho già detto nel mio intervento, 
la solidarietà fondamentale esistente nella politica agricola comune bensì 
a migliorare il funzionamento di questa politica per esaltarne la funzione 
positiva. 

In questo contesto ci battiamo anche perché sia accordato un mag­
gior peso nel bilancio comunitario alle politiche strutturali; mi pare 
che ne accennava il senatore Granelli con molta efficacia. Non intendiamo 
affatto deflettere da queste nostre posizioni che abbiamo difeso al Con~ 
siglio europeo di Dublino e che continueremo a sostenere. Siamo d'al~ 
tronde pienamente consapevoli che questo è un problema di notevoli 
dimensioni perché richiede, come ho detto prima, un cambiamento 
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qualitativo della Comunità e poiché pone anche il problema di un ade~ 
guamento del volume delle risorse comunitarie alle nuove necessità 
della costruzione europea. 

Per quanto riguarda l'intervento del senatore Granelli, vorrei su~ 
bito dirgli che il Governo italiano non ha mai sostenuto i princìpi 
del giusto ritorno. Oggi però ci troviamo di fronte a una prassi di in~ 
giusto ritorno che deve essere certamente corretta affinché non siano 
i paesi e le regioni meno prospere a trasferire in taluni casi le loro ri~ 
sorse ai paesi e alle regioni più prospere. Sono anche d'accordo nel 
dire che questo problema che noi chiamiamo della convergenza delle 
economie debba essere risolto rilanciando le politiche strutturali e di 
investimento perché è vero che non può esistere una convergenza mo~ 
netaria senza che le politiche comuni facilitino la convergenza economica. 

Per quanto riguarda poi il rafforzamento istituzionale, mi rendo 
conto che il rapporto dei « tre saggi » si limita ad alcune proposte sul 
miglioramento del funzionamento delle istituzioni, ma non è poca cosa, 
anche perché le istituzioni non si rafforzano il più delle volte con atti 
legislativi, ma piuttosto con l'efficacia dei loro meccanismi e con la loro 
armoniosa cooperazione. Non vorrei infine che si sottovalutasse l'at~ 
tuale ruolo internazionale della Comunità. La enumerazione dei successi 
sarebbe troppo lunga: dalla convenzione di Lomé al Tokio-round, 
alle preferenze generalizzate, alla partecipazione ai seguiti dell'Atto 
finale di Helsinki, alla cooperazione politica. Ho poi parlato dei rapporti 
con la Turchia, con i paesi latino-americani, con l'ASEAN, con la Ju~ 
goslavia (dovrebbero essere imminenti firme di contratti in questi due 
ultimi paesi), con i paesi del Golfo. Ho parlato del dialogo Nord-Sud. 
Non esiste certo ancora ur1a politica estera comune, che non potrebbe 
esistere a questo stadio di sviluppo della Comunità, ma esiste un co~ 
stante lavoro di concertazione e di adozione di posizioni comuni sui 
principali problemi internazionali. 

Ringrazio in modo particolare il relatore, senatore Ripamonti, 
per il suo intervento e per la sua relazione; circa il problema, sollevato 
dal senatore Della Briotta e ripreso dal relatore, dell'utilizzo delle ti~ 
sorse finanziarie della Comunità da parte dell'Italia, oltre agli elementi 
di risposta che ho già dato al senatore Della Briotta, vorrei assicurare 
che, non appena il comitato di coordinamento dei flussi finanziari della 
Comunità europea avrà completato il suo rapporto, ne informeremo 
il Parlamento. Questo impegno era stato d'altra parte preso dall'allora 
ministro degli esteri onorevole Forlani. 

Vorrei concludere sottolineando come il Governo ritenga che 
l'elezione del Parlamento europeo sia un fatto politico sostanziale e non 
solo formale. Essa pone qud problemi istituzionali di cui abbiamo di~ 
scusso; i« tre saggi» ne hanno trattato, è una buona base di discussione. 
Non c'è dubbio che non basta, per risolvere i nostri problemi, stabilire 
rapporti armonici tra le varie istituzioni della Comunità, fermo restando 
il primato del Parlamento, così come è evidente che questi temi istitu~ 
zionali sono tali da non poter risolvere di per sé il problema che ritengo 
fondamentale (che Granelli ed altri hanno sottolineato) dell'approva~ 
zione del bilancio del 1980, cosa che bisogna fare il più presto possibile. 
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Ugualmente al più presto possibile bisognerà risolvere, nello spirito 
detto da Granelli, il problema dello squilibrio tra oneri e benefici per 
quanto riguarda il Regno Unito. 

Il Governo non insisterà mai abbastanza sulla validità del princi~ 
pio della convergenza; le linee programmatiche della presidenza, illu~ 
strate a Strasburgo, le ho qui sinteticamente ribadite; vi sono state ade, 
sioni al di là dell'area governativa, vi è stata qualche riserva, vi sono stati 
suggerimenti utili, vi è stata qualche mancanza di piena fiducia (d'altra 
parte legittima da parte di chi non sostiene il Governo) ma mi pare che 
critiche di fondo non ve ne siano state. 

Si è detto che occorre sottolineare la specificità europea; non vor, 
rei avere inteso male, probabilmente intendevamo la stessa cosa: dico 
che l'Italia deve nella sua presidenza ed anche nella sua attività comuni­
taria sottolineare sempre questa specificità europea, però nell'ambito 
del quadro della Alleanza atlantica. Ecco come l'Italia, non certo succube, 
ma fedele alle sue alleanze, si impegnerà per la costruzione sempre più 
incisiva di una Europa unita che sappia essere organicamente operante, 
non solo nel vecchio continente, al fine di realizzare un sempre maggiore 
progresso economico e sociale dei popoli e di far progredire ovunque 
il processo di distensione e di pace. 

Credo così di avere sia pure sommariamente risposto ai principali 
argomenti che hanno formato oggetto di una discussione così ampia, 
impegnata e approfondita, per la quale vi sono grato. 

Il ministro degli Esteri on. Rnffini alla Commissione Esteri del Senato 
della Repubblica 

(24 gennaio - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini ha parlato il 24 gennaio alla Com~ 
missione Esteri del Senato della Repubblica in risposta ad interrogazioni 
sulla situazione in Afghanistan e in Iran: 

Signor Presidente, onorevoli senatori, la maggior parte delle in~ 
terrogazioni, anche quelle presentate per ultime e delle quali prendo 
ora visione per la prima volta, riguardano la situazione in Afghanistan 
e le sue ripercussioni non soltanto sul piano locale e su quello del 
continente asiatico, ma anche e soprattutto sul processo della distensione. 

Mi permetto di dire che, a mio avviso questa mattina ci troviamo 
a discutere di interrogazioni del tutto originali e particolari, non tanto 
per i fatti a cui si riferiscono, che sono gravi e preoccupanti, quanto per 
lo spirito con il quale, secondo me, questi fatti devono essere affrontati. 
Occorrono prudenza, saggezza, non spirito velleitario, non volontà di 
strumentalizzazione, occorre conservare in ciascuno di noi l'incrollabile 
impegno diretto a favorire il processo di distensione, quindi la pace, 
e occorre tener sempre presente, anche ai fini del mantenimento di 
quegli equilibri che, in fondo, oggi sono condizione del dialogo e del 
processo distensivo, la permanente validità della nostra scelta atlantica. 
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LA POSIZIONE DEL GOVERNO ITALIANO 

Prima di rispondere ai singoli quesiti, consentitemi di richiamare 
brevemente i motivi essenziali che qualificano l'a:zione fin qui condotta 
dal Governo italiano, intesa alla salvaguardia dei diritti del popolo 
afghano ed a porre un freno ai nuovi fattori di destabilizzazione emersi 
nella situazione mondiale. 

Abbian:1.o, in primo luogo, dato la· nostra piena adesione alla ri, 
soluzione adottata a larghissima maggioranza dall'Assemblea generale 
straordinaria delle Nazioni Unite di condanna dell'intervento delle 
forze militari sovietiche in Afghanistan. 

Nel dibattito del 9 gennaio alla Camera dei deputati, il rappresen, 
tante del Governo ha reiterato la richiesta all'URSS di ritiro delle sue 
forze, unitamente alla condanna dell'intervento militare. In quell'cc, 
casione il Governo, nell'esprimere la sua profonda preoccupazione per 
le ripercussioni di quegli avvenimenti sul piano mondiale, ha riaffer, 
mato l'attaccamento dell'Italia al processo della distensione e la con, 
&eguente necessità che tale processo possa essere continuato in un 
clima di fiducia fra gli Stati. Sono posizioni, queste, che hanno trovato 
sostanziale adesione in tutte le forze politiche. 

Il 15 corrente i Ministri degli esteri dei Nove, riuniti sotto la pre, 
sidenza di turno dell'Italia, hanno approvato a Bruxelles una dichiara, 
zione contenente l'adesione alla Risoluzione testè ricordata dell'As, 
semblea generale delle Nazioni Unite e la richiesta del ritiro delle truppe 
sovietiche. 

Nel mio intervento del 16 gennaio al Parlamento europeo ho 
espresso l'esigenza che, lungi da una dispersione in sterili impostazioni 
disarticolate od autonome, l'Italia, unita ai Paesi consociati della Co, 
munità europea, partecipi attivamente agli sforzi della comunità inter, 
nazionale, insieme agli altri Paesi amici d'Europa, d'America e del Terzo 
Mondo, che .con noi si sono riconosciuti nella larghissima maggioranza 
creatasi alle Nazioni Unite. 

Soltanto attraverso puntuali iniziative, sviluppate in pieno coll~ 
gamento con gli Stati Uniti d'America e con gli altri Paesi occidentali, 
nel quadro di uno sforzo coordinato nell'ambito della comunità inter­
nazionale - come, del resto, auspicato nella interrogazione dei senatori 
Procacci, Bufalini ed altri - è in effetti possibile all'Italia, ai Nove ed 
all'Europa concorrere a ripristinare una situazione tale per cui siano 
rispettate, nei riguardi dell'Afghanistan, le regole fondamentali della 
convivenza fra gli Stati e sia ulteriormente realizzabile il fermo impegno 
dell'Italia di salvaguardare i risultati che il dialogo distensivo ha con~ 
sentito di raggiungere negli anni passati. 

In questo quadro intendiamo perseguire ed approfondire in par­
ticolare i nostri contatti con i partners comunitari in modo da ribadire 
la ferma richiesta del pronto ritiro delle truppe sovietiche dall' Afgha. 
nistan e per confermare così la nostra immutata adesione ai princìpi 
della distensione. 

Questi obiettivi e questa posizione del Governo corrispondono 
alle risultanz~ del precedente dibattito · svoltosi alla Camera e sono 
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anche in consonanza con gli orientamenti largamente maggioritari emersi 
da quello che ha avuto luogo al Parlamento europeo e che si è concluso 
con l'auspicio che la legalità internazionale, gravemente violata, possa 
essere al più presto ristabilita; che i motivi di grave preoccupazione, 
per la stabilità di un'area nevralgica per gli equilibri mondiali, possano 
essere ridotti; che la fiducia fra gli Stati, premessa indispensabile per lo 
sviluppo del clima di distensione, possa essere pienamente ricostituita. 

Spero di avere in questo modo risposto anche alle aspettative del 
senatore Orlando. 

Il turbamento per l'iniziativa messa in atto dall'URSS si è esteso 
a tutta la comunità internazionale ed ha condotto le Nazioni Unite ad 
assumere la gestione di una crisi della quale anche le analisi degli esperti 
non sono ancora in grado di determinare la vastità e la molteplicità 
delle implicazioni. Ciò che è apparso a tutti evidente è l'inadeguatezza 
di eventuali tentativi mediatori di singoli Paesi o di singoli raggruppa­
menti regionali. 

E quindi non appare valida - al di là delle intenzioni, che sono 
ottime - l'impostazione auspicata nell'interrogazione dei senatori 
Procacci, Bufalini ed altri che si tratti di promuovere iniziative a Nove, 
che potrebbero implicitamente apparire ispirate, ma so che non lo 
sono, ad un concetto di « terzaforzismo europeo », rispetto alla neces­
sità di una gestione della crisi che ha determinato un impatto globale 
sui problemi della distensione e della pace. 

Ciò, ovviamente, nulla toglie all'impegno europeo a compiere 
ogni sforzo diretto a determinare quelle condizioni di fatto che favori­
scano, nel dialogo, il processo della distensione. 

Vorrei fare osservare ai senatori La Valle, Branca ed altri che il 
nostro Paese, consapevole dell'assoluta inadeguatezza della dimensione 
statuale ad affrontare con sereno realismo i maggiori problemi della 
convivenza internazionale, partecipa costruttivamente alla vita ed al­
l'attività del sistema universale delle Nazioni Unite; sistema che, a 
nostro parere, costituisce il principale foro di dibattito e di negoziato, 
finalizzati al contemperamento delle molteplici esigenze delle varie 
componenti della comunità internazionale ed alla pacifica risoluzione 
delle loro controversie. 

Mi sembra opportuno, a questo riguardo, richiamare le dichiara­
zioni fatte il 16 ottobre 1979 dal mio predecessore in occasione del 
dibattito in Senato sul Medio Oriente, allorché egli indicava che « se 
non basta certo il nostro Paese da solo, se non bastano i Nove e l'Europa 
per risolvere i problemi del Medio Oriente, non per questo l'Italia 
vuole tirarsi indietro, né la nostra condotta politica cederà a tentazioni 
di assenteismo e di timidezza». Ecco perché credo che, in fondo, al 
di là delle parole e dei dettagli diversi, forse siamo su poslZloni so­
stanzialmente convergenti anche sul problema del metodo. 

Nel rispondere al senatore Calamandrei, vorrei fargli osservare 
che la recente visita dell'ambasciatore Malfatti al Cairo rientra nel­
l'espletamento delle normali funzioni del segretario generale della 
Farnesina e risponde, appunto, all'esigenza di rendere più incisivo, 
attraverso lo scambio di informazioni e di valutazioni con tutti i Paesi 
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amici, ed in particolare con quelli del bacino mediterraneo, il nostro 
contrlbut,nùlo sforzo di ristabilire nel quadro internazionale! condizioni 
di normaltu\.· È chiaro che la nostra azione - e qui rispondo ai senatori 
Procacci, Tòlomelli ed altri ·-non potrà che conformarsi in .tutti i 
settori e còt·nutti i Paesi, anche quelli amici ed alleati, a quesm obiettivo. 

Sul piano politico internazionale sono in gioco i già precari equJ... 
libri esistenti nell'area. Le conseguenze dell'accresciuta presenza so­
vietica in Afghanistan rischiano di essere gravi, di essere cioè, secondo 
il giustificato timore espJ;"esso nell'interrogllzione present3tll in. Aula 
dai senatori Signori e Della Briotta, una minaccitl concreta per la pace 
fra i popoli e le nazioni. . . .. 

A causa di tale presenza, alle forze armate dell'URSS, attestate 
sul confine occidentale del Pakistan e su quello orientale dell'Iran, 
sarebbe possibile ~ come del r~to è stato prospettato dal senato~~ 
Finestra- esercitare crescenti pressioni verso il Golfo Persico e l'Oceano 
Indiano, minacciando il ,controllo di· vie marittime essenziali p~r la 
vita e perlo sviluppo non soltanto dell'Europa,edi tanti altti membri 
della comunità internazionale, oltreché la destabilizzazione déJ Paesi 
che si affacciano ~u quei mari. Si tratta, .in sostanza, di· quella minaccia 
sottolineata nell'interrogazione dei senatori De Giuseppe ed altri. 

Evidentemente l'intervento sovietico in Afghanistan ha · deter­
minata. un pericoloso deterioramento nelle relazioni fra gli Stati Uniti 
d'America e l'Unione Sovietica; e nessuno può sottovalutare il fatto 
che i rapporti bilaterali USA-URSS hanno un indubbio imps,tto globale 
nel processo distensivo. . . 

Nutriamo tutti forti preoccupazioni per il processo della disten­
sione e non sarebbe realistico nascondercele. Sappiamo, infatti, che la 
distensione non ha un'alternativa: Fitalia, pertanto, ha sempre operato 
per sviluppada ulteriormente, nella convifi+;iop.e profondamente sentita 
che essa corrisponde agli interessi di tutti i popoli. . . . 

Il dialogo in corso orma~ da molti anni, da quando cioè è:stata 
superata la fase della guerr::). fredda, ha consentito di stabilire alcuni 
importanti punti fermi; il Governo italiano è impegnato in uno sforzq 
coerente per svilupparli con tenacia e con l'intento di non abbandonarli. 

LA CSCE DI MADRID 

Mi riferiKof anzitutto, senamre Procacci,. agli sviluppi della còope, 
razione e' della sicurezza ia ·Europa nella prospettiva della rlunioné di 
Madrid prevista per l'autunno prossimo. Ma perché i lavori preparatori 
sui seguiti dell'Atto finale di Helsinki possano procedere soddisfa..: 
centemente non basta soltanto la nostra volontà: è necessario che tutti 
dimostrino di rispettare i prin~i .e gli impeini ~sunti e, in primo luogo, 
i diritti umani e le libertà fondamentali. Le misure di cui è stato oggetto 
l'eminente sd.enziato sovietico· Sacharòv, elle si era pubblicamente 
distinto per il suo impegno a f~re rispettare tali diritti, costituiscano una 
gra:vissima: violazione di questi princìpi ed impegni che anche l'URSS 
ha sottoscritto. È in questo spirito che il Presidente Pertinìlia ieri inviato 
al Presidente Brèzrtev una ferma :Protesta. · 

6 
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Per il rilancio dei negoziati di Vienna, per la riduzione reciproca 
e bilanciata delle forze scllierate nell'area centro-europea, abbiamo 
presentato, proprìo nelle ultime settimane del 1979,. una .proposta di 
semplifi.daiione costruttiva, nell'intento di fissare i risultati della prima 
fase dei relativi negoziati, attraverso l'immediata Stipulazione di un 
accordo. 

IL TRATTATO «SALT Il» 

In tema di Salt Il, in ogni momento, profondamente convinti della 
loto importanza per la prosecuzione del processo distensivo, abbiamo 
decisamente sostenuto le relative trattative. In effetti è soprattutto la 
limitazione delle forze nucleari strategiche che può aprire la strada 
ad ulteriori intese, in particolare nell'ambito delle future trattative per 
il Salt III, per la riduzione degli armamenti e per il disarmo. 

Nella motivazione con la quale il presidente Carter ha chiesto al 
Senato di differire l'ulteriore esame del trattato Salt II ritroviamo, 
senatore La Valle, un preciso e contestuale orientamento, che dimostra 
come l'Amministrazi(jne americana sia conscia delle responsabilità che 
le incombono sul piano mondiale. È stato in effetti da essa specificato 
l'intendimento di evitare che da un voto al Senato, che nelle attuali 
circostanze sarebbe senz'altro negativo, resti turbato il progresso sulla 
via della distensione che dovrà essere rappresentato dalla ratifica del 
Salt II. 

Anclle al momento delle decisioni per il ripristino dell'equilibrio, 
essenziale per l'Europa, delle forze nucleari di teatro a lungo raggio, ci 
siamo attenuti rigorosamente alla linea coerente di non abbandonare i 
punti fermi della distensione. La decisione degli alleati atlantici di for~ 
mulare una precisa apertura di trattative per il controllo e per la limi~ 
tazione di tali forze, è stata infatti contestuale a quella dell'ammoder, 
namento. 

Noi ci auguriamo che dopo le reazioni sovietiche immediate di 
ripulsa dell,offerta negoziale non si tardi da parte dell'URSS a far fronte 
ad una sua specifica responsabilità di grande potenza: quella di non 
allontanare nel tempo, rendendola più difficile, la realizzazione degli 
obiettivi che vanno perseguiti nell'interesse comune e di addivenire 
quindi all'avvio del negozlli~ che la NATO ha proposto per concordare 
equilibri a livelli sempre più bassi degli armamenti nucleari in Europa. 

Come a tutti i Paesi, anche all'Unione Sovietica spetta il compito 
di fare ogni sforzo per difendere la distensione e non violare i prindpi, 
e non soltanto in Europa. Per la sua stessa natura la distensione è indi~ 
visibile e deve quindi esserne rispettato il carattere di globalità. 

DISTENSIONE E DISARMO 

Nell'attuale congiuntura internazionale è necessario, con tutta 
chiarezza, per il natutale sviluppo della distensione, che venga a cessare 
l'ostacolo costituito dall'intervento militare sovietico in Afglianis~n. 
Il processo della distensione deve infatti fondarsi su pertinenti mani~ 
festazioni di volontà di tutte le parti ed è dovere anzitutto di una po~ 
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tenza come l'URSS, che è fra quelle cui incombe la salvaguardia della 
pace e della sicurezza mondiali, di agire prudentemente e responsabil~ 
mente in situazioni di tensione internazionale. Se questa esigenza non 
viene rispettata, si accrescono fatalmente gli ostacoli per la necessaria 
ripresa del processo distensivo. 

Nostro dovere prioritario è di richiamare l'Unione Sovietica al 
rispetto dell'esigenza del ristabilimento delle premesse necessarie allo 
sviluppo della distensione. A tale fine mira la linea che . abbiamo adot~ 
tato in sede di Alleanza atlantica e, per quanto rientra nelle competenze 
comunitarie, in sede CEE. 

I senatori Malagodi e Passino hanno posto il problema, già dibat .. 
tuta nell'ultimo Consiglio dei ministri della Comunità, relativo alle 
decisioni adottate nei confronti dell'URSS a seguito, soprattutto, delle 
decisioni USA di sospendere una parte dell'esportazione di grano verso 
l'URSS. 

La sospensione dei nostri programmi di assistenza allo sviluppo 
economico dell'Afghanistan è stata imposta dalla situazione creata in 
quel Paese. Da parte italiana non si intende in alcun modo attribuire 
ad essa un carattere punitivo nei confronti di ·un popolo cui va tutta 
la nostra solidarietà e con cui l'Italia ha dal secolo scorso intrattenuto 
rapporti costruttivi e cordiali, che si augura di poter continuare ad 
intrattenere. Il problema è un altro, ed una diversa soluzione potrà 
derivare soltanto dalla certezza che gli aiuti possano pervenire effet .. 
tivamente ed eqm•mente a tutta la popolazione. 

A favore dei profughi dell'Afghanistan, abbiamo già deciso al 
Consiglio dei ministri della Comunità europea un aiuto di emergenza 
tramite l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati, che si 
aggiungerà a quelli che i singoli Paesi consociati accorderanno allo 
stesso scopo. 

La Comunità ha poi fissato il principio - che mi pare ovvio -
che forniture comunitarie di prodotti agricoli all'URSS non debbano 
sostituirsi, direttamente o indirettamente, a quelle che veranno .a ces .. 
sare da parte degli Stati Uniti sul mercato dell'URSS. Il Consiglio dei 
ministri ha invitato la Commissione a prendere le conseguenti misure 
per quanto riguarda i cereali ed i prodotti da loro derivati ed a pro .. 
porre eventuali provvedimenti per altri prodotti agricoli, rispettando 
le correnti tradizionali di scambio. Per evitare perturbazioni sul mercato 
mondiale, è stata, infine, instaurata una procedura di consultazion~ con 
gli altri principali Paesi esportatori di cereali. 

Il Governo vivamente auspica che la linea di condotta adottata 
dall'Italia, in consonanza con quella degli altri Paesi amici di tutti i 
continenti, possa condurre al ripristino del rispetto delle esigenze della 
pace nel mondo. 

Desidero inoltre assicurare che - anche nell'assolvimento delle 
responsabilità che toccano al nostro Paese in questo semestre di pre~ 
sidenza di turno del Consiglio della Comunità europea - il Governo 
continuerà con tenacia ad ispirare la propria condotta, sia di fronte 
alla crisi dell'Afghanistan, sia di fronte alle altre crisi internazionali che 
alimentano l'instabilità in numerose aree mondiali, agli ideali ed agli 
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obiettivi della distensione e del progresso nel dialogo internazionale, 
sicut<;>, diJnterpretare la voçazione e l'aspir!lzione di fondo del popolo 
italiaJW. 

LA SITUAZIONE IRANIANA 

In alcune interrogazioni si è fatto altresì riferimento alla nota 
situazione iraniana. 

>.Nç>n è certo nell'intendimento del nostro Governo di esprimere 
oggi, come non lo è stato in occasione delle dichiarazioni fatte il 9 gen .. 
naio'.soo:tso dal rappresentante del Governo a conclusione del dibattito 
alla Catnèra dei deputati, valutazioni od opinioni che interferiscano 
nella sfera sovrana dell'Iran o siano comunque irrispettose della sua 
religione, della sua cultura, del suo retaggio storico. 

Il nostro auspicio è che l'Iran possa comunque essere un elemento 
di equilibrio in un'area geografica caratterizzata da molteplici tensioni. 

Questa premessa non è certo in contrasto con !•atteggiamento, 
che il Governo ha assunto .sin dall'inizio, di fronte all'atto perpetrato 
il4 novembre scorso nei confronti dell'ambasciata americana a Teheran 
e del suo personale e che ha creato una situazione, che perdura tuttora, 
di flagrante violazione di norme fondamentali del diritto internazionale. 

Il giudizio del Governo resta quello emesso nel comunicato del 
Consiglio dei ministri del .16 novembre scorso. Gli accadimenti di 
Teheran hanno inserito un ulteriore elemento, altamente pericoloso, 
nelle 'tensioni internazionali di cui quell'area è gravida, tanto più se 
si tiene conto dei rischi derivanti dal potenziale di propagazione insito 
in situazioni del. genere. 

Con un nobile messaggio inviato il 24 novembre all'ayatollah 
Khomeini, il Presidente della Repubblica ha ricordato le proteste uf, 
fidali da lui indirizzate allo Scià, quando questi opprimeva nell'Iran i 
diritti umani, e l'aiuto dato agli studenti iraniani rifugiatisi a Roma. 
È stata dal presidente Pertini anche. ribadita la motivazione dei suoi 
interventi di allora. in nome . dei diritti umani, per i quali egli sempre 
si è battuto. Motivazione del tutto valida e coerente anche per gli odiern.i 
interventi in favore degli ostaggi americani a Teheran. 

, Ricordo altresì che . per esprimere la ·'nostra profonda preoccu~ 
pazione la nostra ambasciata in Teheran .è stata subito incaricata di 
svolgere passi adeguati presso le autorità iraniane, anche congiunta~ 
mente con gli ambasciatori degli altri Paesi della Comunità europea, 
.chiedendo la liberazione degli ostaggi rinchiusi dal 4 novembre in poi 
nèll' ambascia.ta americana. 

A più riprese, nel novembre e dicembre scorsi, sono stati svolti 
tali passi diplomatici presso i Ministri degli esteri iraniani succedutisi 
nel~ CJldça, Si è cer.çat~ anche di cons~e condizioni di detenzione 
più1 \ffllane per gli ost;lggh .. , ·' . 

. . . · .. Sulla. base . delle. risldtanze acquisite. a T eheran, i nove Ministri 
degli esteri .:halll;lo eme~o il 20 novembre scorso una dichiarazione 
congiunta> ~ì: ribadire profonda preoccupazione per il fatto che le 
au.torità iran;iap:e n.on hanno o,ttemperato agli· obblighi assunti con· la 
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Convenzione di Vienna di garantite la protezione del personale della 
ambasciata americana a T eheran, minacciandolo ·eli portarl'o in giudizio·. 

Dal Consiglio europeo di Dublino è stata poi riaffetmata t•esigenza. 
inderogabile che i princìpi basilari della convivenza internazionale siano 
rispettati dall'Iran. 

Il 2 dicembre a New Y ork, in sede di. dibattito al Cori.siglio d.ì 
sicurezza delle Nazioni Ùnite, i princìpi che ispirano il Governd italiafio 
come tutti i nostri consociati nella Comunità europea, sono stati rìba~ 
diti dal rappresentante del nostro Paese in piena adesione all'unanime 
manifestazione di solidarietà della comunità internazionale in' favore 
della li.berazione degli ostaggi americani, formulata dal supremo organo 
societario. 

Questa presa di posizione è stata ribadita anche nel corso della 
sessione miri.isteriale di dicembre del Consiglio atlantico. · 

Abbiamo ben presente la lunga tradizione di amicizia italo-iraniana 
e gli stretti legami di cooperazione fondati sul contributo di nostr~ 
lavoratori ed imprenditori agli sforzi di sviluppo e di. diversiiicazione 
delle attività economiche e produttive dell'Iran. Ciò configura senza 
dubbio una posizione italiana in quel Paese che ha caratteristiche di 
particolarità e potrebbe al momento appropriato aprire spazi a nòstte 
iniziative costruttive. Non intendiamo allontanarci dal terreno della 
realtà e non ignoriamo i limiti delle nostre possibilità di azione in una 
situazione così delicata e in un contesto che non è certo solo iraniano. 

Il Governo quindi non esclude atfatto che, se sé ·ne presentasse 
l'occasione e si potessero individuare punti concreti di riferimento 
adeguatamente rispettosi degli interessi iraniani, come del pregiudiziale 
e indispensabile coordinamento con i Paesi amici e consociati,· l'Italia. 
assuma iniziative di sollecitaìione al dialogo ·è di raccordo tra le parti 
interessate direttamente alla soluzione del problema degli ostaggi. 

Alla alleata ed amica Nazione americana abbiamo espresso la 
nostra solidarietà, tanto più doverosa in quanto si rifetisce ad un evento 
che comporta lacerazioni sul pUma umano prima che· nazionale, di ctiì 
ci sentiamo tutti partecipi. 

La Nazione americana ed il suo Governe hannd finora mantenuto 
un atteggiamento conforme alla dignità ed al senso di responsabilità 
che corrisponde alle nostre attese. 

In seno al Consiglio di sicurezza sono state altresì discusse le con~ 
dizioni di applicabilità di sanzioni economiche contro l'Iran nel quadro 
delle misure previ&te dal capitolo VII della Carta delle Nazio:ni JJnite. 
L'itinerario procedurale in tale quadro è risultato interrotto dal veto 
opposto dall'URSS il 13 gennaio scorso durante la votazione sul pro~ 
getto di risoluzione presentato dagli Stati Uniti, che escludeva soltanto i 
prodotti alimentari e farmaceutici dalla lista di quelli da interdire nel 
commercio dell'Iran con gli altri Paesi. 

Se si considerano l~ prospettive al momento attuale, si deve preJ:\~ 
dere atto anzitutto della meritoria insistenza da parte del segretario 
generale Waldheim nell'opera di contatto con le autorità iraniane, anche 
se questa via è stata tentata senza successo durante tutto il periodo _in 
cui il Consiglio di sicurezza ha mantenuto all'ordine del giorno la que .. 
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stione degli ostaggi. D'altro lato, è stato rappresentato dagli Stati Uniti 
ai Paesi amici, in particolare a quelli a. sviluppo avanzato, il convinci~ 
1llento americano sulla utilità dell'applicazione su base volontaristica 
- al di là del blocco stabilito dall'UltSS al Consiglio di sicurezza col 
veto opposto a conclusione delle deliberazioni sulle condi.;ioni di ap~ 
plicabilità delle sanzioni - delle .sanzioni economiche nei riguardi del~ 
l'Iran, secondo il deliberato della precedente Risoluzione del Consiglio 
di sicurezza del 31 dicembre scorso. 

L'onorevole Presidente del Consiglio in visita a Washington si 
appresta a ripetere al presidente Carter la piena solidarietà politica ed 
umana degli italiani col Governo e col popolo americano nell'attesa 
ansiosa e nella fiduciosa, attiva speranza di una sollecita liberazione 
degli ostaggi. 

Desidero qui assicurare che per ora stiamo dando con ferma pru­
denza a tutti i complessi aspetti della materia che ho testè citato la più 
approfondita considerazione. Spesso la fretta è una cattiva consigliera. 
È evidente che la posizione dell'Italia deve tener conto dell'esigenza 
di non frapporre ostacoli a quanto possa ancora andare, sia pure fati­
cosamente, ma positivamente maturando all'interno stesso delle Nazioni 
Unite. 

Nei confronti del problema dei connazionali per loro scelta ancora 
resj.denti in Iran (quella collettività era composta nei primi mesi del 
1978 di 16.000 persone ora ridotte a 1.275) osservo che l'atteggiamento 
del Governo italiano è stato dettato, da un lato, dall'esigenza prioritaria 
di salvaguardare in ogni caso l'integrità fisica e gli interessi dei conna­
zionali colà residenti - nei cui confronti, peraltro, le autorità e la 
popolazione iraniane .hanno sempre mantenuto un atteggiamento ami­
chevole - e, dall'altro, dalla opportunità di non pregiudicare una favo­
revole soluzione della delicatissima situazione colà esistente. 

Pertanto, fino a questo momento, il Governo si è limi~ato esclusi, 
vamente a consigliare alle società italiane operanti in Iran ed ai conna, 
zionali colà residenti, di far rientrare in Italia coloro che non erano stret­
tamente indispensabili alla realizzazione dei contratti in corso. 

Ritengo con questo di aver risposto, sia pur sommariamente ma 
con le necessarie puntualizzazioni, a tutti i quesiti contenuti nelle nu, 
merose interrogazioni presentate. 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini al Senato della Repubblica 
(31 gennaio - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini è intervenuto il 31 gennaio al Senato 
della Repubblica neLla discussione di alcuni disegni di legge: « Ratifica ed 
esecuzione del Trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica 
europea e alla Comunità europea dell'energia atomica, con Atti connessi, 
firmato ad Atene il 2 8 maggio 19 7 9 ». 

Signor Presidente, onorevoli senatori, nel ringraziare i colleghi 
Fabbri e Calamandrei (che hanno dato vita ad un interessante dibat-
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tito per il quale la stimolante e completa relazione del presidentè Ta, 
viani, che ha costituito un'impareggiabile base di partenza, mi esime 
dal soffermarmi su alcuni aspetti della vasta problematica) e nel rac .. 
comandare - ancorché la raccomandazione sia superflua, dato il con, 
senso che ho sentito da tutte le parti politiche - l'approvazione del 
provvedimento all'Assemblea, vorrei soffermarmi sul significato pre.­
dominante, che è politico, dell'accordo che il Senato ha oggi davanti 
a sè, senza soffermarmi su argomenti o temi che, pur avenclo formato 
oggetto della discussione, lo travalicano oppure solo indirettamente 
possono ad esso collegarsi. La ratifica dell'atto di adesione della Grecia 
alla Comunità europea rappresenterà un passo avanti di grande rilievo 
verso l'unione dei popoli europei e la costruzione di una Europa in 
grado di svolgere . un ruolo sempre più importante nel contesto mon­
diale, sia in campo politico che in campo economico. 

LA POSIZIONE DELL'ITALIA 

L'Italia ha dato il suo appoggio all'adesione della Grecia fi.n dal 
momento della presentazione della relativa domanda da parte di Atene. 
Tale nostra linea è stata motivata, oltre che dai vincoli. di comune ci~ 
viltà che ci legano al popolo ellenico, dal sentimento di solidarietà nei d .. 
guardi della restaurata democrazia greca e dalla scelta eùropeistica da 
essa compiuta; è anche evidente l'interesse dell'Italia ad un riequilibrio 
geografico della Comunità attraverso una sua più accentuata proiezione 
verso il Mediterraneo. · · 

Tale considerazione di fondo, che la delegazione italiana non ha 
mai perso di vista nel corso di tutta la trattativa, è stata per il Governo 
preminente e ha costituito l'essenziale sprone a condurre in porto il 
negoziato, anche se siamo stati sempre coscienti che l'adesione clella 
Grecia alla CEE, al di là dei rischi generali dell'ampliamento per la coe .. 
sione interna della Comunità, comporta per noi specifici rischi di na, 
tura economica, in particolare nel settore agricolo. Ma qui bene ha 
fatto il relatore, presidente Taviani, a ricordare che vi sono norme tran~ 
sitorie che arrivano fino a cinque e a sette anni, che dovrebbero ser~ 
vire all'adattamento dell'agricoltura greca alle esigenze globali comuni~ 
tarie (questa mi pare una garanzia più che sufficiente). 

IL PROBLEMA DELLA COESIONE ALL'INTERNO DELLA 
COMUNITÀ 

Come mi sembra abbiano rilevato alcuni oratori e come ho del 
resto accennato io stesso all'inizio, il discorso dell'adesione della Gre, 
eia alla CEE solleva il problema più vasto del rafforzamento della· coe# 
sione in tema della Comunità, problema che è inscindibile da ·quello 
di un'armonizzazione delle politiche comunitarie, al fine di superare 
glì attuali squilibri nazionali e regionali. Posso assicurare che nel periodo 
di presidenza italiana alla CEE cercheremo di dare un maggiore impulso 
alla ricerca di quelle soluzioni in grado di eliminare le clifferenze esi~ 
stenti tra le economie degli Stati membri e ciò mediante un migliora .. 
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mento delle strutture comunitarie, favorendo la ridistribuzione .delle 
produzioni e dei redditi e realizzando una maggiore complementarietà 
tra ·le economie della Comunità ampliata~ 

Non accennerò - l'ho fatto la settimana scorsa esponendo il pro­
gramma della presidenza italiana per il semestre gennaio-giugno in seno 
alla Comunità ~ ai problemi qua sfiorati che riguàrdano la Spagna e 
il- Portogallo, che riguardano la necessità di ritoccare o modificare al, 
cùne distorsioni in campo agricolo. Non parlerò delht politica delle 
convergenze, del bilancio europeo e della necessità di accogliere i sug• 
gerimenti, o la maggior parte deii suggerimenti, che al riguardo il Par~ 
lamento ha fatto. Non parlerò di politica strutturale e di interventi 
regionali; sono cose già scontate, dette 'e ridette e dibattute proprio 
pochi giorni fa . in quest'Aula. Desidero invece assicurare che ho preso 
buona nota della raccomandazione cespressa ··dalla Giunta per gli affari 
europei circa la necessità di prendere le iniziative necessarie per strin, 
gere i rapporti con la Turchia. Il Governo italiano, nel corso del seme, 
stre di presidenza, non mancherà - lo abbiamo d'altra parte ufficial, 
mente enunciato - di fare la sua parte e di adoperarsi per un rilancio 
dell'accordo di associa~ione tr.a la Turchia e la CEE, che contribuirà 
da una parte alla stabilizzazione ·economica di quel paese e dall'altra 
non. potrà non costituire un punto fermo assai valido per rinsaldare 
i suoi vincoli con l'Europa. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, l'approvazione del provve, 
dimento oggi dinanzi a noi, cui il Governo auspica che possa rapida, 
mente seguire quella dell'altro ramo del Parlamento, ha un valore par~ 
ticolare per noi italiani; non solo per E amicizia costante che ci lega alla 
vicina nazione ellenica, ma perché rappresenta il primo passo dell'am~ 
pliamento della Comunità verso quell'area mediterranea di cui il no, 
stra paese è tanta parte. Tutto ciò non ha nulla a che vedere- e il pre, 
sid.ente Taviani bene lo ha sottolineato alla fine - con irreali o peri­
colose ipotesi di una Europa neutrale o terzaforzista. 

Non posso pertanto. che rallegrarmi dell'ampia e motivata favore, 
vole accoglienza che al provvedimento è stata riservata da quest' As, 
semblea, raccomandandone l'approvazione. 

«Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 675, 
concernente abrogazione del decreto-legge 3 ottobre 196 8, n. 1 O O 7, conver­
tito con modificazioni nella legge 19 novembre 196 8, n. 118 8, recante norme 
sul divieto dei rapporti economici con la Rhodesia del Sud e sul divieto di 
attività intese a promuovere l'emigrazione verso la 'Rhodesia del Sud». 

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, un 1n0mento così denso 
di speranze per la Rhodesia e la vigilia di un grande e democratico 
avvenimento storico per quel paese e per quel popolo ritengo ·· impon­
gano all'animo di predisporsi a sentimenti di serena fiducia e a guar, 
dare avanti più che indietro. 

Ringraziò perciò il relatore per aver ricordato le tappe dei posi­
tivi $Viluppi degli ultimi mesi della vicenda rhodesiana, che hanno 
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portato alla conclusiòne della conferenza di Lancaster House ed al~ 
l'avvio del processo. che dovrà portare la Rhodesia all'indipendenza. 
Lo ringrazio anche per le precisazioni da lui forniteci circa la situazione 
interna delle forze politiche indigene in lizza. Eviterò, quindi, di soffer~ 
marmi su questi argomenti. 

Sono state qui manifestate preoccupazioni, peraltro fondate, per 
il sussistere di talune resistenze, anche armate, alprocesso di normaliz~ 
zazione. Certo non ignoriamo che si sono registrate, nelle ultime set~ 
timane, in Rhodesia delle violazioni di taluni punti delle intese di Lon~ 
dra, violazioni talvolta concretatesi in atti di violenza. Questi episodi, 
per quanto gravissimi e deplorevoli, appaiono tuttavia come il doloroso 
e forse inevitabile retaggio di un lunghissimo periodo di guerra civile. 
Nell'insieme però la situazione si è concretata in una tregua, che di~ 
mostra una sostanziale tenuta, ciò che, sino ad alcuni mesi fa, appariVa 
al di fuori di qualsiasi ragionevole speranza. Il Governo inglese - sono 
tornato ieri sera da Londra - cui va la piena fiducia del Governo ita~ 
liano anche in questa vicenda, è fermamente deciso al rispetto degli 
accordi raggiunti, e considera fondamentale la felice conclusione del 
processo di indipendenza. della Rhode~da. Il Governo è certo al corrente, 
senatore Pieralli, dei fatti che hanno provocato la richiesta di convo~ 
cazione del Consiglio di sicurezza da parte del gruppo africano alle 
Nazioni Unite. Senza voler sottovalutare i rischi esistenti, desidero 
confermarle che le informazioni che ci giungono proprio in queste 
ore da New Y ork, ave è in corso la ii unione del Consiglio di sicurezza, 
consentono di ritenere che la Situazione si· stia sdrammatizzando. Non 
possiamo anche noi che augurarci che tali notizie confermino una realtà 
che ·tutti auspichiamo, che tutti· vogliamo e per la quale tutti siamo 
impegnati. 

In questo quadro si colloca l'abolizione delle sanzioni (che è la 
cosa che il Senato deve decidere) a suo tempo decise dalla comunità 
intetnazionale contro l'allora regime minoritario bianco, della Rhode~ 
sia. Chiesta dalla Gran ·Bretagna a seguito ·del ripristino della legalità 
a Salisbury; sanzionata dal Consiglio di sicurezza dell'ONU il 21 di~ 
cembre e rapidamente concretata sia dai paesi occidentali che da quelli 
africani, l'abolizione è intesa come contributo al rafforzamento della 
soluzione pacifica in corso di attuazione. 

In effetti; nella misura in cui ripristina la normalità delle relazioni 
economiche tra la Rhodesia ·e il mondo esterno, l'abolizione· delle san­
zioni concorre al rilahcio dell'economia del paese con i positivi coro l~ 
lari di stabilità politica e di progresso sociale. 

n decreto-legge n. 675, del quale mi permetto sollecitare a que~ 
sta Assemblea la conversione in legge, è stato adottato dal Governo 
per poter adeguare alla nuova situazione la posizione dell'Italia. Tra 
l'altro, esso ha già consentito di riaprire il 23 corrente il nostro Con­
solato genetale ìn Salisbury (a suo tempo chiuso in omaggio al disposto 

. della. risoluzione sanzionatrice dell'ONU del 1968) con tutti i vantaggi, 
per la tutela dei nostri connazionali, per la promozione degli scambi 
e per l'osservazione sul posto del nuovo sviluppo costituzionale, che 
derivano dalla presenza in.loco di nostro personale diplomatico quali~ 
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ficato. La rapida conversione, da parte del Parlamento, del decreto­
legge consentirà un'applicazione regolare e senza interruzioni di questa 
linea di condotta. 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini alla Camera dei deputati 
(7 febbraio - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini è intervenuto il 7 febbraio alla Ca­
mera dei deputati nella discussione del disegno di legge: « Ratifica ed ese· 
cuzione del trattato di adesione della Grecia alla Comunità economica eu· 
ropea e alla Comunità europea dell'energia atomica, con atti connessi, fir· 
mati ad Atene il 28 maggio 1979 )), 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, sono grato al presidente 
della Commissione Andreotti che, nella duplice veste di relatore al 
disegno di legge di ratifica e di protagonista della firma dell'atto di ade· 
sione, ha così validamente puntualizzato il contenuto e il significato 
del trattato, che con il voto odierno di questa Camera conclude il pro· 
prio iter parlamentare. 

Ringrazio altresì i colleghi che sono intervenuti nel dibattito in 
Commissione per avere, nel manifestare l'assenso di tutte le parti po· 
litiche all'adesione della Grecia alla Comunità europea, messo parti· 
colarmente in valore il significato politico di tale adesione. 

L'appoggio dato dal Governo italiano sin dall'inizio alla richiesta 
greca di aderire alla Comunità si fonda sui comuni vincoli di civiltà 
e sui sentimenti di profonda amicizia che ci legano al popolo ellenico. 
La nostra azione ha voluto essere altresì una manifestazione di solida­
rietà nei riguardi della restaurata democrazia greca e della sua scelta 
europeista. Con questo spirito ci siamo mossi durante tutto il nego· 
ziato per trovare positive soluzioni ai complessi problemi di natura 
tecnica che la trattativa ha comportato, specie per quanto riguarda il 
settore dell'agricoltura. 

L'adozione di periodi transitori, di cinque e anche di sette anni, 
dovrebbe permettere di superare le necessità di adattamento dell'agri· 
coltura greca a quella della Comunità. Ma, come giustamente ha sot• 
tolineato il presidente Andreotti, le valutazioni politiche erano e de· 
vono essere comunque prevalenti. 

Nel favorire l'adesione della Grecia siamo anche stati guidati dalla 
considerazione che l'ampliamento della Comunità all'area mediter· 
ranea, nella prospettiva che alla Grecia seguiranno, in tempi ravvicinati, 
Spagna e Portogallo, e il conseguente riequilibrio geografico sono al· 
l'evidenza nell'interesse dell'Europa in generale e del nostro paese in 
particolare, nella misura in cui spostano a sud il baricentro della Co­
munità. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l'adesione della Grecia alla 
CEE giunge in un momento particolarmente delicato della vita della 
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Comunità europea e nel quale responsabilità particolari incombono 
sul nostro Governo, quale titolare della Presidenza di turno. Pertanto 
essa sottolinea come, nonostante le difficoltà e gli ostacoli, le pause e 
le occasionali cadute di entusiasmo, la Comunità sia un organismo vivo 
e vitale capace di ampliarsi e di arricchirsi di nuova linfa. 

Tutto ciò non può costituire per noi che un incoraggiamento ad 
operare nella consapevolezza che questa è la strada giusta verso l'u­
nione dei popoli europei e verso la costruzione di un'Europa capace 
di svolgere un ruolo di protagonista nel contesto mondiale, tanto nel 
campo politico quanto in quello economico. Su questa strada, che im­
boccammo con convinzione 22 anni or sono, l'atto che oggi andiamo ad 
approvare rappresenta un passo molto importante. Consentitemi dun­
que di concludere, signor Presidente, onorevoli colleghi, esprimendo 
il compiacimento del Governo per questo atto, con il quale accogliamo 
nella nostra Comunità la vicina naziona ellenica, alla quale vanno i 
nostri rinnovati sentimenti di :mlidarietà e di amicizia. 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini alla Commissione Esteri del Senato 
della Repubblica 

(11 marzo - Resoconto sommario) 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini ha parlato l'ii marzo alla Com­
missione Esteri del Senato della Repubblica su temi di politica internazionale: 

Il Ministro degli affari esteri, nel ricordare le visite compiute re­
centemente in alcune capitali europee e il « colloquio » avuto con la 
Commissione politica del Parlamento europeo e la possibilità che 
gliene è derivata per vasti scambi di vedute sui più importanti prbblemi 
della Comunità e sui principali aspetti delrattuale momento della 
politica internazionale, si sofferma sulle questioni comunitarie ponendo 
soprattutto l'accento sul problema dello squilibrio finanziario britannico 
nella prospettiva del prossimo Consiglio europeo previsto per il 31 marzo 
a Bruxelles. 

I PROBLEMI COMUNITARI 

A questo riguardo fa presente di aver insistito sulla necessità della 
ricerca di una soluzione giusta ed adeguata al problema del Regno 
Unito, secondo i princìpi indicati al termine della riunione di Dublino: 
il miglioramento della posizione di bilancio della Gran Bretagna nei 
confronti della Comunità dovrebbe essere conseguito, da un lato con­
sentendo di adattare la partecipazione britannica al bilancio comunitario 
alla ricchezza relativa a questo paese mediante opportune modifiche 
al meccanismo correttore già esistente e, dall'altro, aumentando il 
volume globale della spesa realizzata dalle politiche comuni in Gran 
Bretagna. 
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Dopo aver quindi fatto presente che lo sviluppo degli interventi 
finanziari della Comunità per favorire una migliore convergenza delle 
economie ·è fondamentale per ridurre gli squilibri esistenti fra le aree 
più prospere e quelle meno favorite della Comunità stessa, il ministro 
Ruffini osserva che ciò implica uno sviluppo degli interventi comuni 
a finalità strutturali e di investimento anche a favore dell'Irlanda e 
dell'Italia; egli poi auspica che il problema del riequilibrio finanziario 
britannico possa essere superato in uno spirito di reciproca compren· 
sione e di solidarietà. 

LA POSIZIONE ITALIANA 
NELLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

Il Ministro degli esteri, successivamente, rileva come negli incontri 
avuti ampio spazio sia stato riservato ai più importanti problemi della 
attuale situazione internazionale, a cominciare dalla crisi afghana e dalle 
sue ripercussioni sui rapporti Est-Ovest e sull'insieme del processo 
di distensione. A questo riguardo ricorda la Dichiarazione dei Nove, 
del 15 gennaio scorso, che faceva seguito alla Risoluzione dell'Assero, 
blea dell'ONU di condanna per l'intervento sovietico e ricorda. che 
nel corso di una conferenza stampa il 19 febbraio egli stesso ha avuto 
occasione di esprimere, proprio a nome dei Nove, la convinzione che 
uno sbocco positivo alla crisi potesse essere trovato attraverso una 
formula che consenta ad un Afghanistan neutrale di essere al di fuori 
della contesa fra le potenze. Sulla base di questa idea la Presidenza 
italiana sta coordinando lo svolgimento di una azione intesa ad esplorare 
i modi per il raggiungimento di tale obiettivo: naturalmente premessa 
indispensabile resta il ritiro delle truppe sovietiche e la cessazione . di 
qualsiasi operazione militare in quel paese. 

Chiarisce quindi che la neutralità prospettata per l'Afghanistan 
è cosa ben diversa da una neutralizzazione la quale, per essere imposta 
dall'esterno, si configurerebbe con una ingerenza nei fatti interni di 
quel paese, e s.i dichiara convinto che essa possa scaturire solo dai fatti, 
attraverso la convergenza delle manifestazioni di volontà di tutte le 
potenze, grandi e piccole, e che non possa che configurarsi come scelta 
libera e autonoma di non far parte di alleanze militari e mantenere 
relazioni amichevoli con tutti i paesi limitrofi. 

L'onorevole Ruffini richiama poi il recente discorso del presi, 
dente Brezhnev - che, per quanto contraddittorio e tendente a giu, 
stificare l'intervento militare, pure contiene un accenno di disponibilità 
al ritiro delle truppe (sebbene a determinate condizioni) - nella con, 
vinzione che questa disponibilità non debba essere in nessun caso 
sottovalutata anche perché, seppure il Governo sovietico non ha ma, 
nifestato una concreta accettazione dell'idea della neutralità dell'Afgha, 
nistan, peraltro non si è avuta alcuna ripulsa sul piano diplomatico 
dell'iniziativa dei Nove; egli assicura quindi che l'Italia continuerà ad 
operare anche all'interno della Comunità per il perseguimento di questo 
obiettivo, e successivamente aècenna alla questione della partecipazione 
ai giochi olimpici di Mosca ricordando che, pur convenendo sul fi, 
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spetto delle autonomie dei singoli comitati olimpici nazionali, i Governi 
della Comunità si sono trovati concordi sul ruolo che tale questione 
può giocare nell'attuale momento. 

Soffennatosi quindi ad illustrare alla Commissione i risultati della 
riunione dei Ministri degli esteri dei paesi CEE e di quelli dei paesi 
ASEAN del 7 e 8 marzo - il cui valore peculiare è consistito nell'ap, 
profondimento del dialogo politico su una base di uguaglianza e di 
mutuo rispetto - sottolinea come tra i 14 Governi partecipanti si 
sia delineatQ; un pieno accordo nella valutazione delle cause delle crisi 
internazionali in atto e sull'impegno per contribuire a superarle: fa 
presente, in particolare, che i paesi dell'ASEAN hanno espresso piena 
adesione alla prospettiva aperta dei Nove per. la risoluzione del pro, 
blema afghano. Quindi il ministro Ruffini passa ad esatninare la situa­
zione nel Medio Oriente, ricollegandola all'impegno del nostro paese 
per la prosecuzione, senza discriminazioni, del dialogo euroarabo. Il 
suo ruolo di attuale Presidente di turno dei Nove gli impone di non 
suscitare equivoci con. prese di posizione o con previsioni sugli sviluppi 
dei problemi mediorientali; desidera pur sempre ricordare che in ogni 
occasione l'Italia ha ribadito di battersi per la soluzione del problema 
palestinese e perché, fermo il diritto di Israele di vivere in pace, entro 
confini certi e riconosciuti, siano rispettati i diritti legittimi del popolo 
palestinese ivi compreso quello di avere una patria. 

Il rappresentante del Governo si dichiara quindi convinto che 
un'occasione importante per verificare in concreto la volontà del~ 
l'Unione Sovietica di assumere le proprie responsabilità circa .la di, 
stensione e il rispetto dei diritti umani sarà rappresentato dalla Confe, 
renza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa che si terrà il prossimo 
autunno a Madrid: il tema dei diritti umani, anzi, dovrà rappresentare 
il fulcro della Conferenza stessa ed è in questa ottica che l'Italia si sta 
preparando alla Conferenza, in quanto convinta che questa .tematica 
rimane un fattore essenziale per ogni positivo avanzamento del processo 
di distensione. 

Sulle comunicazioni deL ministro si è aperto un ampio dibattito nel 
quale sono intervenuti i senatori Procacci, Pozzo, La V alle, Della Briotta, 
Orlando e Malagodi. 

REPLICA DEL MINISTRO 

Per quanto concerne i problemi comunitari, il rappresentante del 
Governo rileva che la situazione attuale è tale da far dubitare che sia 
possibile risolvete il problema del disavanzo inglese entro il mese di 
marzo in quanto le posizioni, specialmente dell'Inghilterra e della 
Francia, sono ancora molto distanti. Ciò è particolarmente grave perché 
la mancata soluzione di questo problema, unitàmente alla non soluzione 
della questione dei prezzi agricoli, pone il Parlamento europeo nella 
impossibilità di votare il bila,ncio. Comunque, a giudizio del ministro 
Rufiini, il problema è più politico, che economico e riguarda la questione 
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di fondo dei poteri del Parlamento europeo, una questione su cui 
ancora manca l'accordo tra i Nove. 

Sui più generali temi di politica internazionale, il Ministro degli 
affari esteri tiene a precisare che, anche se il semestre di presidenza 
induce ad una certa prudenza nel parlare, non per questo si deve pensare 
che l'Italia rinunci a svolgere un suo ruolo autonomo secondo fini e 
direttrici che ha già cercato di illustrare. 

Dopo. essersi poi nuovamente soffermato a chiarire il significato 
che si intende dare alla neutralità dell'Afghanistan, avver~e di non 
poter essere d'accordo sul voler vedere la vicenda afghana alla luce di 
una serie di avvenimenti precedenti e, in particolare, del riarmo mis.­
silistico dell'Europa (avendo questo, come fine specifico, il ripristino 
di un equilibrio verso il basso e quindi la ripresa di un processo di 
distensione); il ministro Ruffini accenna poi brevemente all'inasprimento 
verificatosi negli ultimi giorni nella situazione degli ostaggi in Iran, 
che sembra denotare - egli dice - la grave incertezza nella quale ci si 
muove in quel paese in mancanza di una precisa fonte di autorità. 

Quanto poi al Medio Oriente, deve ribadire che l'Italia da lungo 
tempo sostiene il diritto dell'autodeterminazione del popolo palestinese 
e che pertanto le recenti prese di posizione francese non rappresentano 
certamente elemento di novità. 

Il Ministro degli affari esteri conclude accennando alla questione 
del disarmo per dichiararsi convinto che questo fine potrà essere rag~ 
giunto solo dopo che siano stati acquisiti i due concetti della globalità 
del disarmo e della necessità di un suo controllo. 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini alla Camera dei deputati 
{12 marzo ~ Resoconto stenografico)· 

Il Ministro degli Esteri on. Ruffini ha parlato il 12 marzo alla Camera 
dei deputati in risposta a mozioni, interpellanze ed interrogazioni concernenti 
la Presidenza italiana del Consiglio della Comunità europea: 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, le mozioni', le interpellanze 
e l'interrogazione alle quali il Governo è chiamato a rispondere oggi 
- le quali hanno formato oggetto di discussione e di svolgimento in 
quest'aula il 4 marzo scorso - sollevando problemi urgenti e gravi 
per quanto riguarda, da un lato, il divenire della Comunità europea 
e, dall'altro, la posizione dei Nove sugli sviluppi dell'intervento sovietico 
in Afghanistan e della conseguente crisi internazionale. 

Circa la Comunità europea, l'attuale delicato momento si identifica 
con i problemi dell.a. convergenza delle economie, dello squilibrio di 
bilancio britannico, della rlstrutturazione del bilancio comunitario, 
per assicurare il necessario sviluppo alle politiche strutturali e di inve~ 
stimento, della razionalizzazione della spesa agricola, senza distruggere 
questa importante politica comune, dell'energia, del miglioramento dei 
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rapporti tra le istituzioni comunitarie e, in particolare, tra Consiglio 
e Parlamento. 

Si tratta - come ognuno può vedere - di problemi complessi, 
intrecciati fra di loro, che costituiscono i nodi essenziali della co,­
struzione europea: ad essi fanno particolare riferimento le interpellanze 
dell'onorevole Battaglia ed altri, dell'onorevole Bottarelli ed altri e 
l'interrogazione dell'onorevole Pajetta ed altri. 

Ben consapevole della difficoltà di tali problemi, ho voluto sott<>­
lineare, nei miei interventi alle due ultime sessioni del Parlamento 
europeo sul programma della presidenza, che il Governo italiano sente 
in pieno - e mi riferisco, in particolare, a quanto ebbe a dire l'ono~ 
revole De Poi a proposito del ruolo del nostro paese in seno a.lla C~ 
munità - la responsabilità che gli deriva in questo particolare momento. 

Sarebbe tuttavia irrealistico pensare che tutte queste difficoltà 
possano essere risolte durante il semestre della nostra presidenza; è 
di tutta evidenza che i due problemi che ci appaiono nell'immediato 
maggiormente preoccupanti consistono nell'approvazione del bilancio 
della Comunità per il 1980 (il che gioverebbe certamente moltissimo 
al miglioramento dei rapporti tra il Consiglio ed il Parlamento europeo, 
obiettivo che noi consideriamo fondamentale per il progresso della 
costruzione europea) e nel riequilibrio di bilancio del Regno Unito, 
nel quadro di un maggiore apporto della Comunità alla convergenza 
delle economie. 

Ma prima di illustrare più in dettaglio il punto di vista del Governo 
italiano su questi due problemi - ai quali si sono riferiti nel dibattito 
del 4 marzo gli onorevoli Spinelli, Pajetta e De Poi - vorrei, anzitutto, 
far· osservare che riteniamo fondamentale, per il progresso della costru,. 
ziohe europea, il miglioramento e lo sviluppo dei rapporti fra le istitu, 
zioni comunitarie. 

Impegno della nostra presidenza è dunque quello di adoperarsi 
affinché tra Parlamento europeo e Consiglio si ristabilisca al più presto 
un clima di armoniosa e costruttiva fiducia. 

In questo quadro si pone anche l'esame, in corso in sede comu, 
nitaria, della relazione sugli adattamenti dei meccanismi e delle pro~ 
cedure delle istituzioni che il « comitato dei tre saggi » ha elaborato 
in esecuzione del mandato affidatogli dal Consiglio europeo di Bruxelles, 
nel dicembre del 1978. 

Come ho detto a Strasburgo il 13 febbraio scorso, noi attribuiamo 
la più grande importanza alle indicazioni e ai suggerimenti che il Par, 
lamento europeo potrà darci a questo proposito e dei quali il Governo 
italiano intende tenere il massimo. conto nella elaborazione delle solu~ 
zioni che potremo adottare. 

I lavori preparatori della discussione che avrà luogo su questo 
tema al proasimo Consiglio europeo sono già stati avviati in seno al 
Consiglio dei· ministri .. Nell'ambito di tali lavori, importanza prioritaria 
riveste appunto il problema di come rendere più stretti e proficui i 
rapporti tra il Consiglio europeo ed il Parlamento, in particolare nella 
considerazione dell'accresciuto ruolo politico assunto dal Parlamento 
stesso dopo la sua elezione a suffragio universale e delle nuove respon, 
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sabilità cui esso è chiamato a rispondere nei confronti di tutti i citta, 
dini europei. 

:Ho detto poc'anzi dell'importanza di una definizione della pro~ 
cedura di. bilancio per l'esercizio 1980. 

Questo obiettivo è conforme all'auspicio espresso da quasi tutti 
i gruppi politici rappresentati a Strasburgo, i quali avevano appunto 
sollecitato - nelle loro dichiarazioni di voto sulla risoluzione che 
doveva portare al rigetto del progetto di bilancio per il 1980 - una 
rapida sormalizzazione dei rapporti tra Parlamento e Consiglio, sulla 
base di un bilancio che tenesse conto delle aspettative del Parlamento 
per quanto rigUarda l'eliminazione di tagli non giustificati alle spese 
non obbligatorie e l'attuaziom~ delle misure dirette a razionalizzare la 
spesa agricola. 

Desidero ricordare, in particolare all'onorevole Almirante, che 
la decisione del Consiglio di respingere, nel novembre scorso, le ri­
chieste del, Parlàmento europeo in materia di aumento, delle spese non 
obbligatorie e di contenimento delle eccedenze nel settore lattiero­
caseario fu adottata con il voto contrario della delegazione italiana, 
la quale - nelle diChiarazioni di voto - fece risultare chiaramente 
che essa si dissociava da atteggiamenti contrari all'obiettivo di tenere in 
dovuta considerazione le indicazioni politiche espresse dal Parlamento 
europeo. È questà una posizibne che coincide con l'impegno richiesto 
al Governo nella mozione presentata dall'onorevole Cafiero ed altri. 

L~ nuove proposte di bilancio, recentemente presentate dalla 
Commissione, tengono conto di gran parte degli emendamenti intro­
dotti dal Parlamento sulle spese strutturali e di investimento, mentre, 
per quanto riguarda la spesa agri:cola, esse prevedono una sua riduzione 
nei settori eccedenti superiore alle stesse richieste avanzate dal Par­
lamento europeo. Il documento della Commissione include altresì 
gli effetti di bilancio delle proposte dei nuovi prezzi per la campagna 
agricola 1980-1981. · 

Il Presidente del Parlamento europeo, signora Veil, ha recente~ 
mente auspicato che il Parlamento stesso possa esaminare il progetto 
di bilancio nella sessione dei 14-18 aprile. Per poter rispettare questa 
scadenza e presentare in tempo .a prescritto parere sulle proposte della 
Commissione in materia di prezzi agricoli, il Parlamento europeo ha 
previsto di tenere il 24-25 marzo una sessione speciale. Da parte sua 
la Commissione bilancio del Parlamento ha indicato che il progetto 
che sarà approvato dal Consiglio dovrebbe tenere conto degli effetti 
di bilancio delle misure agricole. 

Alla ·luce di tali ·indicazioni e degli orientamenti ·che sono ·emersi 
da parte degli altri paesi membri, ci appare pertanto utile, in questa 
fase, adoperarci per la più sollecita adozione dei nuovi prezzi e delle 
misure sul contenimento della spesa agricola, in modo da poter pre~ 
sentare,al più prest;o al Parlamento il nuovo progetto di bilancio: 

La Presidenza non mancherà ovviamente di prendere con il Par~ 
lamento tutti i .contatti necessari al fine di assicurare che la procedura 
di bilancio si svolga nelle migliori condizioni possibili, così come auspi~ 
cato dall'onorevole Spinelli. 
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Vorrei ora parlare del problema relativo al grave squilibrio di 
bilancio del Regno Unito. Secondo la nostra valutazione il problema 
britannico non è che un aspetto del problema piÌì generale del concreto 
apporto della Comunità alla convergenza delle economie degli Stati 
membri. Se, da un lato, non si possono misurare gli effetti delle politiche 
comuni soltanto in termini di trasferimenti di risorse di bilancio, dal~ 
l'altro il bilancio della Comunità deve divenire uno strumento di equa 
distribuzione delle risorse. 

Cercherò di chiarire meglio questo concetto. Per quanto riguarda 
gli effetti economici e non di bilancio delle politiche comuni, il Governo 
italiano ha esercitato nelle istituzioni comunitarie· una pressione co~ 
stante affinché, ad esempio, la conseguenza naturale che si verifica 
in ogni area economica sufficientemente integrata, come è quella del 
Mercato comune, di una concentrazione delle risorse nelle regioni 
più prospere, venga corretta da una incisiva politica .regionale. Vorrei 
citare un altro esempio: gli accordi commerciali preferenziali che la 
Comunità ha realizzato con i paesi mediterranei comportano principal~ 
mente concessioni tariffarie ·sui prodotti agricoli mediterranei. Noi 
sùbiamo, quindi, un effetto economico negativo da questa politica 
comunitaria che è stato per ora soltanto parzialmente corretto dal 
«pacchetto mediterraneo». 

Questa azione del Governo italìano per favorire la convergenza 
delle economie ha già dato qualche frutto. Il notevole ampliamento delle 
risorse del fondo regionale e lo stesso « pacchetto mediterraneo » 
sono risultati concreti di tale azione: anche se molto resta ancora da 
fare ed è questo il motivo per cui noi continuiamo ad insistere per un 
potenziamento delle politiche strutturali e di investimento. Credo, 
così, di avere risposto all'interpellanza dell'onorevole Battaglia ed altri, 
che chiedono di conoscere l'impostazione che il Governo intende dare 
alla politica della convergenza. 

Per quanto riguarda, invece, i trasferimenti delle risorse del bilan~ 
cio comunitario, non è concepibile che questi trasferimenti awengano 
dai paesi meno favoriti - com'è attualmente il caso soprattutto per 
il Regno Unito -'- a paesi che sono tra i più prosperi della Com~ 
nità. 

Nella paziente e costante ricerca per una soluzione al problema 
dello squilibrio finanziario del Regno Unito sono stati realizzati alcuni 
passi in avanti, come ho potuto constatare nei recenti contatti bila~ 
terali che ho avuto con i miei colleghi degli altri paesi membri in pre~ 
parazione del prossimo Consiglio europeo di Bruxelles. Aggiungerò 
subito che i progressi fin qui realizzati appaiono però ancora insuf~ 
fidenti per la ·definizione di una soluzione di questo delicato e cotn~ 
plesso problema. Con gli altri ministri degli affari esteri ho sottolineato 
che tale soluzione va inquadrata nel rispetto dei princìpi fissati dal 
Consiglio europeo di Dublino e ripresi nelle recenti proposte della 
Commissione. Si tratta, in primo luogo, di meglio adattare, attraverso 
un idoneo meccanismo correttore, il contributo britannico di bilancio 
alla ricchezza relativa al Regno Unito rispetto a quella degli altri paesi 
della Comunità. 
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Occorre, in secondo luogo, aumentare, proprio al fine di favorire 
la convergenza delle economie dei paesi membri, le spese delle politiche 
comuni in Gran Bretagna. A questo proposito, da parte mia non ho 
mancato di sottolineare che queste maggiori spese debbono interessare 
anche le altre aree meno prospere della Comunità, in particolare l'Ir, 
landa e l'Italia. 

Infine, ho molto insistito perché ciascuno Stato membro si adoperi 
al miglioramento del clima generale nella Comunità ed ho ricordato 
che il Consiglio europeo di Dublino, oltre a tratt;are il problema della 
convergenza e dello squilibrio di bilancio inglese, aveva insistito sulla 
necessità di raggiungere rapide soluzioni comunitarie anche su altri 
importanti settori come quelli della pesca, dell'energia e dell' organiz, 
zazione dei mercati della carne ovina. 

Lungo queste linee continueremo ad adoperarci nelle settimane 
che ancora ci separano dal Consiglio europeo. La strada per giungere 
a. quel « compromesso genuino » invocato dal primo ministro britannico 
è irta, onorevole Pajetta, di molti ostacoli: ma la distanza che ci separa 
da una. soluzione non sarebbe così grande da rendere impossibile un 
compromesso ragionevole, a condizione che tutti, consapevoli del 
prevalente interesse politico in gioco, facciano la propria parte, in uno 
sforzo di reciproca comprensione e nel pieno rispetto dei princìpi sui 
quali è fondata la Comunità europea. 

Per quanto riguarda il problema del rinnovo dell'attuale Com, 
missione, il cui mandato scadrà il 5 gennaio 1981, desidero innanzitutto 
sottolineare che è fermo intendimento del Governo procedere nel pieno 
rispetto. delle disposizioni dei trattati che regolano tale delicati! que, 
stione, con particolare riferimento a quanto attiene ai crit~ri relativi 
alla competenza ed all'indipendenza dei commissari prescelti. 

Come ho già detto, è in corso di esame in seno alle istanze comu, 
nitarie la relazione elaborata dal comitato dei tre saggi in merito al, 
l'adattamento dei meccanismi istituzionali comunitari. Nella relazione 
in questione, i saggi propongono che gli Stati membri, nellò scegliere 
i membri della Commissione, si consultino anche con il presidente della 
stessa, a sua volta, designato con congruo anticipo rispetto all'effettivo 
inizio del suo mandato. Si tratta di un utile suggerimento, proiettato 
nella linea indicata dall'onorevole Spinelli in tema di unitarietà di in, 
dirizzo della Commissione, sul quale da parte italiana si è già espressa 
una positiva accoglienza e al quale il Governo intende dare opportu, 
no seguito. 

Ritengo unanime convinzione, come ha osservato l'onorevole De 
Poi, che sia necessario ed urgente correggere alcuni squilibri della 
politica agricola comune. Sarebbe tuttavia un grave errore se noi di, 
struggessimo quella che è, al momento, l'unica vera politica comune, 
mettendo così in causa le solidarietà che questa politica ha consentito 
di creare. 

La ·commissione ha recentemente presentato le sue proposte, 
attualmente all'esame del Consiglio, per ottenere un impiego più razio, 
nale delle spese nel settore agricolo e per contenere le eccedenze in taluni 
settori. Sull'obiettivo di realizzare un migliore equilibrio ed un uso più 
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razionale delle risorse all'interno della spesa agricola tutti i paesi membri 
sono concordi. Le posizioni divergono, tuttavia, quanto ai modi ed 
ai mezzi. 

In particolare, le maggiori difficoltà in seno al Consiglio si sono 
avute sulla proposta della commissione di istituire una « supertassa » 
su tutta la produzione lattiero-casearia che superi il livello dell'anno 
precedente. La proposta della commissione per l'introduzione di questa 
« tassa di corresponsabilità » presenta, onorevole Spinelli, aspetti deli, 
cati. Ad essa si oppongono, da una parte, i paesi che sono grandi pro, 
duttori di latte, i quali vedrebbero direttamente penalizzata la loro pro, 
duzione, e, dall'altra, i paesi deficitari di prodotti lattiero-caseari, come 
la Gran Bretagna e l'Italia, che vedrebbero ostacolata la loro politica 
di conseguire un più elevato livello di auto-approvvigionamento. Si 
deve inoltre considerare che la « supertassa »- così come essa è attuai, 
mente prevista- colpirebbe indiscriminatamente tutti i prodotti lattieri, 
sia quelli eccedenti (come il burro e la polvere di latte) sia quelli che 
non lo sono (èome il latte alimentare ed i formaggi), e tutte le regioni 
agricole della Comunità, indipendentemente dalle loro responsabilità 
rispettive nella formazione delle eccedenze. 

Il negoziato non si presenta pertanto facile ed il suo successo ri, 
chiederà il massimo impegno da parte di tutti per trovare delle soluzioni 
soddisfacenti ed eque, che consentano comunque di realizzare un migliore 
equilibrio sui mercati agricoli. 

Per quanto ci riguarda, nell'esaminare le proposte della Commis, 
sione, intendiamo ribadire che è necessario riequilibrare la spesa agricola 
adottando opportune misure a favore delle produzioni delle regioni 
mediterranee della Comunità, con particolare riguardo al nostro Mez­
zogiorno, ed individuare delle soluzioni per il contenimento delle 
eccedenze che tengano conto sia delle responsabilità di ogni regione 
agricola nella formazione delle eccedenze stesse, sia della necessità per 
alcuni paesi, come l'Italia, di conseguire un più soddisfacente grado di 
autoapprovvigionamento per i prodotti dei quali sono maggiormente 
deficitari. 

Nell'ambito dello sviluppo delle politiche di investimento della 
Comunità, siamo convinti che un'a~tenzione prioritaria debba essere 
rivolta all'esigenza di pervenire a rapide soluzioni comunitarie sul 
problema dell'energia, cosi come giustamente è stato fatto osservare 
dagli onorevoli De Poi e Battaglia. 

L'aumento dei prezzi del petrolio e le incertezze circa il manteni, 
mento nel tempo di un adeguato livello di offerta da parte dei paesi 
produttori rendono ancora più urgente realizzare nei nostri paesi un 
maggior ricorso alle fonti alternative, in primo luogo il carbone e l'energia 
nucleare, oltre che avviare una più attenta politica di conservazione 
dell'energia. Soltanto riducendo la domanda si può, infatti, sperare 
di ricondurre in equilibrio il mercato petrolifero, favorendo così una 
maggiore stabilità dei prezzi e delle correnti di approvvigionamento. 

In tal senso, la Comunità ha già positivamente agito stabilendo, 
ad esempio, dei massimali nazionali di importazione del petrolio per 
il 1980 e per il 1985. Tuttavia, in sede comunitaria, non si è ancora 
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realizzata un\\ politica articolata volta a favorire la crescente partecipa~ 
zione delle fonti alternative ai consumi nazionali di energia. 

Da parte nostra, siamo convinti che la definizione di una tale poli~ 
tica si stia rivelando sempre più urgente, considerate· le incertezze che 
gravano .sul mercato petrolifero e la necessità di consentire ad ogni paese 
membro di continuare a disporre di quantitativi di energia sufficienti 
ad assicurare il previsto sviluppo economico nazionale. 

Considerando a parte l'energia nucleare, fra le altre fonti alternative, 
quella carbonifera sembra essere - nel breve e nel medio termine -
maggiormente . suscettibile di portare un . contributo sostanziale al fah~ 
bisogno dei paesi membri. A più lungo termine, sono di indubbio 
interesse. le fonti rinnovabili e,, in particolare, quella solare, eolica e 
geotermica. . 

Ciò detto, resta. ancora da definire, nelle istituzioni comunitarie, 
un ruolo della Comunità per un apporto sostanziale ai programmi na~ 
zionali di incremento delle fonti alternative e rinnovabili. 

La commissione di Bruxelles sta, proprio in questi giorni, predì~ 
sponendo una qomunicazione contenent~ degli orientamenti che po~ 
tranno costituire una base per le conclusioni del prossimo Consiglio 
europeo. 

E vengo all'utilizzazione del plutonio cui si è riferito l'onorevole 
Pannella. Vorrei premettere che l'uso di tale combustibile si pone in 
una prospettiva di medio-lungo termine, poiché si calcola. che oc~ 
corrono da dieci a venti anni per la commercializzazione dei così detti 
reattori veloci. Sarebbe comunque irresponsabile trascurare il ricorso 
al plutonio per far fronte alle esigenze energetiche del mondo di domani. 
Esso assicura, infatti, uno sfru~ento dell'uranio cinquanta o sessanta 
volte maggiore rispetto a quello possibile nei reatto'ti termici, nonché 
una gestione più razionale. del combustibile irraggiato che, una volta 
sottoposto al ritrattamento appunto per produrre plutonio, presenta 
un problema di . ingombro ·e di pericolosità ambientale noteyç>lmente 
ridotto. , · 

Ricordo, infine, che il Parlamenta' italiano, nel contesto del piano 
energetico nazionale, ha approvato l'attuazione dei programmi del CNEN 
e dell'ENEL, relativi appunto all'impiego del plutonio nei reattod .veloci. 

Per quanto riguarda il dialogo nord-,sud e la vasta e complessa 
problematica che .esso suscita, stiamo attraversando ·un momento par~ 
ticolarmente importante, caratterizzato dalla preparazione dei negoziati 
globali, che si svilupperanno a partire dall'agosto prossimo nel quadro 
delle Nazioni Unite sui temi delle materie prime, dell'energia, della 
moneta,, del commercio internazionale e dello sviluppo. 

Si tratta di un tentativo di rilancio del dialogo in un'ottica del tutto 
nuova, che si p<)ne come obiettivo il risanamento del sistema mondiale. 
A tal fine, .e proprio in vista dell'apertura della sessione speciale del~ 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite dedicata alla strategia del 
terzo decennio dello sviluppo, i paesi comunitari hanno concordato 
tra loro, e poi con gli altri paesi dell'OCSE, una comune linea d'azione 
che, partendo da una valutazione economico-politica dei mali della 
economia mondiale, identifica tre settori principali, che dovrebbero 
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formare oggetto dei necessari interventi: cioè energia, alimentazione· e 
« bilance esterne », intendendo, sotto quest'ultima voce, i problemi 
relativi agli squilibri delle bilance commerciali e dei pagamenti dei vari 
paesi. 

Stiamo, quindi, !asciandoci alle spalle l'ottica· ormai· superata 
dell'assistenza ai paesi in via di sviluppo, per abbracciare una dimensione 
nuova, che dovrebbe essere caratterizzata, come giustamente chiede 
l'onorevole Battaglia, da una più intensa collaborazione politica, non 
soltanto tra i «nove » o nell'ambito dei paesi occidentali ,ma che si 
allarghi anche ai paesi emergenti: questi ultimi, infatti,· conteranno 
sempre di più sulla scena mondiale per avviare un processo di. progres-­
sivo allentamento delle tensioni internazionali. 

Questa considerazione va vista, però, sotto . un ·duplice punto di 
vista. È fondamentale il contributo dei paesi emergenti all'allentamento 
delle tensioni internazionali, ed è con senso di grave preocl:upa:tione 
che dobbiamo rilevare che, a causa di interventi esterni, qualcuno di 
tali paesi è oggi posto al centro di pericolose tensioni. Mi riferisco, 
in particolare, all'Afghanistan. 

All'intervento sovietico in Afghanistan ed alla crisi internazionale 
che ne è conseguita si riferiscono la mozione dell'onorevole Cafiero 
e le interpellanze degli onorevoli Bezzi e De Poi. Ai fini di una. tem• 
péstivà, approfondita e continuativa concertazione tra i « nove » sugli 
sviluppi di tale intervento e sui suoi effetti a livello mondiale, la presi~ 
denza di turnò italiana, a partire dal primo giorno del suo periodo 
semestrale, ha dato corso a tutti gli adempimenti necessari per l'imme;; 
diata prosecuzione dell'azione dì competenza della cooperazione politica 
dei «nove», già iniziata dalla precedente presidenza irlandese il 28 di,. 
cembre scorso. 

Subito dopo t'interventò militare sovietico, nell'ambito della ge~ 
stione della crisi intrapresa dalle Nazioni Unite, la presidenza ha prO* 
mosso un comune atteggiamento dei « nove » che è stato illustrato 
nell'intervento pronunziato il . n gennaio dal rappresentante! italiano, 
a nome di tutti, all'assemblea generale straordinaria delle Nazioni Unite. 

I «nove», dopo il loro voto favorevole alla risoluzioné dell'as~ 
semblea dell'ONO, di condanna dell'intervento sovietico in Afghanistan, 
hanno definito nel modo seguente gli obiettivi èomuni, nella dichiara­
zione approvat~ e pubblicata il 15 gennaio a conclusione della riunione 
dei ministri degli esteri a 'Bruxelles. Primo: l'intervento militare so­
vietico costituisce una grave violazione dei principi che regolano le 
relazioni internazionali ed anche una flagrante interferenza negli affari 
interni di un p:lese appartenente al mondo islamicò. Secondo: l'Unione 
Sovietica deve rispettare l'integrità territoriale, la sovranità e l'indi .. 
pendenza dell'Afghanistan e procedere a ritirare le proprie truppe da 
quel paese, immediatamente consentendo al popolo afgano di deter­
minare il proprio futuro senza interferenze straniere. Terzo: le spiega­
zioni fornite dalPUnione Sovietica ·'per giustificare l'intervento in 
Afghanistan appaiono inaccettabili. Quarto: l'azione compiuta dal .. 
l'Unione Sovietica costituisce una minaccia per la pace, la sicurezza 
e la stabilità della regione .. Quinto: la distensione ha un carattere glo.-
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bale e indivisibile, ed è dovere di tutti i membri della comunità inter~ 
nazionale di non bloccarne lo sviluppo. 

Con un passo ad alto livello, effettuato presso il Ministero degli 
esteri sovietico dall'ambasciatore d'Italia a Mosca, nella sua qualità 
di rappresentante della presidenza, la dichiarazione è stata presentata 
ed illustrata al Governo dell'Unione Sovietica. 

Con le deliberazioni dei Consigli dei ministri degli esteri del 15 
gennaio e del 5 febbraio a Bruxelles la Comunità ha adottatO nei con~ 
fronti dell'Unione Sovietica alcune misure di carattere economico 
tendenti.ad evitare che le esportazionidei prodotti agricoli dei« nove» 
sostituiscano sul mercato sovietico i prodotti agricoli americani sotto­
posti a misure restrittive. È stato altresì convenuto, in quelle occasioni, 
di rinunziare alle deroghe previste, in tema di tassi di interessi sui crediti 
all'esportazione, per adeguarle ai livelli a suo tempo fissati nell'ambito 
dell'OCSE. 

I ministri degli esteri dei « nove » hanno dedicato alla situazione 
creata dagli avvenimenti in Afghanistan ed alle ripercussioni sui rap· 
porti est-ovest, sulla distensione e sull'insieme delle relazioni interna· 
zionali, una seconda riunione di cooperazione politica il 5 febbraio a 
Bruxelles, nonché la parte essenziale di quella svoltasi il 19 febbraio 
a Roma. Al termine di questa ultima riunione, nel corso della con~ 
ferenza stampa che ho tenuto nell'esercizio delle mie funzioni di pre­
sidente di turno, ho dato conto delle conclusioni comuni raggiunte 
sulla base di convergenti analisi aggiornate della crisi afgana. In parti· 
colare, ho espresso, a nome dei« nove», la convinzione che uno sbocco 
positivo dell'attuale crisi potrebbe essere trovato attraverso una formula 
che consenta ad un Afghanistan neutrale di essere al di fuori della 
contesa tra le potenze. Sulla base di questa idea, alla quale espressa· 
mente si è riferito l'onorevole Zanone, la presidenza italiana va coor­
dinando lo svolgimento dell'azione dei «nove», intesa ad esplorare i 
modi per recare, di concerto con i paesi amici ed alleati e con tutti i 
paesi interessati all'equilibrio ed alla stabilità della regione, il contributo 
che potrebbe scaturire nell'affermarsi della prospettiva di un Afghani· 
stan neutrale. 

Oltre che ai più importanti problemi dell'attualità economica e 
finanziaria della Comunità, le visite che ho compiuto nei giorni scorsi 
uelle capitali degli altri partners europei sono state perciò dedicate 
all'approfondimento della consultazione fra i « nove » a livello politico, 
ai fini dello svolgimento dell'azione della presidenza italiana. Nel corso 
del mio giro di visite europee, a Bruxelles ho illustrato alla commis­
sione politica del Parlamento europeo la prospettiva aperta dai « nove » 
per ricercare il superamento della crisi internazionale attraverso la 
formula di un Afghanistan neutrale. 

Tale prospettiva è considerata idonea, in questo momento, a for• 
nire a Mosca una via di uscita appropriata, tanto più se si attribuisce 
un valore di segnale ad alcune parole contenute nel recente discorso 
del Presidente sovietico .Purtroppo, subito dopo quel discorso, a Kabul 
vi sono stati gravissimi episodi di repressione militare, il che sminuisce 
notevolmente, quanto meno sul piano psicologico, il significato di 
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tale discorso. Se si giungerà a stabilire che effettivamente Mosca vuole 
aprire uno spiraglio, che è cioè disponibile a ritirarsi purché si realizzi 
una determinata situazione, questo spiraglio, anche se piccolo, andrà 
esplorato fino in fondo per raggiungere l'obiettivo del ripristino della 
legalità internazionale. Non va lasciato alcunché di intentato, anche 
per mettere Mosca di fronte alle sue precise responsabilità di restituire 
l'Afghanistan alla sua posizione di paese indipendente non allineato, 
ma nello stesso tempo non ci facciamo illusioni premature, cosl come 
non esprimiamo giudizi avventati: decideranno i fatti. 

L'onorevole De Poi ha espresso la convinzione che i «nove » 
debbano muoversi per recuperare all'Europa il ruolo che le spetta nei 
confronti dei suoi alleati e, in modo speciale, in presenza di situazioni 
internazionali particolarmente difficili, come quella oggi esistente, anche 
di concerto - aggiungo io - con tutti i Paesi amici ed alleati. 

La disponibilità della presidenza italiana allo svolgimento, a nome 
dei « nove », di ogni possibile opera di pace, di concerto con i paesi 
amici ed alleati, è stata confermata dall'onorevole Presidente del Con­
siglio, anche nella sua qualità di presidente del Consiglio europeo, 
nelle dichiarazioni rese alla stampa il28 febbraio scorso. Ciò è in armonia 
con quanto è stato specificato nel corso di questo dibattito sulla ne­
cessità che l'Europa svolga una politica attiva di distensione e di pace. 

È evidente che lo sbocco positivo di un Afghanistan neutrale non 
può derivare che dalla cessazione dell'intervento sovietico e dall'as· 
sunzione, da parte di tutte le potenze, grandi e piccole, di impegni 
pertinenti affinché la neutralità nasca anzitutto dai fatti, col pieno rispetto 
dell'indipendenza e delle frontiere del paese, rendendo effettivamente 
possibile, e quindi credibile, una sua politica di non allineamento. 
Questa prospettiva va tenuta aperta con ogni sforzo e con tutto il nostro 
impegno, anche come espressione di quel contributo di pensiero che 
l'Europa, nella sua specifica soggettività, ha il dovere di apportare alla 
comunità internazionale. 

L'onorevole Presidente del Consiglio ha detto che la prospettiva 
della neutralità dell'Afghanistan deve essere perseguita con prudenza, 
ma con tenacia e con ferma determinazione, anche di fronte a prese 
di posizione polemiche ed ostacoli che si auspica siano temporanei, 
perché non si intravvedono altre alterntive ai fini della soluzione 
della crisi. 

A questa prospettiva si ricollega quanto il ministro degli esteri 
britannico ha avuto occasione di dichiarare pochi giorni or sono, cor­
tesemente indicando il Presidente del Consiglio italiano e la sua qualità 
di presidente di turno europeo, con riferimento a sviluppi che potessero 
aversi in termini di trattazione diplomatica con il Governo dell'URSS 
dell'idea dei ~< nove ». In proposito è e resta piena la disponibilità 
italiana per ogni iniziativa che appaia appropriata e tempestiva. 

In vista dell'acquisizione di ogni elemento utile, al di là delle pub­
bliche prese di posizione (che spesso portano più nocumento che 
vantaggi), i canali diplomatici sono regolarmente in funzione in via 
continuativa per i contatti e i sondaggi indispensabili e pregiudiziali 
alla decisione a livello di Governo. 
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Da parte italiana, l'ambasciatore Maccotta ha intrattenuto il 26 feb­
braio scorso, a Mosca, il capo del dipartimento degli. affari asiatici del 
Ministero degli esteri sovietico sull'idea, lanciata a Roma, di un Afgha­
nistan neutrale ed ha proceduto ad un approfondito confronto dei vari 
punti di vista, in relazione anche agli elementi contenuti nel recente 
discorso del Presidente Brezhnev. 

Da parte mia, con il nuovo ambasciatore dell'URSS, in occasione 
della sua visita di cortesia, ho sottolineato l'esigenza che iniziative 
ispirate al superamento della . crisi afgana sulla base di. appropriate 
premesse, come è la prospettiva di un Afghanistan neutrale aperta dai 
« nove », trovino la più attenta, responsabile e tempestiva considera~. 
zione da parte delle autorità del suo Governo. 

Sulla base delle consultazioni e del coordinamento stabilito tra i 
nove paesi della Comunità europea, la loro idea per un Afghanistan 
neutrale viene in questi giorni illustrata dagli ambasciatori della pre­
sidenza italiana e di tutti gli altri paesi della Comunità europea, in 
numeroSe capitali dei paesi non allineati. del terzo mondo. Dalle risul­
tanze di queste consultazioni a largo raggio, i governi europei potranno 
trarre gli elementi di valutazione necessari per la prosecuzione della loro 
azione ai .fini dLogni possibile affermazione ed attuazione dell'idea 
lanciata. a Roma. 

Anche il problema degli aspetti politici dei giochi olimpici - ai 
quali si è riferito l'onorevole Zanone nel suo intervento del4 marzo -, 
che dovrebbero tenersi a Mosca nella prossima estate, forma oggetto, 
come problema specifico di una situazione internazionale che si è gra­
vemente deteriorata, di una attenta considerazione nell'àmbito delle 
istanze della cooperazione politica europea. I nove ministri degli esteri 
ne hanno discusso anche nella riunione di Roma, il 19 febbraio, ed 
hanno convenuto di continuare a trattare la questione alla .luce degli 
ulteriori sviluppi della situazione. 

I governi dei paesi della Comunità europea, pur trovandosi in fasi 
differenziate quanto al processo decisionale dei rispettivi comitati 
olimpici nazionali, convergono sul principio che incombe all'Unione 
Sovietica la responsabilità di aver fatto venir meno le condizioni e lo 
spirito nei quali i giochi olimpici devono svolgersi, e che spe'ta per~ 
tanto ad essa di ripristinare una situazione che consenta a tutti di par­
tecipare. 

Tutti i nove governi convengono sulla autonomia dei comitati 
olimpici nazionali e sul rispetto che da parte delle autorità governative 
deve osservarsi nei riguardi di questa autonomia. È, tuttavia, un dato 
di fatto che la situazione politica internazionale, quale essa si presenta 
al momento attuale, non può essere trascurata al momento attuale, 
non può essere trascurata dai governi, né essere esclusa dalle valutazioni 
globali di tutti quei fattori che i comitati olimpici nazionali devono 
ptendere in considerazione per giungere nelle prossime settimane alla 
decisione di partecipare o no ai giochi. 

Di conseguenza, non sembra possibile prescindere da una serie 
di elementi di indubbio valore politico internazionale e di comparazione, 
quali: la risoluzione del Parlamento europeo che raccomanda la non 



MINISTRO RUF'l'INI 91 

partecipazione ai giochi, invitando i governi a sollecitare i rispettivi 
comitati olimpici ad adottare una chiara posizione negativa; la decisione 
degli Stati Uniti d'America per la non partecipazione; la presa di po~ 
sizione contro la partecipazione, formulata dai paesi islamici alla con­
ferenza di Islamabad, per la condanna dell'intervento militare sovietico 
in Afghanistan; infine, la situazione, che si va ormai delineando, sulla 
base di orientamenti sempre più precisi, contrari alla partecipazione, di 
paesi di rilevante importanza sportiva. 

La mia replica si inserisce nel dibattito sulla fase iniziale della 
presidenza di·. turno ··europea dell'Italia. Credo sia mio dovere, quindi, 
offrire alla Camera le mie impressioni e le mie valutazioni sulla riu­
nione che, unitamente al ministro degli esteri della Malaysia, presidente 
di turno dell'ASEAN, ho presieduto a Kuala Lumpur il 7 e 8 marzo .. 
Ad essa hanno preso parte i ministri degli esteri dei nove paesi della 
Comunità europea insieme ai cinque colleghi dei paesi ASEAN. 

Nel corso della riunione di Kuala Lumpur abbiamo confermato 
i grandi obiettivi della cooperazione economica tra i paesi dell' ASEAN 
e della Comunità, tendenti, oltre che ad intensificare, nell'interesse 
reciproco, gli scambi commerciali, ad incoraggiare e facilitare più stretti 
legami tra le due aree mediante investimenti e la promozione della 
cooperazione industriale e tecnologica. 

La firma dell'accordo di cooperazione e la dichiarazione congiunta 
àdottata alla fine della sessione ministeriale hanno offerto la testimo­
nianza concreta del fatto che i paesi dell'ASEAN, da un lato, e quelli 
della Comunità europea, dall'altro, fanno parte di due raggruppamenti 
regionali non chiusi in se stessi ma aperti verso l'esterno, decisi a 
fondare la loro collaborazione su un rapporto tra partners eguali, senza 
alcuna forma di dipendenza. 

Ma il valore peculiare dell'incontro di Kuala Lumpur è consistito, 
altresì, nell'approfondimento del dialogo politico sulla base di egua­
glianza e di mutuo rispetto tra quattordici governi - rappresentanti 
di oltre mezzo miliardo di persone - appartenenti a continenti e cul­
ture diverse: i primi nove al mondo industrializzato, i secondi cinque 
al terzo mondo (di questi cinque, tre non allineati). Il successo del loro 
incontro è da ritenersi esemplare del tipo di dialogo che dovrebbe 
instaurarsi nelle relazioni nord-sud, ed è allo stesso tempo indicativo 
degli sforzi che i « nove » compiono per il miglioramento nel clima dei 
rapporti tra tutti gli Stati, grandi e piccoli, a qualsiasi raggruppamento 
essi appartengano. Di tale vocazione della Comunità europea, dell'opera 
che essa compie in favore della pace, della stabilità, della legalità inter­
nazionali, i paesi ASEAN, nel ;comunicato congiunto relativo ai pro, 
blemi politici emanato al termine dell'incontro, danno pienamente 
atto. Così come pieno apprezzamento essi hanno espresso per i continui 
sforzi che i « nove » hanno compiuto a favore della distensione, condi­
videndo altresì la loro impostazione, secondo la quale il processo di­
stensivo, per sua propria natura, deve essere glqbale ed. individuale. 

Il colloquio di Kuala Lumpur non ha mirato a porre le premesse 
per la creazione di un blocco di paesi europei ed asiatici ad altri con­
trapposti. Esso, invece, ha portato ad individuare ampie convergenze, 
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che vogliamo sempre più approfondire, tra Stati che intendono ispirare 
il dialogo mondiale ai princìpi della Carta delle Nazioni Unite: ad 
adoperarsi, quindi, per il superamento delle crisi internazionali, secondo 
modalità che assicurino il rispetto della sovranità, dell'integrità terri~ 
toriale, dell'indipendenza di tutti i paesi, del non ricorso all'uso ed alla 
minaccia della forza, della non ingerenza negli affari interni degli al, 
tri paesi. 

È su questa base, in questo spirito, che si è delineato tra i quat, 
tordici governi un pieno accordo nella valutazione delle cause delle 
crisi internazionali in atto e sull'impegno per contribuire a superarle. 
Si tratta di operare affinché a direttrici improntate a politiche di potenza 
siano sostituiti comportamenti consoni ad un positivo sviluppo della 
convivenza internazionale. 

Ritengo di grande valore politico il fatto che, per quanto attiene 
in particolare la crisi afgana, i paesi dell' ASEAN - tutti appartenenti 
al terzo mondo e tre di essi (Indonesia, Malaysia e Singapore) al mo' 
vimento dei non allineati - abbiano espresso la loro piena adesione 
alla prospettiva aperta dai « nove » nella riunione ministeriale di coope, 
razione politica del 19 febbraio scorso per la risoluzione del problema 
afgano. 

PA]ETTA. Signor ministro, ha chiesto al suo collega dell'Indonesia 
cosa pensa dell'occupazione di Timor occidentale, visto che in questo 
caso non si tratta di questioni di « non interferenze» ? Ma forse lei è 
stato tanto cortese da non porre una domanda così indiscreta; ma lì 
sono state ammazzate 100 mila persone! 

RUFFINI, Ministro degli affari esteri. Si è discusso anche dell'in~ 
vasione della Cambogia da parte del Vietnam, del problema dei profughi. .. 

PAJETTA. Io le ho chiesto di Timori 

RUFFINI, Ministro degli affari esteri. Abbiamo discusso delle due 
crisi internazionali più angosciose, onorevole Pajetta, che sono - su 
questo mi pare che non via possa essere dubbio - la crisi afgana e la 
crisi cambogiana. 

PAJETTA. lo le ho chiesto una cosa molto precisa: le ho chiesto 
se si è parlato di Timor! 

RUFFINI, Ministro degli affari esteri. Non si è parlato certo di tutto 
il mondo e di Timor non si è parlato. Si è parlato del medio oriente, 
ed io ho qui illustrato, evidentemente, ciò che è stato contenuto nel 
documento congiunto finale della riunione; e mi dispiace, onorevole 
Pajetta, che lei non abbia motivo di compiacersi del fatto che l'incontro ... 

PAJETTA. Quando replicherò, le dirò se mi compiaccio o meno; 
mi scuso per averla interrotta. 

PRESIDENTE. Allora è meglio rinviare alla sua replica! 

RUFFINI, Ministro degli affari esteri. Dicevo che mi dispiace che 
lei non abbia motivo di compiacersi del fatto che si sia trattato di un 
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incontro improntato ad uno spirito di apertura, di pace di distensione, 
tale da dover dare conforto a tutti quelli che sono impegnati - come 
credo sia impegnato anche lei, onorevole Pajetta - a riportare la sta ... 
bilità e la serenità nelle aree mondiali ove ora maggiore è la crisi e ove 
sono maggiori i motivi di preoccupazione. Non si è discusso, però, 
evidentemente, di tutto l'universo. 

Per quanto concerne il caso Sakharov, cui si richiama espressa~ 
mente l'interpellanza dell'onorevole Bozzi, i «nove» hanno compiuto 
immediatamente nella capitale sovietica, attraverso il nostro amba~ 
sciatore quale rappresentante della Presidenza, un passo comune di 
protesta presso il Governo dell'URSS. Con questo passo diplomatico 
i paesi della Comunità europea hanno inteso ribadire la loro posizione 
secondo la quale il rispetto dei diritti dell'uomo, sanciti nell'atto finale, 
di Hensinki, costituisce un elemento essenziale del processo distensivo. 

La riunione di Madrid della conferenza sulla sicurezza e la coope~ 
razione in Europa, prevista per il prossimo autunno, rappresenterà 
un foro idoneo a verificare che l'URSS assuma le proprie responsabilità 
per quanto concerne il rigoroso adempimento da parte sua delle di, 
sposizioni dell'atto finale. Inoltre, la presidenza italiana è attualmente 
impegnata a promuovere, sulla base delle posizioni dei nove paesi 
comunitari, la concertazione e la azione di quelli di essi che sono membri 
della commissione sui diritti umani delle Nazioni Unite e che parte, 
cipano ai lavori della XXXVI sessione, in corso a Ginevra. 

Il tema dei diritti umani è emerso anche in occasione dello svolgi~ 
mento, dal 18 febbraio al 3 marzo, del foro scientifico di Amburgo, 
manifestazione la cui convocazione era stata prevista dalla conferenza 
per la sicurezza e la cooperazione in Europa. 

Nei compiti della Presidenza italiana si è inserito anche quello 
della partecipazione dei « nove » a tale foro, partecipazione che forma 
oggetto dell'interpellanza dell'onorevole Bozzi ed altri. 

Al foro scientifico di Amburgo hanno partecipa~o illustri scien~ 
ziati provenienti dai 35 paesi firmatari dell'atto finale di Helsinki. 

La delegazione italiana, che era composta da eminenti personalità 
accademiche provenienti dalle università e dagli istituti di ricerca scien­
tHica del nostro paese, era guidata dal professar Edoardo Arnaldi. 
Essa è stata assistita dal funzionario diplomatico responsabile del settore 
CSCE al Ministero degli esteri. 

Poiché l'intervento degli scienziati dei vari paesi al foro scientifico 
avveniva a titolo personale, essi non erano vincolati da alcuna specifica 
direttiva attinente alla politica estera del rispettivo paese. 

L'attività di coordinamento messa in opera dalla Presidenza ita~ 
liana si è quindi svolta in termini di collegamento con gli altri funzionari 
diplomatici che facevano parte di ciascuna delle delegazioni dei paesi 
della Comunità europea. Essa ha permesso di realizzare, nella partecipa, 
zione dei « nove » alle discussioni ed in particolare a quelle aventi 
carattere politico o comunque ispirate da criteri politici, una imposta~ 
zione consona alla volontà dei nostri paesi di salvaguardare, nell'ambito 
dei rapporti tra est ed ovest, la continuazione del dialogo CSCE fra le 
altre realizzazioni della distensione. 
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Per ciò che riguarda la sostanza dei dibattiti avutisi nel corso della 
riunione, il cui significato politico è stato sottolineato dalle circostanze 
internazionali nelle quali si è svolta, è da sottolineare la importanza dei 
settori presi in considerazione dagli scienziati al foro di Amburgo. 
Si è trattato delle fonti energetiche alternative, della ricerca fonda~ 
mentale nel campo della produzione alimentare, della medicina, nonché 
delle scienze umane e sociali con particolare riferimento ai problemi 
dell'ambiente e dello sviluppo umano. 

Un'acquisizione significativa è stata realizzata in conclusione della 
riunione ed è documentata nel rapporto approvato da tutte le dele~ 
gazioni intervenute. Esso ci soddisfa particolarmente, perché ribadì~ 
sce la necessità del rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali 
da parte di tutti gli Stati come uno dei cardini per un sostanziale mi~ 
glioramento delle loro reciproche relazioni e della cooperazione scien~ 
tifica internazionale a tutti i livelli. 

Sono giunto così al termine di questa mia replica: ritengo di avere 
illustrato con sufficiente puntualità e con serenità l'azione fin qui svolta 
dall'Italia durante i primi due mesi e mezzo della presidenza di turno 
del Consiglio della Comunità europea e di avere altresì fornito una 
risposta alle mozioni, alle interpellanze ed alla interrogazione presentate 
dagli onorevoli deputati. 

Dichiarazioni programmatiche alla Camera dei deputati del Pl.'e8idente 
del Consiglio on. Cossiga 

(14 aprile - Resoconto stenografico) 

Il Presidente del Consiglio on. Cossiga ha letto il 1.4 aprile alla Camera 
dei deputati le dichiarazioni programmatiche del nuovo Governo, che ha 
ottenuto il 17 aprile la fiducia al Senato con 178 voti favorevoli e 127 con~ 
trari e il 20 aprile la fiducia alla Camera con 3 3 5 voti a favore e 2 71 contrari: 

Signor Presidente, onorevoli deputati, il Governo che ho l'onore 
di presiedere si presenta al Parlamento per richiederne la fiducia, come 
prescritto dall'articolo 94 della Costituzione. 

Con la sua formazione, confortata dal voto parlamentare, si vuole 
concludere un difficile e lungo periodo di crisi politica con una solu~ 
zione organica di stabilità e di precisa prospettiva politica, frutto di una 
riflessione attenta e realistica della situazione del paese e della ricerca, 
della consapevolezza del valore della solidarietà nazionale, di un pro~ 
gramma concreto e rigoroso, aperto alle forze sociali e a tutte le com~ 
ponenti attive della società civile. 

Nel presentarsi con profondo rispetto al Parlamento nazionale, 
rappresentanza massima della sovranità popolare, il Governo della Re~ 
pubblica rivolge il suo deferente omaggio al signor Presidente della 
Repubblica, Capo dello Stato e rappresentante dell'unità nazionale. 
Il Governo rivolge altresì il suo saluto alla Corte costituzionale, alle 
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magistrature, così civilmente impegnate a prezzo di dolorosi sacrifici 
nell'essenziale amministrazione della giustizia, alle forze armate, cit­
tadini in armi per la difesa della indipendenza della patria e per la tutela 
delle sue istituzioni, alle forze di polizia, garanzia di difesa delle leggi 
e dell'ordine democratico, ricordando con gratitudine e commozione 
coloro che, colpiti dalla violenza caddero perché la. Repubblica e la 
libertà, l'ordine e la pace vivessero. 

IL QUADRO POLITICO 

Il 2 aprile 1979 veniva interrotta la VII legislatura repubblicana 
con lo scioglimento anticipato delle Camere. Ciò avveniva al termine 
di una crisi di Governo apertasi a seguito della rottura di quella mag­
gioranza parlamentare cui si era giunti nel mese di marzo del 1978, 
come risultato della paziente costruzione di una linea . politica e pro­
grammatica che aveva visto aggregarsi con ruoli distinti, ma solidali, 
rispettosi della specificità delle posizioni politiche attuali e degli obiet~ 
tivi strategici e ideali propri di ognuno, forze politiche di un larghis­
simo arco costituzionale. A questo risultato si era giunti nella consape­
volezza che un impegno di solidarietà nazionale avrebbe costituito nella 
società la risposta congrua e adeguata ai gravi e terribili problemi del 
paese, drammaticamente presenti alla coscienza nazionale nella lorò 
emergenza . 

. A questo risultato si era giunti in un quadro di difesa e rafforza~ 
mento delle istituzioni democratiche, di consolidamento di un tessuto 
civile e sociale ricco di valori politici; morali e culturali largamente 
partecipati, in una prospettiva di sviluppo democratico da perseguire 
e realizzare secondo i principi di libertà e di pluralismo, all'interno di 
un confronto democratico, dialettico e costruttivo tra le grandi for, 
ze ideali e politiche del paese, nel rispetto delle idealità proprie di 
ognuno. 

La rottura di quella maggioranza interrompeva una tessitura de, 
licata e difficile, un disegno politico complesso e articolato, una linea 
e un indirizzo meditati e responsabili, cui, con diversità naturali di toni, 
accenti e contributi, ma con grande responsabilità, avevano dato il 
loro contributo forze così diverse, pur nella loro grande rappresenta, 
tività di settori e valori importanti della vita nazionale, quali la DC 
e il PC!; un partito così saldamente ancorato alla tradizione del movi, 
mento democratico dei lavoratori e così aper~o alle esigenze di una so, 
cietà moderna, quale il PSI; un partito tanto ricco di valori politici e 
culturali, tradizionali e moderni, di esperienza e di attenzione al go~ 
verno della cosa pubblica, quale il PRI; un partito così legato a un'espe­
rienza feconda di solidarietà e corresponsabilità democratica d'antica 
data e tradizione, quale il PSDI. 

In questa tessitura, in questo disegno, in queSta linea, furono im· 
portanti i contributi di tutti. Per ispirazione ideale, per passione ci~ 
vile, per tensione morale, fu detétminante l'azione di Aldo Moro, 
che io voglio qui ricordare, come grande cristiano, grande italiano, 
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grande statista, con riconoscenza, anche personale, non esaurita, con 
affetto sempre vivo, con dolore non spento. 

Ed importante e significativo fu il contributo di intelligenza e di 
coscien:za del grande leader repubblicano Ugo La Malfa, che ricordiamo 
per le sue qualità di statista illuminato e lungimirante. 

Certo, una particolarissima e preziosa esperienza era stata inter~ 
rotta, un'esperienza che aveva permesso di superare con grande vigore 
civile un turbinoso momento economico e di affrontare con grande 
coraggio democratico - anche se umanamente intessuto di dolore 
profondo, di dubbi angosciosi e di sacrifici consapevoli - la crudele 
offensiva della violenza e del terrore contro la vita pacifica del popolo, 
contro le istituzioni democratiche, contro i diritti dell'uomo e del cit, 
tadino~ offensiva alimentata da oscuri e confusi sentimenti, non meno 
che da lucidi e terribili disegni di sovversione, nella stagione 1976-
1978, così crudelmente segnata da avvenimenti sanguinosi, culminanti 
nella tragedia di via Farri e di via Caetani. 

Non spetta a me quale Presidente del Consiglio dei ministri, quale 
capo del Governo che oggi si presen-ça al Parlamento, analizzare e giu, 
dicare i come e i perché di questa esperienza non interamente vissuta 
e non pienamente colta. 

Essa fu però un'esperienza non solo necessaria per le condizioni 
politiche e parlamentari, per la situazione civile, economica, spciale, 
istituzionale del tempo, ma an<:he una .esperienza l)tile, civilmente, 
moralmente, politicamente. Essa infatti non diede solo il frutto impor, 
tante della stabilità democratica, ma testimoniò, al di là delle pur im, 
portanti risonanze politiche, una autentica .coscienza nazionale, fondata 
sui valori della libertà, della dialettica democratica, del civile confronto, 
del regime democratico e parlamentare, delle ragioni profonde e per, 
manenti del pluralismo ideale e politico della vita nazionale. 

Questo io dico, perché questo giudizio su un periodo importante 
della storia di Italia mi sembra rilevante per comprendere lo spirito 
con il quale il Governo che ho l'onore di presiedere si è formato. 

Allo scioglimento delle Camere seguivano le elezioni politiche 
generali, con i loro confronti anche duri, ma naturali in un regime Ji, 
bero, con la prospettazione di disegni politici, anche di struttura com, 
plessiva della società, per il breve, per il medio e per il lungo periodo 
politico. 

Due posizioni venivano dichiarate e confermate, perché già an, 
nunciate e approvate nelle sedi interne, due posizioni importanti og, 
gettivamente, per allora, per l'oggi e per il futuro. 

La posizione del PCI <:he, ritenendo superata o esaurita la fase 
delle relazioni politiche a livello istituzionale di graduale intensità 
- relazioni che avevano assicurato in forme diverse la governabilità 
nella precedente legislatura - decideva fermamente per una alternativa 
precisa - opposizione o Governo - pur con l'indicazione netta della 
seconda soluzione quale quella giudicata da questo partito più idonea 
alla situazione del paese. 

La posizione del PSI che - pur riaffermando con vigore le ragioni 
della propria autonomia e del proprio peculiare ruolo politico, in stretta 
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connessione con il suo legame col movimento operaio, ma anche con 
la tradizione Hbertaria del socialismo europeo - riassumeva ed espri­
meva con profonda consapevolezza le ragioni della sua responsabilità, 
quale grande forza democratica, popolare e rappresentativa, di assicu­
rare la governabilità del paese. 

Intatta permaneva la coscienza e la forza della DC, nel ruolo im­
portante che la storia dell'Italia repubblicana e il voto popolare asse­
gnano a questo partito per la realizzazione di una politica di governo 
democratico delle istituzioni e della società. 

Importante si confermava il ruolo proprio del PRI, ruolo di espres­
sione attiva di valori antichi e moderni di laicità e democrazia, di atten­
zione meditata ai problemi dell'operare politico e insieme di garanzia 
di rapporto e colloquio tra le forze politiche. 

Importante del pari permaneva il ruolo di forze autenticamente 
democratiche del PLI e del PSDI, per la loro tradizione e per la loro 
peculiare rappresentatività. 

La nuova legislatura si apriva nel segno peraltro di un confronto 
non maturato, di dissensi non risolti, di disegni non completati, di 
posizioni non compiutamente definite. 

La crisi lunga e travagliata che datava politicamente dalla rottura 
della coalizione di maggioranza parlamentare che aveva portato nel 
gennaio dell979 alle dimissioni del Governo presieduto dall'onorevole 
Andreotti e che, dopo tentativi senza successo per risolverla nell'am­
bito della precedente legislatura, era sfociata nelle elezioni politiche 
generali, non trovava all'inizio della nuova legislatura soluzione nono­
stante il grande impegno dell'onorevole Pandolfi., successivamente in­
caricato dal Presidente della Repubblica della formazione del Governo. 

Allo scopo di rimettere in moto il normale meccanismo delle isti· 
tuzioni che rischiava di rimanere bloccato e per fronteggiare i gravi 
problemi che incombevano sul paese, nonché al fine di creare uno spa­
zio non ipotecato da scadenze ed esigenze costituzionali al dialogo e 
al confronto delle forze politiche per la definizione di un quadro poli­
tico e parlamentare stabile, su mandato del Capo dello Stato, costitui­
vo, nell'agosto del 1979, riscuotendo la fiducia del Parlamento, un 
Governo con questi obiettivi. 

Rispetto a quel Governo, la posizione della democrazia cristiana, 
del partito liberale e del partito socialdemocratico si concretava nella 
forma della partecipazione diretta e della fiducia. La posizione del par• 
tito socialista italiano e del partito repubblicano italiano, si concretava 
in un atteggiamento di astensione che permetteva non solo la nascita 
del Governo, ma anche l'utile svolgimento della sua attività. Non Go­
verno di coalizione quindi, come ho più volte dichiarato, ma Governo 
risultante da autonome posizioni dei partiti, formato e operante, e per 
questo dato istituzionale e per i suoi fini, in condizioni politiche obiet­
tivamente limitate e determinate per loro natura ad una verifica, an~ 
che risolutiva, quando fossero maturate le possibilità di più organiche 
e stabili relazioni tra le forze politiche. 

Avendo presenti tali premesse e questo quadro di obiettivi, ri~ 
tengo di poter esprimere un giudizio positivo sulle funzioni svolte 
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dal precedente Governo e sul responsabile atteggiamento delle forze 
che lo hanno sostenuto in varie forme e di quelle che hanno permesso 
di adottare decisioni importanti in settori di vitale, . interesse della na, 
zione anche con schieramenti parlamentari più ampi dell'originaria 
maggioranza. 

Successivamente, maturatesi nel corso del dibattito alla Camera 
dei deputati del 19 marzo scorso, le condizioni politiche per quella 
verifica che era stata preventivata al momento della sua costituzione, 
il Governo rassegnava le proprie dimissioni. 

La funzione stessa che era stata assegnata al precedente Governo, 
la gravità dei problemi del momento, l'esigenza di realizzare un quadro 
politico stabile e omogeneo per poter condurre una politica istituzio, 
nale, estera, economica e· della società in condizioni di maggior certezza 
e senza un limite precostituito, hanno indirizzato la soluzione della crisi 
verso la formazione di un Governo di coalizione a maggioranza preco­
stituita sulla base di un programma concordato tra le forze politiche 
e parlamentari disponibili. 

In questa linea ho esercitato· il mandato conferitomi dal Presi, 
dente della Repubblica, conscio della opportunità di ricercare consensi 
e intese nello spirito della solidarietà nazionale, e consapevole della 
necessità di un responsabile impegno comune fra le grandi forze rap, 
presentative di valori e di interessi largamente comuni alla società 
nazionale. 

Dalla relazione del segretario del partito socialista italiano al co, 
mitato centrale di quel partito e da questo approvata, emergeva - con­
formemente all'impegno già solennemente dichiarato di voler contri­
buire a garantire la governabilità del paese - la decisione socialista 
di negoziare la formazione di una maggioranza e di un Governo per dare 
alla crisi una soluzione di stabilità e di prospettiva. 

Dalla direzione dello stesso partito veniva ribadito che le ragioni 
che debbono ispirare un Governo di garanzia giustificavano ampia­
mente un impegno diretto e qualificato, ·avvertendosi il logoramento 
della situazione e allontanando quella che veniva definita la tentazione 
di non abbandonare la sfera del precario e del provvisorio. 

Per il partito repubblicano, il segretario politico indicava nel pro­
gramma e nel suo respiro politico e sociale la base su cui costituire una 
maggioranza che, per decisione morale e per impegno civile, fosse ade­
guata a fronteggiare una crisi che investe le stesse basi di sopravvivenza 
della Repubblica .. Conformemente la direzione del partito repubblicano 
riteneva esistere le condizioni per avviare un negoziato per la formazione 
del Governo. 

La posizione del partito socialista veniva assunta dal segretario 
politico della democrazia cristiana nella sua relazione alla direzione 
di quel partitò, come un elemento di fondamentale novità, come un 
fatto nuovo, ricco di propositi che, senza riferimento ed esperienze 
passate, tendevano a realizzare un rapporto politico saldamente colle, 
gato alla politica di solidarietà nazionale. Nella disponibilità del partito 
socialista ad assicurare la governabilità del paese e nelle sue proposte 
il segretario. della democrazia cristiana individuava una carica di poten~ 
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zialità positiva nella direzione di un superamento della crisi, collegata, 
nel tradizionale rappor .. o con i parti'"i di democrazia laica, alla signifi~ 
ca ti v~ posizione espressa 9-al partito repubblicano:. la decision,e soda~ 
lista assumeva in tal modo il valore .di contributo capace di consolidare 
il Governo nella difficile situazione del paese. 

La direzione ~lla democrazia cristiana approvava pertanto la re~ 
lazione del segr:etario politico, ravvisando nella disponibilità del par­
tito socialista ad assumere responsabilità di Ooverno un elemento es­
senziale per la governabilità e per le prospettive future del paese. Ri­
levata l'importanza dd tradizionale rapporto di solidarietà con. i partiti 
di democrazia laica e socialista e ritenuto che con tali partitt si ~bbano 
sempre ricercare le necessarie convergenze negli obiettivi dì una comune 
politica, OVe>le circostanze politiche .Portassero al presente verso .una 
differenziazione di tuo li, ·invitava il Presidente incaricato a ricercare, 
nella consapevolezza del valore della solidarietà nazionale, la formazione 
di un Oovetno concreto e rigoroso nel programma aperto alle forze 
sociali e a tutte le componenti attive della società civile. 

È dunque sulla base di una convergenza politica tra democrazia 
cristiana, partito sOA:;ialista, partlto repubblicano, realizzatasi nell'aro~ 
bito delle cose politicamente utili e possibili, che si è configurata la 
composizione del Governo di coalizione e della maggioranza parlamen~ 
tare ad essa connessa. 

A questa maggioranza precostituita concorrono con pari dignità 
la Si.idtiro~er Volkspartei e i rappresentanti. parlamentari della Valle 
d'Aosta. 

Questa convergenza politica di indirizzo è stata verificata, confer~ 
mata e strutturata, sul piano progr:amm.atico, in un confronto chiaro, 
puntuale, concreto e costruttivo sulla base di indicazioni da me offerte 
nella mia responsabilità di Presidente incaricato. In tale confronto sono 
stati concordati indirizzi per la formulazione e per l'attuazione del 
programma . da parte del Governo. 

Questo Gbverno è quindi un Governo di coalizione, politica e pro­
grammatica, che si riferisce istituzionalmente ad una maggioranza par~ 
lamentare di. çui è espressione. Ciò pone il Governo e pone la sua mag~ 
gioranza in una posizione centrale di responsabilità e di dovere nel 
Parlamento e nel paese. 

Nel rispetto più pieno della sovranità delle Assemblee parlamentari 
e in corretto rapporto con tutte le componenti parlamentari che non 
hanno concorso in modo costitutivo alla formazione della maggioranza, 
il Governo della Repubblica e la maggioranza che lo esprime opereranno 
con quei collegamenti che sono propri del regime parlamentare in un 
confronto ap~rto e costruttivo con i partiti e i gruppi, secondo ìlruolo 
e la responsabilità che sono propri di ciascuno. 

Questo collegamento tra Governo e ma~oranza e questo comune 
confronto con tutte le parti parlamentari è il metodo non solo costi, 
tuzionalmente più corretto ma anche più idoneo all'utile funziona­
mento dell'istituzione parlamentare e dell'istituzione governativa. 

8 
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IL PROGRAMMA DEL GOVERNO 

Il programma che il Governo present~ è stato elaborate sulla base 
e in aderenza agli indirizzi formulati e concordati dai rappresentanti 
della maggioranza con l'a mia partecipàzione quale Presidente incaricato 
e successivamente con il concorso istituzionale dei membri del Governo. 
Esso vuole essere un programma di obiettivi, di linee di sviluppo e di 
misure urgenti e concrete. 

Sono troppe le variabili economiche, sociali, politiche, interne ed 
intètn.azionali perché un programma serio e realistico d'i un Governo 
di coruizione possa e debba essere un programma per tutto é per sempre. 

NeUe società mòdèrne, con la disponibilità dei moderni sistemi di 
controllo e di verifica, con la ricca dialettica delle forze sociali e poli~ 
tiche, con una articolata dislocazione del potere, il Governo, il Parla~ 
mento con la sua maggioranza e l'opposizione, debbono saper gover~ 
nare cori obiettivi e metodi chiari e con articolate e fl.essibili strategie 
nell'adozione delle misure, per poter rispondere alle esigenze della so# 
cietà in modo dinamico t! concreto. 

Questi i criteri cui il programma si ispira. Questi i criteri cui intende 
ispirarsi il Governo nella sua azione, con l'iniziativa e il controllo del Parp 
lamento, che da qui inizia, con un confronto aperto con la società civile. 

Nel discorso da me pronunziato alle Camere il 19 marzo scorso 
avevo avuto l'onore di sottolineare le caratteristiche costituzionali del 
Governo che si era formato il 4 agosto ·1979 e il particolare rapporto 
di fiducia con il Capo dello Stato che, intrecciandosi con la fiducia par# 
lamentare, ne aveva segnato la fisionomia e la stessa composizione. 

La nascita di questo Governo ha visto invece il ritorno alle carat~ 
teristiche proprie dei Governi che nascono da un preciso accordo di 
coalizione. 

Nell'accordo di Governo, i partiti che vi hanno partecipato sono 
stati peraltro concordi nell'affermare che la formazione.di una nuova 
coalizione governativa non deve inge1;1erare pratiche .di disorganicità 
e di frammentazione nell'azione del Governo ma deve cÒndurre ad una 
autentica collegialità di istituzionalizzazione. 

Ciò avverrà a livello dei rapporti politici, dei rapporti costituzio~ 
nali e dei rapporti organizzativi interni. 

Per quanto riguarda i rapporti politici, appare opportuna la pre~ 
visione dit regolari rapporti tra i segretari dei partiti della coalizione e 
il Presidente del Consiglio dei ministri nonché, per i ca~hdipreminente 
interesse nazionale, di consultazioni con i partiti all'opposizione. 

Per quanto riguarda i rapporti costituzionali, fondamentale sarà 
la cura del Governo per una corretta e moderna impostazione dei rap~ 
porti c~>n il Parlamento. 

Siamo di fronte ad una configurazione del Parlamento come pro~ 
tagonista dialettico, cen il Governo, del processo di d'èdsione politica: 
e quindi in grado di apportare tutta una· carica di esperienze,' interessi, 
indagini, conoscenze che il Governo, da solo, non può pretendere di 
riassumere, in una società complessa e per tanti versi sconosciuta, 
come quella che viviamo ogni giorno. 
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Il' lrmite di questa positiva ~voluztone è perÒ nelle Sè:ìrse garanzie 
che l'intero sistema così come adesso funziona appresta per la deci~ 
sione politi~a>Viviamo in tempi e in èongiun.turfr tali che la non de~ 
cisione o la decisione ritardata. è il male peggiore in molte situazioni. 

Ebbenè, il Governo non ha, attualmente, la garanzia della deci~ 
sione; ·· dél sì e del no in tempi ragio:til.evoli; 

La stessa proliferazione dei decreti-legge ha una, non certo la sola, 
delle sue cause proprio in questa assenza di garanzie sul tempi ·della 
decisione. Vi sono, naturalmente, altre cause che il Governo si propone 
di eliminare riportando l'uso dei decreti-legge all'ambito loro proprio, 
nel quale non è più possibile far con.fht.ire, salvo casi ectèZcionalissimi, 
i ritardi nel provvedere in Via ordinaria, l'improvvisa trascuratezza nel 
fronteggiare scadenze altrimenti prevedibili o esigenze sia pure impor~ 
tanti e politicamente urgenti ma sempre soddisfacibili in via di legisla# 
zione ordinaria. Vi è inoltre, ancora più grave ,un problema di tempi di 
decisione che trascende i singoli provvedrmenti ed è quello che riguardll 
ilprogramma complessivo di Governo. · 

La grande crisi sociale, con colpi e contraccolpi che molto spesso 
partono da fuori del nostro paese, rende spesso scoraggiante il continuo 
riannodo di previsioni e di interventi, turbati da fattoti incontrolla.bili: 
ciò richiede la realizzazione di un più stretto coordinamento tra la pro­
gramma'Zione governativa ed una prngra.mmazione dei lavori parlamentari. 

Vi è anche un terzo livello di rapporti, con cui salvaguardare la 
coerenza e la collegialità dell'azione governativa della coalizione. Si tratta 
dei rapporti organizzativi intemi,alla struttura di Governo. 

Verrà adottato in via normale il metodo di lavoro per comitati 
di ministri costituiti secondo aree omogenee, per colmare il divario oggi 
esistente tra una ripartizione ministetìtrle di competenze ancora ispi­
rata a criteri tradizionali e in gran parte superati e l'esigenza di un in­
tervento operativo proporzionato alla; nuova dimensione dei problemi 
propria di una società moderna. E questo in attesa che in un organico 
disegno di legge si riordini il sist:ema stesso dell'amministrazione cen .. 
trale dello Sta.to. · 

In tal modo le deliberazioni di competenza del Consiglio dei mini­
stri saranno adottate con maggiore rapidità e dopo congrua informa# 
zìone. Verrà, inoltre, risolto in m.odo più fuhzionale e moderno il'pro~ 
blema della circolazione delle informazioni all'interno delle strutture 
minist:eriali. 

Tutti sanno che non siamo ancora riusciti a sanare quella che è 
forse la lacuna più vistosa dell'attuazione costituzionale almeno per 
quanto riguarda la struttura del Governo: la previsione di una vera 
struttura organizzativa per la Presidenza del Consiglio. 

Il Parlamento è già investito del problema di dare precisi indirizzi 
per la urgente e indilazionabile ristrutturazione dell'apparato centrale 
e periferico dello Stato. 

La/presentazione di uno snello disegno dilegge per l'ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei ministri come struttura operativa a 
disposizione dell'intero Governo e non solo come supporto della opera 
del Presidente del Consiglio è considerato impegno prioritario del Go-
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verno, che ne chiederà con urgenza l'esame da parte del Parlamento. 
In attesa dell'auspicata rapida approvazione della legge si provvederà, 
là dove possibile, con misure ammini~ative per la organ~zazione di 
uffici .idQpei a sQclclisfare le. es .. enze di una puntt.\ale verifiqt della rea~ 
lizzazione del programma . di Governo nel suo aspetto legislativò' e am~ 
ministrativo con particolare attenzione alla esigenza. di garantire la 
« copertur<t amministrativa » dei provvedimenti cioè il reale fabbisogno 
strumerjtale per la loro applicazione. . ; . 

San inoltre opportuna.la prevision.e. di collegamenti con il Parla~ 
mento per una standardizzazione degli schemi normativi che assicuri, 
anche mediante un chiaro consolidamento della legislazione vigente, 
come. negli Stati più. progrediti, la pratica .certezza del· diritto anche a t~ 
traverso una sua .çomune intelligibilità. 

L'esigenza di ooo stretto adeguamento delle politiche interne alla 
politica comunitaria richiede inoltre l'approntamento di una idonea 
struttura che, oltre a partecipa.re all'attuazione della politica comuni~ 
taria, deve operare per la programmazione ottimale da parte del nostro 
Paese delle risorse comunitarie disponibili. 

Al fine di una piena realizzazione della politièa delle autonomie, 
che presuppone uno stretto collegamento tra Stato e regioni, si prov~ 
vederà alla costituzione di un ufficio per gli affari regionali, che sarà 
dotato di ampie competenze anche di supporto per i rapporti periodici 
tra Presiqente del Consiglio dei ministri o ministro da lui delegato e 
i presidenti delle giunte regionali come auspicato dalla Commissione 
parlamentare per le questioni regkmali. 

Ciò consentirà . di reali~zare il concorso delle regioni nelle scelte 
di politiça generale nelle materie di loro competen~a. 

Nel nostro Stato, che è Stato di autonomie, per un ordinato svol~ 
gimento della funzione pubblica, è infatti necessario che l'apparato 
centrale e gli organi di autonomia operino in un rapporto di informa~ 
zione e di colloquio che abbia per sfondo un disegno omogeneo d~ pro~ 
grammazione. O.çcon;erà perciò provvedere, con apposita legge, .anche 
al riordinamento degli uffici del commissario di Governo e degli uffici 
periferici dello Stato. 

L'.ufficio per la funzione p1,1bblica sarà dotato di strutture co,n po~ 
teri di coordinamento generale per la gestione del personale e 4ei mezzi 
e per l'utilizzazione delle tecniche più progredite di gestione. 

Questa organizzazione degli uffici della Presidenza del Consiglio 
dei ministri comporterà devoluzione in tempi brevi delle attività gestio~ 
nali fìnor:.a affidate alla Presidenza del Co~iglio dei ministri, ma :non .di~ 
rettamente attinenti ai suoi specifici compiti, ai ministri rispettivamente 
competenti per. materia. 

èA PUBBLICA ·AMMINISTRAZIONE 

Per quanto attiene ai problemi generali dell'amministrazione pub, 
blica, il Governo si impegna a portare rapidamente a termine le iniziative 
già intraprese nella linea del rapporto Gia.nnini, gia in discussione da..­
vanti alla competente Commissione della Camera, e a sottoporre al-
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l'esame del Parlamento ia riforma dei controlli sull'amministrazione 
dello Stato, in particolare della Corte dei conti, il riassetto degli enti 
pubblici, con attributione ad alcuni di essi di particolari poteri per la 
tutela degli interessi diffusi ed il riordinamento del sistema contrattuale 
delle aziende pubbliche. 

Tra i problemi dello Stato, il Governo indica anche quello della 
trasparenza dell'attività politica. Verrà presentato al Parlamento un 
disegno di legge per la disciplina delle spese elettorali dei candidati, 
che stabilisca precisi limiti e adeguati controlli, ed un altro per realiz­
zare il controllo, da parte delle assemblee elettive, della situazione pa· 
trimoniale e tìibutatilt degli eletti a cari~he politiche e dei pubblici am­
ministratori, nonché sulla regolamentazione dell'attività dei cosiddetti 
gruppi dì pressione, al fine di rendere note, e quindi più. controllabili, 
le iniziative di ogni ente o associazione che svolga attività nel campo della 
formazione degli indirizzi politici. 

Si impone inoltre la revisione della normativa sul finanziamento 
dei partiti per un controllo più rigoroso sia dei bilanci sia delle contri• 
buzioni volontarie o di altra origine, che dovranno per altro avvenire 
su un piano di assoluta pubblic;it!à. · 

ALMIRANTE. Sia delle tangenti! 

IL PROBLEMA DEL TERRORISMO 

cOSSlGA, Presidente del Consiglio dei ministri. Onorevoli deputati 
la più grave questione con la quale si deve misurare oggi la nostra so.­
clètà è flterrotismo. La violenza e il terrorismomon sono propri soltanto 
del nostro paese, ma accompagnano da anni lo sviluppo delle democra~ 
zie industriali. 

Nel nostro paese, per altro, negli ultimi anni il fenomeno ha as~ 
sunto proporzioni così ampie da esigere la mòbilitazione di tutte .le 
forze politiche; sociali e di tutte le energie morali, civili e religiose. 

Dobbiamo· prendere coscienza che ognl volta ·che qualcuno ·cade 
sotto· i colpi del terrorismo, ogni italiano, ognuno di noi, è colpito. 

n ·terroristno non è solo il nemico di coloro che sono stati feriti e 
ùccisi, dei magistrati, delle forze di polizia; dei sindacalisti, dei lavora­
tori, dei dirigenti, degli industriali, dei giornalisti, degli uomini poli~ 
tici che hanno pagato in .questi anni un dolorosissimo, inaccettabile 
tributo di sangue, ma è il nemico di tutti noi, della nostra società, della 
nostra concezione della vita civile· e democratica. 

Le forze politiche e sociali dovranno operare per rimuovere le ra, 
gioni profonde di questo fenomeno di degenerazione politica; l! impegno 
di: tutti dovrà tendere a isolare sempre di più coloro che; ripugnanti 
alla cosèienta comune, non rifiutano copertura o addirittura offrono 
connivenza ai terroristi. 

L'eccezionale impegno della magistratura, delle· forze dell'ordine 
e dei servizi di sicurezza, costretti .ad operare in una naturale condizione 
di estremo svantaggio contro i metodi insidiosi e clandestini propri 
dei terroristi, hanno ·fatto conseguire alle istituzioni • democratiche di 
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una società aperta e libera, che tale vuole rimanere, significativi ed an~ 
che recenti successi, che dimostrano che possiamo battere il terrorismo 
nel pieno rispetto. <ielle garanzie costituzionali. Ma non dobbiamo il­
luderci di essere vicini alla conclusione di questa lott;a, che J;ièhiederà 
ancora dolorosi sacrifici per far prevalere l'ordine democratico nel 
nostro paese. 

La via che il Governo intende percorrere è quella di una politica 
comple$siva dell'ordine e della sicurezza p\lbblica che, insieme alla ferma 
applicazione delle leggi, persegua l'obiettivo di battere il di~gno ever­
sivo di aggregazione, in termini di complicità, acquiescenza, influenza, 
di sfere diverse della società attorno al metodo della violenza e del de­
litto. 

Non . occorrono . nuove , misure legislative né s.ul. piano , preventivo 
né su quello repressivo. 

PINTO. Già sono state fatte! 

LA RIFORMA DELL'AMMINISTRAZIONE DELLA PUBBLICA 
SICUREZZA 

cossiGA, Presidente del Consiglio dei ministri. Occorrono piuttosto 
più incisive misure amministrative, organizzative e ordinative. Le prin­
cipali di esse riguardano la' realizzazione di un opportuno ed efficace 
coordinamento, l'arricchimento della professionalità della polizia, con 
l'adozione di tecniche più moderne in materia di indagini, coml,lnica­
zioni delle informazioni, analisi dei dati e valutaziont unitar~ dei vari 
fenomeni di criminalità, comune e politica, che si intrecciano nel nostro 
paese. 

Su tale linea si pongono le misure di potenziamento e rinnovamento 
tecnologico delle forze di polizia, che sono già in fase di avanzata realiz­
zazione, e l'organiìzazione della banca dei dati. 

Presupposto di .questo vasto intervento è la .sollecita riforma. del­
l'amministrazione di pubblica sicurezza e la connessa istituzione della 
polizia di Stato. Il Governo ritiene che la riforma debba essere realiz­
zata con·urgenza ed attuata sulla base dei princìpi largamente condivisi 
dalle forze politiche. e parlamentari relativi allo stato giuridico11 tli diritti 
e ai doveri degli appartenenti alla polizia e sulla base di \,ln ordinamento 
della rappresentanza sindacale che salvaguardi, nell'interesse di tutti, 
in modo chiaro e definito l'autonomia della polizia di Stato. Ciò importa 
la peculiarità delle forme in cui si realizza la rappresentanza delsuo per­
sonale,. cenfigurata, nel testo della Commissione interni di questa Ca~ 
mera, come. piena e reale indipendenza esterna nel corso della esclu' 
sione di affiliazione, associazione e rapporti organizzativi con altri sin­
dacati. Questo nQn può e noJ+ vuole. significare estraniamento di coloro 
che nella polizia servono, dalla realtà della vita civile e sociale, Le forme 
della partocipazione a; questa realtà non dovranno però mai far venire 
meno, neanche nelle apparenze ,così importanti in questo campo, 
l'imparzialità della polizia, mediante la sua esclusiva sottoposizione alla 
legge e alle autorità ,da questa costituite, e 1~ autonomia da ogni soggetto 



PRESIDENTE COSSIGA 105 

estraneo a se stessa e all'ordinamento istituzionale (Interruzione del 
deputato Romualdi). 

L'impegno posto dal Parlamento, con il concorso di un vastissimo 
arco di fotze parlamentari, nella elaborazione della riforma dell'ammi~ 
nistrazione di pubblica sicurezza, secondo linee schiettamente conformi 
ai prindpi democratici e di Stato di diritto della nostra comunità, e 
l'impegno che il Governo .della Repubblica qui solennemente prende 
di concorrere dapprima, in sede legislativa, all'approvazione in tempi 
brevi degli strumenti legislativi ·ponendo ciò come. uno degli obiettivi 
primari del suo programma, e di realizzare poi, nella sede amministra, 
tiva di sua competenza, la riforma stessa, debbono - ritengo - costi, 
tuire garanzia per tutti che gli obiettivi di partecipazione democratica 
e insieme di efficienza che la riforma si pone possano essere e saranno 
raggiunti nelle forme costituzionali corrette. Iniziative e attività, che, 
al di là di qualunque intenzione, vogliano sopravanzare o pregiudicare 
le deliberazioni parlamentari, introdurrebbero elementi di grave tur, 
bativa nell'ordinamento giuridico e nella pubblica opinione, compro, 
mettendo l'immagine stessa della riforma e coinvolgendo il Governo 
nell'esercizio di doverose responsabilità per il rispetto non solo delle 
leggi vigenti, ma soprattutto di un costume di convinta e responsabile 
disciplina e di adesione, non solo formale, ai principi della sovranità 
parlamentare. 

Particolarissima attenzione continuerà a venire dedicata ai servizi 
di informazione e di sicurezza, i quali, nonostante la riforma già attuata, 
mostrano alcune lacune e difetti di .coordinamento che impongono un 
attento riesame dei loro aspetti, soprattutto sotto il profilo di una ri, 
partizione di competenze, funzionale e territoriale. 

l PROBLEMI DELLA GIUSTIZIA 

Strettamente connessi con quelli dell'ordine e della sicurezza sono 
i problemi generali della. giustizia. Nell'ambito del «piano della giusti, 
zia», in corso di attuazione, il Governo e i partiti della coalizione sot~ 
tolinea:no l'urgenza della soluzione di alcuni problemi. 

Verrà perciò accelerata la realizzazione delle misure organizzative, 
secondo programmi di ·spesa in aumento che mirino ad un rapido in~ 
cremento di produttività dei servizi a partire dal bilancio dell'anno 1980. 
Verranno anche potenziate le capacità operative del Ministero della 
giustizia, per metterlo in grado di assolvere con maggiore efficacia ai 
suoi compiti istituzionali di organizzazione di tutto l'apparato. giudi, 
ziario affidatogli dalla Costituzione e di centro unitario di riferimento 
dell'attività legislativa e più ampiamente dell'attività legale del Governo. 

In questo settore vi sono alcuni punti già maturi per una soluzione; 
come la 'progressiva revisione delle circoscrizioni giudiziarie, al fìne 
di riequilibrare il flusso di lavoro tra i diversi uffici giudiziari; l'amplia, 
mento delle competenze del giudice monocratico in materia civile e delle 
competenze del pretore in materia penale; l'estensione della normativa 
concernente il processo del lavoro ad altre categorie di controversie 
civili; l'adeguamento della competenza del giudice conciliatore; la pro~ 
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secuzione della revisione delle depenalizzazioni e delle pene alternative, 
ed infine il complesso dei problemi concernenti la decriminalizza:idone 
dei comportamenti non più sentiti dalla coscienza sociale come gravi 
infrazioni e la previsione di diverse e nuove ipotesi invece di atti crimi~ 
nali conformemente al nuovo sentimento della società. 

Per quanto riguarda l'ordinamento giudiziario, deve essere ormai 
avviato a soluzione il problema dell'organizzazione del pubblico mini~ 
stero, sotto i profili della professionalità e della responsabilità, nel ri~ 
spetto del disegno della Costituzione. Di tale problema il Governo in~ 
tende investire petciò il Parlamento in via preliminare. 

In correlazione con la riforma del processo penale si pone, infatti, 
più netta la questione della distinzione dei magistrati in due ruoli, 
l'uno con funzioni requirenti, l'altro con funzioni giudicanti, con le 
garanzie specifiche e differenziate richieste dalle due funzioni, secondo 
il disegno della Costituzione. 

Occorrerebbe inoltre istituzionalizzare le modalità di informazioni 
reciproche e di elaborazione di comuni linee di azione tra le procure 
della Repubblica di distretto e le procure generali. 

In attesa che con la riforma del codice di procedura penale siano 
definiti i rapporti tra pubblico ministero e polizia giudiziaria, si prov~ 
vederà al poten:tiamento dei nuclei e delle sezioni di polizia giudiziaria, 
in particolare di quegli uffici che sono più fortemente impegnati nella 
lotta contro il terrorismo. 

Per quanto riguarda il difficile, grave problema della procedura 
penale, il Governo si impegna a proporre, per la nuova delega per la 
riforma del processo penale, termini diversi e più brevi di quelli pre .. 
cedenternente indicati. 

Tra i problemi processuali, particolare rilievo assume ormai quello 
del controllo sui provvedimenti restrittivi della libertà personale, so~ 
prattutto in fase istruttoria. Verranno approfonditi gli studi relativi al~ 
l'istituzione, come da più parti prospettato, del cosiddetto tribunale di 
libertà, cioè di un organo collegiale avente spedfich~:; competenze in 
materia di tutela della libertà personale. Nel frattempo, la via più utile 
sembra essere al. Governo quella di rendere appellabili dinnanzi alla 
sezione. istruttoria della corte d'appello i provvedimenti restrittivi della 
libertà personale adottati dal pubblico ministero o dal giudice istrut~ 
tore. 

ll Governo intende, inoltre, considerare le più ampie possibilità 
di diminuzione di pena per i concorrenti nei delitti di terrorismo che 
si dissociano e di esenzione della pena per coloro che volontariamente 
impediscono l'evento, con estensione anche ai fenomeni della crimina~ 
lità organizzata. A tal fine sarà posta allo studio anche una diversa di~ 
sciplina del procedimento diretto alla grazia che, fatte salve le prero~ 
gative del Capo dello Stato, preveda un ambito più ampio per la conces· 
sione della grazia stessa. 

Il Governo proporrà altresl l'adozione di misure volte ad ottenere 
un ordinato e più celebre svolgimento dei processi contro i terroristi 
e contro le altre forme di criminalità organizzata, e attuerà quelle. per 
la tutela dei magistrati e la sicurezza della attività giudiziaria. 
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Vi è poi il problema della riforma organica della giustizia ammi­
nistrativa già all'esame del Parlamento. e in ordine alla quale il governo 
parteciperà c!on proposte formulate tenendo conto ·delle diverse com· 
petenze fissate dalla CostituziOne per i vari organi. 

LE AUTONOMIE LOCALI 

Nel riaffermare che le regioni costituiscono una essenziale intelaiatura 
dello Stato delle autonomie, il Governo s'impegna a portare avanti le 
ulterioti leggi-quadro relative ai princìpi e. criteri foa:damentali delle 
riforme, così come . previsto dalla legge costituzionale. 

Dovranno altresì trovare adeguata e tempestiva soluzione la riforma 
delle l3,Utonomi~ locali e della finanzl1 locale, per le quali il Governo in· 
tende svolgere un attivo ruolO di iniziativa. 

Il Governo intende dedicare un impegno particolare ai problemi 
specifici delle comunità organizzate. in regioni ad autonomia speciale. 

Per il Trentina-Alto Adige si conferma lfllil.pegno per un sollecito 
completamento dell'attuazione dello statuto di autonomia, in parti­
colare con la normativa concernente la parifìcazione . delle lingue, il 
tribunale amministrativo di. quella regione e la scuola. 

Il Governo curerà che le commissioni paritetiche intensifichino la 
loro attività consultiva e ne valuterà le proposte con l'intento di per­
venire a soluzioni che, rispettando il disposto statutario, si dimostrino 
idonee ad assicurare una eqvilibrata composi:done delle esigenze della 
comunità locale, che è la finalità per la quale tutti debbono esprimere 
un costante e sincero impegno. 

Nello s,resso spiri.to il Governo,· .. ·pet facilitare l'accesso alpubblico 
impiego, promuoverà l'adeguamento della legge 23 ottobre 1961, n. 1165, 
concernente l'indennità speciale di seconda lingua, riportandola ai li­
velli monetari del periodo in cui fu emanata. 

Pet la Valle d'Aosta, il Governò si con~idera impegnato ad .agire 
concretamente per il recupero integrale della specialità della regione e la 
rivalutazione del rapporto con lo Stato. 

In particolare, l'impegni?. è per la completa attuazione dello statuto, 
con riguardo immediato al ·trasferimento integrale delle competenze, 
alla revisione dei rapporti finanziarì, all'attuazione della zona franca e 
alla soluzio~e .• degli. *ri problemi diquella regione. 

Quanto al problema delle minoranze di 1mgua slovena, il Governo 
intende predisporre, conclusi che siano i lavod della commissione spe~ 
ciale a tal fine costituita e sulla base degli stessi, un organico provvedi­
mento .di tutela, in stretto contatto con la regione Friuli-Venezia Giulia. 

Il Govetno considera infatti i problemi delle minoranze ·come pro~ 
blema di civiltà, che devono essere risolti in un equilibrato rapporto 
tra diritti specifici e diritti generali, nel quadro della reale ed equa ap­
plicaZione per tutti, maggi:o~e e rni:noran:ze, del principio di egua, .. 
glianza, di cui lo Stato di diritto è e deve essere garante. 

Il Governo è aperto ai contributi ed alle proposte delle altre re­
gioni ad autonomia speciale, Sicilia e Sardegna, per una attenta .valu .. 
tazione dei lt>to ordmàmenti statutari:;;. 



1{)8 PRESIDENTE COSSIGA 

NATTA. Mandateci i commissari! 

cosstGA., Presidel)te del Consiglio #i 'ministri... in relazione all'attua~ 
zione dell'ordinamento. :regionale gen~rale eq ai mutamenti sociali ed 
economici intervenuti in questi trent'anni. (Rumori - Proteste àll'estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio è alla seconda lettura: 
tenetene conto, onorevoli colleghi, e cercate di fare attenzione. (Com~ 
menti). 

Bisognerà arrivare· a. prevedere una lettura del discorso program~ 
matico del Governo fatta a. Camere riunite, per evitare questi incon~ 
venienti. · 

Una voce all'estrema sinistra. C'è il vuoto nei banchi della DC! 

Un'altra voce àll'estrema sinistra. Ma noi ci siamo! 

u~··a voce all'estre,ma sinistra. Mandateglielo a domicilio! (Ru~ 
mori - Commenti - Rich~mi del Pre~idente). 

cossiGA, Presidente del Consiglio dei ministri. A casa l'ho mandato, 
prima di questa nostra riunione, com'è consuetudine, ai rappresentanti 
di tutti i partiti: anche ai rappresentanti del loro partito, onorevoli 
coll~$hi. (Commenti). · 

LE FORZE ARMATE 

Il Governo, per quanto attiene ai problemi delle forze armate della 
Repubblica, riconferma che è obiettivo primario la loro efficienza, 
in termini di mezzi e di professionalità . 

. Alle forze armate il Opverno vuole confermare c;he .l!!. difesa del 
paese non può essere intesa soltanto:come problemadi \,lna ammini~ 
straz.ione dello Statot essa non è un fap,:o esclusivamente mìlitare, ma 
richiede la partecipaii~he consapevole,' fa solidarietà e la fiduCia dei cit~ 
tadini perché è un bene dell'intera comunità nazionale di cui le forze 
armate sono parte integrante, viva e vitale. 

Ir. tal~ spirito si muovpJ:lo le recenti norme di principi() sulla disci~ 
plina militare. Occorre. q~ 'completare l'iter degli al~i 'prpyvedimenti 
e SOI>rattutto impostar~ \,lll programm,a .che comprenda tu'tta la proble~ 
matica. del personale militare, sia giuridica sia economiça. 

Tra i problemi istituzionali che il Governo intende condurre rapi~ 
damente a soluzione vi sonq anche quelli della revisione del concor~ 
dato con la Santa sede e delle intese con i culti diversi da quello cat, 
tolico. 

LA REVISIONE DEL CONCORDATO OON LA SANTA SEDE 

Per la revisione del concordato il Governo procederà ora alla va~ 
lutazione dei risultati della ~rattativa, condotta con· grande impegno, 
prudenza politica e alta competenza giuridica dalla commissione Gon~ 
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nella; prenderà i necessari contatti politici con la Santa sede per giun~ 
gere, previe le opportune consultazioni con le parti politiche, alla de:fi:. 
nitiva conclusione. 

Quanto alle intes.e con i rappresentanti della chiesa valdese e della 
confessione metodis~a ad essa collegata, allo .. schema di accordo già 
elaborato sono state proposte limitate modifiche da parte. dei rappre~ 
sentanti di detti culti; schema di accordo e relative proposte aggiuntive 
sono state diramate ai ministeri com);)e.~enti per il necessario parere, 
al fine di giungere rapidamente ad apportare alla legislazione vigente 
lç . conseguenti modifiche. 

Il Ooverpo dichiara la propria disponibilità .ad inte&: con altre 
confessioni, ove ne sia richiesto e ne ricorrano i presupposti. 

I PROBLEMI ·nELL'INFORMAZIONE 

Quanto ai problemi:dell'informazione, si pone con caratt;ere di 
estrema urgenza la regolamentazione delle radiotelecomunicazioni, cpn· 
formemente . ai princìpi costituzipnali, come riaffermato dalla suprema 
CPrte; nel rispetto delle esigenze. tecniche, fiscali, d'ordine pubblico e 
di sicurezza. 

AL fine di garantire libertà .e.· plur;1lismo dell'informazione, il Go­
verno conferma l'impegno a realizzare la riforma dell'editpria.Il Governo 
è consapevole dell'urgenza di questi problemi e non cela le sue preoc­
cupazioni per le difficoltà parla!llentari che la loro soluzi0ne presenta, 
pronto ad assùmere, per quanto <ii sua competenza e responsabilità, 
ogni idonea iniziativa sulla quale converga un ampio arco di forze po­
litiche, sociali, imprenditoriali e cu~turali. 

Un Governo che, pur impegnato ad a:(frontare in termini urgenti 
i più pressanti problemi della situazione presente, intenda come mo­
!llento di sviluppo della società \ valori çulturali __,... che non sono solo 
dat;i di info~mazione e conoscenza, ma princìpi dimoralitàe coscienza­
deve portare la necessaria attep;ipne ai .problemi <iella ricerca e della 
istruzione, che sona· inscindibilm~nte p:roblemi dell'oggi e del domani. 

EA RICERCA SCIENTIFICA 

Assume al riguardo rilevanza prioritaria l'istituzione di idonei ap­
parati amministrativi centrali per la rice11ca scientifica. Dovrà anche av~ 
via11si il riordinamento degli enti di ricerca_..,_ e in particolare del CNR­
per adeguare le strutture e le pt;.()Cedure al perseguimento degli obiet, 
tìvi di inte11esse nazionale. 

Il Governo si impegna alla tempestiva attuazione dei. provvedimenti 
delegati per l'universi~à, con particolare. rigua11do al dottorato di ricerca; 
all'istituzione del ruolo dei dcercatori, al potenziamento delle attività 
di ricerca fondamentale, 

Si darà anche p11onta attuazione alla riforma della scuola secondaria 
e degli istituti professionali. 

Per la conservazione del terdtorio si opererà attraverso una pro, 
grammata azione generaliz3ata di manutenzione ~el paese; in particolare 
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si potenzieranno gli sforzi per la riforestazione, l'arginatura dei corsi 
d'acqua, il consolidamento dei territori soggetti a frane. 

In tema di beni culturali e ambientali, il Governo ha davanti a sé 
un impegno di grande rilievo. Si tratta della legge-quadro sulla tutela, 
per la quale esistono precise attese che non possono ulteriormente 
essere deluse. 

LA SITUAZIONE ECONOMICA 

Rispetto al settembre del 1979, quando furono presentati i docu~ 
menti finanziari per quest'anno, si è vétifìcato un drammatico muta~ 
mento dei dati esterni al!'economia italiana. Più arduo è divenuto il 
compito di dare soluzione ai problemi strutturali. 

L'aumento del prezzo del petrolio greggio, fra il 1978 ed il 1980, 
tocca il 110-120 %, con un aggravio di 150 miliardi di dollari per le 
ecoribmie industrializzate (circa il 2,25 % del prodotto lordo). I paesi 
produttori'di petrolio non sono dispostfavedete questo loro maggiore 
ricavo eroso da aumètitì di prezzi dei pto<lotti manufatti. In conseguenza 
l'inflazione interna dei paesi industrializzati, che aveva parzialmente 
compensato lo shock petrolifero del 1973-1974 - occorre averlo ben 
chiaro - non è più un rimedio: dell'inflazione restano solo i danni, 
mentre scompare qualsiasi illusorio beneficio. 

Nel1980 l'economia, secondo le previsioni· dei principali organismi 
economici internazionali/ sarà caratteri.Haita da un forte rallentamento 
del tasso di crescita, da un aumento dell•mfl.azione e da un massiccio 
incremento del disavanzo della bilancia dei pagamenti dei paesi indu .. 
striali, che riguarderà, in particolare, la Germania ed il Giappone. 

Questa evoluzione non è ancora immedistamente evidente, perché, 
come nel 1974, continua in tutte le economie una spinta inerziale in 
parte nutrita dall'inflazione. Negli Stati Uniti tarda a manifestarsi l'at~ 
tesa recessione; in Germania la domanda pare vigorosa; in Italia, diver~ 
samente dalle previsioni; la spinta congifulturale è stat'ài mas!Hma nel, 
l'ultimo trimestre del 1979 ed è continuata nel primo trimestre dell'SO. 

Le politiche monetarie sono ovunque orientate alla restrizione; 
in particolare, i tassi dell'interesse hanno raggiunto livelli mai prima 
toccati anche se differiscono da paese a paese. 

La politica mol\etaria particolarmente severa adottata negli Stati 
Uniti nelle ultime settimane ba avuto come eifetto un repentino apprez, 
zamento del dollaro su tutte le altre 'valute. 

Mentre l'andamento rispettivo del dollaro e delle principali mo' 
nete europee aveva facilitato negli anni 1977-1978 il risanamento della 
situazione di squilibrio della nostra bilancia dei pagamenti, l'andamento 
opposto ·manifesta tosi in queste ultime settimane contribuisce a ren, 
dere più difficili le prospettive dei nostri conti con l'estero. Quello di 
difendere l'equilibrio della bilancia dei pagamenti è dunque un primo 
vinc:olo che deve es~re rispettato. Questo oompito potrebbe risultare 
facilitato da un'adeguata e indispensabile azione di cooperazione mter, 
nazionale. In una situazione in cui tutti i paesi mdustriali subiscono i 
riflessi del rincaro del petrolio, è interesse comune porre in essere po ... 



PRESIDENTE COSSIGA lll 

litiche che consentano il finanziamento dei. disavanzi per il tempo oc, 
corrente al recupero dell'equilibrio attr;ii;v~rso glJaumenti di produt~ività. 

L'Italia, a. cui tocca l'onoré di Presiedet.e sia jl Consiglio !3ella 
CEE sia il vertice dei paesi industrializzati a Venezia, intraprenderà 
m quelle sedi ogni aiione al fin~ di promuovere una cooperaz\one fi.. 
nalizzata al comune intereSBe, sia dei paesi industrializzati, sia di quelli 
in via di sviluppo. 

Ma la cooperazione internazionale:. pur necessaria per alleviare 
l'onere delle politiche interne, non può esimerci dai nostri obblighi: 
non può esimerci dagli obblighi di trovare nostre soluzioni, con uostri 
sacrifici, ai nostri problemi. 

Il 1979 si è chiuso. con un aumento del reddito del 5 % in termini 
reali, con un incremento dell'occupazione extra-agricola di 376 mila 
unità at gennaio di quest'anno rispetto ai 12 mesi prima e con un at, 
tivo della bilancia dei pagamenti correnti di oltre4 miliarj]i di lire. 

Nonostante la positiva evoluzione d~l'attività pr<Kluttiva nt'll qorso 
del 1979, permangono nella loro gravità i problemi strutturali dell'eco, 
nomia italianll: Mezzogioruo, Hvelli della disoccupazione, funziona, 
lità della. pubblica amministtaziane, centrale e periferica, squilibri .della 
finanza pubblica,·· situazione di crisi di alcuni grandi gruppi e settori in, 
dustrialt. 

Dalla primavera del 1979 l'inflazione è andata .accelerandosi, rag, 
giungendo nel marzo del1980 il tasso del22% rispetto a 12 mesi prima, 
tornando cioè ai livelli mas&imi registrati.nel 1976-l:S}.77, e accentuando 
progressivamente n· differenziale rispetto ai paesi industrializzati. I par~ 
titi che sostengono il Governo, e il Governo con essi, hanno esplicita, 
menk convenuto chi! la .riduzione del ritmo dell'inflazione fino a ri* 
condurla allivello medio della Comunità europea e l'impegno di av, 
viare a soluzione i problemi strutturali dell'economia costituiscano e 
debbono< costituire l'obiettivo p.-incipale. sul terreno della politiq1 eco .. 
no mica. 

Il paese .non può rinum;iare ;all' obie~tivo. di contenere .. e di ridurre 
il tasso d'inflazione, che è condizione necessaria perché la ripresa pro,. 
duttiva avutasi nel corso del 1979 e. proseguita nel primo trimestre del 
1980 possa cantin"®te, pur nelle più dilfi.cili condiz.oni del coml\lercio 
internazionale e della domanda mondiale. 

Questo obiettivo fondamentale, al quale deve essere commisurato 
l'insieme della politica economica del Governo, deve essere perseguita 
evitando il più possibile il ricorso a politiche restrittive della domanda 
e dell'attività l produttiva per impedire gli eietti gra~ssimi di perdita 
di posti di lavoro, di riduzione degli investimenti, di mortificazione 
dello spirito imprenditoriale che ne potrebbero seguire. 

Né può. essere accettato passivamente il rischio che l'infiatione 
comprometta la stabilità del tasso di cambio e che la conseguente sva .. 
lutaziane alimenti ulteriormente la crescita dei. prezzi in una spirale di. 
degradazione del nostro sistema economica. Dunque, se. l'inflazione 
fosse lasciata libera, le conseguenzé economiche e sociali sarebbero 
gravisstme. Se per frenarla si dovesse soi'ocare l'attività produttiva, le 
conseguenze sarebbero altrettanto gravi. 
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Solo un impegno comune delle parti sociali e dei pubblici poteri 
può <:onsentire di sfuggire a questa alternativa. 

Il Gòvetno rivolge un appello agli i imprenditori affinché, tenendo 
conto dei rilevanti progressi della produzione e della produttività rea"' 
lizzati negli ultimi mesi di forte espansione della attività economica, 
usino moderazione nella politica dei prezzi pur in presenza di un anda~ 
mento dei costi che per cause esterne e per meccanismi interni di pro~ 
pagazione dell'inflazione permane elevato. 

Rivolge altresì un appello ai lavoratori perché, tenendo conto dei 
meccanismi che sostengono il salario ·reale · e dei consistenti progressi 
che i recenti contratti nazionali di lavoro hanno permesso, contengano 
le richieste salariali integrative, in modo da contribuire al controllo 
dell'inflazione. 

Il Governo per parte sua si impegna a condurre una politica severa 
e rigorosa sul terreno della finanza pubblica, non consentendo ulteriori 
dilaziçnt 'del disavanzo pubblico e operando per migliorare la qualità 
e la· produttività della·spesa. 

A tal fine il Governo considera determinanti: una ;pol,itica tribu,..~ 
taria e dei contributi sociali rigorosa e fondnta soprattuttd sul recupero 
graduale dell'area delle evasioni, per il quale è essenziale l'approvazione 
delle misure urgenti incluse nella legge finanziaria; una politica della spesa 
che miri al contenimento della crescita della spesa corrente e quindi 
a ridurre 'gradualmente. il livello del disavanzo corrente. 

In tàle direzione e :in quella di un recupero di efficienza vanno re.,~ 
sponsabilizzati sempre pitttutti i criteri decisionali del settore pubblico 
allargato. In particolare i partiti hanno concordato di realizzare la ti, 
forma delle pensioni, nel rispetto dei diritti maturati, allo scopo di ren, 
dere omogenee le normative dei vari istituti e di riequilibrare, nell'arco 
di un quinquennié, la gestione dèl sistema pensionistico. Hanno altresì 
convenuto di completare la riforma Slll'l.ìtaria, riducendo le disfunzioni 
organizzative e istituzionali e realizzando meccanismi di controllo dei 
costi; m modo da assicurate questi standttrds più alti di efficienza e di 
funzionalità operativa auspicati dalla collettività. · 

· In materia di cooperazione, è intendimento del Governo presentare 
un proprio provvedimento, elabtJrato sulla base delle risultanze cui è 
pervenu~a una apposita commissione, istituita presso il ministero del 
lavoro e della previden~.sociale, che·· concluderà i suoi: lavori:in questi 
giorni, 

Oèèbrre altresì rìlancia11e, sul piano europeo, la proposta di una· 
direttiva comunitaria in materia di cooperazione, anche per aprire nuòvi 
sbocchi occupazionali ai giovani, nonché ai settori e alle categorie so~ 
cialmente meno favori'"e. 

Il Governo intende altresì perseguirt;: una politica diretta al miglio~ 
ramentb dell'efficienza dell'offerta dei servizi pubblici e alla l'iduzione 
progressiva della divaricazione divenuta insostenibile tra prezzi e costi; 
uno • stono di coordina.mento della spesa di investimento delle ammini~ 
sttazioni centrali e periferiche e di accelerazione dei tempi di ·realizza~ 
zione; una destinazione prevalente verso il Mezzogiorno del flusso degli 
investimenti. 
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I margini di tempo di fronte a noi sono ormai ristretti e coincidono 
con i pròssìmi mesi nei quali· gli introiti valutari sono usualmente ele­
vati. @ceorre conseguire erttro questi margini di tempo una decisa ri.; 
duzione del tasso di inflazione e delle aspettative che lo accompagnano. 
Da tale mutamento dipende, tra l'altro} la possibilità di finanziare con 
mezzi 'non itlflazionistici il fabbisogno del teSoro, sbloccando altresì 
l'attuale preoccupante situazione del mercato finanziario. 

Il Governo afferma altresì il proprio impegno per un rilancio della 
programmazione che nel medio periodo ccmsènta un rinnovamento delle 
strutture economiche e sociali e un recupero della efficienza. Occorre 
inoltre una organica politica in campo energetico <:ìhe, operando, tanto 
sulla domanda quanto sull'offerta, riduca la dipendenza dell'economia 
italiana dàlle disponibilità petrolifere. Su tale linea il Governo si propone 
dì dar èorso ad ur\ comurte approfondimento con le forze sociali, sin;. 
dacali ed imprenditoriali, ricercando apporti e contributi per la defi­
nizione di una comune strategia di·· sviluppo. 

In attesa di definire un quadro più ampio di riferimento per la po'­
litiea 'di programmazione, per l'immediato il Governo intende avviare 
a soluzione alcuni problemi che hanno carattere di urgenza, in primo 
luogo le gravi crisi aziendali nel Mezzogiorno e la riforma delle pensioni, 
la legge quadro del pubblico impiego, il rinnovo dei contratti scaduti 
del pubblico impiego e considerare la richiesta dei sindacati di un au­
mento delle detrazioni 1iscali per i lavoratori dipendenti per il 1980, 
in un contesto che tenga conto della necessità di contenere la contrat­
tazione aziendale almeno all'interno dei settori e delle aziende in crisi 
e di accrescere la produttività. 

Il Governo è, inoltr~, consapevole che l'ordinato svolgimento 
della vita economica dipende da condizioni di funzionalità, certezza 
ed efficienza del sistema bancario .. Esse .a loro volta richie,dono la defi,, 
nizione di profili giuridici certi ed uniformi per tutti gli operatori ban .. 
cari e la sollecita normalizzazione dei vertici degli istituti di credito. 
In tal senso il Governo riconfetma t'impegno assunto di procedere 
rapidamente alle nomine delle cariche vacanti nelle az~ende di credito 
secondo i criteri indicati dal Parlamento. 

Il Governo considera importante l'approvazione da parte delle 
Camere degli strumenti necessari per la gestione finanziaria dello Stato, 
quale punto di riferimento istituzionalmente certo dell'azione del Par~ 
lamento e del Governo. Ogni wluzione diversa da questa comporte .. 
rebbe gravi deroghe ai princìpi fondamentali del regime finanziario, 
minaccerebbe lo stesso corretto funzionamento delìe istit~ioni parla .. 
mentari nel rispetto dei doveri e delle scadenze costituzionali. 

Il Governo è sensibile alle richieste avanzate dalle grandi organiz­
zazioni .findacali in ordine alle crisi settoriali, alla. disoccupazione sopra t .. 
tutto giovanile ed ai temi delle condizioni delle famiglie dei lavoratori 
e del loro reddito nella presente fase. Esso ha il dovere di inquadrare 
ciascuno di questi problemi e le lmee della loro soluzione inruna politica 
di iniziativa più vasta, diretta a salvaguardare il lavoro e la produzione 
dalle difficoltà nella crisi economica interna ed mternazionale. Il Governo 
si dichiara disponibile~ dopo aver verificato la volontà del Parlamento-
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ad avviare un ampio confronto con le organizzazioni dei lavoratori e 
degli imprenditori per il rilancio della politica di programmazione e per 
la definizione dei suoi contenuti e degli strumenti della .sua attuazione. 

Entro tale contesto può essere assicurato. il contemporaneo perse-­
guimentb degli obiettivi di lotta all'inflazione, di rilancio degli investi­
menti, soprattutto nel Mezzogiorno, di sostegno dell'attività produttiva 
e delle esportazioni, che sono vitali per la continuità del nostro sviluppo, 
di perequazione fiscale, di attenuazione degli squilibri sociali. 

Questo confronto avrà come. punto di riferimento un documento 
di impostazione economica complessiva che il Governo si impegna a pre­
sentare al Parlamento ed a discutere con le organizzazioni sindacali ed 
·imprenditoriali. 

Il Governo, di fronte alle tensioni ed alle difficoltà che derivano dal 
quadro economico internazionale ed alla perdurante gravità dei problemi 
economici interni, non può non fare appello alla solidarietà delle forze 
politiche e sociali perché vogliano contribuire allo sforzo necessario 
per garantire lo sviluppo economico e sociale del nostro paese. 

I partiti che sostengono il Governo, e il Governo con essi, hanno 
tra di loro convenuto, oltre all'indirizzo generale appena esposto, al~ 
cune linee di azione specifica che ora cercherò sommariamente di in­
dicare. 

LA POLITICA TRIBUTARIA 

Per ·quanto riguarda la politica tributaria, il Governo intende 
realizzare la riduzione dell'area dell'evasione e dell'erosione legale. 

Questa riduzione è diretta a creare lo spazio per riequilibrare la 
distribuzione del prelievo mediante una detassazione simmetrica al 
recupero del gettito indotto dalla riduzione dell'evasione e dell'erosione. 
Attraverso tale detassazione, da attenersi mediante il ridisegno delle 
aliquote, l'aumento delle detrazioni e una revisione della tassazione della 
famiglia, si intende riportare equità nel sistema tributario, compensando 
la distorsione nella distribuzione del carico tributario determinata dal, 
l'inflazione. 

L'esperienza dell'ultimo anno ha insegnato che è possibile ·ridurre 
l'evasione. L'azione iniziata deve essere perseguita estendendo!~ sul fronte 
dei contribuenti singoli, rendendo sempre maggiore il rischio per l'eva# 
sore di essere scoperto e punito e coinvolgendo i contribuenti con l'azione 
diretta a rendere trasparente il rapporto amministrazione~contribuenti. 
In ordine agli aspetti più specificatamente tributari queste· appaiono in 
sintesi le linee di azione da perseguire. 

In primo luogo, la ristrutturazione dell'amministrazione finanziaria 
con la presentazione in Parlamento di un apposito disegno di legge e con 
un continuo sforzo di organizzazione e di coinvolgimento degli uomini 
e delle strutture esistenti; la definizione di nuovi programmi di verifica 
e di accertamento sulla base di criteri obiettivi di concentrazione delle 
forze e di selezione dei contribuenti; la graduale adozione e messa a 
punto di sistemi di controllo compresa anche la concessione in detrazione 
delle spese mediche specialistiche; l'approvazione, dà ·parte. del Parla~ 
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mento, del provvedimento che rimuove la pregiudiziale tributaria in 
campo penale; l'impegno urgente ad accrescere l'efficienza dei mecca-­
nismi del contenzioso al fine di evitare, in quella fase, strozzature gravi 
a tutto vantaggio dei contribuenti meno scrupolosi; la revisione del si­
stema impositivo vigente sugli immobili urbani, fermo restando il vin­
colo della parità di gettito, allo scopo di ridurre le sperequazioni esi­
stenti, favorendo il valore sodale della prima abitazione, di eliminare 
gli effetti disincentivanti la trasferibilità delle abitazioni e di restituire 
agli enti locali una imposizione autonoma sugli immobili; la ristruttu­
razione del catasto dei fabbricati al fine di disporre di uno strumento 
di rilevazione aggiornato e in grado di fornire i parametri per il calcolo 
del reddito e del valore patrimoniale; la revisione del sistema degli eso­
neri, delle sospensioni, delle dilazioni, dei rimborsi relativi e delle im­
poste di fabbricazione, che implicano una crescente erosione della base 
imponibile; il rafforzamento del sistema di accertamento analitico e do­
cumentale. 

L'ENERGIA 

I partiti hanno concordato che la politica energetica, di fronte alla 
perdurante gravità del problema dell'approvvigionamento di petrolio, 
costituisce un caposaldo della politica del Governo. Si è stabilito di ag­
giornare e verifì.çare periodicamente il piano energetico nazionale. Par­
tendo da una valutazione della domanda . nel medio e lungo periodo, 
si perseguirà la riduzione della dipendenza dal petrolio attraverso la con­
servazione e l'uso razionale dell'energia, lo sviluppo delle fonti rinno­
vabili e di quelle alternative. 

Per quanto riguarda in particolare l'energia nucleare, si impone la 
necessità, nel quadro di un .impiego limitato e controllato di quest<,~. 
fonte, di completare gli studi. e le indagini per la determinazione delle 
suscettività dei siti per la localizzazione delle centrali, studi da trasmet­
tere nei termini più brevi possibili alle regioni ed ai comuni interessati, 
mentre parallelamente andrà iniziato. il riesame della normat~va legisla­
tiva afferente la localizzazione. delle centrali nucleari. 

Occorre inoltre affrontare e risolvere i fondamentali problemi rela­
tivi alle garanzie di sicurezza, alla programmazione territoriale degli 
insediamenti ed alle condizioni di partecipazione delle regioni e di acqui­
sizione del relativo consenso sociale. 

Si inserisce in questa direzione la graduale separazione delle fun­
zioni di controllo per la sicurezza da quelle di ricerca e di sviluppo 
attualmente concentrate nel CNEN. Tale separazione deve avvenire 
gradualmente e senza determinare alcuna interruzione nella funziona­
lità dei controlli stessi. 

L'approvvigionamento petrolifero, che rimarrà comunque pre­
valente e necessario per il soddisfacimento della domanda di energia 
del paese, deve essere perseguito anche con appropriate iniziative di 
Governo per stabilire rapporti di collaborazione e di interseambio di 
lungo periodo con i paesi produttori, sollecitando un analogo atteggia-



mento in sede comunitaria e in quella dell'Agenzia iuternazionale per 
l' euergia. 

Per quauto riguarda il metano, occorre prevedere una iniziativa 
dell'ENI, in collaborazione con le regioni, per la progettazione e la 
costruziòne delle reti che consentano il più rapido impiego ; di tale 
fonte uel Mezzogiorno • 

. Un'azione specifica deve essere sviluppata per la riorganizzazione 
dei servizi energetici locali, soprattutto nelle società municipalizzate, 
per la estensione ad attività collaterali e complementari. 

Per quauto riguarda irifine i prezzi e le tariffe, l'adeguamento ai 
livelli internazionali deve essere accompagnato da una salvaguardia 
delle fasce di consumo sociale dei percettori di bassi redditi e dalla con~ 
siderazibne delle esigenze della programmazione territoriale e di settore. 

GU INTERVENTI PER IL MEZZOGIORNO 

Il Governo intende definire e porre al centro della trattativa con 
le parti sociali le linee di azione in grado di affrontare il problema di 
fondo della disoccupazione e del Mezzogiorno. Tali linee intendono: 
razionalizzare il sistema degli incentivi e concentrare nel Mezzogiorno 
gli interventi che comportano aumenti nei. livelli di occupazione; creare 
un contesto più trasparente ne!Putilizzo dei vari strumenti di intervento, 
teso a ricostruire più 'corrette regole di comportamento degli enti e delle 
aziende del settore pubblico. Si vuole evitare, salvo decisioni esplicite, 
l'allargamento dell'intervento pubblico nell'economia per utilizzare po~ 
sitivamente le forze imprenditoriali espresse dalle aziende di piccola 
e media dimensione;' ordinare secondo un preciso criterio di priorità, 
definito anche nello sforzo finanziario richiesto, gli interventi nei set~ 
tori da sviluppare per il rilevante contenuto di innovazione che consen~ 
tono, nei settori da risanare - automobile e settori di base - e infine 
nelle iniziative sostitutive déUe attività da abbandonare; attribuire prio~ 
rità agli interventi in grado di attenuare gli esistenti differenziali di costo 
e di produttività rispetto alle aree ed alle economie più avanzate. I 
differenziali nel costo dell'energia, nella disponibilità di servizi tradizionali 
ed avanzati di telecomunicazioni, nella dotazione di infrastrutture per 
il trasporto collettivo di merci e di persone sono q_uelli strategici su cui 
incidere e sui quali concentrare, anche a discapito di altri settori di 
intervento tradizionale, l'intervento pubblico; infine, modificare incisi~ 
vamente la struttura dell'offerta del lavoro per rimuovere le rigidità 
esistenti nel meccanismo del collocamento. 

L..a struttura degli incentivi sarà indirizzata verso forme automatiche 
di utilizzo, nonché verso il proporzionamento del contributo in conto 
capitale alla occupazione effettiva e la differenziazione delle misure a 
favore delle regioni a minor grado di sviluppo. 

Deve essere predisposto il rifinanziamento contestuale alla riforma 
della Cassa per il mezzogiorno, pr:ovvedendo allo scorporo delle attività 
di amministrazione delle opere già compiute e delle azioni di completa, 
mento delle opere in corso, affidandole alle regioni, in modo tale che la 
Cassa possa trasformarsi in un centro di attivazione e di coordinamento 
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per la gestione diffusa eli strumenti e di soggetti di intervento; la Cassa 
si specializzerà in un organismo di progettazione e di general contractor 
per i progetti speciali e di gestione di società per la promozione di as;;. 
sistenza tecnica, di ricerca, di innovazioni. 

LE PARTECIPAZIONI STATALI 

Per le partecipazioni statali, octorre procedere non solo· all'appron:. 
tamento, in contemporanea con il ri:6nanzia~ento, di un rigoroso pìaho 
di risanamento delle aziende in difficoltà, per le quali esistono prospet~ 
tive di efficienza, ma altresì alla instaurazione dei metodi di certificazione 
delle gestioni, ad una revisione degli statuti attraverso i quali meglip 
de:6nire i rapporti interni al sistema e infine ad una revisione dell'm:. 
sieme delle finanziarie èd in particolare dei loro rapporti con le società 
controllate e con il sistema bancario. 

L'esàme dei settori e dei gruppi di aziende pubblici e privati in crisi 
va rapidamente ultimato, procedendo alla definizione delle atti'Vità 
produttive da risanare, di quelle da liquidare (salvaguardando i livelli 
di occupazione nel Mezzogiorno) e di quelli da rilanciare, secondo le 
indicazioni prima fornite ed operando attraverso la utilizzazione unifì~ 
cat.a di tutti gli strumenti di intervento esistenti, coordinati da un solo 
cehtro decisionale. 

LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 

· Lo sviluppo spont.aneo espresso dalle imprese di piccola e m~ia 
dimensione ·va raccolto positivamente, normalizzandonè gli eventuali 
aspetti patologici. Ciò significa procedere, esprimendo un sostanziale 
differenziale a favore del sud, soprattutto sulla via della incentivazione 
automatica ancorata ad interventi sul costo d~l lavor(i), sul costo d~l 
denaro, sul trattamento fiscale delle spese per la ricerca e lo sviluppo, 
per la commercializzazione e per la formazione. professionale. 

Particolare attenzione sarà posta al sostegno degli investimenti 
artigiani e commerciali attraverso dotazioni al credito agevolato . e pro~ 
grammi di sviluppo e ristrutturazione delle imprese e delle forme as~ 
sodative, nonché attraverso la creazione, soprattutto nelle aree meno 
dotate, di strutture dei mercati all'ingrosso integrate ed efficienti. Sarà: 
elaborato un disegno di legge-quadro per il rilancio della progràmma-
zione e di sos~egno anche finanziario nel settore turistico. . 

Nel settore dei trasporti, il Governo si propone di affrontare la c~ 
renza di cootdinamento trà le varie componenti del sistema, che deve 
essere raccordato alle esigenze di sviluppo del paese, anche attraverso 
una proposta del Governo per la riforma dell'azienda delle ferrovie 
dello Stato. 

MOBILITÀ DEI LAVORATORI 

L'organizzazione di forme più flessibili d'impiego dei lavoratori 
va sperimentalmente accompagnata, parallelam~nte alla riforma: del 
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collocamento, dalla creazione di una agenzia del lavoro con il compito 
di sviluppare opportune forme di impiego di lavoratori. che hanno ult~ 
mato il rapporto di lavoro con l'azienda, e di quote di lavoro giovanile 
in lavori a termine e a tempo parziale alternati con periodi .di formazione 
professionale, in vista di una loro utilizzazione nel sistema produttivo. 
La progettata agenzia potrà contribuire inoltre a unificare e rendere più 
agili i circuiti di mobilità e a predisporre piani di intervento straordinario 
per aree con più accentuato squilibrio occupazionale. Tali piani di 
intervento potranno prevedere l'impiego di' contingenti di disoccupati, 
soprattutto giovani, da destinare ad attività di interessè soçiale coerenti 
con i programmi di.cui sopra ed inserite nei piani regionali di sviluppo, 
o a lavori produttivi a termine presso imprese, o ad attività di forma~ 
zione finalizzate. 

Vanno poi definiti piani pluriennali di domanda pubblica, garantiti 
nei livelli quantitativi e nelle specificazioni qualitative, per quanto 
concerne gli impianti energetici, le telecomunicazioni .e il trasporto 
pubblico. 

I PROBLEMI DELL'AGRICOLTURA 

In ordine ai problemi della agricoltura, l'obiettivo intermedio 
dell'ammodernamento e del potenziamento di tutto l'apparato pro, 
duttivo agricolo-alimentare deve essere perseguito soprattutto attra, 
verso la attuazione delle leggi e il rilancio di una politica di program, 
mazione con la rapida definizione del piano agricolo-alimentare. In 
tale contesto occorrerà procedere all'adeguamento delle strutture am­
ministrative del ministero dell'agricoltura, dell'AlMA e delle altre 
strutture pubbliche operanti nel settore, al rifinanziamento della legge 
sulla montagna e der fondo di solidarietà nazionale e soprattutto ad 
una riforma del credito agrario. 

L'approvazione del disegno di legge sui contratti a~ari già al­
l'esame del Senato e della legge-quadro sui parchi e sulle iìserve, l'avvio 
della discussione sulla riforma della cooperazione, l'applicazione della 
legge sulle associazioni dei produttori agricoli, l'adeguamento della 
organizzazione dei cop.sorzi agrari diretto ad accentuare e valorizzare 
il loro carattere cooperativo e lo sviluppo di una effettiva ·e razionale 
attività promozionale per le esportazioni agricole, devono essere altri 
momenti significativi nello sforzo di dare attuazione ad una politica: 
organica per l'agricoltura. 

Nell'ambito della politica agricola comunitaria, occorre continuare 
nell'azione di riequilibrio già iniziata col « pacchetto mediterraneo » 
dando concreta applicazione ai princìpi del trattato di Roma, correg, 
gendo gli squilibri che attualmente penalizzano le produzioni del nostro 
paese. La politica delle strutture agricole dovrà essere potenziata al fine 
di ridurre le sperequazioni esistenti tra le diverse regioni. 

Si dovrebbero inoltre eliminare rapidamente i montanti compen, 
sativi ancora esistenti, che distorcono artificiosamente la concorren­
:tialità nel mercato comune. 
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IL .SETTORE DELL'EDILIZIA 

Nel settore dell'edilizia, obiettivo centrale dell'azione del Governo 
è assicurare un incremento dell'offerta d'alloggi, in locazione e in vendita, 
realizzare programmi coordinati di infrastrutture in funzione di svi~ 
luppo sia economico che çivile, favorire l'affermarsi di . una migliore 
qualità della vita urbana mediante il rafforzamento della disciplina 
urbanistica ed il m~lioramento della gestione del territorio. 

In concreto si tratta di conseguire attraverso appropriate iniziative 
i seguenti obiettivi: recuperare al settore dell'edilizia il risparmio delle 
famiglie ed il finanziamento degli investitori istituzionali, al fine di 
incrementare l'offerta di case in locazione; sostenere la domanda di 
case in proprietà, anche con agevolazioni ed incentivi diversi da quelli 
previsti nel piano decennale, ma da inserire nel medesimo; rendere 
più efficienti gli organismi pubblici incaricati della realizzazione dei 
j;lrogramm.i costruttivi avviando la riforma degli Istituti autonomi case 
popolari; attivare oltre a quelli previs~i dal piano decennale, programmi 
di · recupero del patrimonio esistente finalizzati ad accrescere l'offerta 
delle abitazioni; razionalizzare il processo edilizio nel suo complesso 
attraverso la riconversione tecnologica e la standardizzazione della 
produzione ai fini di un più efficace contenimento. dei costì; attivare 
tutte quelle misure che consentano la rapida ed effettiva disponibilità 
di aree fabbricabili. 

È comunque essenziale che l'intervento pubblico nel settore coqservi 
un ruolo significativo mantenendosi, attraverso costanti e adeguati 
flussi di finanziamento per l'intero arco del piano decennale, su livelli 
di investimenti dell'ordine di un quinto di quelli complessivi dell'edilizia. 
L'attenzione maggiore va, quindi, rivolta alla puntuale attuazione dei 
programmi della legge n. 453, per evitare ritardi nella realizzazione dei 
programmi. 

Dovranno poi essere attentamente vagliate le possibilità di prov~ 
vedere~ con .. eventuali programmi a carattere straordinario raccordati 
al piano dectlfiilale, ad ovviare a necessità abitative e urgenti ed indif~ 
feribili, specie per alcune aree metropolitane. 

Se anche la disciplina dell'equo canone e quella urbanistica potr~o 
essere adeguate alle esperienze e agli accadimenti più recenti, il settore 
intero potrà invertire la tendenza e nuovamente contribuire in termini 
significativi allo sviluppo complessivo. 

LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

Grave, complessa e delicata, con note che suscitano ansietà e 
preoccupazioni, è la situazione internazionale in cui il Governo si trova 
ad operare. Secondo gli intendimenti del Governo continueranno a 
costituire riferimento essenziale della presenza del nostro paese in 
campo internazionale quegli elementi che hanno trovato anche di re~ 
cente in Parlamento il rinnovato riscontro di un. ampio ed esplicito 
consenso deUe forze politiche: da un lato la partecipazione solidale e 
convinta all'Alleanza atlantica ed alla NATO, organizzazione pretta, 
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mente difensiva, e dall'altro il convinto impegno per la realizzazione 
di una sempre più stretta integrazione economica e cooperazione po­
litica europee. 

CARADONNA. Fatti, non parole! 

COSSIGA, Presidente del Consiglio dei ministri. L'ho sentito al­
tre volte! 

L'esercizio in ·corso da parte del nostro paese ·della presidenza di 
turno comunitaria intende ispirarsi a questi principi e continuerà ad 
essere caratterizzata dalle esigenze prioritarie dettate dal peso prepon­
derante di eventi e di problemi da risolvere, di fronte ai quali i paesi 
della Comunità europea non possono in alcun modo seti-farsi alle 
loro responsabilità politiche ed economiche. 

In questo contesto, l'Italia è più che mai propensa a che l'Europa 
e· gli Stati Uniti d'America, unitamente alle altre nazioni alleate ed 
amiche, elaborino e realizzino con opportune consultazioni una stra­
tegia globale di sicurezza, di sviluppo e di pace: una strategia unitaria 
e ferma negli obiettivi e sugli indirizzi di fondo, flessibile ed articolata 
nelle modalità e nelle iniziative, valorizzando la specificità propria 
dell'Europa e dei singoli paesi europei. 

L'idea di una, Europa neutrale o terzaforzista non è accettabile 
sul piano dei prinCÌpi e dei valori; non è realistica nel quadro dei grandi 
equilibri; può, al di là delle intenzioni di chi la propugna, introdurre 
elementi gravi di destabilizzazione per gli spazi ignoti che aprirebbe 
alla dislocazione delle influenze internazionali. 

Una Europa libera, democratica, che esprima la sua. specifica 
soggettività, ferma nella tutela della sua sicurezza e del suo patrimonio 
di libertà e di cultura, aperta al dialogo e all'amicizia con tutti i popoli, 
solidale nei suoi vincoli interni ed esterni può essere invece un ele­
mento di grande stabilità e sicurezza per tutti. 

Dalla risoluzione sulla politica estera approvata a larga maggioranza 
dalla Camera dei deputati il12 marzo scorso è stata riaffermata l'esigenza 
per l'Italia del quadro della solidarietà atlantica, nel quale possono in 
particolare essere assunti impegni ed iniziative che consentano di essere 
autorevole. partner degli Stati Uniti. In effetti, pace, sicurezza e garanzia 
della distensione richiedono il mantenimento di condizioni di equilibrio 
delle forze e degli armamenti. 

GLI ARMAMENTI NUCLEARI 

In questo spirito l'Italia ha aderito al programma di ammoderna­
mento delle forze nucleari di teatro ed alla contestuale offerta negoziale 
avanzata alla controparte sovietica per un accordo limitativo e riduttivo, 
al più basso livello possibile, di tali armamenti. Da parte del Governo 
si conferma l'impegno a svolgere ogni possibile utile azione anche al 
più alto livello politico, come già concordato in sede parlamentare, 
al fine di conseguire una risposta costruttiva a questa offerta. 

Nello stesso spirito è auspicata dall'Italia una pronta ratif1ca degli 
accordi SALT -II da parte del Congresso americano, quale premessa 
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per l'inizio dei negoziati SALT -III, in inodo dà aprire la strada ad ul­
teriori progressi nel campo della limitazione degli armamenti nucleari. 
Così come il Governo intende perseguire in tutti i fori pertinenti ogni 
sforzo per conseguire anche nel campo degli armamenti convenzionali 
equilibri che si muovono verso il più basso livello possibile. 

I RAPPORTI EST-OVEST 

Nel contesto dei rapporti est-ovest, è anche intendimento del 
Governo avvalersi dei positivi rapporti che sono stati instaurati dal­
l'Italia con l'Unione Sovietica e con gli altri paesi dell'Europa orientale 
sul piano bilaterale, sia politico che economico, per continuare il dia­
logo. Ciò soprattutto per contribuire a salvaguardare il ruolo essenziale 
che la: Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa può 
svolgere per la distensione. 

LA CSCE DI MADRID 

La preparazione della riunione di Madrid nell'autunno prossimo 
sarà assiduamente da noi proseguita con tutti i paesi partecipanti, ivi 
compresa l'Unione Sovietica, ai livelli appropriati. Dipenderà dal com­
portamento di ciascuno nei prossimi mesi se potrà essere ristabilito 
il clima di fiducia che è indispensabile perché nella riunione di Madrid 
possano essere conseguiti risultati concreti. 

LA POLITICA ESTERA 

Elemento di rilevante importanza e garanzia di completezza del­
l'azione del Governo in campo internazionale, che pone al vertice 
dell'ispirazione civile, liberale e democratica della nostra politica. estera 
la tutela dei diritti dell'uomo, sarà inoltre l'attiva partecipazione del­
l'Italia all'organizzazione delle Nazioni Unite ed alle istituzioni spe· 
specializzate. 

Il Governo italiano porrà in essere ogni sforzo affinché tutti gli 
Stati riconoscano completamente che la diste'p.sione. è l'unica via per· 
corribile per evitare una pericolosa spirale involutiva dei rapporti inter­
nazionali. Per parte sua, il Governo continuerà a farsi carico - anche 
attraverso una intensifìcazione della prassi delle consultazioni dirette 
con capi di Stato e di governo dei maggiori paesi europei e degli Stati 
Uniti - di fronte alla preoccupante paralisi che attualmente incombe 
nel processo distensivo a seguito dell'ingiustificabile, condannabile, e 
fermamente condannato intervento militare sovietico in Afghanistan, 
di contribuire alla determinazione di risposte politiche adeguate e 
tempestive che tengano conto dell'interesse reciproco ad un raccordo 
esistente fra Europa e Stati Uniti d'America. 

Per il superamento della crisi afgana il Governo continuerà a per .. 
seguire la linea che ha ispirato l'iniziativa dei «nove », lanciata il 19 feb­
braio scorso a Roma, e che si concretizza nella prospettiva di un Af­
ghanistan neutrale (Commenti dei deputati Romualdi e Caradonna). 
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LA SITUAZIONE IN IRAN 

Nei giorni scorsi si è avuG~. la decisione iraniana di non compiere 
quello che si configurava come l'avvio verso la soluzione della grave 
crisi prodottasi a seguito dell'occupazione della sede dell'ambasciata 
degli Stati Uniti a Teheran. 

Il mancato passaggio degli ostaggi sotto il controllo delle autorità 
governative ha provocato nuove misure da parte degli Stati Uniti nei 
confronti dell'Iran. 

L'Italia è pienamente solidale con il sentimento del popolo ameri~ 
cano. È veramente grave che dopo così lungo periodo di tempo non 
sia stato possibile far prevalere il diritto e, prima di esso, la ragione. 
Dal perdurare di questo stato di cose escono ferite antiche tradizioni 
della comunità internazionale ed invalidati i suoi normali mezzi di 
comunicazione. Sono pratiche inaccettabili: tanto più lo sono perché, 
in una epoca come quella che stiamo vivendo, esse tendono a propagarsi. 

A seguito di una CO!lsultazione di emergenza dei ministri degli 
esteri dei «nove» a Lisbona, gli ambasciatori a Teheran dei paesi della 
Comunità europea hanno effettuato immediatamente un passo presso 
il presidente della repubblica islamica d'Iran per richiedere la liberazione 
degli ostaggi ed ottenere dalle autorità iraniane precisazioni ed assi~ 
curazioni circa la de.ta e le modalità della liberazione stessa. 

Gli ambasciatori dei « nove » sono stati convocati per consulta­
zioni da parte dei rispettivi governi, per riferire sulla risposta iraniana 
alle richieste dei « nove ». Sulla base di tale risposta i paesi della Co~ 
munità europea determineranno le loro posizioni e definiranno il loro 
atteggiamento. 

Deve però essere chiaro fin d'ora che nell'azione del Governo ita­
liano vi è certo il rispetto per la difficile ricerca di espressione della sua 
peculiarità nazionale da parte del popolo iraniano, vi è la pruden­
te preoq::upazione di non introdurre altri elementi di turbamento in 
una c9sì difficile situazione e di salvaguardare anche legittimi interessi 
reali e personali, ma vi è la più piena solidarietà con il popolo e con 
il Governo degli Stati Uniti e la più ferma determinazione a concorrere 
nelle . opportune sedi · internazionali, multilaterali e bilaterali, .·e nella 
salvaguardia del diritto delle genti, alhi garanzia della incolumità e della 
liberazione degli ostaggi ingiustamente trattenuti. 

Una rivoluzione che vuole essere processo di liberazione e di 
indipendenza non può offuscare se stessa con così gravi violazioni del 
diritto: la giustizia può essere reclamata solo comportandosi secondo 
giustizia. È l'appello che con amicizia e fermezza rivolgiamo ai dirigenti 
iraniani. 

IL MEDIO ORIENTE 

Per i problemi del medio oriente, vorrei anzitutto richiamarmi, 
con riferimento agli incontri di questi giorni del Presidente degli Stati 
Uniti con il Presidente Sadat e con il Primo ministro Begin, alle dichia­
razioni con le quali l'Italia, insieme agli altri paesi della Comunità 
europea, prese posizione in ordine ai risultati di Camp David ed ai 
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successivi accordi di Washington. Con tali dichiara:doni fu assunta 
sul piano internazionale la responsabilità di una valutazione positiva 
deHe i:ntese raggiunte, quale passo, impotltante per. introdurre elementi 
positivi di movimento nella situazione di stalla che si era creata ai 
fini della soluzione dei problemi del medio oriente. 

L'auspicio del Govèrno è lo stesso di allora. Che, cioè, la rinnovata 
iniziativa del presidente Carter riesca a far recepire dalle parti l'esigenza 
della piena e costruttiva conclusione dei negoziati. 

In questo contesto, il Governo italiano si adopererà perché non 
manchi il contributo responsabile di iniziative realistiche e costruttive, 
sempre in collegamento con gli Stati Uniti. 

Abbiamo ben presenti gli elementi reali della situazione. Sono quelli 
su cui si fondano i princìpi sanciti per i negoziati dalle risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza e sono quelli che in tale prospettiva, debbono 
presiedere al comportamento di ttltte le parti, di Israele come dei paesi 
arabi e dell'Organizzazione per la liberazione della Palestina: il diritto 
di tutti gli Stati della regione, e tra di essi del popolo palestinese, di 
vivere in pace entro frontiere sicure, riconosciute e garantite, nel pre~ 
supposto del recupero da parte non solo deWEgitto, ma, anéhe di tutti 
gli altri Stati arabi, dell'integrità territoriale. Con riferimento a tale 
quadro di problemi e di principi, il Governo italiano è ben consa~ 
pevole che è attraverso l'esercizio del diritto alla graduale autodeter~ 
minazione che potrà trovare soluzione il drammatico problema del 
popolo palestinese. È quindi necessario che da tutte le parti si faccia 
lo sforzo di arrendersi infine all'evidenza. Due grandi popoli, il popolo 
d'Israele ed il popolo palestinese non possono che arrendersi davanti 
ad una considerazione: che essi debbono trovare la via di una leale 
convivenza. 

Il Governo intende dare il suo contributo affinché il dialogo si 
estenda, le preclusioni cessino e . tutti i protagonisti accettino infine 
di parlare con tutti: non esiste orizzonte se non catastrofico per una 
opzione militare nella soluzione del problema; non vi è che ·instabilità 
e pericolo per il mantenimento delle attuali precarie condizioni di 
equilibrio; esiste solo la via del negoziato cui recuperare tutti i soggetti 
interessati. 

I RAPPORTI BILATERALI 

Sarà inoltre cura del Governo dare nuovo impulso a quei rapporti 
bilaterali che sono caratterizzati dalla comune matrice mediterranea. 
È infatti nostro preciso interesse rendere più strette e fruttuose le 
relazioni con i paesi nordafricani, auspicando che vengano risolti in 
un quadro di mantenimento della pace, della sicurezza, dell'autonomia, 
i problemi che vicendevolmente li interessano. L'alto grado di comple~ 
mentarietà tra i rispettivi sistemi economici· ceonsente di approfondire 
ed espandere i rapporti di collaborazione tecnica ed economica con 
Tunisia, Libia ed Algeria. 

Un altro paese del bacino mediterraneo verso il• quale il Governo 
intende rivolgere la sua particolare attenzione è Malta. Sin dal·1976 
l'Italia si è dichiarata disponibile per garantire la neutralità dell'isola, 
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insieme ad altri vicini, europei e arabi, favorendo contestuali intese 
fra gli stessi paesi garanti e Malta per definire una consistènte assistenza 
economica e finanziaria, petl la. quale il Governo è pronto a pt"endere 
le opportune iniziative. 

Pari attenzione il Governo porterà all'intensifi.cazione dei rapporti 
politici ed economici di paesi vicini ed amici, come la Iugoslavia e 
l'Austria. 

Con la Jugoslavia il rapporto bilaterale ha raggiunto un livello in 
cui .rieab;ano un .clima, una. ampiezzza ed una. profondità tali da riscuo~ 
tere un particolare riconoscimento in campo internazionale in quanto 
di considerevole rilevanza anche ai fini della stabilità generale. Buona 
è stata l'intensi:tìcazione dei contatti diretti a livelli governativo, regio~ 
naie e dell'imprenditoria, che saranno proseguiti con assiduità ed egual~ 
mente buoni sono gli scambi frontalieri. È motivo di compiacimento 
infine che .la presidenza italiana di turno abbia potuto operare negli 
ultimi mesi per conseguire il risultato dell'accordo tra Iugoslavia e 
Comunità economica europea, .firmato a Belgrado· il 2 aprile scorso. 

Quanto alle relazioni con l'Austria, che sono intense e proficue, 
esse attendono di ricevere ulteriore impulso anche sul piano bilaterale. 
A tal fine concordiamo con il Governo austriaco che è da affrettare· il 
momento in cui Vienna rilascerà la cosiddetta « quietanza » in ordine 
all'attuazione del« pacchetto »'per l'Alto Adige, per. il perfezionamento 
del quale sono stati fatti del resto passi avanti sostanziali. 

Da parte del Governo è intenzione di proseguire sulla linea che 
riteniamo appropriata verso la vicina Albania, una linea che si con~ 
figura in termini di tangibili manifestazioni di interesse dell'Italia allo 
sviluppo dei rapporti bilaterali di buon vicinato e di collaborazione nel 
rispetto delle linee di azione internazionale proprie di quel paese. 

Particolare attenzione il Governo rivolgerà anche ai paesi del 
corno d'Africa, in considerazione dei nostri tradizionali legami e per 
favorire il mantenimento di rapporti con l'occidente da parte di quei 
paesi, impegnandocia sostenere tutte le, iniziative a favore di soluzioni 
pacifiche, al di fuori di qualsiasi coinvolgimento politico-militare 
esterno, promosse dagli stessi paesi africani sulla base dei prindpi 
dell'Organizzazione per l'unità africana e delle Nazioni Unite. 

Il Governo intende inoltre rispondere con spirito di una sempre 
maggiore amicizia alle aperture calorose e cordiali che provengono 
dalla Repubblica popolare di Cina. I rapporti con questo grande paese, 
che si sono intensificati in questi ultimi anni, hanno ricevuto un ulte~ 
riore . impulso a seguito della .recente visita in Italia del primo ministro 
Hua Guofeng, che abbiamo accolto con spirito di amicizia e le cui 
attestazioni di .stima e amicizia abbiamo ricevuto. 

Verso tutti i paesi del terzo mondo, verso tutti i paesi latino­
americani, africani ed asiatici, verso i paesi appartenenti al movimento 
dei non allineati, il Governo intende farsi interprete, con concrete ed 
articolate iniziative sul piano bilaterale e multilaterale, dell'effettivo 
riconoscimento da parte nostra del ruolo fondamentale che spetta 
loro per la salvaguardia della pace e per la soluzione sul piano mondiale 
dei problemi dello sviluppo. 
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LA PRESIDENZA ITALIANA DELLA COMUNITÀ 

Il Governo intende procedere con. determinazione alla costruzione 
dell'altro elemento di stabilità, di sicurezza e di pace che è l'integrazione 
dell'Europa. A tale obiettivo il Governo conferirà un rinnovato im­
pulso durante l'attuale semestre di presidenza italiana della CEE, che 
vedrà lo svolgimento di due consigli europei: a Lussemburgo il 2 7 e 
28 aprile ed a Venezia il 12 e 13 giugno. 

La complessità dei problemi che caratterizzano oggi la yita comu­
nitaria rende questo compito particolarmente impegnativo. Il Governo 
vi farà comunque fronte con tenacia, intensificando in primo luogo 
l'azione di mediazione al più alto livello politico per ricercare le solu­
zioni più idonee ad assicurare alla Comunità il massimo della. coesione. 

Dovremo così curare che vengano risolti alcuni probleriii strut~ 
turali della costruzione europea, come un più equilibrato sviluppo 
di tutte le politiche comunitarie in modo che esse possano tenere conto 
delle situazioni e de~li interessi di tutti gli Stati membri e dare quindi 
una risposta politica anche al problema della partecipazione britannica 
al bilancio della CEE. 

L'azione italiana dovrà inoltre tendere a fare progredire obiettivi 
di più ampio respiro suscettibili di promuovere nuove solidarietà e di 
restituire dinamismo e slancio morale all'ideale della unificazione europea. 
Si tratterà innanzitutto di consolidare gli importanti progressi conseguiti 
nel 1979 con l'elezione a suffragio diretto ed universale del Parlamento 
europeo e con la istituzione del sistema monetario europeo. In tal senso, 
il Governo si adopererà per il miglioramento delle procedure di con­
certazione tra Consiglio e Parlamento nella più ampia prosp'ìttiva di 
rafforzare il ruolo delle istituzioni, e massimamente di quelle che sono 
espressione della sovranità popolare europea, valorizzando il contributo 
che ciascuna di esse può e deve fornire, nel rispetto dei trattati, alla 
costruzione dell'Eurppa. 

Per quanto attiene al sistema monetario europeo, dovrà essere 
favorito il passaggio alla seconda fase, in concomitanza con il potenzia­
mento delle pplitiche strutturali, in modo da consegJ.tire una Illaggiore 
convt}J;genza delle economie degli Stati membri e ridurre le disparità 
settoriali e regionali. In questo quadro, il Governo perseguirà l'obiettivo 
di costruire politiche, realmente europee, in settori fondamentali per 
il futuro dei paesi membri e della stessa Comunità: mi riferisco in par­
ticolare all'energia e alla politica industriale. 

Ancora in sede europea il Governo assumerà iniziative volte a 
raffprzare le relazioni esteq1e della CEE, dando J;lUovo impulso al 
completamento del negoziato in corso con Spagna e Portogallo, al 
rilancio del rapporto associativo con la Turchia e al potenziamento dei 
rapporti esterni della Comunità con i paesi asiatici, africani e latino.­
americani. 

Gli anni '80 si sono aperti per l'economia mondiale sotto gli ef­
fetti di nuove forti tensioni sui mercati petroliferi, che hanno riacutiz­
zato preoccupanti fattori di instabilità. In questa situazione, il Governo 
è più che mai convinto che lo sviluppo della éooperazione economica 
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internazionale costituisca la sola reale alternativa disponibile perché 
siano sollecitamente ripristinate condizioni di equilibrio per una ar~ 
monica crescita di tutte le aree geo-economiche del mondo. 

IL VERTICB DI VENEZIA 

Un importante impegno pèr il Governo, che ne ha la responsabilità 
non ~olo. organizzati va ma di propulsione, è costituito dal vertice dei 
sette paesi maggiormente industrializzati in programma a Venezia nel 
prossimo giugno, che dovrà rappresentare una manifestazione concreta 
ed operante della solidarietà occidentale per la soluzione dei problemi 
di fondo dell'attuale momento economico. In particolare, il controllo 
delle .marcate e diffuse tendenze inflazionistiche, la definizione di un più 
stabile sistema monetario internazionale, la progressiva eliminazione 
dei forti condizionamenti energetici e l'approfondimento del rapporto 
di interdipendenza, che dovrà realizzarsi su basi di mutuo vantaggio, 
tra paesi industrializzati e paesi emergenti. 

IL DIALOGO NORD-SUD 

L'Italia vuole sempre più inserirsi con autorevolezza e spirito in .. 
novativo nel dialogo nord--sud e si propone di svolgere un ruolo di 
propulsione per l'affermazione di una strategia avanzata di sviluppo che, 
senza trascurare le esigenze immediate e di breve periodo, valga a ri# 
muovere le cause strutturali che hanno sinora impedito una più equa 
ripartiziol'le delle risorse mondiali. 

Nel perseguimento di tale obiettivo il Governo è mosso da un 
preciso imperativo morale, ma anche da motivazioni di ordine politico 
ed economico. Sarebbe infatti difficile concepire una reale promozione 
della causa della pace e del progresso di distensione senza cercare al 
tempo stesso di debellare le cause dei focolai di crisi e di tensioni inter~ 
nazionali. Di qui l'esigenza di adoperarsi con coerente fermezza per 
migliorare la sicurezza economica dei popoli, che è la condizione essen~ 
ziale per fare concretamente avanzare il progresso umano, culturale e 
sociale e per favorire e consolidare, quindi, un quadro generale di sta~ 
bilità politica. Dobbiamo prendere atto che queste condizioni oggi 
non sussistono in misura soddisfacente. La povertà è tuttora presente 
drammaticamente in proporzioni allarmanti. Essa rappresenta un crudele 
anacronismo, una offesa alle coscienze civili, una minaccia alla pacifica 
convivenza dei popoli ed è iri.oltre gravida di rischi di strumentalizza~ 
zioni a finalità egemoniche. 

Il Governo è animato da chiari intendimenti operativi per offrire 
un contributo costruttivo al superamento di questa inaccettabile si~ 
tuazione. Il Governo sarà sensibile alle prospettazioni e alle proposte 
che potranno provenire dalle varie parti politiche, nel corso di questo 
dibattito. In particolare, esso si impegna a presentare nei termini più 
brevi un disegno di legge per lo stanziamento aggiuntivo di 200 miliardi 
di lire da destinarsi all'aiuto pubblico italiano nel 1980, che era stato 
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preannundato in occasione del recente dibattito parlamentare sulla 
fame nel mondo. Il Governo afferma inoltre che porterà entro il 1983 
l'aiuto pubblico italiano alla media dei Paesi dell'OCSE, oggi pari a 
circa lo 0,34 per cento del reddito nazionale, come primo passo per 
elevare qualitativamente e quantitativamente la nostra partecipazione 
agli sforzi di solidarietà internazionale. 

LA FAME NEL MONDO 

Per quanto concerne in particolarè la lotta contro la fame nel 
mondo, il Governo è fermamente deciso a proseguire ed ampliare le 
azioni ed i programmi già avviati . sul piano multilaterale e bilaterale, 
attraverso il duplice canale degli interventi di emergenza e delle eroga­
zioni di aiuti alimentari diretti ai paesi maggiormente esposti. Questo 
è un problema di grande valore civile e umano, prima ancora che politico, 
sul quale credo tutte le forz·e politiche presenti in questo Parlamento 
abbiano il dovere e il diritto di esprimersi, con proposte che saranno 
attentamente seguite e vagliate dal Governo, nel corso di questo dibattito. 

Nella ·stessa prospettiva sarà. conferito particolare impulso ai pro­
getti di sviluppo agro-alimentare a lungo termine, volti a dotare i paesi 
in via di sviluppo di nuove risorse in questo settore e ad aumentare il 
loro livello di autoapprovvigionamento. 

I PROBLEMI DELL'EMIGRAZIONE 

Nel campo dell'emigrazione il Governo si propone infine di in­
tensificare il suo impegno per garantire la più ampia tutela ed assistenza 
ai connazionali all'estero e favorire la promozione professionale, so­
ciale e culturale dei lavoratori emigrati e delle loro famiglie ed una 
loro più incisiva presenza anche istituzionale nella vita politica nazio­
nale dei paesi che li ospitano. 

Questa dunque l'ispirazione politica, la base parlamentare e il 
programma del Governo che oggi si presenta al Parlamento. 

Governo di coalizione dunque, come ho già detto, con una maggio­
ranza parlamentare costitutiva nei termini indicati. Ma Governo di 
coalizione e maggioranza costitutiva non vogliono significare per questo 
Governo e per questa maggioranza, non possono significare, per la 
vastità dei compiti e dei problemi, per l'autonoma corresponsabilità 
che lega nella coscienza pubblica le grandi forze politiche, per la stessa 
evoluzione del nostro sistema parlamentare, una rigidità di rapporti 
politici nel Parlamento, nelle istituzioni e nel paese. Certo vi sono doveri, 
responsabUità e diritti di chi si colloca nella maggioranza e vi sono doveri, 
responsabilità e diritti di chi si colloca all'opposizione; ma già la logica 
della dialettica e del confronto parlamentare sottolinea il carattere di 
distinzione e non di contrapposizione dei diversi ruoli. 

Come è possibile pensare che di fronte ai grandi problemi del 
paese: la sicurezza, la pace, la difesa democratica, la lotta all'inflazione 
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e alla disoccupazione, la lotta all'emarginazione di persone, ceti e zone 
importanti della società, non sia necessario, doveroso e utile ricercare 
non solo il confronto, ma con il confronto ogni possibile convergenza 
che sia espressione di un senso civile, nazionale, democratico comune? 
Ogni possibile convergenza su oneste, chiare, corrette misure cui assicu, 
rare il massimo non solo di voti ~rlamentari, rrrn. soprattutto di consenso 
popolare? Ogni possibile convergenza su politiche comprensibili e 
ai1ìdabili su cui mobilitare la coscienza civile e morale di vaste masse 
di popolo? 

L'esigenza e la gravità dei problemi, l'esigenza di un confronto 
costruttivo, ci confermano nell'ispirazione civile, morale e politica della 
solidarietà nazionale che è proprià di questo Governo e nelle respon, 
sabilità costituzionali e politiche che gli sono proprie. 

Ho acquisito e rispetto la posizione del partito comunista italiano, 
ho acquisito e rispetto il collocarsi di questo partito all'opposizione del 
Governo da me presieduto. Prendo atto con particolare attenzione che 
il partito comunista è consapevole, pur nella posizione parlamentare e 
politica assunta, dei doveri e delle responsabilità, della funzione che 
ad esso spetta nello Stato e nella società, per la sua tradizione, per la 
sua partecipazione alla .costruzione della corn~ità naziqnale, per la 
sua pàrtecipazione all'esperienza della solidarietà nazionale, per la forza 
rappresentativa che gli è propria. . 

Con questo partito, aperta è la disponibilità del Governo ad un 
confronto serio e chiaro, per la ricerca, insieme ad altre forze politiche 
costituzionali, di quelle convergenze e per quei contributi che siano 
necessari e utili all'interesse nazionale, che è valore che deve unire e 
non dividere. 

Con uguale spirito mi rivolgo ai gruppi della sinistra indipen, 
dente. 

Auspico che il partito socialista democratico, partecipe anch'esso 
di un'esperienza intensa e fruttuosa di solidarietà naziqnale, voglia, 
nell'autonomia delle. decisioni assunte o da assumere; essere aperto, 
con le altre forze costituzionali, a quei confronti e quei collegamenti 
conformi e propri alla sua lunga tradizione democratica ed alla sua 
fruttuosa partecipazione ad una. trentennale opera di ricostruzione e 
edificazione democratica del paese. 

Al partito liberale italiano, rappresentativo di preziosi valori di 
continuità di così grandi tr(ldizioni politiche e civili, di ispirazioni pro~ 
fonde di libertà e tolleranza, di contributo importante alla solidarietà 
democratica, chiedo, nella sua autonomia, ma con fiducia, un contributo 
utile e costruttivo all'azione politica del Governo, in spirito di intesa 
sui fondamentali valori democratici, c~n una relazione della cui forma 
e della cui intensità lascio, con rispetto, giudicare ad esso stesso . 

. Di fronte all'attenzione che il partito radicale professa per il pro, 
blema del corretto atteggiarsi dei rapporti tra organi éostituzionali, 
per il funzionamento della giustizia, per il dramma civile e morale della 
fame nel mondo, il Governo sottolinea l'esplicito impegno che, con la 
maggioranza di cui è espressione, assume su questi temi di fronte al 
Parlamento. 
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Impegnato con schiettezza di intenti e con vigore democratico in 
una iniziativa politica, nelle istituzioni e .nel paese, che guarda e si ispira 
ai gr,andi ideali. di libertà, pace, eguaglianza . e progresso che animano 
così forti movimenti e così grandi masse di popolo, ìl Governo della 
Repubblica ricercherà con costanza e attenzione ogni collegamento e 
riferimento con la realtà articolata del paese., con le grandi organi.z.. 
zazioni sindacali, con gli imprenditori, con le forze religiose e culturali. 
A tutte queste forze rivolge un appello per un impegno comune al 
servizio della comunità nazionale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Governo della Repubblica 
si presenta al Parlamento· ben consapevole della complessità e rilevanza 
dei problemi interni ed internazionali dell'ora presente e delle respon­
sabilità che gli competono. Esso ha giurato nelle mani del Presidente 
della Repubblica, rappresentante dell'unità nazionale, di esercitare le 
sue funzioni nell'interesse supremo della Nazione: oggi chiede alle 
Camere ìl conforto del voto del Parlamento. Fiduciosi nella ca.usa della 
libertà e della democrazia, della pace e del ptogr,esso, fermi nella difesa 
della Costituzione e delle istituzioni democratiche, confortati dall'im­
menso patrimonio di valori, di sacrifici, di lotte e di speranze, di energie 
civili e morali del popolo italiano, opereremo con lealtà e fedeltà, con 
fiducia e speranza per il bene della Patria. 

ll ministro degli Esteri on. Colombo alla Commissione Esteri della Camera 
· dei deputati 

(24 aprile - Resoconto sommario) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 24 aprile atta Com~ 
missione esteri della Camera dei deputati su temi di politica estera e sullo 
stato di previsione della sPesa del ministero degli Affari Esteri: 

Il Ministro Colombo assicura la propria disponibilità a mantenere 
i più correnti rapporti con la Commissione, atteso il complesso mo~ 
mento della situazione internazionale, anche per brevi dibattiti utili 
alla reciproca informazione. In questa sede reputa opportuno non sof· 
fermarsi su questioni specifiche di bilancio ma rispondere innanzitutto 
alla richiesta del gruppo socialista di informazioni sul prossimo vertice 
europeo; con ciò non è sua intenzione pretermettere la relazione Bo~ 
nalumi che contiene suggerimenti anche molto importanti ai fini del 
potenziamento del Ministero e proposte che hanno riscosso la valuta­
zione positiva di molte parti politiche: anzi si adopererà, .tina volç& 
registrato il consenso della Commissione, per le attuazioni dei principali 
suggerimenti in essa contenuti. Premessa della sua trattazione è che il 
Governo italiano ritiene che sia da porre in essere ogni sforzo per ri· 
prendere il processo di distensione, favorendo le comuni aspettative 
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di pace e cooperazione ed adeguando a questo principio l'attuale fun~ 
zione di presidenza della Comunità europea. Il primo problema che 
sarà esaminato dal Vertice concerne la situazione iraniana: ricordati i 
precedenti, afferma dhe la detenzione in ostaggio del personale americano 
con:figurìl una inammissibile violazione di norme internazionali come 
tempestivamente definito nel comunicato del 16 novembre del Consi­
glio dei ministri. Sul piano operativo, fu subito promossa una consul­
tazione tra i Nove paesi europei che si articolò su due piani: le dichiara 
zioni emesse dagli organi centrali della cooperazione politica ·e l'azione 
svolta a 'reheran dagli ambasciatori dei paesi della CEE con una con~ 
tinua valutazione della situazione in successivi incontri, l'ultimo dei 
quali avvenuto pochi giorni fa a Lisbona. L'obiettivo che i Nove si 
sono posti è stato quello di contribuire all'esito. positivo della crisi 
nel rispetto da un lato della ricerca del popolo iraniano di realizzare 
una società conforme ai valori del proprio retaggio storico e culturale, 
e dall'altro dell'esigenza che l'Iran assuma nella regione del Golfo il 
ruolo e le responsabilità internazionali -che gli spettano. D'altro lato, 
la linea dei Nove è anche di solidarietà internazionale verso gli Stati 
Uniti, più direttamente colpiti dagli eventi, i quali - è opportuno 
ricordarlo - hanno utilizzato le procedure previste in sede interna­
zionale ricorrendo alla Corte internazionale dell' Aja - che ha ingiunto 
il 15 dicembre 1979 al Governo iraniano di rilasciare gli ostaggi - e 
al Consiglio di Sicurezza dell'ONU che ha approvato nel dicembre due 
risoluzioni dalle quali sono scaturite la missione del segretario generale 
Waldheim e l'invio a Teheran di una commissione di giuristi. Come 
è . noto, questa commissione ha interrotto i propri lavori per ragioni 
che non sono tutt'ora chiare: l'Iran afferma che essa avrebbe chiesto di 
interrogare i prigionieri su fatti relativi a periodi antecedenti all'occupa­
zione dell'Ambasciata, per poi pubblicarli. Da cìò sarebbe disceso il 
divieto all'attività. 

Nel frattempo il governo di Washington ha svolto una serie di 
pressioni sull'Iran con sanzioni incidenti sull'interscambio e sui rap~ 
porti finanziari tra i due paesi: sanzioni queste che hanno origine nella 
proposta di deliberazione del Consiglio di Sicurezza dell'ONU non ap­
provata a causa del veto sovietico. La crisi si è aggravata nei giorni scorsi, 
prima dell'incontro di Lisbona, quando è apparso chiaro che non si 
sarebbe verificata la promessa iraniana di passare gli ostaggi sotto il 
controllo delle autorità governative: da ciò nuove misure da parte degli 
Stati Unit:i e la richiesta>di solidarietà verso i paesi europei. La linea 
di questi ultimi, a prescindere dai rapporti e dalla necessaria solidarietà 
con gli Stati Uniti, è di riconoscere un interesse europeo, cioè di paesi 
democratici e rispettosi della legalità internazionale, a che non venga 
app~rtata ad essa un attentato della gravità dique1lo registrato a Teheran; 
ciò si aggiunge un interesse. generale a che questi fal"ti non portino con­
segUenze tali da essere turbamento allà pace mondiale. La richiesta di 
solida:Hetà avanzata dagli Stàti Uniti nell'adozione di safu:ioni nei con~ 
fronti dell'Iran a causa di questo mancato passaggio, sono stati oggetto 
dì discussione nel corso dell'incontro di Lisborta il 10 aprile scorso, 
che ha portato ad un documento comune che conteneva alcune parti 
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operative: una iniziativa collegiale di carattere diplomatico, in base 
alla quale gli ambasciatori dei paesi CEE a Teheran hanno chiesto notizie 
sulle condi:doni. degli· ostaggi e assicurazioni circa la data e la modalità 
dellaloro liberazione. !risultati di questa azione non sono stati rilevanti 
anche se nel colloquio con il presidente Bani Sadr si è registrata una 
atmosfera non polemica, ma anzi di cordialità e disponibilità: si sono 
ottenute assicurazioni in ordine alla possibilità da parte della Croce 
Rossa internazionale di poter visitare gli ostaggi anche se con l'accom­
pagnamento di funzionari iraniani: visita che come è noto è stata ef~ 
fettuata e che ha consentito di registrare le buone condizioni degli 
ostaggi visitati. Per il resto non vi è s~ata alcuna assicurazione circa la 
data di liberazione, salvo il riferimento alle decisioni del Parlamento 
il quale, come è noto, dovrebbe veder completata la propria fase elet­
torale nel secondo turno del 2 maggio, già slittato al 9 maggio: fatto 
questo che costituisce un ulteriore elemento di incertezza. Nella riunione 
di Lisbona si decisero altre due azioni: il richiamo degli ambasciatori 
comunitari per consultazioni e l'invito al Giappone ad unirsi alla Co­
munità europea e a tutti i paesi convenuti per il Consiglio d'Europa. 
Le relazioni degli ambasciatori hanno costituito la base per le successive 
discussioni nel corso della riunione a Lussemburgo del 21 e 22 aprile 
in cui si è anche considerata attentamente la situazione determinatasi 
negli Stati Uniti dalla forte sensibilità dell'opinione pubblica su questo 
argomento e sulla pressante richiesta di un'esplicita solidarietà da parte 
degli altri paesi. Queste le premesse che hanno portato, dopo un'ap­
profondita discussione, alle decisioni contenute nel comunicato diffuso 
alla stampa concernente l'introduzione di appropriati strumenti legi· 
slativi ed amministrativi per l'applicazione nei confronti dell'Iran- una 
volta constatata la fase di stalla nella liberazione degli ostaggi - delle 
sanzioni elencate nella risoluzione del Consiglio di Sicurezza del 13 gen~ 
naio da applicare successivamente alla metà di maggio: infatti il 17 mag~ 
gio .i Ministri degli esteri si rincontreranno a Napoli per valutare la 
situazione ai fini dell'attuazione definitiva delle .sanzioni, qualora non 
sia intervenuta una procedura che dia affidamento sulla liberazione 
degli ostaggi. Si è deciso inoltre l'attuazione immediata di alcune misure 
quale la riduzione del personale diplomatico presso le Ambasciate 
europee a Teheran e di quello iraniano accreditato presso le rispettive 
capitali, la reintroduzione dell'obbligo del visto per i cittadini iraniani 
che si trasferiscono nei paesi comunitari, il blocco delle licenze di vendita 
e di esportazione di materiale militare ed infine, anche se ciò non appare 
nel comunicato, l'accordo di non acquistare petrolio iraniano ad un 
prezzo superiore a quello OPEC. Si è anche provveduto a consultare 
tempestivamente il Giappone, come lo stesso aveva richiesto, e si sono 
autorizzati i nostri ambasciatori a rientrare a T eheran. per chiarire a 
quel governo il senso di queste decisioni e per seguire gli sviluppi della 
situazione. 

Ribadisce, infine, che queste misure accompagnate dal manteni~ 
mento del canale diplomatico, intendono favorire la soluzione della 
questione ed evitare comunque una escaLation nelle sanzioni. 

!O 
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LA SITUAZIONE IN AFGHANISTAN 

La gravità della situazione iraniana non mette in ombra la serietà 
della situazione dell'Afghanistan, rispetto alla quale il Governo italiano 
intende por~are avanti, di concetto con i paesi amici ed alleati e con tutti 
i paesi interessati all'equilibrio e alla stabilità della regione, la prospet, 
tiva di un Afghanistan neutrale, scaturita nella riunione dei Ministri 
degli esteri del 19 febbraio a Roma. Essa si configura come un impor;.. 
tante punto di riferimento sul piano sia politico che psicologico ed 
appare la più idonea a consentire uno sbocco positivo nell'attuale 
crisi: e tale proposta è stata bene accolta anche in altre sedi, come a 
Kuala Lumpur e da Governi dei paesi del terzo mondo. Da ciò discende 
la soluzione di due altri problemi concernenti i giochi olimpici verso 
i quali, pur nel rispetto dell'autonomia dei Comitati olimpionici, i 
governi dei paesi occidentali stanno assumendo posizioni negative: se 
ciò si verifica è perché sono venute a mancare le condizioni politiche 
generali che consentono lo svolgimento di queste olimpiadi, che si 
continua ad auspicare possano essere ripristinate anche da parte di chi 
le ha compromesse. 

Il deputato Giadresco, interrompendo, afferma che si tratta di 
un'interpretazione un po' forzata e personale e comunque non proficua 
per la soluzione del problema. 

LA CSCE DI MADRID 

Il Ministro Colombo, proseguendo, ricorda che alla Conferenza 
di Lisbona i paesi CEE hanno riaffermato la volontà che si tenga nella 
data prevista la Conferenza sul disarmo di Madrid e che quindi siano 
proseguiti i lavori preparatori, anche se si è inserita una proposta spe, 
cifica che vorrebbe una discussione congiunta dei problemi dei diritti 
dell'uomo e delle questioni economiche. Esprime quindi la speranza 
che da Madrid possa venire fuori un accordo per stabilire le cosiddette 
« misure di fiducia » con un processo di limitazione agli armamenti 
nei paesi che partecipano alla Conferenza e che comunque si mantenga 
aperto il discorso sulla distensione. 

LA SITUAZIONE ECONOMICA DELLA COMUNITÀ 

Quanto agli altri argom~nti del vertice europeo, l'Italia ha reputato 
opportuno una riaffermazione di alcuni princìpi comunitari particolar, 
mente importanti nel momento in cui l'Inghilterra ha opposto il prin, 
cipio del « giusto ritorno )) - cioè una sorta di bilanciamento tra dare 
ed avere - che appare in assoluto contrasto con quello di una Comunità 
integrata e con la promozione nello sviluppo armonioso di tutti i paesi, 
affermato dall'articolo 2 del Trattato di Roma, e con il rispetto di tutto 
ciò che è stato fìnora fatto. A questo proposito, c'è anche da chiarire 
che le contribuzioni dei paesi non costituiscono uno strumento di 
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redistribuzione delle risorse ma un finanziamento del bilancio comu~ 
nitario che provvede a tale redistribuzione sulla base delle politiche 
dallo stesso previste. Bisogna anche chiarire la consistenza del deficit 
della Gran Bretagna che si trova ad essere esposta nei confronti della 
CEE in quanto importa. molti beni, specie agricoli, dal Commonwealth 
e sui quali paga dazi comunitari mentre gli altri paesi CEE si forniscono 
preferibilmente all'interno dell'area comunitaria. Gli strumenti che 
potrebbero limitare il deficit consistono nel miglioramento del mecca~ 
nismo approvato a Dublino nel1974 che modifichi illimite alla bilancia 
dei pagamenti, il pagamento per tranches ed il rimborso non superiore 
al 3 per cento e un accordo sulla valutazione di questo defìcit ancora 
controverso secondo i vari parametri di giudizio: ad esempio non si 
sa se siano o meno da valutare i montanti compensativi. Il secondo 
problema su cui si dovrebbe promuovere l'intesa è il periodo di validità 
di questo meccanismo anomalo. In questo contesto il punto che rende 
maggiormente difficile l'accordo è la discussione dei ministri agricoli, 
tra i quali si è registrata una rottura nell'ultim9: riunione. Concludendo, 
afferma che l'Italia sostiene che uno dei princìpi da riaffermare per 
realizzare la politica di convergenza è l'azione dei fondi regionali: su 
questa base dovrebbe esserci consenso sulla nuova formulazione del 
bilancio da presentare al Parlamento europeo che tiene conto delle 
osservazioni di quest'ultimo. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un dibattito al quale hanno 
partecipato i deputati Lombardi, Bottarelli, Ajello, Codugnani Giancarla, 
Romualdi, Qiadresco. 

REPLICA DEL MINISTRO 

Il Ministro Colombo, replicando agli intervenuti, innanzìtutto 
precisa che i residui passivi non indicano una incapacità alla spesa: 
spesso sono un residuo di cassa a fronte di impegni già presi anche perché 
dopo un certo anno essi sono assorbiti dal Ministero del tesoro. Quanto 
ai problemi più generali, ribadisce che alle sanzioni si arriva con un 
procedimento molto laborioso e non si può dimenticare che di fronte 
alle patenti violazioni internazionali il popolo americano ha tenuto 
un atteggiamento prudente per mesi solo ora invocando soluzioni diverse. 
L'Europa ha mostrato maggiore cautela tentando anche a Lisbona la 
via diplomatica e anche le attuali sanzioni sono accompagnate all'esi­
stenza di canali diplomatici e connesse agli effetti della prossima azione 
diplomatica. Quanto. alle obiezioni del deputato Giadresco, riafferma 
che l'Europa ha un interesse autonomo nell'esprimere la solidarietà 
agli Stati Uniti cioè il rispetto delle norme internazionali: c'è anche 
il dovere di solidarietà verso gli alleatì ma questo è un secondo motivo 
ulteriore rispetto al primo. Vi è inoltre da considerare che le sanzioni 
costituiscono un tentativo di evitare ulteriori escalation specie se militari. 
Quanto alle osservazioni del deputato Lombardi, osserva che c'è una 
interpretazione della distensione da parte sovietica di carattere selettivo 
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per cui gli obiettivi sono decisi volta per volta nell'ambito di un limite 
che non dovrebbe compromettere la distensione a livello mondiale. 
La proposta dei Nove non ha. carattere propagandistico ma ha una at~ 
tualità provata dal fatto che se ne discute anche se non in modo appro~ 
fondito tra le due superpotenze: l'Europa va quindi acquistando in 
questa crisi una sua personalità come entità politica anche se essa non è 
ancora compiuta. Sulla Conferenza di Madrid precisa che l'Italia pr~ 
muoverà iniziative adeguate per preparare la nostra presenza anche 
nell'ambito comunitario e conferma che dagli atti a sua disposizione 
non vi è nulla che metta in dubbio la volontà di confermare l'effettua~ 
zione di questa Conferenza anche se recentemente la stampa ha attri­
buito alla Francia una perplessità che poi la stessa ha negato. 

Il miuit~tro degli Esteri on. Colombo alla Commiseiope Esteri del Senato 
della Repubblica 

(29 aprile - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 29 aprile alla Com~ 
missione Esteri del Senato della Repubblica in risposta ad interrogazioni 
sul problema mediorientale, la crisi iraniana ed il Consiglio europeo di 
Lussemburgo: 

Onorevole Presidente, onorevoli senatori, nel corso del Consiglio 
europeo è stata discussa la situazione internazionale e sono state espresse 
preoccupazioni per la evoluzione degli avvenimenti in Iran, in Afghanip 
stan e nel Medio Oriente, in un'area nella quale sono coinvolti imporp 
tanti interessi dell'Italia come degli altri paesi della Comunità europea. 
Si è avuta la conferma, attraverso la definizione di atteggiamenti comuni, 
dell'importanza e della necessità che i Nove abbiano una sempre mag~ 
giare coesione di fronte agli avvenimenti della crisi internazionale. 

LA CRISI IRANIANA 

La situazione, creatasi dal 4 novembre scorso a T eheran, con la 
detenzione . in ostaggio da parte di studenti iraniani del personale del, 
l'ambasciata americana a Teheran, si configura come una inammissibile 
violazione di norme internazionali, che dura tuttora. A seguito della 
consultazione immediatamente promossa tra i Nove, dichiaraziòni sono 
state emesse dalla riunione ministeriale del 20 novembre 1979 e dal 
Consiglio europeo del 29-30 novembre ed è stato dato corso all'azione 
congiunta presso le autorità iraniane da parte degli ambasciatori dei 
paesi della Comunità europea a T eheran. 

Per i Nove, di fronte ad una crisiavente carattere di estrema deli, 
catezza, il punto doveroso di riferimento della loro azione è stato costi~ 
tuito dalla linea di condotta seguita dal Governo di Washington per 
ottenere subito la liberazione degli ostaggi. 
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L'obiettivo che i Nove si erano posti è stato sin dall'inizio quello 
di contribuire all'esito pacifico della crisi irano-americana, favorendo 
ogni sviluppo che apparisse maggiormente suscettibile di fornire una 
via di uscita. 

I Nove hanno costantemente condannato la detenzione degli ostaggi 
americani a T eheran e sono stati e sono pienamente solidali col Go~ 
verna ed il popolo degli Stati Uniti, che stanno subendo una così dura 
prova. 

Questa solidarietà è tanto più doverosa e sentita in quanto attiene 
ad un evento che comporta lacerazioni sul piano umano e familiare delle 
quali ci sentiamo tutti partecipi. 

È veramente grave che dopo un così lungo periodo di tempo non 
sia stato possibile far prevalere il diritto e, prima di esso, la ragione. 
Dal perdurare di questo stato di cose escono ferite antiche tradizioni 
della comunità internazionale ed invalidati i suoi normali mezzi di 
comunicazione. Soprattutto va ricordato che il perdurare di queste 
condizioni rappresenta un elemento di grave turbativa della situazione 
internazionale e che ad esso risalgono come cause gli sviluppi anche 
più recenti che per questa vicenda hanno preoccupato e preoccupano 
la comunità internazionale. 

Di fronte a questa situazione i Nove hanno deciso il 10 aprile in 
una. consultazione di emergenza dei Ministri degli esteri, tenutasi a 
Lisbona in occasione della sessione del Comitato dei ministri del Con­
siglio d'Europa e dopo la decisione del Consiglio della rivoluzione ira~ 
niano di impedire il trasferimento degli ostaggi dagli studenti alle auto~ 
rità governative, che gli ambasciatori a T eheran dei paesi. deHa Comunità 
europea effettuassero immediatamente un passo, che ha. avuto luogo 
il 12 aprile, presso il Presidente della Repubblica islamica dell'Iran, 
per chiedere la liberazione degli ostaggi. Gli ambasciatori, convocati 
nelle rispettive capitali, hanno riferito ai Governi sulla risposta .iraniana 
alle richieste dei Nove. 

· In sostanza, da parte del presidente Bani Sadr sono state fornite 
assicurazioni, che invero hanno trovato un immediato riscontro nei 
fatti, in ordine alla possibilità da parte della Croce rossa internazionale 
di far visita agli . ostaggi. Ma non si è viceversa corrisposto alle richieste 
dei Nove di predsazioni ed assicurazioni circa le modalità e la data di 
rilascio dei medesimi. 

Gli elementi riferiti dagli ambasciatori hanno formato oggetto di 
analisi e valutazione nelle capitali dei Nove. È chiaro come nel processo 
di determinazione dell'atteggiamento italiano è stato tenuto doverosa· 
mente conto degli interessi nazionali rappresentati in Iran, con parti~ 
colare riferimento alla presenza in quel Paese di un consistente nu~ 
mero di connazionali e di rilevanti interessi economici. Ma è altret~ 
tanto chiaro che le nostre preoccupazioni ed il nostro impegno sono 
stati guidati dall'obiettivo del ripristino della legalità internazionale e 
della liberazione degli ostaggi in piena solidarietà con il popolo americano. 

La condotta degli Stati Uniti è stata impostata in due direzioni 
parallele. Da un lato, il Governo americano ha utilizzato le procedure 
previste sul piano internazionale. Ha fatto ricorso alla ·Corte . interna· 
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zionale di giustizia dell' Aja, che il 15 dicembre 1979 ha ingiunto al 
Governo iraniano di rilasciare immediatamente gli ostaggi. Ha sotto­
posto il problema al Consiglio di sicurezza dell'ONU, che il 7 dl 31 di­
cembre 1979 ha approvato due risoluzioni in materia. 

Una Risoluzione per l'applicazione definitiva di sanzioni all'Iran 
fu presentata al Consiglio di sicurezza il 13 gennaio, ma non risultò 
applicabile a causa del veto dell'Unione Sovietica, che impedì una 
concreta azione delle Nazioni Unite e dei suoi membri. 

GLI OSTAGGI AMERICANI 

Il Governo americano ha collaborato col Segretario generale delle 
Nazioni Unite il quale ha portato avanti una sua irtiziativa di buoni 
uffici, culminata nell'invio a Teheran di una Commissione internazionale 
di giuristi. Dall'altro lato, il Governo di Washington ha svolto una 
serie coordinata di pressioni nei confronti dell'Iran, rivolgendosi anche 
ai Governi alleati ed amici per invocare l'adozione da parte loro di un 
atteggiamento di rigore con Teheran: Da parte americana, dopo che 
non era stato possibile ottenere il passaggio degli ostaggi sotto il con­
trollo delle autorità governative iraniane, è stata attuata nella notte 
dal 24 al 25 aprile l'iniziativa di tentare una propria azione in Iran per 
liberare gli ostaggi. In merito a tale iniziativa nessuna informazione 
preventiva era stata fornita da Washington al nostro Governo. 

L'iniziativa, non conosciuta nella sua portata e nei suoi fini quando 
si ebbe notizia del suo tragico fallimento, non mancò di provocare 
nell'opirtione pubblica internazionale sorpresa ed anche preoccupazione 
per i rischi in essa insiti, come il suo esito del resto ha dimostrato, e 
per gli sviluppi cui. si temeva potesse dar luogo. In molte capitali europee 
furono lanciati appelli e riaffermati l'aspirazione ed il proposito di 
ricercare una soluzione pacifica alla crisi iraniana. È il caso in particolare 
di qualificati esponenti del Governo britannico e di quello· della Re· 
pubblica federale di Germania. Analoghe reazioni furono manifestate 
in Italia, in quello spirito di piena solidarietà che ha costantemente 
informato i nostri rapporti con gli Stati Uniti. 

Alle famiglie e alla nazione americana, colpite dalla perdita della 
vita dì alcuni loro militari impiegati nel tentativo di ·liberare gli ostaggi, 
si indirizzano i nostri sentimenti di profonda partecipazione alloro dolore. 

Nella sua allocuzione del 25 aprile il Presidente degli Stati Uniti 
ha indicato una linea di azione, che è stata e rimane anche la nostra e 
che è quella di contirtuare a cercare, insieme ad altri paesi amici ed alleati 
ed ai dirigenti dell'Iran, una pronta soluzione, con mezzi pacifici e 
diplomatici, senza perdite di vite umane. 

Sullo svolgimento dell'operazione americana in Iran, dobbiamo 
necessariamente riferirei a quanto indicato al riguardo, pubblicamente, 
dai responsabili americani e di cui anche i mezzi di informazione hanno 
ampiamente riferito. 

Le informative svolte dalle autorità americane agli alleati non sono 
infatti andate, sostanziamente, oltte quanto fatto conoscere al pubblico 
dal presidente Carter e dal segretario alla difesa Brown e pertanto non 
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è e>onsentito ad altri privilegiare questa o quella versione alternativa 
ipotizzata dalla stampa internazionale. Sembra che l'operazione abbia 
coinvolto un numero limitato di militari statunitensi e che il suo obiet~ 
tivo si sia configurato esclusivamente nel tentativo di salvataggio de~ 
gli ostaggi. 

La stessa circostanza che tale tentativo sia abortito a causa della 
sopravvenuta deficienza di alcuni mezzi meccanici dimostra la ridotta 
dimensione dell'operazione stessa ed il fatto che essa non si poneva 
obiettivi di natura militare per i quali il problema delle riserve e dei 
rincalzi si sarebbe evidentemente posto in termini molto più perentori. 

La nostra più ferma determinazione è di concorrere, nelle oppor~ 
tune sedi internazionali e in piena e solidale intesa con i nostri partners 
comunitari e con gli Stati Uniti, ad ottenere che, in conformità del 
diritto internazionale, siano assicurate agli ostaggi ingiustamente trat~ 
tenuti le garanzie della incolumità e della liberazione. È questa la posi~ 
zione che ho sostenuto il 16 aprile scorso dall'autorevole tribuna del 
Parlamento europeo a Strasburgo. 

LE INIZIATIVE COMUNITARIE 

A questa ferma determinazione il Governo si è ispirato anche nel~ 
l'esame approfondi.to degli ulteriori passi da compiere da parte dei 
paesi della Comunità europea in sede di consultazione fra i nove Mini~ 
stri degli esteri, che ha avuto luogo il 22 aprile scorso. In connessione 
con la riunione dei Nove si è recato a Lussemburgo il Ministro degli 
esteri del Giappone ed in un incontro avuto con me, nella mia qualità 
di Presidente di turno del Consiglio dei ministri della Comunità europea, 
abbiamo proceduto ad una appropriata concentrazione dell'atteggia~ 
men~o di T okio con quello dei paesi europei. Permanendo da parte 
iraniana la violazione delle norme di diritto internazionali e continuan~ 
dosi da parte di T eheran ad ignorare le richieste del Consiglio di si­
curezza e della Corte internazionale di giustizia in ordine alla liberazione 
degli ostaggi, i nove Ministri degli esteri hanno concordato, nella riu~ 
nione di Lussemburgo del 22 aprile, la introduzione di appropriati 
strumenti per l'applicazione di sanzioni contro l'Iran, sulla base di 
quanto era stato previsto nella Risoluzione presentata all'esame del 
Consiglio di sicurezza il 13 gennaio scorso nei confronti della quale è 
stato posto il veto dell'l)nione Sovietica, nonché in conformità alle 
norme di diritto internazionale. 

È previsto che i Ministri degli esteri valuteranno successivamente 
ed in particolare nella riunione del 17 maggio a Napoli se sia interve~ 
nuto un progresso decisivo per il rilascio degli ostaggi. In mancanza di 
questo sarà avviata la fase di attuazione a breve scadenza delle sanzioni. 

È stato previsto nella Dichiarazione di Lussemburgo che l'avvio 
di questa fase sia invece immediato per altre misure, quali la riduzione 
del numero del personale delle ambasciate dei Nove a Teheran e di 
quello iraniano accreditato in ciascuna delle loro capitali, la reintrodu~ 
zione dell'obbligo del visto per i cittadini iraniani desiderosi di tra~ 
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sferirsi nei paesi della Comunità ed il blocco delle licenze di vendita 
e di esportazione di materiale militare a destinazione dell'Iran. 

Nel corso della sua sessione del 27 e 28 aprìlè a Lussemburgo, 
il Consiglio europeo ha preso in esame la grave situazione venutasi a 
creare a causa della perdurante detenzione in ostaggio dei membri 
del personale dell'ambasciata degli Stati Uniti a Teheran; sottolineando 
che dal momento dell'occupazione dell'ambasciata degli Stati Uniti a 
Teheran e della presa in ostaggio del suo personale, i Nove hanno co­
stantemente espresso la loro condanna per questa violazione inam­
missibile del diritto internazionale, il Consiglio europeo ha riaffermato 
la solidarietà dei Nove con il Governo e il popolo degli Stati Uniti 
nella prova che stanno subendo. 

La convinzione espressa da tutti i membri del Consiglio è stata 
che la situazione creata da tale violazione dà adito a sviluppi gravi e 
carichi di conseguenze e che il ripristino dello stato di diritto costi• 
tuisce l'unico mezzo per poter garantire la pace e la sicurezza. È una 
valutazione che è già stata ripetutamente esternata alle autorità iraniane 
attraverso i passi diplomatici svolti dagli ambasciatori dei Nove a Teheran. 
Nel rivolgere pressanti appelli dei loro Governi ·per la liberazione degli 
ostaggi alle autorità iraniane, essi hanno ribadito il pieno rispetto del­
l'indipendenza e della sovranità dell'Iran e del diritto del popolo ira· 
niano di determinare liberamente il proprio futuro. 

È generale il convincimento che, pur riconoscendo le implicazioni 
che la fase di assestamento costituzionale in corso in Iran ha potuto 
avere sul problema degli ostaggi, tale fase non possa ulteriormente 
essere invocata quale elemento · di giustificazione per procrastinare la 
soluzione del problema degli ostaggi. 

Proprio per questo il Consiglio europeo ha affermato che i Nove 
debbano attenersi alle decisioni nei confronti delFiran che sono indicate 
nella Dichiarazione di Lussemburgo del 22 aprile scorso sia per quanto 
attiene alle sanzioni, sia per quanto attiene alle iniziative politico­
diplomatiche da svolgere presso le autorità. 

Al tempo stesso è statb deciso dal Consiglio europeo che· nel, 
l'attuale fase della crisi iraniana è appropriato dare il massimo appoggio 
soprattutto alle iniziative che il Segretario generale delle Nazioni Unite 
:intende assumere per ottenere la liberazione degli ostaggi. 

Gli intendimenti dei Nove non sono in alcun modo diretti a colpire 
il popolo iraniano. Si tratta esclusivamente di sottolineare l'esigenza 
che si vada concretamente verso la liberazione degli ostaggi e la 
cessazione della violazione tuttora in atto delle norme del diritto 
internazionale prima che le sanzioni decise a Lussemburgo entrino in 
vigore. 

Vi è stata piena coscienza da parte del Consiglio europeo delle 
responsabilità di interpretare la pressante richiesta dei popoli europei, 
rappresentando gli intendimenti dei Nove nel loro giusto significato e 
sottolineando la nostra urgente attesa. 

Ciò che è necessario è di arrivare a compiere in tal modo un primo 
passo importante di un rinnovato dialogo con l'Iran. Esso deve valere 
anzitutto a condurre alla liberazione degli ostaggi, ma anche a porre 
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le fondamenta di nuove relazioni, con vantaggio per la stabilità della 
regione, per lo sviluppo della nazione iraniana e per la pace nel mondo. 

Questi obiettivi non sono certo raggiungibili né dissociandosi dalle 
sanzioni decise da tutti i paesi della Comunità europea, né facendo 
mancare la propria solidarietà a chi, come gli Stati Uniti, è in queste 
circostanze la vittima della violazione del diritto internazionale. 

Indubbio è l'illecito internazionale, tuttora in essere per precisa 
ed esclusiva responsabilità iraniana. Indiscussa a favore del Paese vittima 
dell'illecito è la facoltà che gli riserva il diritto internazionale di autotu­
telarsi, quando il Consiglio di sicurezza dell'ONU viene a trovarsi 
nell'impossibilità di offrire il presidio del suo intervento in nome della 
comunità in.ternazionale. ·Altrettanto doveroso è auspic;are da parte 
nostra, in ogni momento, ed agire affinché la situazione non si sviluppi 
in una crisi così pericolosa che sfoci in una permanente violazione del 
diritto internazionale o in gravi minacce per la pace. 

I CITI ADINI IT AUANI IN IRAN 

Per quanto concerne i cittadini italiani che al momento attuale 
risiedono in Iran, ricordo che l'Italia ha la collettività. più consistente 
fra i paesi occidentali. 

Si tratta nella grande maggioranza di tecnici impiegati nella rea­
lizzazione delle importanti commesse acquisite negli ultimi anni dal­
l'industria italiana. 

Vi è stata una forte contrazione della collettività causata dagli 
avvenimenti del 1978 e anche delle oscillazioni, che riflettono in so­
stanza il perdurante interesse alla collaborazione economica tra i due 
Paesi. A tale riguardo va osservato: che i tecnici e rispettivi familiari, 
a parte qualche marginale episodio, non sono stati mai oggetto di at­
tacchi personali o di ostilità anti-italiana, per cui è stato praticamente 
impossibile convincerli a ridurre· sinanche la presenza dei familiari 
anche dopo l'episodio degli ostaggi americani. 

In complesso, il numero dei dipendenti delle società (conla sola 
eccezione di Bandar Abbas) si può considerare strettamente rispondente 
alle esigenze operative. 

Sinora né le società italiane operanti in Iran né la collettività colà 
residente hanno manifestato segni di allarme, anche se affiorano le 
prime preoccupazioni. 

Più in generale va rilevato che non si registrano partenze massiccie 
di europei. Gli inglesi, peraltro, avevano già ridot.o di molto la loro 
collettività, mentre vi è qualche rimpatrio dei tedeschi. 

Da parte italiana si procede ad un costante aggiornamento delle 
misure di emergenza già predisposte nel 1978-79 e che si rivelarono 
- nelle circostanze dell'epoca - adeguate a rendere possibile l'ordinato 
rientro di otto~diecimila connazionali. A tal fine hanno luogo i regolari 
contatti dell'ambasciata con i connazionali ed i rappresentanti delle 
ditte operanti .in Iran, l'ultimo dei quali ha avuto luogo il 25 aprile 
ultimo scorso. 
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Analogamente a quanto già fatto due volte in precedenza, il diret~ 
tore generale della emigrazione e affari sociali si recherà prossimamente 
in Iran per esaminare sul posto la situazione. 

IL PROBLEMA AFGHANO 

La valutazione del Consiglio europeo sui problemi di politica 
internazionale ha riguardato anche il problema afghano. Per quanto 
la crisi iraniana sia gravida di pericoli e capace di suscitare spinte emotive, 
essa non può e non deve far dimenticare quanto è accaduto e accade 
in Afghanistan. È un dato di fatto estremamente grave che le forze 
militari sovietiche si trovino ed operino tuttora in quel Paese, ove 
sono intervenute alla fine dello scorso dicembre. 

Questa constatazione è stata fatta con profonda inquietudine dal 
Consiglio europeo. Malgrado la condanna espressa dalla comunità 
internazionale l'URSS non ha ritirato le sue truppe dall'Afghanistan 
in esecuzione della Risoluzione adottata il 14 gennaio 1980 dall'As~ 
semblea generale delle Nazioni Unite a schiacciante maggioranza, anzi 
si apprende che le ha accresciute. Non hanno avuto risposta le richieste 
ribadite a tal fine nella Dichiarazione dei Nove del 15 gennaio scorso, 
nonché quella della Conferenza islamica, dei paesi dell' ASEAN e della 
maggior parte dei paesi del Terzo mondo e dei paesi non allineati. 

È stato ribadito dal Consiglio europeo che, ad avviso dei Nove, 
uno sbocco conforme alla Risoluzione dell'Assemblea generale delle 
Nazioni Unite potrebbe essere trovato in una formula che consenta 
all'Afghanistan di restar fuori dalla competizione delle potenze, tor­
nando alla sua posizione tradizionale di Stato neutrale non allineato. 
I Nove danno un'importanza prioritaria al diritto del popolo afghano 
di scegliere liberamente il proprio avvenire e considerano che a tale 
scopo le grandi potenze e gli Stati vicini all'Afghanistan dovrebbero 
prendère l'impegno di rispettare la sovranità e l'integrità di quel Paese, 
di non ingerirsi nei suoi affari interni e di rinunciare ad ogni forma di 
presenza o di associazione militare con esso. 

Piena disponibilità sussiste da parte dei Nove, di concerto con i 
paesi amici ed alleati, a fornire il loro appoggio ad ogni iniziativa ri­
volta a promuovere una tale soluzione. La loro proposta non ha alcun 
carattere di rigidità né di esclusività ed ai fini della sua attuazione un 
ruolo particolarmente significativo dovrebbe spettare per forza di cose 
ai paesi islamici e a quelli non allineati. 

Sono stati questi anche i concetti ai quali si è ispirato l'atteggia­
mento francese nel corso delle conversazioni con il ministro degli esteri 
sovietico Gromiko, durante la sua recente visita a Parigi. Vi è stata la 
conferma anche pubblica, da parte del Ministro degli esteri dell'URSS, 
della ben conosciuta tesi sovietica secondo la quale l'intervento delle 
truppe di Mosca in Afghanistan sarebbe stato determinato da inter­
ferenze esterne. Corollario di questa tesi è che ad una soluzione della 
crisi si potrebbe giungere solo mediante accordi tra il regime di Karmal 
e i governi dell'Iran e del Pakistan. 
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IL SIGNIFICATO POLITICO DEI GIOCHI OLIMPICI 

Continua a formare oggetto di vivo dibattito in sede internazionale 
soprattutto dopo la nuova fase apertasi con la decisione presa 1'11 aprile 
dal Comitato olimpico degli Stati Uniti di non inviare una propria 
squadra a Mosca, il problema del significato politico dei giochi olimpici 
che dovrebbero tenersi nella capitale sovietica nella prossima estate. 

Il Governo italiano, al pari di quelli di numerosi altri paesi europei, 
conviene sulla autonomia dei Comitati olimpici nazionali: è però un 
dato di fatto che la situazione internazionale non può essere esclusa dalle 
valutazioni globali di tutti quei fattori che i Comitati olimpici nazionali 
dovranno prendere in considerazione per giungere ad una decisione 
circa la partecipazione o meno alle prossime Olimpiadi. Nel ricono~ 
scimento dell'autonomia dei Comitati olimpici nazionali i paesi europei 
concordano sul principio che la responsabilità di aver fatto venir meno 
le condizioni e lo spirito nei quali i giochi olimpici devono svolgersi 
incombe sull'Unione Sovietica e che spetta pertanto ad essa ripristi~ 
nate una situazione che consenta a tutti di partecipare. 

Nel momento attuale il Governo porta tutta la sua attenzione sugli 
elementi di più significativa rilevanza internazionale e di comparazione 
fra le situazioni nei vari paesi, nella consapevolezza che si sta oggi prefì­
gurando una situazione di sostanziale incompletezza dei giochi di Mosca, 
in contrasto con il principio dell'universalità olimpica. 

IL MEDIO ORIENTE 

All'altra estremità dell'arco di crisi permangono aperti i gravi 
problemi conflittuali del Medio Oriente. 

Non è certo questo il momento appropriato per dare corso ad 
approfondimenti e per formulare ipotesi, . quando meno di un mese 
ci separa dalla target date egizio-israeliana, che è stata stabilita di comune 
accordo fra le parti per la conclusione delle conversazioni su uno statuto 
di autonomia da applicarsi in Cisgiordania ed a Gaza. Le risultanze di 
tali conversazioni costituiranno . comunque un elemento rilevante sul 
piano internazionale ai fìni della ulteriore trattazione dei problemi 
mediorientali. 

I Nove seguono con vigile attenzione gli sforzi che vengono ef~ 
fettuati per compiere passi verso la soluzione dei problemi del Medio 
Oriente. Il Consiglio europeo ha ribadito in proposito che una vera 
pace nel Medio Oriente può derivare solo dalla sistemazione globale 
e durevole, giusta per tutti. 

Consapevole del ruolo che l'Europa può svolgere a tal fine il Con~ 
siglio europeo ha incaricato i Ministri degli esteri di riferirgli su questo 
problema alla prossima sessione di Venezia. 

Anche sugli atti di violenza compiuti nel Libano meridionale 
contro elementi dell'UNIFIL, il Consiglio europeo ha portato la sua 
attenzione. Denunciandoli come elemento grave di turbamento, esso 
ha sottolineato l'esigenza che ad essi sia immediatamente posto fìne 



142 MINISTRO COLOMBO 

e che la forza di pace dell'ONU sia messa in grado di adempiere piena~ 
mente il mandato che ha ricevuto dal Consiglio di sicurezza. 

Innne, il Consiglio europeo· ha ritenuto di enunciare una linea 
direttrice ·generale per la condotta dei Nove in questo periodo di crisi 
nei rapporti internazionali. Esso ha dichiarato che è essenziale utilizzare 
pienamente le procedùre internazionali dirette a ridurre le tensioni e 
dare pieno appoggio ai princìpi della Carta delle Nazioni Unite e del 
diritto internazionale. 

LA PARTECIPAZIONE BRITANNICA AL BILANCIO CEE 

L'incontro fra i Capi di Stato e di Governo che ha avuto luogo a 
Lussemburgo nei giorni 27 e 28 aprile è· stato dominato, per la parte 
comunitaria, dal problema dello squilibrio finanziario del Regno Unito. 
Si tratta, come è noto, di un problema delicato e complesso ,che ha 
impegnato la Presidenza di turno italiana in una intensa attività di 
preparazione. 

Tale preparazione si è articolata essenzialmente in due fasi. La 
prima, condotta in conformità all'impegno assunto a Dublino dal 
presidente del Consiglio Cossiga, si è in particolare concentrata sul~ 
l'accertamento dell'esistenza delle condhioni per un eventuale anticipo 
del Consiglio europeo, previsto in un primo tempo il 31 marzo ed il 
1° aprile. Questa fase è stata caratterizzata da incontri bilaterali ad 
opera sia del Presidente del Consiglio che del Ministro degli esteri 
con tutti i Governi dei paesi membri. Il risultato di tali incontri ha 
portato a constatare che le diffèrenti posizioni dei Nove non permet~ 
tevano di scontare la possibilità di un accordo qualora la data del Con~ 
siglio europeo fosse stata anticipata. 

La seconda fase della preparazione si è concentrata in un accresciuto 
impegno del Governo italiano volto essenzialmente a ricercare i possibili 
punti di incontro sia sui problemi della correzione dello sqùilibrio 
finanziario britannico e della. convergenza, sia su una serie di altri pro~ 
blemi - e cioè razionalizzazione della spesa agricola della Comunità, 
prezzi agricoli per la campagna 1980-81, instaurazione di una disciplina 
comunitaria per la carne ovina, completamento della politica comune 
della pesca ed avvio verso una politica comune dell'energia - alla cui 
soluzione alcuni Governi subordinavano quella del problema britannico. 

L'intricata interdipendenza tra tali questioni e l'obiettiva difficoltà 
di ciascuna di esse considerata isolatamente hanno contribuito a rendere 
ancora più complesso, sia sul piano tecnico che su quello politico, 
tale negoziato. 

n problema britannico si è rivelato infatti non soltanto quale pro­
blema di aggiustamento contabile della posizione finanziaria di un 
paese membro nella Comunità, ma come derivante da cause profonde 
attinenti alle politiche comunitarie nel loro insieme. 

Nel corso dei negoziati che abbiamo avuto è emerso un accordo 
generale nel dire che il problema inglese deriva da tre cause principali. 
In primo luogo il commercio inglese è ancora non sufficientemente 
orientato verso gli scambi intracomunitari, ciò che fa sì che, impor .. 
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tando il Regno Unito dai paesi terzi più di quanto lo facciano gli altri, 
il suo contributo in dazi doganali e in prelievi è più elevato. In secondo 
luogo, la elevata incidenza della spesa agricola sul bilancio della Co.. 
munità costituisce una ulteriore fonte di difficoltà nella misura in cui, 
disponendo di un'agricoltura molto efficiente ma nello stesso tempo 
poco rappresentativa del suo prodotto interno lordo, il Regno Unito 
riceve una quota limitata di risorse dal Fondo per la garanzia agricola. 
Il terzo elemento è quello dello scarso sviluppo delle politiche strut­
turali e di investimento, che avrebbero potuto compensare lo squi· 
librio finanziario inglese, ma che non si sono sviluppate adeguatamente. 

L'essersi presa maggiore coscienza - nel corso del negoziato -
di queste cause ha anche indotto alla considerazione della necessità 
di cercare per il problema finanziario britannico soluzioni atte a pre· 
venire il suo ripetersi a breve scadenza, il che implica un esame attento 
sia dello sviluppo futuro della Comunità e delle sue politiche sia della 
necessità che la Gran Bretagna adatti più rapidamente le proprie strut· 
ture ed i propri comportamenti economici alla Comunità. Infatti, 
quale che sia il numero degli anni in cui le misure provvisorie a favore 
del Regno Unito dovrebbero rimanere valide e quale che sia il loro 
ammontare, è apparso chiaro che, se da parte dei Nove non si pren~ 
dessero sin d'ora impegni precisi per modificare l'attuale situazione di 
scompenso tra la continua crescita del costo della politica agricola 
comune ed il minore sviluppo delle politiche strutturali e di investi· 
mento, il problema dello squilibrio finanziario britannico tornerebbe, 
in un futuro più o meno vicino, a ripresentarsi davanti a noi in termini 
forse ancora più gravi di quelli attuali. 

La verità è che il problema britannico non è che un aspetto di un 
problema ben più ampio, che è quello del modo di essere della Co~ 
munità per far fronte alle sfide degli anni '80. È questa la ragione per 
la quale da parte italiana, sia in sede preparatoria del Consiglio europeo 
sia durante la discussione tra i Capi. di Stato e di Governo a Lussem· 
burgo, si è in particolare insistito sulla necessità di sviluppare, oltre a 
quella agricola, altre politiche per tenere conto in maniera più equi, 
librata delle situazioni e degli interessi di tutti i paesi membri. A tal 
fine. abbiamo suggerito. <:he la Commissione presenti delle proposte 
in tempo . utile perché esse possano formare oggetto di decisione in 
scala comunitaria entro il 1981. 

Posso dire che l'attività del Consiglio nelle sue diverse formazioni 
ha consentito il compimento di sensibili progressi sulla via della chiarifi~ 
cazione dei problemi aperti e delle possibili soluzioni. Tale attività è 
continuata fino alla vigilia dell'incontro di Lussemburgo, attraverso i 
contatti bilaterali avuti dal Presidente del Consiglio con i Capi di Stato 
o di Governo degli altri paesi membri della Comunità. 

La discussione in Consiglio europeo ha tratto beneficio da que .. 
st'opera di chiarimento e di approfondimento. Per quanto complessa 
fosse la problematica in esame e per quanto essa ponesse sul tappeto 
questioni di principio e di prospettive generali dell'evoluzione della 
Comunità, non è su questa ampia problematica che si è registrata l'im, 
possibilità di un accordo (anzi le nostre impostazioni sono state genera!· 
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mente condivise), ma sul più limitato problema dell'ammontare e di 
alcune modalità delle misure finanziarie e di spese a favore del Regno 
Unito. Grossi sforzi sono stati compiuti da tutte le delegazioni, tanto 
che il margine di dissenso si era nelle ultime ore della sessione ridotto 
in misura più che considerevole: ma è stato proprio quest'ultimo mar, 
gine a rappresentare l'ostacolo che ha impedito di giungere ad un ac, 
cardo. In concreto l'offerta massima delle altre delegazioni, sia sul 
piano quantitativo sia su quello della durata delle misure per la Gran 
Bretagna, è stata ancora considerata insufficiente dal Primo ministro 
inglese. 

I problemi della convergenza e della partecipazione britannica al 
bilancio della Comunità si pongono in maniera delicata, in un mo, 
mento in cui ciascuno dei paesi membri della Comunità incontra dif, 
fi.coltà economiche e di bilancio nazionale. Ma vi è stato veramente 
un immenso sforzo da parte di tutti per trovare una soluzione. Siamo 
arrivati molto vicini ad una conclusione, ma la piccola distanza che ci 
ha separato rappresentava, allo stato attuale, il limite massimo delle 
concessioni reciproche alle quali si poteva arrivare in questa sessione 
del Consiglio europeo. 

Sarebbe un errore pensare che ci troviamo di fronte ad una situa, 
zione drammatica per la Comunità europea. La situazione è certamente 
difficile, ma la Presidenza italiana intende continuare ogni possibile 
sforzo nelle istituzioni della Comunità, ed in particolare nell'ambito 
delle sessioni dei Consigli dei ministri che sono previste per le prossime 
settimane, in modo da superare le distanze non grandi che ci separano 
ancora prima del prossimo Consiglio europeo di Venezia. 

Il ministro degli Esteri on. Colombo alla Camera dei deputati 
(7 maggio - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 7 maggio alla Camera 
dei deputati in risposta ad interpellanze ed interrogazioni sulla situazione 
iraniana: 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero esprimere anzitutto 
il mio vivo ringraziamento ai colleghi che con le loro interpellanze e 
le loro interrogazioni mi offrono l'opportunità di illustrare alla Camera 
dei deputati i termini più obiettivi del problema posto dal perdurare 
della detenzione del personale dell'ambasciata degli Stati Uniti a Teheran, 
preso in ostaggio il 4 novembre dello scorso anno dagli studenti iraniani, 
e, in pari tempo, sia pure nei limiti offerti dallo svolgimento di inter, 
pellanze ed interrogazioni, riferirmi ad altre gravi situazioni che hanno 
arrecato ed arrecano pregiudizio alla politica di distensione e rischiano 
di mettere in pericolo la pace. Sono gli argomenti che, del resto, sono 
citati nelle interpellanze e nelle interrogazioni in esame. 
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LA RESPONSABILITÀ IRANIANA 

Vi è stata, e permane, una gravissima violazione delle norme di 
diritto internazionale. Di essa, la responsabilità esclusiva è iraniana. 
Al paese vittima della violazione è riconosciuta dal diritto internazionale 
la facoltà di ricorrere all'autotutela. Anche la Carta delle Nazioni Unite 
la riconosce come un diritto naturale e ne ricollega l'esercizio ai poteri 
ed ai compiti che, per ripristinare il diritto, conferisce all'organo sode~ 
tario a ciò deputato, e precisamente il Consiglio di sicurezza. Ma dalla 
Carta stessa è del pari riconosciuto a ciascun membro permanente del 
Consiglio di sicurezza il diritto di veto nei confronti delle risoluzioni 
del Consiglio. Pur se fino ad oggi non hanno avuto successo le proposte 
ventilate a più riprese per sollecitare una riforma dello statuto dell'ONU 
nel senso dell'abolizione di tale diritto, ciascun membro permanente 
del Consiglio di sicurezza deve sentire la responsabilità che si assume 
quando pone il veto ad una decisione, riaprendo la strada al ricorso 
all'autotutela. Nel caso della detenzione degli ostaggi americani in Iran, 
l'intervento delle Nazioni Unite attraverso misure e sanzioni dirette 
ad esercitare pressioni sul governo iraniano per sollecitare la libera­
zione degli ostaggi è stato bloccato dal veto posto dall'Unione Sovietica. 
Nella successione dei tempi, il veto sovietico alla risoluzione delle Na­
zioni Unite, che promuoveva sanzioni a carico dell'Iran, si pone dopo 
esplicite dichiarazioni di condanna e dopo iniziative assunte dallo stesso 
Segretario generale delle Nazioni Unite Waldheim, recatosi in Iran dal 
1° al 3 gennaio per ottenere la liberazione degli ostaggi. Non si può 
non rilevare, per tutte le implicazioni psicologiche e politiche che 
possono derivarne, il significato e la sollecitazione che assume per il 
paese direttamente colpito dalla violazione delle norme internazionali 
il riaprirsi, atrraverso lo strumento di un veto, della strada al ricorso 
all'autotutela. 

L'INIZIATIVA AMERICANA 

L'iniziativa americana di un intervento diretto in Iran, messo in 
opera nella notte fra il 24 ed il 25 aprile scorso da un reparto di volon­
tari americani, non poteva non suscitare sorpresa, sia perché giungeva 
del tutto inattesa, sia per gli elementi di rischio insiti in essa, come il 
suo tragico fallimento ha del resto dimostrato. Molto incerte erano le 
prospettive che essa poteva aprire, in particolare per gli sviluppi che 
sempre si teme possa provocare qualsiasi operazione comportante 
l'impiego di mezzi militari, anche quando destinati, come nel caso spe~ 
cifico, e chiaramente, all'unico obiettivo della liberazione degli ostaggi. 

LA POSIZIONE DEL GOVERNO ITALIANO 

Nei riguardi dell'iniziativa americana i commenti, per quanto di 
segno diverso, hanno tutti avuto come denominatore comune, a Roma 
come nelle altre capitali, in particolare quelle europee, l'espressione 
di una forte sorpresa. 
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Il Governo italiano ha dichiarato, e desidero confermarlo per ri­
spondere a diverse interrogazioni ed interpellanze, che nessuna infor~ 
mazione preventiva gli era stata fornita, come del resto è stato precisato 
subitò dalle fonti governative anche nelle altre capitali europee. E come 
a Londra, a Bonn, a Copenaghen, in altre capitali, è stata riconfermata, 
come da noi, la posizione espressa in ogni circostanza e cioè che il 
negoziato e le vie pacifiche, non il ricorso alla forza, fossero la stràda 
da perseguire, pure in presenza di difficoltà e di dinieghi, per pervenire 
alla liberazione degli ostaggi. Era ed è del resto a tutti noto che proprio 
la speranza, anzi la convinzione di evitare l'escalation nelle misure contro 
l'Iran, e la persuasione che la solidarietà europea con gli Stati Uniti in 
materia di sanzioni avrebbe esercitato un'ulteriore pressione nei con~ 
fronti dell'Iran, avevano indotto l'Italia e gli altri governi europei ad 
adottare le sanzioni previste dalla decisione del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite, che non si era potuta approvare per il veto sovie­
tico. Sarebbe stato sorprendente ed ancer oggi sorprenderebbe che non 
fosse stata e non fosse riaffermata dal Governo italiano la nostra linea, 
la linea che preferiamo, quella dei mezzi pacifici per la ·soluzione del 
problema degli ostaggi, quella del negoziato. 

È la stessa linea direttrice che è stata indicata dal Presidente degli 
Stati Uniti anche nel discorso da lui fatto il 25 aprile scorso dopo il 
fallito tentativo americano di un intervento diretto per liberare gli 
ostaggi in Iran, linea direttrice che si configura nella ricerca, insieme agli 
altri paesi amici ed alleati ed ai governanti dell'Iran, di una pronta so~ 
luzione senza mettere in gioco - sono le parole del Presidente degli 
Stati Uniti - vite umane, con mezzi pacifici e diplomatici. È la stessa 
linea che si ritrova nelle prime dichiarazioni rilasciate dal nuovo segre­
tario di Stato americano, quando ha confermato che il suo sforzo sarà 
di usare le opzioni pacifiche disponibili. 

È proprio per queste considerazioni specifiche, oltre che per una 
scelta coerente con la politica sempre perseguita dal nostro paese, che 
abbiamo insistito ed insistiamo tuttora perché si ricerchi con perse~ 
veranza la via del negoziato. Averlo riaffermato ancora nel momento in 
cui falliva il tentativo degli Stati Uniti di liberare gli ostaggi con una 
propria iniziativa, non può essere interpretato da nessuno come una 
attenuazione della nostra solidarietà con . gli Stati Uniti, solidarietà 
che abbiamo riaffermato e riaffermiamo come amici e come membri 
di una stessa alleanza, ma non va sottaciuto che il raggiungimento 
dell'obiettivo della liberazione degli ostaggi per via negoziale suppone 
una disponibilità iraniana a trattare, la volontà di aprire in qualsiasi 
sede un dialogo. Molte opportunità in questo senso sono state offerte 
finora anche con iniziative europee, come chiarirò dopo, ma non hanno 
ricevuto seguiti tangibili d'accoglimento e di apertura. 

Gli iraniani hanno provato con l'esperienza di loro concittadini 
presi in ostaggio a Londra che cosa significhi dal punto di vista umano, 
oltre che dal punto di vista della sensibilità e delle reazioni del popolo 
che viene direttamente toccato, la violazione aperta e flagrante delle 
norme della convivenza internazionale. Non comprenderemo le con, 
gratulazioni e la riconoscenza espresse dalle autorità iraniane al Governo 
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inglese per l'intervento deciso e positivo che ha portato alla liberazione 
dei loro ostaggi se a questo non corrispondesse una adeguata compren­
sione della portata della violazione che tuttora essi, gli iraniani, com· 
piano contro cittadini americani e della reazione che questo comporta 
nel popolo americano e presso tutti i popoli che credono nel diritto 
e respingono la violenza. 

Ho fatto riferimento al popolo americano, e riprendo questo tema 
per sottolineare che nella vicenda degli ostaggi di Teheran è entrato 
come protagonista il popolo americano e che il suo stato d'animo, la 
sua compattezza, la sua solidarietà con gli ostaggi, ed anche lo stato di 
frustrazione per i tentativi di liberarli andati a vuoto, condiziona in 
questo momento tutta la politica americana, sia quella dell'amministra· 
zione, sia quella dell'opposizione. Sarebbe poco realistico, ed anche 
ingeneroso, riassumere questi stati d'animo soltanto nelle esigenze del 
periodo elettorale, come normalmente si suole fare. 

Sono state richieste precisazioni in ordine ai fatti ed alla meccanica 
dello svolgimento del tentativo americano. Dobbiamo riferirei a quanto 
rivelato dalle fonti ufficiali americane, che è stato d'altronde oggetto 
di una comunicazione del Governo degli Stati Uniti anche al Segretario 
generale delle Nazioni Unite. Queste sono le informazioni delle quali 
il Governo dispone. Non vi è in effetti motivo di privilegiare ricostru· 
zioni alternative, ipotizzate da questo o da quell'organo di Stampa 
internazionale. Nell'operazione è stato coinvolto un numero molto 
limitato di militari americani, con un numero del pari limitato di mezzi 
meccanici. Questa ridotta dimensione dell'apparato militare impiegato 
nell'operazione appare in funzione di un obiettivo effettivamente ti· 
stretto, in consonanza cioè col tentativo di salvataggio degli ostaggi. 
È indicativo dell'impostazione e della portata dell'operazione che tale 
tentativo sia fallito a causa di sopravvenute deficienze di mezzi meccanici. 
Alle famiglie ed alla nazione americana, chiamata ad affrontare questa 
dura prova e colpita dalle perdite di vite umane che ha subito il reparto 
impiegato nel tentativo di liberare gli ostaggi, abbiamo indirizzato i 
nostri sentimenti di profonda partecipazione al loro dolore. 

Una vicenda come quella degli ostaggi ci riporta ad un quadro 
più generale, che è quello dell'evoluzione di un grande popolo come 
l'iraniano verso una sua se pur difficile strada di riaffermata indipendenza 
nazionale, di progresso sociale e di rilancio economico; che è quello del 
dramma di un paese più piccolo, ma non meno nobile per le sue tradi· 
zioni ed essenziale per il suo collocamento strategico, che è l'Afghanistan. 

Sono, insomma, tutte le regioni che gravano sul nord del Golfo 
Persico ad attraversare un momento di grave difficoltà, nel quale l'inva· 
sione dell'Afghanistan da parte dell'Unione Sovietica con i suoi aspetti 
duri di repressione popolare - sono recentissimi gli avvenimenti che 
hanno coinvolto gli studenti - costituisce senza dubbio, per le sue 
potenziali ripercussioni globali, l'elemento di maggiore drammaticità. 

Non dobbiamo dimenticare che vi sono altre e complicate crisi 
non lontane, appena latenti, da quella del medioriente a quella del corno 
d'Africa, al problema degli approvvigionamenti petroliferi e della stessa 
stabilità della penisola arabica. 

ll 



148 MINISTRO COLOMBO 

LA SOLIDARIETÀ ITALIANA AGLI STATI UNITI 

Tutti questi eventi ci pongono certo, ogni giorno, come italiani 
e come europei, dinanzi ad un problema di scelte difficili, di dosature, 
ma soprattutto di coerenza con le linee essenziali del nostro dovere, 
che è quello di preservare le prospettive di consolidamento della libertà, 
di progresso e di collaborazione dei popoli. Ciò storicamente e politi, 
camente è fattibile soltanto mantenendo un rapporto di piena amicizia 
e di solidarietà con gli Stati Uniti, pur in un dialogo, che deve essere 
sincero e, proprio per questo, non acriticamente consenziente, ma 
sostenuto da una volontà di effettiva reale collaborazione, che può 
tanto più consolidarsi, quanto più sono aperte ed attive le sedi ed i 
meccanismi di consultazione. È una solidarietà - questa con gli Stati 
Uniti - che non contraddice certo una comprensione profonda del 
passaggio arduo ma necessario di fronte al quale si trova in questa fase 
l'Iran, cui, lo ripeto, noi guardiamo con simpatia e con piena disponi, 
bilità - una volta, però, ristabilite certe condizioni - ad incrementare 
una collaborazione reciprocamente fruttuosa: le sanzioni non sono 
infatti, né possono essere, un obiettivo per un paese così legato alla 
cooperazione internazionale come il nostro, ma semplicemente uno 
strumento al quale noi auspichiamo che non si debba concretamente 
ricorrere. 

È una solidarietà, inoltre, che ci consente di apportare un contributo 
fattivo al processo della distensione nel mantenimento dei necessari 
equilibri internazionali. 

Non possiamo non ricordare in via permanente che la nostra auto, 
nomia, la nostra indipendenza, la nostra difesa sono legate allo sviluppo 
di una solidarietà stretta dell'Europa con gli Stati Uniti. Siamo anche 
pronti a constatare che in questi ultimi mesi questo rapporto presenta 
qualche difficol~à a misurarsi concretamente rispetto alla durezza degli 
avvenimenti ed alle risposte da dare ad essi. È difficile dire che le cause 
di tutto questo siano, come spesso si pretende, soltanto al di là del, 
l'Atlantico. 

Una cosa mi sembra necessaria: esaminare accuratamente ove sono 
le ragioni di queste difficoltà, forse più psicologiche che politiche, spie, 
garci e spiegare quali sono le ragioni delle riserve degli europei, vivifi... 
care i canali di una consultazione sempre più intensa nella consape, 
volezza, soprattutto per noi, che un'alleanza significa solidarietà reale, 
la quale matura in un rapporto di reciproca confidenza e comprensione. 
È comunque chiaro che per noi europei e per tutto l'occidente i dati 
della situazione internazionale, tutta intera, non consentono di atte, 
nuare un vincolo di solidarietà che deve essere, pur nella diversità delle 
posizioni e delle responsabilità, costruttivo ed operativo. 

L'ALLEANZA ATLANTICA 

Nell'ambito di tale solidarietà si pongono gli impegni che derivano 
dall'Alleanza atlantica, di cui qualche interpellante si è fatto carico. 
In proposito non vi è luogo di interpretazioni restrittive od estensive, 
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di cui spesso si parla, invero molto impropriamente. In effetti, come è 
nell'essenza stessa di ogni alleanza, anche il Patto atlantico configura 
esattamente il casus foederis in termini di partecipazione comune allo 
sforzo militare difensivo. che sia richiesto da un atto aggressivo contro 
il territorio di uno qualsiasi dei paesi firmatari del Patto. Solo così 
del resto una alleanza difensiva può esistere nel quadro dell'attuale 
struttura delle Nazioni Unite nei limiti ed in conformità con la norma 
statutaria sancita dall'articolo 51 della Carta delle Nazioni Unite, che il 
Patto atlantico esplicitamente recepisce. 

Del resto, nella dichiarazione di Ottawa sulle relazioni atlantiche 
del 26 giugno 1974 sono stati chiaramente e contestualmente riaffer~ 
mati e specificati dagli alleati i due diversi casi ed i due diversi obblighi 
relativi: da un lato, in caso di at~acco contro qualsiasi territorio dei 
paesi membri, l'obbligo della difesa comune, una e indivisibile e, dal· 
l'altro, in caso di eventi, anche in altre regioni del mondo, che possono 
esercitare influenza sui loro interessi, l'obbligo di franche tempestive 
consultazioni su di essi. 

La nostra iniziativa nel caso iraniano come italiani e come europei 
non si è limitata ad una pur ferma condanna. Chiunque rifletta sulla 
vicenda degli ostaggi detenuti in Iran non può non essere toccato dal 
perdurare di questo stato di cose, che comporta lacerazioni sul piano 
umano e familiare e costituisce un elemento di grave turbativa della 
situazione internazionale. 

LA POSIZIONE COMUNITARIA 

La posizione dell'Italia su tutta questa questione è pienamente 
riflessa nella « dichiarazione dei nove » emessa il 28 aprile dai capi di 
Stato e di governo e dai ministri degli esteri riuniti nel Consiglio euro• 
peo, alla quale l'Italia, nell'esercizio della sua posizione di presidente, 
ha dato il suo largo contributo. Nella dichiarazione sì ritrovano tutti 
gli elementi della nostra politica in ordine a questa crisi, quegli elementi 
che siamo qui oggi riuniti ad analizzare e valutare insieme. 

Prima di questa dichiarazione· del Consiglio europeo vi era stata 
la dichiarazione dei ministri degli esteri, rìuniti a Lussemburgo U 22 
aprile. Con tale dichiarazione, che fu anche una decisione, furono 
annunziate le sanzioni e precisati i due stadi della loro applicazione, il 
secondo dei quali scatterà se i nove governi constateranno innanzìtutto, 
nella riunione dei ministri degli esteri del 17 maggio, la mancanza di 
progressi decisivi verso la liberazione degli ostaggi. 

Circa l'evolversi di questa iniziativa ed il modo in cui noi l'abbiamo 
impostata, è da tenere presente la caratteristica di prudenza e ponde· 
razione. 

Circa la fase diplomatica relativa agli ultimi mesi, nel quadro dei 
tentativi per contribuire al rilascio degli ostaggi, è da tenere ben presente 
lo sviluppo ponderato dell'azione dei nove. 

Non abbiamo certo disconosciuto, nel momento in cui siamo stati 
richiesti da parte degli Stati Uniti di associarci alle sanzioni nei confronti 
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dell'Iran, che gli americani erano dalla parte della ragione ed agivano 
per il ristabilimento del diritto. 

Ma, di fronte a questa richiesta, abbiamo dato una adesione che 
non ·è stata né precipitosa né acritica. Abbiamo perciò premesso una 
adeguata iniziativa diplomatica. Nella riunione di Lisbona abbiamo 
prescritto un passo diplomatico, con istruzioni specifiche di governo ai 
nostri ambasciatori a T eheran, sollecitando il Presidente della Repub~ 
blica islamica iraniana a darci indicazioni sulle modalità e sulla data del 
rilascio degli ostaggi. Non abbiamo posto ultimatum alcuno; abbiamo 
anzi. riaffermato il nostro desiderio di dialogo e di collaborazione con 
il nuovo Iran. 

Analogo senso di responsabilità e di moderazione ha ispirato i 
nove nella fase successiva, quando gli ambasciatori, chiamati per consul~ 
tazioni nelle rispettive capitali, hanno confermato che, pur nella cornice 
di un atteggiamento di buona volontà, la risposta iraniana era inconsi­
stente ai fini dell'obiettivo sostanziale, quello del rilascio degli ostaggi. 

Del pari, la riunione dei ministri a Lussemburgo ed il successivo 
Consiglio europeo h~o posto bene in chiaro che la decisione delle 
sanzioni e la determinazione dei Nove di dare tutta la loro solidarietà 
agli Stati Uniti comportavano di lasciare alle autorità di Teheran la 
porta aperta per un dialogo diplomatico, che è in corso di svolgimento 
e di cui attendiamo gli ulteriori sviluppi, sperando che ce ne siano e di 
qualche consistenza. 

LE SANZIONI ECONOMICHE 

In effetti, le sanzioni europee di carattere economico sostanziale 
non sono state concepite in termini di applicazione né immediata né 
ultimativa. Ciò è tanto vero che i nove stanno aspettando la risposta 
dei dirigenti iraniani. Dalla decisione stessa di Lussemburgo è stato pre~ 
visto che, se da Teheran si rispondesse tèSponsabilmente all'apertura 
dei Nove, se vi fossero progressi decisivi verso la liberazione degli ostaggi, 
i ministri degli esteri si farebbero carico, nella loro riunione del 17 
maggio, di non dare corso alla applicazione delle sanzioni e di operare 
perché si apra una nuova inziativa diplomatica. 

In sostanza, i paesi della Comunità europea hanno predisposto 
con cautela, ma anche con chiarezza, gli strumenti per l'applicazione 
delle sanzioni. Ma non l'hanno ancora realizzata, proprio per favorire 
prese di posizione iraniane che valgono a dimostrare una: volontà concreta 
di dialogare e di giungere alla soluzione della crisi liberando gli ostaggi. 

Ci vengono rivolte sollecitazioni a dissociarci dagli Stati Uniti in 
materia di sanzioni. Ci si deve domandare a cosa servirebbe concreta~ 
mente la dissociazione, posto che non si giunga a rinnegare l'obiettivo 
della liberazione degli ostaggi. La realtà è che l'azione dei Nove ha 
crea~o \ma base negoziabile apertissima e abbastanza prolungata, che le 
autorità iraniane possono tuttora pienamente utilizzare se la loro volontà 
è quella di superare effettivamente le difficoltà che possono sussistere 
all'interno, di uniformarsi al diritto internazionale, ponendo termine 
alla sua violazione. 
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LA COLLETTIVITÀ ITALIANA IN IRAN 

Tra tutti i paesi occidentali che hanno rapporti economici e com~ 
merciali con l'Iran, l'Italia è quello che ha in quel paese la collettività 
più consistente. 

Essa è costituita in gran parte da tecnici chiamati alla realizzazione 
di impegnative commesse affidate all'industria italiana. 

Gli avvenimenti del 1978 hanno certamente determinato una noter 
vole contrazione della collettività, compensata in parte da successive 
oscillazioni, che riflettono il perdurante interesse a sostenuti rapporti 
economici tra i nostri due paesi. 

Questa volontà di strette relazioni è confermata da due ordini di 
osservazioni: i nostri connazionali non hanno mai sofferto attacchi 
personali, né sono mai stati fatti segno di manifestazioni anti-italiane, 
ciò che li ha indotti a non seguire consigli di rinviare in patria i propri 
familiari dopo l'episodio degli ostaggi americani. 

Da parte loro, inoltre, le autorità iraniane hanno mostrato hell'ul~ 
timo anno interesse a mantenere ed anche a rafforzare i rapporti con le 
principali società italiane presenti in Iran. 

In complesso, non si sono registrati segni di allarme tra le nostre 
società e la collettività residente in Iran; tuttavia si sono manifestate, 
negli ultimi tempi preoccupazioni. 

Non si registrano per ora partenze massicce di europei. Gli inglesi, 
peraltro, avevano già ridotto di molto la loro collettività, mentre vi è 
qualche rimpatrio dei tedeschi. ·· 

Analogamente a quanto fatto due volte in precedenza, il direttore 
generale dell'emigrazione e degli affari sociali, ministro Giovanni Mi~ 
gluolo, si è recato in questi giorni in Iran per esaminare sul posto la 
situazione. Nei numerosi contatti avuti sia nella capitale che in vari 
cantieri, il nostro inviato ha registrato un diffuso nervosismo sia tra i 
dirigenti, che temono di dover interrompere i lavori in corso, sia tra i 
dipendenti delle società, incerti su cosa riserverà loro il prossimo futuro. 

Pur nella speranza che esse non debbano essere applicate, si pro~ 
cede ad un costante aggiornamento delle misure di emergenza già pre­
disposte nel 1978-1979 e che si rivelarono - nelle circostanze del· 
l'epoca- adeguate a rendere possibile l'ordinato rientro di 8-10 mila 
connazionali. 

Anche in occasione delle visite del·direttore generale dell'emigra­
zione, da parte iraniana sono state autorevolmente ribadite le assicura­
zioni che, nell'eventualità si riproduca uno stato di più grave emergenza, 
quelle autorità manterranno rapporti di stretta collaborazione con i 
rappresentanti diplomatici e consolari italiani, per garantire l'incolumità 
ai nostri cittadini e, se necessario, facilitarne il rimpatrio. 

CARADONNA. Quali autorità? 

CoLOMBO, Ministro degli affari esteri. Ve ne sono alcune ufficiali 
ed altre che sono centri di potere: è una fase in corso. 

I nostri connazionali seguono l'evolversi della situazione senza 
panico, consapevoli che l'azione dell'Italia e degli altri paesi della Co-
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munità è essenzialmente rivolta a creare le premesse per una soluzione 
pacifica alle presenti difficoltà. 

In relazione al quesito posto da alcuni onorevoli interroganti, si 
conferma che il 23 aprile scorso un aereo del tipo Hercules C 130, di 
nazionalità iraniana, è stato costretto a sostare per due giorni all'aero· 
porto di Latina a seguito di avarie dell'impianto elettrico. Proprio a 
causa di tale avaria il velivolo, proveniente da Tolosa e diretto a Teheran 
con a bordo dieci uomini di equipaggio, non era stato in grado di ri· 
spondere alle richieste di identificazione provenienti dai servizi radar 
dell'aeroporto di Latina e veniva quindi costretto all'atterraggio da aerei 
intercettatori italiani. ll 25 aprile l'aereo iraniano è ripartito perTeheran 
dopo aver proceduto alla riparazione degli impianti in avaria. 

LA SITUAZIONE IN AFGHANISTAN 

Ho già detto che, per quanto la crisi iraniana sia gravida di pericoli 
e di minacce, capace di suscitare spinte emotive, essa non può e non 
deve far dimenticare il pregiudizio arrecato alla distensione dagli avve· 
nimenti in Afghanistan. Lo dico perché ci è sembrato di notare che, 
con una supervalutazione dell'intervento americano in Iran per la libe, 
razione degli ostaggi, si sia cercato quasi di mettere in sordina quella 
che tuttora permane come violazione del diritto internazionale e della 
sovranità del popolo afgano. 

È un dato di fatto estremamente grave che le forze militari sovie­
tiche si trovino ed operino tuttora in quel paese, ove sono intervenute 
alla fine dello scorso dicembre. 

Dobbiamo constatare e denunciare con profonda inquietudine 
che, malgrado la condanna espressa dalla comunità internazionale, 
l'Unione Sovietica non ha ritirato le sue truppe dall'Afghanistan, c:ome 
è richiesto dalla risoluzione che l'assemblea generale delle Nazioni 
Unite ha adottato a schiacciante maggioranza il 14 gennaio 1980, Vi 
è anzi motivo di ritenere che da allora le abbia accresciute. Né hanno 
avuto risposta le richieste ribadite nella dichiarazione dei nove del 15 
gennaio· scorso, nonché quelle della conferenza islamica, dei paesi 
dell'ASEAN e della maggior parte dei paesi del terzo mondo e dei paesi 
non allineati. 

Uno sbocco conforme alla risoluzione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite potrebbe essere trovato in una formula che consenta 
all'Afghanistan di restare fuori dalla competizione delle potenze, tor· 
nando alla sua posizione tradizionale di Stato neutrale e non allineato. 

Anche su questo i nove hanno adottato una posizione comune, 
posizione alla quale l'Italia ha arrecato il proprio apporto costruttivo. 

Un'importanza prioritaria va data al diritto del popolo afghano di 
scegliere liberamente il proprio avvenire ed a tale scopo le grandi potenze 
e gli Stati vicini all'Afghanistan dovrebbero prendere l'impegno di 
rispettarne la sovranità e l'integrità, di non ingerirsi nei suoi affari 
interni e di rinunciare ad ogni forma di presenza o di associazione mili­
tare con esso. 
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Di concerto con i paesi amici ed alleati, c'è una nostra piena dispo-­
nibilità ad appoggiare ogni iniziativa rivolta a promuovere una. tale 
soluzione. Le prospettive di pace che abbiamo indicato non si ispirano 
ad alcun elemento di rigidità o di esclusività. Ai fini della loro attua~ 
zione dovrebbe infatti spettare per forza di cose ai paesi islamici e a 
quelli non allineati un ruolo particolarmente significativo. Nel nostro 
sforzo non ci lasciamo né ci lasceremo scoraggiare dalla conferma che 
è stata recentemente data, anche pubblicamente a Parigi, da parte del 
ministro degli esteri dell'URSS, della tesi sovietica secondo la quale 
l'intervento delle truppe di Mosca in Afghanistan sarebbe stato deter­
minato da interferenze esterne e che quindi solo mediante accordi diretti 
tra il regime di Karmal ed i governi del Pakistan e dell'Iran si potrebbe 
giungere ad una soluzione della crisi afghana. 

La turbativa che l'invasione sovietica dell'Afghanistan ha apportato 
al processo della distensione, la quale continua ad essere nella sua 
globalità ed indivisibilità un obiettivo primario della politica estera 
italiana, e la patente violazione delle più elementari norme del diritto 
internazionale compiuta in Iran, accentuano l'esigenza di un'articolata 
e concreta iniziativa politica dei paesi europei per la questione medio­
dentale. 

ITALIA E MEDIO ORIENTE 

In questo contesto, il consolidamento dci rapporti di am1C1z1a 
fra l'Italia ed il mondo arabo, che riflette i tradizionali vincoli di amicizia 
che abbiamo con quei popoli, costituisce un patrimonio politico da 
arricchire e sviluppare, sia per contribuire ad evitare nuove e sanguinose 
guerre in un'area che si trova all'estremità dell'arco di crisi e nella 
quale permangono aperti gravi problemi conflittuali, sia tenendo conto 
delle diffuse preoccupazioni che suscita il tentativo dell'URSS di 
strumentalizzare la mancata soluzione del problema palestinese, che è 
quello cruciale fra tali problemi, per allargare la propria sfera di influenza 
nel mondo arabo. 

A questo si è ispirata la partecipazione italiana alla discussione sui 
problemi del medio oriente che ha avuto luogo al Consiglio europeo 
dei giorni scorsi, alla luce dell'obiettivo che da sempre perseguiamo 
nella regione: quello di una soluzione globale, la sola capace di assicu­
rare una pace duratura, che sia giusta per tutte le parti interessate, sulla 
base di quei princìpi che sono stati indicati anche nelle dichiarazioni 
programmatiche del Governo e quindi della partecipazione a negoziati 
che li traducano in atto. Questa soluzione consentirà anche ai paesi 
della Comunità europea di sviluppare con tutti i paesi del medio oriente, 
senza fare scelte che equivarrebbero ad ingerenze e senza privilegiarne 
alcuno, quel dialogo e quella collaborazione in tutti i settori che· sono 
dettati dalle affinità degli interessi e dalla naturale solidarietà delle due 
aree. 

I COLLOQUI DI CAMP DAVID 

Attraverso apposite dichiarazioni dei nove fu a suo tempo rico­
nosciuto che gli accordi derivati dai colloqui di Camp David potevano 
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costituire un passo importante verso la necessaria soluzione globale 
dei problemi del medio oriente. Con riferimento ora anche ai risultati 
della rinnovata iniziativa messa in oper:a dal Presidente Carter attra~ 
verso i suoi recenti incontri col Presidente Sadat e col Primo Ministro 
Begin, non è certo da ritenere che sia questo il momento appropriato 
per dare corso ad approfondimenti e per formulare ipotesi, quando 
meno di un mese ci separa dalla cosiddetta target date egizio-israeliana, 
che è stata stabilita di comune accordo fra le parti per la conclusione 
delle conversazioni su uno statuto di autonomia da applicarsi in Cis~ 
giordania ed a Gaza. 

Le risultanze di tali conversazioni costituiranno comunque un 
elemento rilevante sul piano internazionale ai fini della ulteriore tratta, 
zione dei problemi mediorientali. Seguiamo d'altro canto con vigile 
attenzione ogni sforzo che viene effettuato per compiere passi verso la 
soluzione dei problemi del medio oriente. 

Per .parte sua, il Consiglio europeo, consapevole del ruolo che 
l'Europa può svolgere a tal fine, ha incaricato i minis~i degli esteri 
di riferirgli su questo problema alla prossima sessione di Venezia. 

Nell'attuale, difficile momento internazionale tutta l'area che 
gravita sul golfo è soggetta ad un travaglio che si ricollega a turbamenti 
gravi dei preesistenti equilibri regionali e mondiali. Essa è venuta infatti 
a trovarsi compresa fra la zona mediorientale in cui sussiste l'irrisolto 
contenzioso arabo-israeliano e l'Afghanistan, un paese che, in ragione 
dell'intervento delle forze sovietiche, è divenuto, come abbiamo ricor~ 
dato prima, teatro di scontri armati fra tali forze di occupazione ed i 
movimenti di resistenza nazionale ed islamica. 

LA SITUAZIONE NEL GOLFO 

È un dato di fatto, per quanto più direttamente ci tocca, che dal 
golfo dipendono in larga misura, per i propri approvvigionamenti 
energetici, le economie di trasformazione occidentali e segnatamente 
quelle europee e giapponese. D'altro canto, verso il golfo si stende, alla 
ricerca di spazi di influenza politica e. timorosa del raccordo sino­
occidentale, l'ombra della potenza militare dell'URSS. Anche per questa 
ultima si pone del resto il problema della ricerca di aree fornitrici delle 
risorse energetiche, che dal territorio nazionale sono bensì estraibili, 
ma a costi sempre più elevati. 

A fronte di una situazione così determinante per l'ordinato svi, 
luppo della collaborazione internazionale, e quindi per la pace, dobbiamo 
in via continuativa definire quali sono gli. interessi prioritari del nostro 
paese, come democrazia industriale europea, e quali di conseguenza 
gli obiettivi cui ispirare la nostra azione. 

Si tratta in sintesi di concorrere con gli altri paesi europei ed occi, 
dentali a configurare la nostra proiezione verso i paesi del golfo, come 
una cornice di rapporti reciprocamente vantaggiosi. Dobbiamo cioè 
ricercare una adeguata sicurezza dei nostri approvvigionamenti energe~ 
tici, offrendo in cambio la stabilìtà e lo sviluppo delle nostre forniture 
nei vari settori industriali e tecnologici. 
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È del pari evidente che questo nostro obiettivo non si n:utre di 
alcun proposito politico di distacco dalla solidarietà, e dal coordinamento 
che anche in questa zona gli europei intendono mantenere con gli altri 
paesi occidentali, ed in primo luogo con gli Stati Uniti, oggetto di un 
inammissibile sopruso a Teheran. Questa esigenza è tanto più evidente, 
in quanto dobbiamo tenere ben salde le premesse che ci debbono aiutare 
a scongiurare il rischio di una crescente pressione sovietica su un'area 
che è vitale per la sopravvivenza dell'Europa. 

Sulla base di queste valutazioni della situazione nel Golfo alle quali 
ci ha richiamati particolarmente l'interpellanza dell'onorevole Forlani, 
ed attraverso ogni appropriato e tempestivo aggiornamento degli inte­
ressi e degli obiettivi dell'Italia e dell'Europa, intendiamo perseguire 
un'azione che non sia intesa solamente a corrispondere a singole esi· 
genze economiche e commerciali del momento, per quanto importanti 
esse siano. È nostra ferma determinazione, in questo momento che 
giudichiamo propizio per noi come per i paesi del Golfo, dare vita ad 
iniziative organiche di contatto, testimoniando la nostra volontà di 
contribuire alla pace ed allo sviluppo dei popoli. 

Le ripercussioni dell'intevento militare sovietico in Afghanistan 
sul processo distensivo sono state e permangono gravi. 

Oltre che sul piano dei fatti, l'iniziativa sovietica ha confermato 
un contrasto totale della concezione sovietica della distensione con i 
princìpi fondamentali della concezione occidentale, che sono quelli 
della globalità e dell'indivisibilità. 

Va detto pregiudizialmente che non si tratta di due concezioni che 
possono costituire una ~ternativa accettabile per noi. La realtà di questi 
mesi ha dimostrato infatti che quella sovietica è una concezione che 
porta con sé conseguenze di ingerenza e di destabilizzazione, che per 
l'occidente sono inammissibili. 

LE INIZIATIVE DELLA COMUNITÀ 

Queste constatazioni non significano certo che l'Italia, i Nove, 
i paesi occidentali debbano diminuire i loro sforzi; debbono anzi accre­
scerli, mantenendo naturalmente ben salde le loro posizioni di prin­
cipio. Per questo continuiamo a lavorare ai fini di una ripresa del 
processo della distensione. Per questo, nell'ambito dei paesi europei, 
proseguiamo il dialogo allo scopo di configurare prospettive di contenuti 
effettivi e costruttivi, e non già di sterile diatriba per l'appuntamento 
che ci attende in autunno alla riunione della conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione europea di Madrid. 

Lavoriamo perché si possano ottenere in quella sede risultati con­
creti; conduciamo una approfondita preparazione nell'ambito della 
cooperazione politica a nove. Anche il Parlamento europeo ha assunto 
apposite iniziative per la preparazione della conferenza per la sicurezza 
e la cooperazione europea. Partecipiamo intensamente alla serie di 
incontri bilaterali con gli esperti di tutti i paesi interessati, dell'Unione 
Sovietica come degli altri. È in effetti nostra convinzione che nel campo 
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della distensione il problema non è di porre pregiudiziali, ma di impe~ 
gnarsi e di impegnare l'interlocutore nel dialogo sui princìpi fonda~ 
mentali della distensione, facendo discendere dal dialogo stesso quali 
sono le esigenze obiettive per una reale distensione nel mondo. Perciò 
guardiamo alla conferenza di Madrid come ad uno degli strumenti 
attualmente utilizzabili ai fini della ripresa del dialogo distensivo, e ci 
prepariamo perché esso possa avere un carattere costruttivo. 

L'Italia ed i nove fanno in Europa quanto è possibile per tenere 
viva la prospettiva della distensione, evitando arretramenti e, anzi, 
predisponendo concreti progressi. È per questa ragione che noi siamo 
convinti che le potenzialità della CSCE non debbano considerarsi esaurite 
e guardiamo all'appuntamento di Madrid come al coronamento di una 
fase che abbia consentito di superare le differenziazioni esistenti tra il 
mondo occidentale e l'Unione Sovietica sul concetto stesso della 
distensione. 

Quanto alle possibilità ed alle capacità di iniziativa dei nove - che 
sono state richiamate in quasi tutte le interpellanze e le interrogazioni, 
ed in relazione non soltanto a questo o a quel problema specifico, ma 
a tutti i problemi internazionali più gravi del momento- in ordine alla 
crisi, aggravatasi in questo scorcio del 1980, va detto, per la verità, che 
i paesi della Comunità europea hanno assunto le loro responsabilità, 
hanno deciso e svolto azioni comuni appropriate, mettendo a profitto 
sia la cooperazione politica europea, sia i meccanismi della loro Comunità 
economica. 

Non sarebbe certo realistico trascurare - e, in fondo, noi 
non dobbiamo !asciarci prendere dalla retorica e distogliere il nostro 
sguardo dalla realtà - che il meccanismo della cooperazione politica 
non è affatto arrivato a quel punto al quale noi auspichiamo che esso 
possa arrivare per definire - come è stato detto - l'identità dell'Europa 
non solo sul piano dei rapporti economici con gli altri paesi, ma anche 
sul piano politico, per esercitare quindi una sua funzione incisiva sulla 
scena internazionale. All'interno stesso del loro gruppo, i nove riscon, 
trano limiti derivanti dalle difficoltà insorte nella coesione comunitaria 
e dal permanere delle sfere politiche sovrane degli Stati non pervenuti 
all'unità europea. 

Malgrado tutto ciò, è stata posta in essere tutta una serie di iniziative 
relativamente agli ardui problemi che si pongono nell'arco delle crisi, 
dall'Afghanistan all'Iran. Sono iniziative concrete, assunte avendo ben 
chiare le esigenze della solidarietà occidentale e con gli Stati Uniti, con 
lo specifico obiettivo di individuare e concorrere alla costruzione di 
piattaforme diplomatiche idonee ai fini della ricerca di soluzioni eque 
ed accettabili. 

Vorrei constatare che in questi ultimi mesi, proprio sotto la spinta 
di questi gravi problemi con i quali ci siamo trovati a confrontarci, è 
apparso sempre più evidente, quasi· come naturale specie di « riflesso 
di concertazione» dei nove tra loro, che scatta in particolare nei mo· 
menti cruciali, quando si profila la necessità e l'urgenza di decisioni che 
- si è ormai tutti ben coscienti - non possono più essere foriere di 
conseguenze solo per questo o quel paese della Comunità. 
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Con riferimento ai vari aspetti, politici ed economici, dei problemi 
che sono proposti al nostro paese dall'attuale congiuntura internazionale, 
sono state rivolte richieste di approfondimento in ordine ad alcune 
valutazioni espresse sabato scorso a Firenze dall'onorevole Presidente 
del Consiglio in un intervento ad un convegno di partito sui temi di 
attualità della politica internazionale. 

Non mi pare appropriato dare alle dichiarazioni del Presidente del 
Consiglio interpretazioni estensive. Egli ha voluto richiamare i partiti, 
a cominciare dal suo, sulla situazione internazionale e le responsabilità 
che da essa discendono anche per l'Italia. 

LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

Vi sono infatti problemi internazionali aperti in questo momento 
in tutti i campi ed in tutte le aree. Basti pensare ai problemi interni della 
Comunità ecop.omica europea, in relazione all'intesa non raggiunta al 
Consiglio di Lussemburgo sul problema dello squilibrio finanziario del 
Regno Unito; ai rapporti est--ovest ed alla preparazione della riunione 
CSCE di Madrid, che è nostra volontà di vedere realizzarsi come ap­
puntamento per un dialogo concreto e fecondo di risultati e non per 
una sterile diatriba; all'arco delle gravi crisi internazionali che vanno 
dall'Afghanistan e dal sud-est asiatico al medio oriente. Né meno com# 
plessi e pressanti sono i grandi problemi dell'economia mondiale, dalla 
lotta all'inflazione al problema energetico ed a quello del divario nord-sud. 

Mi pare che sia quanto mai necessario attirare l'attenzione su tutta 
questa tematica e sulle responsabilità e le decisioni che· in tale contesto 
anche il nostro paese è e sarà chiamato ad adottare in via continuativa, 
anche a breve scadenza, per recare il suo contributo alle soluzioni indi­
lazionabili, alla cooperazione internazionale e ad ogni possibile sviluppo 
pacifico nel mondo. 

IL CONSIGLIO EUROPEO DI LUSSEMBURGO 

Devo ora rispondere - e lo farò il più brevemente possibile - a 
quelli tra gli interpellanti e interroganti che si sono riferiti alla recente 
riunione del Consiglio europeo ed al risultato - ahimè - deludente 
che esso ha dato. Osserverò, innanzitutto, che a Lussemburgo nessuno 
dei paesi che fanno parte della Comunità ha messo in discussione gli 
obiettivi della Comunità stessa, quegli obiettivi che sono ricordati 
dall'articolo 2 del trattato di Roma e che riguardano lo sviluppo armo~ 
nioso delle attività economiche, l'espansione continua ed equilibrata 
e la stabilità accresciuta per migliorare il tenore di vita delle popolazioni 
europee. Il problema che abbiamo di fronte è quello di come affinare 
gli strumenti comunitari attualmente a disposizione, per il migliore 
raggiungimento di tali obiettivi, e come superare le disfunzioni e defi· 
cieme della messa in opera degli strumenti necessari della politica co· 
munitaria che si sono constatate durante questo periodo. Di conse­
guenza, la soluzione del problema britannico non può essere ricercata 
in correzioni di carattere meramente contabile 6, come più volte è stato 
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detto, con il sistema del «giusto ritorno », per il quale chi si trova in 
deficit, dal punto di vista delle proprie contribuzioni, ha da altri la com~ 
pensazione di questi deficit in termini finanziari. 

La soluzione di questo problema è legata al fatto che la Comunità 
europea non è riuscita ad assicurare fino ad ora, nonostante gli indubbi 
risultati conseguiti sulla via dell'integrazione, uno sviluppo equilibrato 
che tenesse nel dovuto conto la disparità delle situazioni nazionali. 

Alla fine degli anni '50, durante gli anni '60 ed all'inizio degli anni '70 
abbiamo costruito una Comunità che rispondeva nel senso più largo a 
ciò che i sei paesi membri ritenevano allora essere un giusto equilibrio 
di doveri e di benefìci. In quegli anni non si sono, tra l'altro, posti pro~ 
blemi di squilibri finanziari, anche perché l'ammontare del bilancio co~ 
munitario era allora di molto inferiore in volume a quello attuale. 

IL CONTRIBUTO BRITANNICO AL BILANCIO COMUNITARIO 

Quando, poi, all'inizo degli anni '70, cominciarono i negoziati di 
adesione dei tre altri paesi candidati, il Governo britannico ci segnalò 
che esso avrebbe avuto un grave problema di squilibrio nel bilancio 
comunitario a causa del fatto che la Comunità era essenzialmente fon~ 
data sulla politica. agricola comune e che quest'ultima non poteva gio~ 
vare, data la relativa scarsa importanza dell'agricoltura in quel paese, 
all'economia britannica. 

Rispondemmo, allora, in due modi: in primo luogo facemmo pre~ 
sente (e questa dichiarazione è stata poi ripresa dal vertice di Parigi 
del 1974) che se una situazione inaccettabile si fosse prodotta per un 
paese membro, la stessa sopravvivenza della Comunità ci avrebbe in~ 
dotto a trovare delle soluzioni soddisfacenti. In secondo luogo, osser~ 
vammo che la Comunità non è statica, ma dinamica, e nel vertice del­
l'ottobre 1972, che fissò il programma della Comunità a nove per gli 
anni '70, mettendo l'accento sullo sviluppo delle politiche strutturali e 
di investimento, giungendo a preconizzare la completa realizzazione del~ 
l'unione economica e monetaria nel 1980. 

Se questo programma si fosse realizzato, oggi potremmo celebrare 
l'unione europea. Ma proprio perché tutto ciò non si è avverato ci tro .. 
viamo attualmente di fronte ad una crisi che, se è occasionata dallo 
squilibrio finanziario del Regno Unito, investe in realtà il modo di essere 
della Comunità europea, la sua capacità di far fronte alle sfide degli 
anni '80 e di assicurare quello sviluppo armonioso ed equilibrato al 
suo interno cui fa riferimento appunto l'articolo 2 del trattato di Roma. 

Una soluzione duratura e soddisfacente del problema dello squi­
librio finanziario britannico non può essere trovata che rimuovendo 
le cause profonde che lo hanno determinato, attraverso un orientamento 
in senso più comunitario degli scambi commerciali inglesi, una dinamica 
meno accentuata dell'aumento della spesa agricola ed il potenziamento 
e lo sviluppo delle politiche comuni diverse dalla politica agricola comune. 

Quanto alla natura delle divergenze emerse a Lussemburgo, si tratti 
del disavanzo di bilancio del Regno Unito ovvero dei prezzi della cam­
pagna agricola in corso, c'è da dire che vi è un'intesa ad hoc su quasi 
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tutti gli aspetti di questo pur difficile problema e vi è, per ora, un voto 
negativo del Regno Unito, che è collegato alla necessità o alla volontà 
dhrisolvere contestualmente gli altri problemi, piuttosto che esprimere 
una reale riserva sugli accordi che sono intervenuti per quanto riguarda 
gli aspetti agricoli. Queste divergenze riflettono i connotati politici di 
fondo della Comunità, che manifestano le deficienze ed i difetti che si 
sono dovuti riscontrare nello sviluppo comunitario in quest'ultimo 
periodo. 

La posizione passiva della Gran Bretagna non è però soltanto dovuta 
al mancato adattamento dell'economia inglese al meccanismo delle 
preferenze comunitarie. Da tempo il Governo italiano si batte per una 
ristrutturazione del bilancio della Comunità. 

IL BILANCIO COMUNITARIO 

Queste considerazioni portano a ritenere che un differente orien· 
tamento della spesa della Comunità debba comportare, anzitutto, la 
moderazione nella formazione delle eccedenze agricole, che diventano 
onnai insostenibili (e per questo sono state avanzate anche delle proposte), 
e un diverso orientamento della spesa per quanto riguarda sia i fondi 
destinati all'agricoltura, sia le politiche comunitarie. 

Ma un' diverso orientamento della spesa significa anche la verifica 
della capacità, anzitutto in termini politici, di intervenire sulle 'strutture 
agricole ed in settori diversi da quello agricolo: la capacità, cioè, di 
aprirsi delle aree di intervento nei settori avanzati come quelli arretrati 
dell'industria, dei s·ervizi e delle infrastrutture. Significa, inoltrè, potere 
intervenire in forme appropriate nei settori che più appaiono minacciati 
dalle sfide del momento: quelli della politica sociale, della politica regio­
nale, dell'energia, per non citare che i principali. 

Sono queste le ragioni che hanno consigliato il Governo italiano a 
chiedere, in occasione del Consiglio europeo a Lussemburgo, che la 
commissione presenti delle proposte che tengano conto, in maniera 
più equilibrata, delle situazioni e degli interessi di tutti i paesi membri 
e a tal fine abbiamo auspicato che dette proposte possano formare og­
getto di decisione in sede comunitaria entro il 1981. 

La situazione che vi ho descritto richiede, intanto, l'adozione a 
breve scadenza di misure transitorie ed urgenti per· porre rimedio allo 
squilibrio finanziario della Gran Bretagna. Si tratta, in sostanza, di ridurre 
il contributo netto - cioè il saldo negativo - che il Governo di Londra 
versa attualmente al bilancio della Comunità. 

Se è vero dunque che la soluzione del problema dello squilibrio 
finanziario britannico non può essere trovata che a medio termine, ri­
muovendo le cause che lo hanno determinato, é pur vero che l'onere 
di bilancio che il Regno Unito dovrebbe sopportare fin da quset'anno, 
ove non fossero adottati gli opportuni rimedi, sarebbe grave e, al limite, 
insostenibile. 

L'importanza della posta in gioco pone più di un interrogativo 
sulle ragioni che hanno portato all'insoddisfacente risultato del Lus­
semburgo. È un fatto che non si è giunti al compromesso per una dif-
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ferenza di poco conto, per quanto riguarda il problema del contributo 
britannico a causa della mancata soluzione di alcuni problemi connessi, 
come quello del mercato delle carni ovine, oppure del regolamento 
sulla pesca, al quale molti paesi sono direttamente interessati. 

A Lussemburgo si è delineato un accordo generale (anzi, più che 
un accordo una convergenza generale) sulle linee di fondo lungo le quali 
risolvere questi problemi. 

IL RUOLO DELL'ITALIA 

Tale convergenza è stata resa possibile (debbo riconoscerlo, non 
intendo farmene personalmente un merito, poiché è opera di coloro 
che prima di me hanno lavorato e dello stesso Presidente del Consiglio) 
grazie all'intenso lavoro preparatorio svolto dalla presidenza di turno 
italiana, sia attraverso le riunioni del Consiglio nelle sue differenti far~ 
mazioni (affari esteri, agricoltura e finanze), sia attraverso gli incontri 
bilaterali da noi promossi con i governi dei paesi membri. 

L'intricata interdipendenza tra i molti problemi in discussione e 
l'obiettiva difficoltà di ciascuno di essi considerato isolatamente, hanno 
contribuito a rendere ancora più complesso, sia sul piano tecnico che 
su quello politico, tale negoziato. Quest'ultimo si è interrotto proprio 
perché sui problemi dell'ammontare e della durata delle concessioni 
da fare alla Gran Bretagna non è stato possibile, dopo due giorni di di~ 
scussione, colmare la distanza che separava i negoziatori, nonostante la 
buona volontà di tutti. 

Oggi c'è nei nove - l'ho riscontrato ieri, presiedendo a Bruxelles 
il consiglio dei ministri degli esteri - la consapevolezza della crisi grave 
che attraversa la Comunità. E si è certamente - o almeno cosi appare -
disposti a fare sforzi per risolvere questi problemi in tempo utile. Più 
tempo passa, più le difficoltà aumentano. 

I PREZZI AGRICOLI 

Noi ci auguriamo che tutti abbiano ben presente la posta in gioco, 
soprattutto dopo i notevoli sforzi compiuti a Lussemburgo per rav~ 
vicinare le diverse posizioni. Dobbiamo ricordare che non c'è soltanto 
il problema del contributo britannico da risolvere; resta infatti, in pari 
tempo, ancora da risolvere- ed esiste la scadenza del 31 maggio- il 
problema dei prezzi agricoli per la nuova campagna. Ed ancora non 
abbiamo un bilancio comunitario per il 1980 ed il Consiglio dei mini~ 
stri è bloccato, nella formulazione delle previsioni per la formazione 
del bilancio per il 1981, dal fatto che quest'ultimo dovrebbe prendere 
in considerazione le risultanze degli accordi da realizzare in tutti questi 
settori. 

Penso che, pur essendo i margini negoziali assai ristretti, se esisterà 
piena consapevolezza della crisi nella quale si trova la Comunità ed 
esisterà la volontà di affrontarla (come del resto è apparso ieri, in sede 
di Consiglio dei ministri), si potrà ritenere di avviare una ulteriore fase 
di trattative che ci porti alla soluzione. Ma io non. devo ingannare il 
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Parlamento nel far sembrare che questo sia facile perché, nonostante 
la buona volontà ancora dimostrata ieri, non credo che il nostro cam­
mino lo sarà. Ci troviamo, peraltro, di fronte ad un periodo breve: 
poche settimane prima della scadenza del termine per l'adozione dei 
prezzi agricoli per la nuova campagna. 

L'ultimo argomento si riferisce alle richieste di approfondimento 
in ordine ad alcune valutazioni espresse sabato scorso a Firenze dal­
l'onorevole Presidente del Consiglio, in un intervento ad un convegno 
di partito, sui temi di attualità della politica internazionale. Non mi pare 
appropriato dare alle dichiarazioni del Presidente del Consiglio inter­
pretazioni estensive, quali ho udito fino a questo momento e come 
probabilmente sentirò ancora. Egli ha voluto richiamare i partiti, a co­
minciare dal suo, sullà gravità della situazione internazionale sulle re­
sponsabilità che da essa discendono anche per l'Italia. Vi sono, infatti, 
problemi internazionali aperti in questo momento, come abbiamo visto, 
in tutti i campi e in tutte le aree. Basti pensare ai problemi che ho testè 
citato, della crisi della Comunità europea; si ricordi lo stato dei rapporti 
est-ovest; si ricordi l'esigenza di assumere delle responsabilità nella 
preparazione della conferenza per la sicurezza e la cooperazione europea 
di Madrid; si pensi all'arco delle gravi crisi internazionali di cui si è 
parlato nel corso di questa mia non certo esauriente, anche se lunga, 
esposizione. Né meno complessi e pressanti sono i grandi problemi 
dell'economia mondiale, dalla lotta all'inflazione, al problema energetico 
a quello del divario nord-sud, problemi che confluiranno nel vertice 
dei paesi industrializzati che si terrà a Venezia nella seconda metà del 
prossimo mese di giugno. Mi pare che sia quanto mai necessario - ed 
il Presidente del Consiglio lò ha fatto - attirare l'attenzione su tutta 
questa tematica e sulle responsabilità e sulle decisioni che in tale contesto 
anche il nostro paese è e sarà chiamato ad adottare in via continuativa, 
anche a breve scadenza, per recare il suo contributo alle soluzioni indila­
zionabili, alla cooperazione internazionàle e ad ogni possibile sviluppo 
pacifico nel mondo. 

Messaggio del Presidente della Repubblica on. Pertiui in occasione 
della " Giornata dell'Africa " 

(22 maggio) 

Signor Presidente, 

Signori Ambasciatori dei Paesi Africani, 

La celebrazione della Giornata dell'Africa consente quest'anno di 
collocare in una prospettiva storica un lungo processo di decoloniz­
zazione affermatosi in modo determinante venti anni fa con la indipen­
denza. raggiunta dà 17 Stati africani nel1960, e di riconfermare la piena 
e convinta adesione dell'Italia a tale processo. 
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Durante questi anni, le Nazioni Africane hanno assunto una ere, 
scente consapevolezza della loro identità nazionale e dell'autonomia dei 
valori culturali di cui esse sono portatrici. 

Noi siamo convinti che l'Organizzazione dell'UnitàAfricana saprà 
orientare i popoli del Continente verso il raggiungimento dei suoi fon, 
damentali obiettivi: il superamento di ogni forma di colonialismo 
e la valorizzazione piena delle energie e delle risorse, nel rispetto della 
sovranità di tutti gli Stati africani indipendenti e per la promozione 
umana e civile dei loro popoli. 

Nuovi e significativi progressi sono stati compiuti nel corso di 
quest'anno in ordine a questi due obiettivi. 

Da· un lato l'indipendenza dello Zimbabwe, conseguita in modo 
democratico e pacifico, ha confermato la validità del metodo negoziate 
nell'avanzamento del processo di decolonizzazione, dischiudendo nuove 
prospettive ai tenaci sforzi promossi per giungere anche all'indipendenza 
della Namibia, secondo il piano già approvato dalle Nazioni Unite. 

Dall'altro lato, la firma della seconda Convenzione di Lomé segna 
il convinto tentativo di raggiungere una più moderna e democratica 
dimensione del rapporto euro-africano, proteso alla instaurazione di 
nuovi equilibri sia sul piano commerciale che su quello della riparti­
zione delle risorse e della tecnologia. 

Ma sappiamo che la promozione economica e sociale dei popoli 
ed il rafforzamento della loro sovranità ed indipendenza possono essere 
messi a repentaglio dalla propagazione di situazioni conflittuali e di ele­
menti di tensione. 

Noi siamo convinti che gli sforzi messi in atto dalla Organizzazione 
dell'Unità Africana per preservare l'unità e la solidarietà degli Stati 
africani, sapranno bloccare la diffusione delle aree di crisi, mediante la 
ricerca di soluzioni conciliative, secondo i principi e le procedure della 
stessa organizzazione, al di fuori di ingerenze esterne. 

A tali princìpi di pace e progresso continuerà ad ispirarsi la politica 
italiana di cooperazione e di amicizia con tutti i popoli africani, portata 
avanti anche attraverso l'opera dei lavoratori, degli esperti, dei volontari 
e degli operatori economici e culturali, con alcuni dei quali mi sono 
incontrato nella mia recente visita di amicizia in Algeria. 

È lontana da noi ogni inclinazione al neo colonialismo nei rapporti 
con le nuove nazioni africane: desideriamo collaborare, aiutare, coope­
rare al conseguimento di obiettivi comuni di sviluppo, ma nel più as, 
saluto rispetto della sovranità, dell'identità politica, economica, sociale 
e culturale di ciascun paese. 

In parallelo con l'impegno comunitario, il Governo italiano, avva, 
!endosi anche di nuovi e più adeguati strumenti legislativi, ha diversifi, 
cato ed intensificato i proprio rapporto di cooperazione con i Paesi 
africani. 

L'obiettivo è quello di sostenere l'autonomo processo di sviluppo 
dei popoli nel pieno rispetto delle loro scelte politiche e sociali, ed in 
armonia con le loro strategie unitarie di sviluppo economico emerse 
dal vertice straordinario dell'Organizzazione dell'Unità Africana tenuto 
a Lagos nel mese scorso. 
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La solidarietà italiana si manifesta anche nella piena adesione agli 
obiettivi di liberazione dell'Africa australe da ogni residuo di colonia~ 
lismo e di r~zismo, concretamente ed emblematicamente espressa con 
l'invio di aiuti umanitari ai popoli dell'Africa australe sulla nave partita 
il 17 maggio scorso da Genova. · 

È con il fraterno augurio mio personale e del popolo italiano per 
un rapido conseguimento di questi obiettivi con mezzi pacifici, che 
auspico il rafforzamento dello spirito di amicizia tra l'Italia ed i popoli 
africani, teso verso più elevati traguardi di stabilità e prosperità, rin­
novando l'impegno dell'Italia per la pace, il progresso e la giustizia 
nel mondo. 

E come al tempo del nostro Risorgimento noi usavamo dite « l'Ita­
lia agli italiani», lasciate che io concluda oggi affermando «l'Africa 
agli Africani! ». 

Il ministro degli Esteri on. Colomho alla Commissione Esteri della Camera 
dei deputati 

(19 giugno - Resoconto sommario) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 19 giugno alla Com­
missione Esteri della Camera dei deputati sul vertice di Venezia dei paesi 
più industrialittati: 

Il Ministro Colombo inizia la propria esposizione soffermandosi 
sul prossimo vertice dei paesi più industrializzati, che si terrà a Venezia 
alla fìne della settimana, ricordando che l'attuale allargamento a sette 
paesi è frutto principalmente di una pressante azione italiana, di al­
largamento degli originari vertici a quattro. Rimane, nell'attuale com­
posizione, il problema della mancata presenza di alcuni paesi della CEE 
cui in genere si ovvia con un preincontro dei medesimi, come è successo 
anche in questa occasione. 

IL PROBLEMA ENERGETICO 

Ricordato poi che questo sesto vertice avrà anch'esso un ordine 
del giorno principalmente economico, afferma che è prevedibile che i 
problemi energetici costituiranno il centro delle discussioni: senza una 
adeguata risposta alla dipendenza dal consumo di petrolio non si è in 
grado di dare una risposta né ai problemi dell'inflazione mondiale né 
all'instabilità del sistema monetario internazionale. In questo caso, però, 
non si porrà solo la questione di diminuire le importazioni di petrolio, 
ma anche di fissare orientamenti precisi per lo sviluppo di politiche 
energetiche atte a ridurre il consumo di petrolio e a promuovere l'uso 
di altre fonti energetiche, quali il carbone o la fissione nucleare, con la 
contemporanea adozione di provvedimenti di tutela dell'ambiente; 
nel più lungo termine, si potrà anche valutare lo sfruttamento di altre 
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fonti, quali l'energia, solare, la geotermia e i carburanti sintetici. La 
individuazione di indirizzi di politica in questo settore costituisce il 
tema centrale anche per la definizione del rapporto tra la dipendenza 
dal petrolio e lo sviluppo dei paesi nonché per la riduzione effettiva delle 
importazioni. 

LA LOTTA ALL'INFLAZIONE 

Si affronterà anche il tema particolarmente attuale della lotta al­
l'inflazione come massima priorità immediata: è necessario a tal fine 
il mantenimento di decise politiche fiscali monetarie per spezzare le 
aspettative inflazionistiche, mantenendo uno stretto coordinamento 
internazionale onde evitare che effetti cumulativi portino verso una 
grave recessione; l'elemento di novità in questo campo dovrebbe essere 
l'indirizzo di agire non soltanto sul contenimento della domanda ma 
anche sulla espansione e razionalizzazione dell'offerta, il che significa 
impegno al trasferimento di risorse dai consumi agli investimenti per 
favorire le trasformazioni industriali e la produttività del sistema. 

I PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Il vertice di Venezia dovrebbe inoltre dedicare particolare attenzione 
ai problemi dei paesi in via di sviluppo e si cercherà un atteggiamento 
comune in vista della sessione speciale delle Nazioni Unite la cui prima 
finalità è il rilancio dei negoziati tra Nord e Sud: lo stesso rapporto 
Brandt, esaminato anche dal vertice europeo, è pervenuto ad alcune 
conclusioni, che saranno indubbiamente esaminate dal vertice di Venezia 
per due aspetti prioritari: il primo è di dare un nuovo impulso ai pro­
grammi bilaterali e internazionali di assistenza ai progetti energetici in 
quei paesi, indicando, se possibile, progetti di collaborazione tra paesi 
OPEC e paesi industrializzati per promuovere il riciclaggio nella di· 
rezione di un aumento delle risorse necessarie ai programmi di sviluppo 
dei paesi del terzo mondo. Il secondo aspetto concerne la lotta alla fame 
nel mondo, per la quale appare necessario un preciso impegno in favore 
dello sviluppo agricolo nei paesi del terzo mondo, con l'aiuto delle prin· 
cipali istituzioni internazionali quali la FAO e la Banca mondiale, e 
coinvolgendo nella responsabilità dello sviluppo delle aree più povere 
anche i paesi dell'Est e dell'OPEC (almeno, per questi ultimi, nella defi· 
nizione delle loro politiche di prezzi e di produzione). 

IL SISTEMA MONETARIO INTERNAZIONALE 

Ci sono poi i problemi del sistema monetario internazionale, la 
cui stabilità rimane un obiettivo prioritario per lo sviluppo economico 
e sociale di tutti i paesi industrializzati o in via di sviluppo, consumatori 
o produttori di petrolio. Il problema del ricidaggio dei petrodollari 
si conferma il tema fondamentale dei prossimi anni, per il quale non 
vi sono risposte facili: rimane il loro grande signifièato economico ed 
anche politico per unire sforzi e responsabilità dei paesi industrializzati 
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e di quelli produttori di petrolio nel comune compito di dare nuovo 
impulso alla crescita economica dei paesi più poveri. Il vertice dovrebbe 
anche occuparsi, sia pure ìnformalmente, di questioni politiche generali, 
evitando il ricorso ad incontri ristretti o limitati nei cui confronti l'Italia 
ha sempre energicamente protestato anche quando l'oggetto in discus· 
sione era un argomento molto specifico. 

LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE 

L'attuale grave crisi internazionale non consente di limitare ai 
profili economici l'agenda dei lavori e anche se alcuni partecipanti non 
concordavano sull'allargamento a questioni politiche, il carattere infor· 
male delle discussioni in materia ha superato le opposizioni: l'agenda 
sarà fissata dai Capi di· Stato partecipanti ma si può pensare che gli 
argomenti saranno quelli di maggiore attualità, quali i rapporti tra Est 
ed Ovest dopo l'invasione dell'Afghanistan, in relazione anche alla 
prossima Conferenza di Madrid, una conferenza sul disarmo dei paesi 
europei e le questioni medio-oriep.tali, di assoluta urgenza nel momento 
in cui non si è raggiunto, entro la data del25 maggio, l'accordo tra Egitto 
e Israele per le autonomie di alcuni territori. Vi sono iniziative in corso 
per far riprendere i contatti negli Stati Uniti ai primi di luglio, non 
come riunione di negoziato, ma di verifica dell'esistenza delle premesse 
per lo stesso. 

IL CONTRIBUTO BRITANNICO AL BILANCIO 

Anche di ciò si è occupato il vertice di Venezia, che, quanto ai 
problemi europei, ha preso atto delle conclusioni cui era pervenuto 
il Consiglio dei Ministri della Comunità alla fine di maggio che ha con­
sentito di risolvere il problema del contributo britannico al bilancio 
comunitario, 

Il precedente impass~ del Lussemburgo è dovuto non ad una man• 
cata preparazione di quella riunione ma alla carenza di premesse politiche 
per una soluzione accettabile: si è quindi approfondità la ricerca sotto 
il profilo politico e personalmente ha anche promosso rapporti bilate• 
rali per trovare una soluzione adeguata. Quella definitiva prevede una 
minima riduzione del debito inglese ma è caratterizzata da una maggiore 
distribuzione nel tempo. Gli effetti in sede CEE di questo accordo vanno 
ben oltre il suo carattere finanziario incidendo sulle singole politiche 
di settore: si è rifiutato infatti il principio del giusto ritorno e quello 
dei plafonds di vantaggio o di svantaggio delle singole politiche, accet· 
tandosi da un lato una tregua negli effetti negativi che la politica comu­
nitaria può indurre sulla Gran Bretagna, ma dando mandato dall'altro 
alla Commissione CEE di studiare le cause degli squilibri indotti dalla 
stessa nell'economia inglese, la cui struttura non è ancora perfettamente 
integrata nella Comunità europea. Un altro aspetto positivo della so· 
luzione è la coscienza dello squilibrio nelle politiche comunitarie, con· 
siderando che quella agricola copre oltre il 75 per cento del bilancio: 
questo tema si salda con la controversia sull'entità delle risorse proprie, 
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sull'aumento delle quali è nata una disputa tra Francia e Germania che 
non appaiono favorevoli a tale aumento. Anche il nostro paese deve 
valutare attentamente la sua opportunità, qualora non si sia deciso 
prima il tipo di politica che seguirà la Comunità europea. In conclusione, 
l'accordo, a suo avviso, sblocca la vita comunitaria e dovrebbe consen~ 
tire l'approvazione del bilancio, anche se permangono alcuni problemi 
di fondo da risolvere nel medio periodo, causati dagli squilibri delle 
politiche di settore. Il vertice europeo ha anche affrontato i più impor, 
tanti problemi della politica internazionale, a cominciare dalla situazione 
dell'Afghanistan constatando come ciò che era stato definito ribellismo 
locale o azione di bande armate si caratterizza ormai come un movi~ 
mento a carattere nazionale di resistenza che rivendica i valori nazionali 
ed autonomi di quel paese. 

La posizione della Comunità sulla questione è oggetto di una deli~ 
berazione che avrà rilievo sui futuri rapporti, anche bilaterali, tra Est 
ed Ovest, e potrà caratterizzare la politica dei Nove nel dialogo per la 
distensione. 

IL MEDIO ORIENTE 

Per quanto riguarda il Medio Oriente, ricorda che nella riunione 
di Lussemburgo si era dato mandato ai ministri degli esteri, in attesa 
della scadenza del 25 maggio, di predisporre proposte da sottoporre al 
Consiglio europeo di Venezia. Vi furono così una serie di incontri, 
tra cui quello di Napoli, in cui i ministri degli esteri dettero l'incarico 
alla Presidenza italiana di prendere contatti onde formulare un quadro 
di conclusioni politiche: mandato questo cui ha adempiuto con una 
serie di incontri con i governi egiziano e israeliano, con la Lega Araba 
e con il Presidente Carter da lui recentemente incontrato secondo un 
impegno ed una agenda preesistente che non hanno vietato che si trat~ 
tasse anche di questi temi. Le conclusioni del vertice europeo sono con~ 
tenute nel comunicato finale già pubblico, i cui presupposti sono il 
riconoscimento della sovranità dei paesi esistenti nell'area, e quindi anche 
di Israele, e il rispetto di princìpi di giustizia delle soluzioni: si chiarisce 
che il problema dei palestinesi non è un problema di r~fugiati ma che 
vi è la necessità di riconoscere una patria agli stessi. Questa soluzione 
non è in polemica né con i negoziati di Camp David né con la risolu~ 
zione n. 242 ma costituisce una evoluzione della posizione dell'Europa 
se.nza che si sia registrato, come taluni hanno voluto, una vittoria di 
questa o quella tesi: in realtà si è partiti da posizioni negoziali che hanno 
consentito di raggiungere un accordo. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un ampio dibattito cui 
hanno partecipato i deputati Fanti, Spinelli, Ajello, Battaglia, Tremaglia, 
Lombardi, Gianni, Achilli, Peggio, Bonalumi. 

Nella sua replica il Ministro Colombo rileva che le questioni emerse 
nel corso del dibattito meritano un'ampia replica che in questo mo~ 
mento non può svolgere per pressanti impegni politici in altro luogo: 
si dichiara disponibile a tornare in Commissione dopo il secondo vertice 
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di Venezia per riprendere il dialogo. Può per altro assicurare che l'azione 
italiana di preparazione al vertice europeo è stata attiva e propulsiva, 
e che ha consentito di raggiungere alcuni punti di intesa. Nega inoltre 
che vi sia un preambolo al documento finale, per altro ancora in corso 
di definizione, ma solo alcuni accenni a princìpi di libertà di mercato. 
Quanto al secondo vertice, è evidente che un incontro del genere non 
può affrontare analiticamente tutti questi ampi temi ma può indicare 
le linee di massima entro cui agire nelle questioni del dialogo nord-sud 
nel ricidaggio in funzione di sviluppo dei paesi più poveri, per i quali 
l'Italia ha intenzione di svolgere un'azione propulsiva. 

Il ministro degli Esteri on. Colombo alla Commissione Esteri della Camera 
dei deputati 

(30 luglio - Resoconto sommario) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 3 O luglio alla Com­
missione Esteri della Camera dei deputati sulla sessione speciale dell'assem­
blea generale dell'GNU sul «Nuovo ordine economico internazionale »: 

Il Ministro Colombo esordisce ricordando che il 25 agosto prossi­
mo avranno inizio a New York i lavori della Sessione Speciale delle 
Nazioni Unite. Essi dovranno preparare quella importante fase del 
dialogo Nord-Sud che va sotto il nome di Negoziato Globale. Affron­
tando l'insieme di tutti i problemi che hanno posto venti anni di dialogo 
Nord-Sud, l'Assemblea Speciàle delle Nazioni Unite sarà chiamata 
nel 1981 a fissare la strategia del terzo decennio dello sviluppo. 

Si è davanti ad un calendario fitto di impegni ai quali conviene 
prepararsi nelle varie sedi: in quella europea anzitutto, nell'altra più 
vasta del Gruppo B, i Paesi industrializzati dell'Occidente cui l'Italia 
appartiene; infine, nelle sedi dell'ONU dove si svolgerà il dibattito 
vero e proprio. 

Le prospettive della Sessione Speciale del 25 agosto si annunciano 
incerte e non sembra che potranno migliorare in questo periodo inter­
medio. I lavori preparatori condotti dal Comitato Plenario in questo 
stesso mese si sono conclusi con un nulla di fatto. Induce allo scetti• 
cismo anche la gamma assai estesa dei problemi, la loro contradditto• 
rietà, il clima dei lavori preparatori, un clima polemico quando non di 
confronto, un clima insomma non dissimile da quello degli altri nego­
ziati Nord-Sud. È inutile nascondere che, dopo tanti anni di diatribe, 
tra Paesi industrializzati e Paesi emergenti si è andata creando e poi 
approfondendo una diffidenza reciproca. 

PAESI INDUSTRIALIZZATI E PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

Nel corso dei due primi decenni, i problemi dello sviluppo nel 
mondo, anziché essere stati messi in luce ai fini della migliore intelli· 
genza delle reciproche posizioni, si sono andati via via intorbidendo 
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per un diffuso tatticismo, frutto del clima di scontro che ha dominato 
tante sessioni. Questo tatticismo si è imposto per il retaggio delle pòle~ 
miche la•ciate dalla storia coloniale, ed è diventato un connotato ogget~ 
tivo del Nord-Sud, non facile da dissolvere. Due decenni non sono 
serviti a.d avvicinare i punti di vista e forse non hanno contribuito 
neppure a disegnare una valida opinione sullo sviluppo. 

È suo convincimento che l'obiettivo politico più importante che 
in queste condizioni debbono propotti tutti, Paesi industrializzati e 
Paesi in via di sviluppo, sia quello di recuperare. un clima disteso, un 
clima capace di facilitare un approccio più fiducioso, e perciò costruttivo, 
ai problemi Nord-Sud: e questo obiettivo deve essere visto come una 
cosa a sé. Esso va perseguito attraverso contatti intensi, guardando i 
temi di reciproco interesse, che sono in numero crescente; temi che 
invitano a trasformare il carattere della cooperazione internazionale 
più. che a mettere a confronto i punti di vista. 

Due convinzioni dovrebbero guidare questa azione: la prima è 
che un sollecito sviluppo del Sud si risolve a vantaggio anche delle popo~ 
lazioni del Nord (e ciò tocca in particolare all'Italia, che ha interessi 
presenti e virtuali sui mercati del terzo mondo); la seconda è che l'aspi~ 
razione ad una più generosa quota di risorse internazionali non si può 
risolvere nella diminuzione di queste ultime. I paesi emergenti devono 
comprendere che è necessario, e che è perfino un loro preciso interesse, 
che i paesi industrializzati siano in buot).a salute economica, la quale 
influisce sulla loro capacità di importare e migliora la disponibilità a 
partecipare ad un più equo trasferimento di risorse. 

Correlativamente, non si deve dimenticare che le forniture continue 
e garantite di materie prime sono possibili solo se i Paesi in via di svi~ 
luppo saranno pronti ad assicurarle nel quadro di un disegno globale 
al quale essi siano interessati e partecipi: interessati e partecipi ap~ 
punto perché tale disegno tiene conto in misura soddisfacente dei loro 
problemi. · 

Smol;>ilitare il clima di confronto, ricercare le chiavi risolutive di 
problemi che mobilitano in forma convergente gli interessi degli uni e 
degli altri, è la strategia necessaria per evitare altre esperienze deludenti. 

In. questo momento, si è davanti ad un negoziato globale, mentre 
tutti i temi sonò sul tappeto: i problemi monetari, quelli concernenti 
la partecipazione dei conti denominati in dollari, il processo di aggiu~ 
stamento, il regime dei cambi, le politiche delle bilance dei pagamenti, 
una più equa partecipazione ai processi decisionali delle istituzioni; i 
problemi dell'energia ed in particolare la richiesta di indicizzare il suo 
valore, la garanzia degli approvvigionamenti; i problemi del commercio 
con la richiesta di quote di mercato e l'altra diretta ad ottenere stabilità 
nei corsi delle materie prime; i problemi del protezionismo e della ri~ 
strutturazione industriale, che è come dire la ripartizione internazionale 
del lavoro. secondo criteri ottimali; infine , i problemi del finanziamento 
dello sviluppo. 

Si tratta di un'area di negoziato assai vasta dalla quale dovrebbe 
emergere in definitiva un nuovo ordine economico e politico inter~ 
nazionale. 
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Questi temi di grande ambizione souo devoluti alla competenza 
di un quadro largo come quello dell'ONO, dove coutluiscono interessi 
disparati: da ciò la necessità di una strategia la cui formulazione, come 
ha accennato, passa per l'Italia anzitutto per la sede europea e per quella 
dei Paesi industrializzati dell'Occidente. Ricordando che del dialogo 
Nord-Sud e delle sue prospettive negoziali si è parlato al Consiglio Euro· 
peo di Venezia e successivamente al Vertice Economico, ove la serietà 
e l'importanza del negoziato sono state pienamente riconosciute, afferma 
che è precisa volontà dell'Italia evitare di veder scadere il negoziato 
globale per la strategia sulla terza decade dello sviluppo in un ennesimo, 
sterile confronto. 

IL RAPPORTO BRANDT 

Che il quadro politico in cui si svolgono questi negoziati sia ormai 
diventato anche esso un problema, e non dei minori, è una delle con­
clusioni cui è arrivato anche il Rapporto Brandt. Per interrompere il 
dialogo dei sordi, il dialogo in cui finora ciascuno ha giudicato le proprie 
proposte non v ed endone che i pregi e quelle degli altri vedendo ne .solo 
i difetti,. il rapporto suggerisce una riunione interministeriale al massimo 
livello, accuratamente preparata, seguita da altre allo scopo di discutere 
i. problemi urgenti del ra,pporto tra Nord e Sud e, se possibile, per 
addivenire a soluzioni quanto più possibile concrete per tradurre certi re· 
ciproci interessi in partecipazione creativa: ciò nell'immediato come 
pure a più lungo termine. Nella concezione del Rapporto Brandt, ·questa 
conferenza dovrebbe avere luogo in stretto contatto con le Nazioni 
Unite ma dovrebbe prendervi parte solo un numero ristretto di Capi di 
Stato e di Governo. Vi è stato un tentativo iu. tal senso promosso dai 
governi austriaco e messicano, che non ha sortito effetto, essendo ancora 
forti le obiezioni. ln ogni caso la definizione d!:!l quadro negoziale è un 
importante obiettivo, anche perché spesso il dibattito assembleare 
accentua le contrapposizioni e non certo il negoziato. 

IL PROBLEMA ENERGETICO 

Questo problema è stato al centro dei due vertici di Venezia e si 
è constatato che, per quanto riguarda i paesi OPEC, l'enorme massa 
di petrodollari in loro possesso spesso male impiegati o non impiegati 
sono una delle cause maggiori di ,destabilizzazione del sistema monetario 
e si è fatto un esplicito riferimento, su richiesta italiana, ad un loro im­
piego per una politica di sviluppo dei paesi del terzo mondo, nella quale 
mancano totalmente anche i paesi sociàlisti,. pur facendo parte delle aree 
industrializzate. Nella situazione attuale, comunque, fermo rimanendo 
l'approccio globale, sarebbe utile assumere alcune iniziative. specifiche, 
quale ad esempio, la proposta di far confluire la liquidità dei paesi OPEC 
nella banca mondiale, utilizzandola per interventi a favore di altri paesi 
carenti di materie prime. 

Se condotto sul filo di una vera onestà intellettuale, il negoziato 
sull'energia, nel quadro Nord-Sud, non può significare altro che un 
negoziato bilanciato nel quale materie prime, tecnologia, mercati e svi~ 
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luppo siano visti come gli indispensabili pilastri di una sola struttura 
necessaria per tutti. Si sofferma, quindi, sulla questione dell'aggiu~ 
stamento. 

È normale che un paese in via di sviluppo abbia un durevole disa, 
vanzo esterno, visto che, appunto per provvedere ai bisogni del suo 
sviluppo, esso deve importare risorse che non ha. n raggiustamento 
dei paesi emergenti è dunque per questi paesi un fatto strutturale che 
può essere eseguito solo attraverso durevoli comportamenti economici 
e politici. 

Ma la circostanza che esso dipende in larga misura dal potere po, 
litico nazionale non deve indurre la collettività internazionale all'agno­
sticismo né provocare il comodo alibi della priorità degli interventi 
nazionali su quelli internazionali. Dobbiamo invece prendere coscienza 
che il mondo è ugualmente interessato a trovare una meccanica di ag­
giustamento per i saldi positivi e negativi che si sono rivelati più du­
revoli di quelli che turono a suo tempo ipotizzati. 

Se l'aggiustamento ricade anzitutto nella sfera politica nazionale 
ed anzi, sotto questo aspetto, identifica (e perfino misura) la capacità 
di un popolo a risolvere in termini autonomi i suoi problemi, il sistema 
internazionale deve essere a sua volta dotato di un sufficiente grado di 
flessibilità e di appositi strumenti per 'venire incontrò agli sforzi che 
sono compiuti sul piano nazionale. 

In questa visione collocherebbe i tentativi che si stanno compiendo 
per adeguare a nuovi compiti'l'ordine monetario ed economico inter­
nazionale, pur esprimendo perplessità sull'applicazione a questi piani 
della tesi della condizionalità dei prestiti, possibile essendo, semmai, 
la previsione di suggerimenti. 

Ha citato questi due esempi, l'energia e il processo di aggiustamento, 
perché tra l'infinità dei temi presenti, essi gli sono apparsi ad un tempo 
attuali e capaci di fare appello all'intetdipendenza come al mutuo in­
teresse; infine perché progressi in queste due direzioni potrebbero rasse, 
renare l'orizzonte dell'intero negoziato, rendendolo più promettente 
di quanto il preambolo non lasci temere. 

I RISULTATI DEL COMITATO PLENARIO 

Il Comitato Plenario, tenuto in questo mese a New York per pre­
parare la sessione straordinaria di agosto, si è concluso, senza accordo: 
non c'è stato accordo sull'ordine del giorno, e questo non sarebbe 
grave perché in un negoziato globale non si tratta di escludere questo o 
quell'argomento ma di dare un ordine a tutti. Più grave è che un accordo 
non sia stato raggiunto sulle procedure, vale a dire sul grado di impegno 
che gli Stati partecipanti intendono assumere nel corso del negoziato 
globale. La discussione sulla natura degli atti finali (raccomandazioni ed 
altro) e sulla struttura del negoziato (centralizzato o decentrato) nascon, 
dono appunto le riserve sul valore conclusivo della trattativa: se essa 
debba o meno avere carattere vincolante e se le organizzazioni interna, 
zionali che ne fossero toccate debbano avere la latitudine per adattarsi, 
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ognuna secondo le proprie regole, ai nuovi princìpi dell'ordine in~ 
ternazionale. 

Anche su questi delicati ma fondamentali temi procedurali, che 
saranno ripresi ad agosto, occorrerà dare prova di pragma~ismo e di 
qualche flessibilità. 

L'AZIONE DELL'ITALIA 

L'Italia si reca al negoziato con spirito aperto ed animata dagli 
intendimenti ai quali ha accennato e parteciperà anche con la sensibilità 
che riscuotono i problemi del Nord-Sud al suo interno, in particolare, 
quelli della fame nel mondo che del sottosviluppo rappresenta l'aspe~to 
più drammatico ed intollerabile. A questo aggiunge, la lotta contro talune 
diffuse malatie che in certe parti del mondo finiscono per avere un ca~ 
rattere preliminare alla fame tanto da esserle strettamente legate. In 
questo triste catalogo ricorda anche la lo~ contro l'analfabetismo, 
una piaga che si risolve nella perdita di qualunque identità e perciò 
facilmente nell'abbandono ed infine nella fame. 

Con l'approvazione dei provvedimenti finanziari decisi nel 1979, 
il nostro Paese potrà migliorare il proprio livello di partecipazione alla 
lotta per lo sviluppo e contro la fame ed avere così un migliore titolo 
per partecipare ai negoziati che si annunciano: il Governo si augura 
che questi adempimenti siano perfezionati al più presto onde potersi 
presentare all'Assemblea speciale con le carte in regola. 

L'azione che l'Italia intende svolgere avrà un peso nella misura in 
cui potrà dimostrare un impegno diretto e concreto nella lotta contro 
il sottosviluppo. È in questa ottica che il Governo - accogliendo 
d'altronde istanze sempre più diffuse nell'opinione pubblica e riflesse 
dallo stesso Parlamento - ha incluso nel suo programma l'ambizioso 
obiettivo di portare entro il 1983 l'aiuto pubblico italiano. alla media 
degli altri Paesi industrializzati, membri del Comitato aiuto allo sviluppo 
dell'OCSE. Per far fronte a tale impegno programmatico il Governo 
ha presentato il disegno di legge n. 1795, attualmente all'esame della 
Camera dei deputati, che ha per obiettivo di raggiungere il raddoppio 
dell'aiuto pubblico italiano fin dal 1980. Contemporaneamente, nei 
recenti decreti-legge per il risanamento dell'economia, sono stati previsti 
stanziamenti destinati all'aiuto pubblico allo sviluppo per un ammon­
tare complessivo di 4.500 miliardi, che permetteranno appunto di ero~ 
gare nel 1983 tin volume di assistenza almeno pari allo 0,34 per cento 
del reddito nazionale lordo. 

Ogni sforzo sarà fatto per conservare nella misura del possibile, 
mano a mano che crescerà il volume dell'aiuto pubblico italiano, alcune 
caratteristiche positive che esso presenta, ed in particolare l'elemento 
« dono » dei nostri contributi, e l'elevata concentrazione dei nostri 
interventi nei paesi in via di sviluppo a più basso reddito. 

Nel contempo verranno sviluppati alcuni degli indirizzi di politica 
di aiuto individuati dal CIPES, e che già trovano rispondenza nella 
programmazione del nostro aiuto: si riferisce alla priori~ da accordare 
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agli interventi agricolo-alimentari ed a quelli nel settore dell'energia, 
alla necessità di sviluppare per il momento in maniera più accentuata 
gli interventi di carattere bilaterale, ed infine alla necessità - di cui 
anche si è tenuto conto nei provvedimenti legislativi che ha rammen, 
tato -di utilizzare, accanto ai doni a fondo perduto, anche lo strumento 
dei crediti di aiuto. 

Infine, sottolinea che l'annuncio dei considerevoli sforzi che l'Italia 
sta concretamente iniziando a svolgere in questo campo ha già suscitato 
commenti favorevoli in sede internazionale. Non sono molti infatti i 
paesi industrializzati che nella odierna congiuntura si siano avviati 
sulla strada di un cosi deciso aumento delle risorse destinate alla lotta 
conto il sottosviluppo. Ma soprattutto va sottolineato che - tra i paesi 
membri del DAC - l'Italia è quello con il più basso reddito pro-capite, 
e quindi con la più limitata capacità contributiva. Il nostro accresciuto 
sforzo acquista quindi - anche sul piano politico - un suo specifico 
e particolare valore, che non mancherà di influire positivamente sulla 
credibilità del nostro impegno e sulla autorevolezza delle posizioni 
che si accinge ad assumere sul piano internazionale. 

Le nuove risorse colmano un'importante lacuna. Esse ci mette­
ranno in grado di ottemperare ad impegni ripetutamente presi e finora 
disattesi. Ma non si deve nascondere che il trasferimento di risorse 
finanziarie da un sistema ad un altro è un elemento importante e tuttavia 
non risolutivo dei problemi che crea la coesistenza di paesi a diverso 
grado di sviluppo. La linea del donò non potrà mai essere quantitati, 
vamente sufficiente: in termini economici e politici poi, essa impoverisce 
lo stimolo che viene dal bisogno e perpetua rapporti di dipendenza che 
appartengono al passato. 

Per necessari che siano, gli aiuti a titolo di dono si prestano dunque 
piuttosto al finanziamento di questo o quel programma di emergenza 
ed a rafforzare l'opera meritoria delle organizzazioni internazionali che 
curano lo sviluppo. Oltre una certa soglia, essi presuppongono invece 
una strategia più profonda, una strategia capace di orientare la nostra 
economia verso aree che oggi le sono precluse per mancanza appunto 
di strumenti adeguati. I legami che raccomanda questa visione delle cose 
devono essere reciproci, anche se differenziati; essi devono creare rap­
porti durevoli e di mutuo interesse come appunto vuole una equilibrata 
struttura tra Paesi indipendenti ed eguali. 

Concludendo, ricordato che nel 1981 l'ONU fisserà la linea stra, 
tegica del prossimo decennio, ribadisce che l'Italia auspica, pur nella 
incertezza delle premesse, che a New York si apra un dialogo e non un 
confronto che porti alla decisione o di scegliere una sede di negoziato 
oppure, fermo il quadro di carattere generale, a seguire l'altra via della 
soluzione di questioni specifiche. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un dibattito cui hanno par­
tecipato i deputati Bottarelli, Ajello, Codrignani Giancarla, Giuliano, 
De Poi. 
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REPLICA DEL MINISTRO 

Il Ministro Colombo replicando, premesso che la posizione italiana 
deve tener conto delle varie sedi internazionali in cui essa agisce, chiarisce 
che non en{suo intendimento esaltàre il contributo di 200 miliardi né 
il recente decreto-legge, ma sottolineare che nel 1983 l'Italia intende 
raggiungere la percentuale DAC: è chiaro che tradurre impegni politici 
in leggi è sempre un fatto positivo. Quanto alla scelta dell'aiuto per doni 
o per crediti, reputa che bisogna promuovere anche questi ultimi sele~ 
zionando però il tipo di credito o ponendo condizioni sopportabili ma 
non consentendo accumulo di debiti. 

Rileva poi che non comprende le critiche alla presidenza italiana 
delle Comunità che provengono esclusivamente dalla opposizione comu~ 
nista e non trovano rispondenza nel giudizio comune del mondo inter~ 
nazionale ed europeo e sulla stampa più attenta: può comprendere lo 
spirito polemico di certe affermazioni ma non la fiducia in esse. Ricorda, 
ad esempio, che nel recente semestre si è concluso l'accordo tra la CEE 
e l'ASEAN, si è stabilito un rapporto diretto con i paesi del Patto Andino 
in un momento in cui i tristi accadimenti boliviani non erano preve­
dibili. Si è concluso il rinnovo del trattato di associazione con la Turchia: 
tutto questo per rimanere solo nel campo degli interventi nel terzo mondo. 
L'Italia anzi paga talvolta in termini di concorrenza alcuni accordi :fina.. 
lizzati alla politica di .. aiuto specie nei paesi dell'area mediterranea; è 
stata sostenitrice delle preferenze generalizzate, del rinnovo della Con­
venzione di Lomè. La fisionomia italiana all'estero è quindi corretta e 
il nostro prestigio indiscusso. Alle osservazioni del deputato Ajello 
risponde chiarendo che le relazioni da lui svolte sono sempre predi­
sposte ed approvate da lui stesso: quanto al merito, precisa che il rap­
porto Brandt è stato valutato nel Vertice di Venezia come una base 
utile per i rapporti nord-sud e che l'Italia persegue il fine di un negoziato 
globale anche perché favorisce un'atmosfera di distensione nell'Assem­
blea, ma in questa impostazione teorica c'è un margine per iniziatiye 
singole. Non contesta poi la necessità di un raccordo tra . disarmo e 
sviluppo e si è fatto ormai strada la po5izione che nell'ambito della 
Conferenza della CSCE si debba parlare anche del processo del disarmo, 
ma f:,'è il problema più ampio di tenere un rapporto con tutti i parte­
cipanti: in questo ambito si pone il recente accordo con la Jugoslavia 
cioè con un paese capofila dei non allineati. Concorda anche sulla op­
portunità di un dialogo con i paesi arabi, la cui ripresa è stata accettata 
nel vertice europeo di Napoli mentre, per quanto riguarda i paesi so­
cialisti l'Italia formula una precisa accusa ad essi di non occuparsi dei 
problemi dello sviluppo. Per altro verso i paesi socialisti rappresentano 
un elemento di turbativa so5tanziale in molti paesi del terzo mondo, 
e ciò è grave se si considera che il problema dello sviluppo è un tema 
economico ma anche politico e che quindi è turbato da questi altri 
fat~ori. Dopo aver dichiarato di concordare con molte osservazioni del 
collega De Poi, assicura che il Governo italiano terrà conto delle osser­
vazioni emerse in questo dibattito ai fini della propria posizione nella 
sessione straordinaria di New Y ork:, 
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Il ministro degli Esteri on. Colombo alla Camera dei deputati 
(10 settembre - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo h4. parlato il 7 settembre alla Ca~ 
mera dei deputati in risposta ad interpellanze ed interrogazioni sulla situazione 
in Polonia, in Bolivia e nel Salvador: 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ringrazio tutti coloro che 
con le loro interpellanze ed interrogazioni hanno messo il Parlamento 
in condizione di affrontare problemi di tale rilevanza, come sono sia 
quelli della Polonia, sia quelli dell'America latina. 

Gli avvenimenti in Polonia, che hanno caratterizzato con il loro im~ 
provviso manifestarsi e con la loro preoccupante evoluzione il mese di 
agosto, hanno suscitato grande ansia ed emozione in tutti i paesi occi~ 
dentali ed in particolare, in Italia, dove il senso di viva solidarietà e 
simpatia per l'amico popolo polacco è tradizionalmente diffuso. Questi 
sentimenti hanno trovato eco nelle forze politiche ..__ come è dimostrato 
anche da questa seduta della Camera - e sono pienamente condivisi 
dal Governo. 

Alla luce degli eventi più recenti, desidero in primo luogo esprimere 
sincero compiacimento per la positiva conclusione delle intese tra i 
lavoratori polacchi ed i rappresentanti delle autorità statali. 

Di fronte ad una soluzione che può essere definita un compromesso 
realistico nella situazione e nelle condizioni in cui è stato affrontato 
un così difficile contesto di problemi, è stato dimostrato da parte di tutti 
senso di responsabilità e di moderazione. 

LA POSIZIONE DEL GOVERNO 

I nostri sentimenti di soddisfazione e di apprezzamento rispondono 
alla linea del Governo italiano che, sin dall'inizio, si è ispirata ad un 
grande senso di responsabilità di fronte ad eventi che si verificavano 
nell'ambito interno di un altro paese ed ha tenuto e tiene conto di quello 
che è il nostro desiderio prioritario, e cioè che siano risparmiate all'amico 
popolo polacco dure ed amare esperienìe. 

Il Governo non sottovaluta gli elementi di novità e di rinnova~ 
mento insiti nelle intese raggìunte. Al di là dei fattori emotivi, pur così 
rilevanti, è presente la doverosa considerazione anche di tutte le impli~ 
cazioni di ordine internazionale. Siamo infatti in presenza di vicende 
interne in un paese europeo, che sarebbe irrealistico definire non rile­
vanti ai fini del quadro globale dei rapporti est-ovest. Di conseguenza, 
la nostra condotta deve contemperare il calore della solidarietà del popolo 
e del Governo italiano verso le aspirazioni legittime dei lavoratori po~ 
lacchi con il riserbo imposto sia dal rispetto della sfera sovrana di un 
altro Stato, sia dai fattori internazionali che entrano in gioco, e ci im~ 
pegnano comunque, quando nuovi avvenimenti si producono nei paesi 
del nostro continente. 

Questa impostazione di Governo è intesa anzitutto a consentire 
che sia massimo lo spazio per le possibilità di evoluzione nella società 
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nazionale polacca, nel convincimento che questa evoluzione potrà 
essere tanto più proficua quanto più essa abbia autonoma realizzazione 
al riparo delle ingerenze esterne. Siamo del resto coerenti con le valu­
tazioni che sono state espresse dalle forze politiche italiane in ordine 
alle origini delle rivendicazionì dei lavoratori polacchi ed alle forme 
in cui queste rivendicazioni sono state presentate. 

LA PROTESTA OPERAIA IN POLONIA 

Non esprimo certo la pretesa del Governo italiano di assumere 
un compito che non gli spetta, quello di emettere giudizi globali sulla 
politica polacca, se osservo che le rivendicazioni dei lavoratori che 
hanno scioperato a Danzica ed in altre zone, al di là degli aspetti econo­
mici pure rilevanti, hanno palesato le insufficienze strutturali del sistema 
in sé ed in rapporto alla maturità di una società come quella polacca. 
È stata posta in piena evidenza la mancanza di meccanismi di interme­
diazione e di raccordo sociale e, per conseguenza, l'assenza di questi 
spazi politici che sono componenti necessarie per lo sviluppo di cia­
scuna società nazionale e di ciascun individuo. 

I metodi e le forme, peraltro ordinatissimi, con cui i lavoratori 
polacchi hanno avanzato le loro richieste non suscitano alcuna preoc­
cupazione per la stabilità dell'ordinamento in una società pluralistica. 
Preoccupazioni del genere insorgono invece subito quando ogni ten­
tativo di vero dialogo sociale, di reale confronto tra i lavoratori ed 
esponenti del potere, si configura immediatamente come un elemento 
che non è previsto nell'ambito legale del sistema che è caratterizzato da 
assenza di pluralismo e che per ciò stesso esprime un rischio potenziale 
per la stabilità interna e solleva di riflesso timori di ripercussioni sul 
piano internazionale. È una affermazione che prescinde dai sentimenti, 
ma è realistico dire che, se interne sono state le cause delle vicende 
in Polonia, solo interne possono essere le soluzioni. Le intese inter­
venute fra i lavoratori ed i rappresentanti delle autorità statali costi­
tuiscono una premessa indispensabile di applicazioni concrete e positive 
a favore della popolazione polacca. 

L'INIZIATIVA ITALIANA 

Dal Governo sono state tempestivamente esaminate e vagliate 
con ogni cura la possibilità e la praticabilità di una iniziativa italiana per 
manifestare al popolo polacco la nostra solidarietà. Ci siamo pronun­
ciati in questa materia pubblicamente e due volte nel corso degli av­
venimenti, ma fin dal primo manifestarsi degli avvenimenti a Danzica 
abbiamo anche promosso un'approfondita riflessione fra i paesi della 
Comunità europea per confrontare responsabilmente le nostre analisi 
e le nostre valutazioni. Preponderante è stato il convincimento, del 
resto ribadito anche pubblicamente da tutti i governi europei, che fosse 
doveroso, in quanto politicamente indispensabile, astenersi da qualsiasi 
presa di posizione nazionale o comune dei nove paesi della Comunità 
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europea. Ciò ad evitare ogni pretesto per altri paesi di configurare, a 
fini strumentali, ingerenze in Polonia da parte occidentale. 

Quanto al suggerimento di una iniziativa italiana per richiamare 
il governo polacco al rispetto dellè disposizioni dell'atto finale di Helsinki, 
mi si consenta di osservare che questo richiamo è stato presentato nei 
fatti dagli stessi lavoratori polacchi. Operando in piena armonia con lo 
spirito di Helsinki, essi si sono battuti per ottenere in sede di negoziato 
importanti risultati in termini di una maggiore liberalizzazione del si~ 
stema. Non erano e non sono ammessi gesti che riducano con interventi 
dall'esterno il significato di questo richiamo diretto, posto in opera dai 
hworatori polacchi e che li ha portati a conseguire l'inserzione di prin~ 
cìpi innovativi nelle intese. Ciò che ora conta è la più ampia e concreta 
attuazione di tali intese. 

In una situazione ancora certamente delicata, mentre i lavoratori 
polacchi hanno condotto la loro battaglia con una determinazione che 
non ha ammesso interventi esterni e non ha dato spazio ad alcuna 
strumentalizzazione, qualsiasi tentativo di richiamo dal di fuori, sia 
pure ispirato alle migliori intenzioni, sarebbe foriero di effetti contro~ 
producenti rispetto a quelli che tutti noi auspichiamo. 

I mutamenti che si sono verificati, dopo gli accordi raggiunti, 
nella dirigenza polacca, sono seguiti con attenzione dal Governo italiano, 
nella preoccupazione che es.si non abbiano a significare, piuttosto che 
un consolidamento delle intese raggiunte, un arretramento rispetto 
ad esse. 

Ripeto che il riserbo non ha significato e non significa in alcun 
modo indifferenza del Governo. In ordine al superamento delle dif~ 
ficoltà che la Polonia attraversa anche sul piano economico, sussiste 
la disponibilità italiana - e l'abbiamo dichiarata - a considerare, 
nei limiti delle nostre possibilità, ipotesi concrete di collaborazione 
economico-finanziaria. Sulla base degli elementi di cui il Governo 
dispone, çlopo approfondite consultazioni anche con gli altri paesi 
amici, questa disponibilità operante sul piano economico è al momento 
attuale il contributo reale che possiamo recare, in spirito di solidarietà 
con i lavoratori polacchi ed a favore di tutto il popolo polacco, per fargli 
sentire i vincoli di amicizia che ad esso ci legano. 

Analoghi vincoli di amicizia, che hanno le loro radici nella storia 
e in una comune cultura, ci uniscono all'America latina funestata dai 
tragici fatti della Bolivia e di El Salvador. 

MISURE COMUNITARIE VERSO LA BOLIVIA 

Una immediata reazione di condanna del colpo di Stato e dell'in~ 
staurazione di un regime militare in Bolivia è stata posta dal Governo 
italiano alla base della richiesta alla presidenza di turno della Comunità 
europea di una consultazione urgente sull'atteggiamento e le misure da 
adottare da parte dei paesi membri, che ha potuto avere luogo senza 
ritardo ed a livello di ministri degli esteri nella riunione di cooperazione 
politica europea del 22 luglio a Bruxelles. 
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È stato dichiarato dal presidente di turno al termine della riunione, 
a nome dei «nove », che i ministri degli esteri avevano preso in con~ 
siderazione gli eventi prodottisi in BoLivia e li avevano valutati in termini 
di ferma condanna. 

In connessione con questa consultazione, fondata anche sulla 
circostanza che la Bolivia è membro del Patto andino con il quale la 
CEE ha stabilito dei legami speciali, la Comunità stessa ha deciso a 
BruXelles di soilpendere i previsti negoziati con le autorità di La Paz 
per la conclusione di un accordo sui tessili. I ministri degli esteri dei 
« nove » hanno concordato che la consultazione politica, avviata su 
richiesta italiana, verrà ulteriormente proseguita fra i nove governi sulla 
base di informazioni via via aggiornate, e i governi stessi hanno dato 
specifiche istruzioni alle loro ambasciate in Bolivia di trasmettere a 
mano a mano, avvalendosi di tutte le possibilità di diretta osservazio~ 
ne che la presenza in loco consente. 

L'AZIONE ITALIANA 

Parallelamente alla decisione dei «nove», è stata ribadita la ferma 
condanna del Governo italiano. È stata al tempo stesso espressa l'eme~ 
zione suscitata in Italia dagli sviluppi violenti seguiti al colpo di Stato 
messo in atto a La Paz e dalle violazioni dei diritti dell'uomo, subito 
perpetrate dal regime militare, manifestando la simpatia del popolo 
italiano per il popolo boliviano e l'inquietudine diffusasi per una situa~ 
zione che gravemente conculca libertà fondamentali. 

L'azione italiana non si è naturalmente limitata all'ambito nazio~ 
nale ed a quello europeo. Altri contatti sono stati stabiliti con i paesi 
del Patto andino e si è in tal modo seguita la loro iniziativa in sede 
regionale americana, che è sfociata nella convocazione straordinaria 
- richiesta da Colombia, Ecuador, Perù e Venezuela, membri come 
la Bolivia del Patto andino - del consiglio permanente dell'Organiz~ 
zazione degli Stati americani in Washington, il quale ha adottato una 
risoluzione di condanna del colpo di Stato boliviano. 

L'iniziativa della convocazione del consiglio permanente dell'or~ 
ganizzazione degli stati americani e la sua condanna degli avvenimenti 
boliviani testimoniano ·la crescente sensibilità dei governi latino-ameri~ 
cani per la tematica dei diritti umani e del pluralismo politico, cui si 
aggiunge il progressivo abbandono di una rigida interpretazione del 
principio della non ingerenza negli affari interni degli Stati. Tale nuova 
sensibilità emergente è anche il risultato della costante e sollecita azione 
che da parte dei « nove » della Comunità ed in particolare dell'Italia, 
si sta da anni conducendo, sia a livello bilaterale che multilaterale, in 
difesa dei diritti umani e politici. 

LA COLLETTIVITÀ ITALIANA 

Nell'attuale situazione di violazione dei diritti umani in Bolivia e 
di séguiti violenti della presa del potere da parte del governo militare, 
incombe in primo luogo al nostro rappresentante diplomatico a La Paz 
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- sia pur con la consistenza numerica, per forza di cose minima, del 
personale alle sue dipendenze - di assolvere il compito prioritario 
della tutela dei connazionali residenti nel paese, nonché dei nostri 
cooperatori volontari impegnati nell'assistenza tecnica a vari settori 
delle attività locali. 

Fin dal giorno del colpo di Stato infatti la nostra ambasciata in 
La Paz ha svolto un'intensa attività di protezione e di assistenza nei con~ 
fronti della collettività italiana residente in Bolivia. Ha mantenuto i 
contatti con i nostri connazionali, ed ha provveduto ad adottare ade~ 
guate misure cautelative per quei volontari civili che operavano in zone 
ove la situazione era maggiormente tesa, al fine di assicurarne l'inco~ 
lumità. 

A seguito dell'arresto di alcuni connazionali e tra questi di due 
volontari civili (Casotto e Silvestri), l'ambasciata ha svolto un'intensa 
opera che, insieme anche ad altri interventi, ha portato alla loro libe· 
razione. 

L'OPERA DELL'AMBASCIATA ITALIANA 

L'ambasciata italiana ha anche accolto entro le sue mura alcuni 
dei nostri volontari civili che si erano venuti a trovare in situazione 
critica. A due giornalisti ha concesso asilo politico nell'attesa del lascia .. 
passare per poterlì avviare verso un paese confinante. Al tempo stesso 
va ricordato che è dovere del nostro ambasciatore assicurare lo svolgi· 
mento di quell'opera umanitaria che è configurata dalle istruzioni e 
dalla tradizione, alle quali i rappresentanti italiani all'estero non sono 
mai venuti meno, nei confronti delle vittime di avvenimenti come quelli 
che si sono prodotti in Bolivia. 

Non appena i compiti di emergenza umanitaria saranno stati ade~ 
guatamente fronteggiati dal nostro ambasciatore a La Paz e non appena 
sarà stato da lui acquisito ogni utile elemento di personale e diretta 
testimonianza e valutazione di quanto sta accadendo in Bolivia, egli 
sarà chiamato a riferire a Roma le informazioni raccolte. Con lui il 
Governo potrà così avere un'approfondita consultazione, analogamente 
a quanto sarà fatto dagli altri governi dei paesi della Comunità europea, 
ed egli riceverà le direttive più appropriate in corrispondenza a quanto 
tempestivamente concordato fra i « nove » circa le posizioni da assumere 
e l'azione da svolgere da parte dei rispettivi rappresentanti diplomatici 
in Bolivia. Ciò si porrà nel contesto di quello che è per noi l'obiettivo 
pregiudiziale in ordine all'attuale situazione boliviana: concorrere con 
tutti i paesi democratici a far cessare le violazioni dei diritti umani e a 
riavviare il processo di democratizzazione interrotto dal colpo di Stato 
militare. 

Il Governo desidera comunque assicurare la Camera che al conse­
guimento di questo obiettivo sarà indirizzata ogni sua decisione sia sul 
piano politico, sia su quello del rispetto del diritto internazionale, 
come pure per tutti gli altri aspetti di sua pertinenza, che si riconnettano 
alla trattazione della questione boliviana in sede bilaterale e nelle sedi 
politiche multilaterali. 
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LA SITUAZIONE IN SAL VADOR 

Nel Salv~or, come ricorderete, il regime impersonato dal presi-: 
dente Romero ·fu rovesciato il 15 ottobre dello scorso anno da una 
giunta rivoluzionaria, che assunse il potere annunciando il proposito 
di procedere a liberalizzazioni e riforme civili ed economiche. Dopo 
una crisi apertasi nello scorso dicembre, la giunta ed il governo sono 
stati ricostituiti, la prima con due militari e tre civili,. il secondo con 
alllpia partecipazione di elementi del locale partito democratico cri~ 
stiano. Attualmente il paese vive immerso in una serie di gravissimi 
turbamenti dell'ordine pubblico. Come ampiamente riferito anche dalla 
stampa interru1zionale si sono avuti assassinii, prese di ostaggi, irruzioni 
ed occupazione di ministeri ed ambasciate e sinanche il rapimento di 
un ambasciatore. Mi sia consentito qui di rivolgere ancora una volta 
un memore pensiero all'arcivescovo di San Salvador, monsignor Romero, 
e alla sua opera in favore dell'affermazione degli ideali di pace e giustizia, 
ricordando che toccò all'Italia, anche a nome. dei «nove)), di esprimere 
emozione e condanna in occasione del suo barbaro assassinio. 

Formazioni armate estremiste si dimostrano sempre più organizzate 
ed attive, mentre la giunta ed il governo dichiarano di volersi porre 
tra i due contendenti per portare avanti il processo di riforma, invero 
con risultati tuttora molto incerti. 

Se questa è la prospettiva che la giunta ed il governo affermano di 
voler aprire, non meno valida è quella secondo cui la critica situazione 
in atto in El Salvador si aggraverà ulteriormente. Non solo con il con~ 
seguente tramonto delle istanze riformiste, ma con sviluppi allar!IUlllti, 
in termini di incertezza e di confusione nell'immediato futuro istitu~ 
zionale del paese, in un contesto di intensificazione degli atti di violenza 
e di possibile sbocco in una aperta guerra civile. 

:t'. questa una prospettiva della quale facciamo menzione con sincera 
preoccupazione, che è dovere di obiettività non trascurare in tutte le 
sue drammatiche implicazioni e che auspichiamo nuovamente possa 
essere evitata. 

LA POSIZIONE DEL GOVERNO ITALIANO 

Interprete dell'orrore di tutto il popolo italiano di fronte ai gravi 
fatti di sangue che si verificano attualmente nel Salvador, nel contesto 
di una situazione così deteriorata, il Governo esprime anzitutto la 
propria condanna senza riserva, su chiunque ne porti la responsabilità 
diretta ed indiretta, delle violazioni dei diritti umani che si verificano 
nel quadro di un dramma fratricida così spaventoso. Questa nostra 
condanna è ben ferma e precisa. È vero che agli osservatori in loco 
la giunta e il governo di San Salvador appaiono come accerchiati daJ... 
l'azione incontrollata delle formazioni armate; non pare però dubbio 
che si verifichino collusioni fra militari di tendenze antidemocratiche 
e squadre d'azione reazionarie, colpevoli di gravissimi episodi. 

Espressa la posizione di condanna che il Governo italiano non esita 
a formulare, in qualsiasi parte del mondo si verifichino violazioni dei 

]3 
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diritti umani e delle libertà fondamentali, dobbiamo però chiederci 
che cosa l'Italia può mettere in opera per contribuire al superamento 
con mezzi pacifici della grave crisi nella quale si trova El Salvador. 

Non intendiamo certo interferire nella determinazione del futuro 
del popolo salvadoregno. Intendiamo invece dare ogni nostro possibile 
contributo affinché ad essa il popolo salvadoregno possa liberamente 
giungere al più presto, evitando anche che si aggravi l'instabilità in 
un'area così delicata per gli equilibri mondiali. 

Intendiamo perciò operare in quella sola direzione che ci appare 
suscettibile di condurre a risultati costruttivi. Dare corso cioè ad ogni 
possibile sollecitazione, per tenui che possano esserne gli effetti, affinché 
si creino le condizioni per il coagularsi di una base politica auspicabil~ 
mente allargata. Solo così essa potrà avere la autorevolezza necessaria 
per il ristabilimento di regolari attività nel paese e per pervenire a passi 
concreti verso una vita libera e democratica, fondata su una maggiore 
giustizia sociale. 

Si tratta quindi per noi, come uomini obiettivamente correspon~ 
sabili di tutto ciò che di ingiusto avvenga nel mondo, come forze poli~ 
tcihe accomunate dagli interessi della pace, dello sviluppo e del vivere 
libero e democratico dei popoli, come Governo sensibile ai gravi pro­
blemi della convivenza civile in qualsiasi paese essa sia posta in forse, 
di adoperarci attraverso ogni possibile canale per cercare di contribuire 
a quella riconciliazione che è indispensabile ed urgente nel. Salvador. 

Questo è il proposito permanente al quale il Governo ispira la 
sua azione, nei limiti delle nostre possibilità e dell'obiettiva complessità 
e delicatezza della situazione. 

Il Governo italiano ha inoltre sensibilizzato le proprie rappresen­
tanze presso organismi internazionali ed in particolare la nostra rappre­
sentanza presso le Nazioni unite a New Y ork affinché seguano con co­
stante attenzione l'evolversi della situazione nel Salvador ed appoggino 
gli orientamenti, emergenti nell'ambito delle Nazioni Unite, volti ad 
assicurare il rispetto dei diritti umani nel paese alla luce dei princìpi 
generali delle Nazioni Unite cui l'Italia ispira tradizionalmente la propria 
politica. 

La problematica dei diritti dell'uomo è anche oggetto di intense 
consultazioni comunitarie al fine di realizzare in sede ONU una difesa 
di azione coordinata dei « nove » che valga ad assicurare il migliore 
sostegno delle iniziative di tutela dei diritti umani in tutti i paesi del 
mondo, ivi compresi i paesi di cui ci stiamo occupando. 

LA SITUAZIONE DELLE RAPPRESENTANZE DIPLOMATICHE 

Ritengo doveroso, a questo proposito, ricordare che all'opera co, 
raggiosa dell'ambasciatore Righetti si deve anche se è sta~o possibile 
conseguire il rilascio dell'ambasciatore spagnolo e di tutto il personale 
dell'ambasciata di Spagna, che agli inizi dell'anno era stato sequestrato. 

Un vivissimo ringraziamento ufficiale ci è stato esprésso dal governo 
spagnolo per quanto è stato compiuto dal nostro rappresentante. Ulti­
mamente, essendo intervenuta l'occupazione dell'ambasciata del Costa 
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Rica, è stato richiesto all'ambasciatore Righetti, sia da parte delle 
autorità sia da esponenti dell'opposizione guerrigliera, di assumersi il 
coordinamento delle complesse trattative per risolvere la situazione 
creatasi in quella rappresentanza, situazione poi felicemente conclusasi. 

Non vi è certo nulla da eccepire se, non avendo in loco connazionali 
verso i quali assolvere i compiti istituzionali di tutela, le altre rappre, 
sentanze di paesi comunitari che erano residenti a El Salvador hanno 
adottato la misura prudenziale di trasferire tutto il proprio personale 
in una capitale vicina. Per noi tale compito istituzionale sussiste ed è 
nella tradizione migliore della diplomazia italiana di farvi fronte anche 
quando in un paese si sviluppano sanguinose lotte interne. L'amba, 
sciatore d'Italia a San Salvadore ed i suoi collaboratori lo stanno asso}, 
vendo con ponderata fermezza, anzitutto a favore dei nostri connazionali, 
ma non solo a favore di essi. 

Su questo sfondo di avvenimenti estremamente gravi e preoccu, 
panti numerosi osservatori internazionali hanno espresso nelle ultime 
settimane un giudizio cautamente ottimista circa la possibilità che le 
autorità salvadoregne si trovino sul punto di poter iniziare ad avere 
un migliore controllo della situazione, sotto il profilo dell'ordine pu~ 
blico mediante il controllo delle contrapposte formazioni armate la 
cui attività continua ad insanguinare il paese. 

Alcuni interroganti hanno fatto cenno ad una missione dell'onore, 
vole Lattanzio in El Salvador e Guatemala. Desidero precisare che essa 
è stata compiuta per conto del partito popolare europeo ed era composta 
da varie personalità tra cui il presidente della Charitas belga, August 
von Istendael. Certamente scopo della missione è stato quello di pren, 
dere esatta cognizione della situazione di quei paesi e, per quanto ci è 
dato di conoscere, di esaminare le possibilità esistenti per evoluzioni 
democratiche e, in ogni caso, di valutare i bisogni delle popolazioni nel 
quadro della difesa dei diritti umani. 

In relazione ai recenti scioperi sono da deplorare gli interventi 
repressivi con l'intervento di forze armate e l'arresto di numerosi sinda, 
calisti. In proposito il nostro ambasciatore ha ricevuto istruzioni· di 
svolgere ogni possibile intervento per una adeguata tutela in termini 
di procedure regolari nell'esame delle singole posizioni e nei giudizi. 
Dall'andamento degli scioperi è stata denunciata una certa stanchezza 
dell'intera popolazione per la generalizzata violenza di destra e di sinistra 
con un evidente desiderio di pacifìcazione civile e la speranza che; per, 
venendosi a realizzare un certo ordine nella vita del paese, possa essere 
portata avanti dalle autorità la serie di riforme già varate, ma non ancora 
realizzate. 

Ai fini di questa linea politica, che è certamente da tutti auspicata, 
il Governo italiano continuerà i suoi sforzi, in tempestive consultazioni 
con paesi amici dell'America latina e dell'Europa, per una strenua 
difesa dei diritti dell'uomo, svolgendo il massimo di iniziativa politica 
con tutti gli strumenti a sua disposizione. Ciò nella convinzione di poter 
così scongiurare prospettive disastrose non solo per i diritti umani, 
ma per la vita stessa del popolo salvadoregno, nei confronti del quale 
esprimiamo tutta la solidarietà del Governo e del popolo italiano. 
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AL termine degli interventi dei deputati PanneHa, Tremaglia, Sco~ 
vacricchi, Zanone, Gianni, GalLi Maria Luisa, Olcese, De Poi, Silvestri, 
Bonolumi, Forte Francesco, Costamagna, Bottarelli, Rubbi Antonio il ministro 
Colombo ha ulteriormente precisato il suo pensiero: 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, nessuno si meravigli se a 
quest'ora, certamente insolita per una seduta cosiddetta antimeridiana, 
io chiedo ancora di parlare. Qualcuno si è lamentato, all'inizio del 
dibattito, che non abbiano luogo spesso discussioni di politica estera. 
Per quanto mi riguarda sono stato e sono sempre a disposizione: lo 
sono stato in Commissione, sarei felice di esserlo in Assemblea, come 
è accaduto oggi, a seguito delle iniziative prese da alcuni dei nostri 
colleghi. Ma non vorrei che questi dibattiti si riducessero ad una specie 
di trasmissione di lettere lette in aula, senza che si stabilisca un dialogo. 
Ed è per questo che io, a quest'ora, ho chiesto di parlare, per alcune 
brevissime osservazioni. 

L'onorevole Tremaglia -mi rivolgerò anche a qualcuno che non 
è pre~te: ma la colpa non è mia - ha dichiarato di essersi trovato 
di fronte al nulla; e l'onorevole Pannella ha avuto qualche cosa da 
dire su un preteso mio comportamento inglese. Non posso farci nulla 
se, pur avendo profonde le mie convinzioni, non mi sbraccio molto 
nel momento in cui debbo esporle, ma questo non toglie che le mie 
convinzioni siano profonde. 

Molti dei colleghi che si sono lamentati della mia risposta alle loro 
interpellanze si sono èhiesti quale fosse l'iniziativa italiana dal momento 
che in ogni circostanza si parli di detta iniziativa. 

Ebbene, l'iniziativa è nella scelta del nostro comportamento rispetto 
a fatti di così grande rilievo interno ed esterno; rilievo, evidentemente 
interno alla Polonia ed esterno rispetto ad altri paesi. Il nostro compor, 
tamento da una parte è stato di riserbo e dall'altra parte di offerta di col, 
laborazione sul piano economico; comportamento di riserbo non solo 
da parte nostra ma su nostra iniziativa concordato con gli altri paesi 
della Comunità economica europea. Infatti, sono stato io che ho chiesto 
uno scambio di opinioni con gli altri ministri degli esteri della Comu~ 
nità e del resto questo scambio di opinioni e la valutazione della situa­
zione è a,.yvenuta a New York tra i sopra ricordati ministri degli esteri 
della Comunità in occasione dell'assemblea generale delie Nazioni Unite 
per ~ temi dello sviluppo. 

Ai colleghi che si sono lamentati vorrei dire che riserbo non vuoi 
dire incomprensione di questo problema o· sottovalutazione di quello 
che è avvenuto a Danzica e in Polonia in generale; del resto- mi scuso 
per la citazione - io stesso dopo che gli accordi sono stati siglati ho 
rilevato come noi consideriamo - personalmente per qùel poco che 
ptJ.Ò valere. al pari di tutte le forze democratiche - la. firma di questo 
acèordo, un evento di portata storica. 

Ci sono degli operai e forse delle forze che vanno al di là delle pure e 
semplici rappresentanze operaie che hanno manifestato la volontà di far 
evolvere il sistema; nessuno di noi ritiene che si tratti di rivendicazioni 
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e credo che nessuno di noi vorrebbe limitare la posizione degli operai 
polacchi soltanto come una rivendicazione, pure importantissima, per 
avere un sindacato autonomo. A questo proposito; rispetto all'espreg, 
sione dell'onorevole Antonio Rubbi « autogestita», vorrei dire che 
ha un significato maggiore parlare di sindacato autonomo al fine di 
esprimere la sua identità e la sua capacità di funzionamento come inter .. 
locutore rispetto agli altri organi e rispetto alle altre forze nell'ambito 
della società polacca. 

Nessuno di noi, che da più di trenta anni lottiamo in questo paese 
per una democrazia pluralista nel senso autentico di questa espressione, 
cioè non di un pluralismo di istituzioni che si contrappongono ma di 
un pluralismo nell'ambito delle stesse istituzioni - il che concreta 
realmente il pluralismo politico - si illude che ciò che è accaduto 
abbia trasformato questo sistema, che ha manifestato tutte le due 
insufficienze, in un sistema pluralista. Infatti, resta sempre il rnonoli~ 
tisrno dal punto di vista partitico e l'egemonia che il partito intende 
esprimere, manifestare éd affermare anche su queste forme che emergono 
e si manifestano nell'ambito della società polacca. 

Ecco perché diamo una valutazione positiva per ciò che si è veri­
ficato pur naturalmente, con tutti i suoi limiti. Per quanto riguarda 
l'iniziativa di cui si è parlato forse potevamo mettere in crisi la disten­
sione? Rispetto ad una simile impostazione dico subito di no. Abbiamo 
detto: siamo disponibili per dare àiuti economici, pur avendo noi 
delle difficoltà, mettendoci accanto ad altri paesi. L'azione? Non so, 
penso che non vi sia nessuno in quest'aula che pensi ad interventi 
dall'esterno; ma mettere in crisi la distensione vorrebbe dire, a mio 
avviso, mettere in crisi ciò che noi riteniamo la condizione essénziale 
nell'ambito della quale o a causa della quale questi fenomeni si sono 
prodotti e possono prodursi. 

Ecco perché noi dobbiamo restare fedeli alla politica della disten· 
sione! Ma interventi anche dal punto di vista politico, esterni, che fos· 
sero andati al di là di certi limiti, al di là di una solidarietà discretamente 
espressa e manifestata, a mio avviso, avrebbe potuto significare forse 
dare la stura, il pretesto, per una repressione interna. All'inizio vi sono 
stati alcuni accenni di questo fenomeno, ed hanno colpito non solo 
gli operai, ma anche la dissidenza di carattere politico. 

Oppure un nostro intervento, che fosse· andato al di là di certi 
limiti, avrebbe potuto significare - soprattutto se si fosse trattato 
dell'occidente tutto intero o anche dei soli paesi della Comunità eco~ 
nemica europea - la legittimazione di altri interventi, che certamente 
nessuno in quest'aula avrebbe voluto, perché avrebbero significato 
non solo la mortificazione della Polonia, ma la più grave causa di crisi 
della distensione, e quindi la creazione di una situazione che sarebbe 
stata grave per tutti i paesi. 

Per chi ha detto che bisogna rispondere alla ventata che viene dal 
Baltico, certo, il rispondere alla ventata che viene dal Baltico :.._ mi 
dispiace parlare con un interlocutore che non c'è - significa prima 
di tutto fare in modo che essa non cessi di soffiare, che essa continui 
a soffiare. E anche la prudenza, il riserbo e la discrezione che non na• 
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sconde il nostro giudizio politico, ma lo fa emergere, è un modo per 
far sì che continui a soffiare questa ventata. 

Certo, ci hanno ricordato - e non sono io a voler sottovalutare 
il significato della dichiarazione della più alta autorità religiosa, della 
più alta cattedra morale e. di insegnamento, alla quale possono riferirsi 
tanti di noi - quando il Sommo Pontefice ha parlato di difesa della 
indipendenza e della sovranità della nazione polacca. Ma è proprio 
questo che si tratta di salvaguardare; e mentre ascoltiamo questo richia~ 
mo con grande rispetto, dall'altra parte noi, come Stato sovrano, e 
nell'ambito e nel rapporto con altri paesi altrettanto sovrani, dobbiamo 
cercare quali siano gli strumenti e le condizioni politiche e gli atti politici, 
i più confacenti a questa situazione, per difendere questa sovranità 
e per far sì che, nell'ambito di questa società, emergano i fatti nuovi 
ai quali ciascuno di noi si è richiamato. 

Ricotso ~l Consiglio di sicurezza ? Forse per avere un veto dell'Unio~ 
ne Sovietica, e quindi avere l'impedimento a discutere in quella sede 
di questo tema? Io credo che quello che noi abbiamo compiuto corri~ 
sponda non solo alla prudenza, ma sia il miglior modo per sollecitare 
questi fatti. 

Qualcuno ha anche insinuato - e di questo mi sono dispiaciuto -
che la prudenza possa aver significato in qualche modo una preoccupa~ 
zione da parte di chi l'ha usata perché venisse messo in crisi il sistema. 

Io credo che chi da tanti anni lotta in Italia, come ho già ripetuto 
perché in questo nostro paese continui ad esserci, si affermi e sempre 
più approfondisca le sue radici una democrazia pluralista, non possa 
certamente consentire che si scambi la sua prudenza con la preoccupa~ 
zione che venga messo in crisi il sistema, perché certo chi ne vuole un 
altro - e noi certamente ne vogliamo un altro autenticamente plura~ 
lista - vede tutto ciò che significa modificazione in questo senso di 
questo sistema come un fatto positivo. 

L'onorevole Zanone, che pure ha condiviso queste mie osserva­
zioni e la mia risposta sulla Polonia, si è lamentato che non abbia fatto 
particolare cenno alle questioni della conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione europea. Forse è una negligenza del mio testo, ma non 
si può parlare di tutto dibattendo di questi temi; è certo, però, e lo 
dico anche ad altri che hanno fatto riferimento a questi temi, che i temi 
della conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa non saranno, 
a nostro avviso, soltanto quelli del disarmo. Non vogliamo trasformare 
questa sede in una conferenza per il disarmo, perché tante ce ne sono 
in giro, anche se vogliamo che all'interno di questa conferenza vi sia 
una discussione sia per rafforzare le misure di mutua fiducia, sia anche 
per dare luogo ad alcune direttive per una conferenza del disarmo. 
Vogliamo che .si parli anche degli altri cosiddetti cesti, e quindi sia di 
quelli riguardanti la cooperazione economica sia di quelli riguardanti 
la difesa dei diritti umani. 

Al collega Antonio Rubbi voglio dire che il nostro paese nei con~ 
fronti della Polonia è creditore per 1.200 miliardi; credo si tratti di una 
delle più vaste nostre esposizioni verso un altro paese con il quale abbia, 
mo dei commerci; ciò nonostante abbiamo dichiarato e dichiariamo 
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la nostra disponibilità per intervenire, insieme con altri, in questa 
difficile situazione. 

Una parola al collega Bottarelli per quanto riguarda El Salvador. 
Non credo che su questo punto ci siano grandi differenze fra i nostri 
giudizi, però egli ha rilevato accanto alla giunta militare e nell'ambito 
del Governo una presenza della democrazia cristiana, in modo partico~ 
lare di Salvador Duarte. 

La condanna è stata esplicita da parte mia e credo di tutti coloro 
i quali si sono espressi in questo Padamento; una condanna che .non 
si restringe solo ad un atto declamatorio perché abbiamo mobilitato 
rispetto alla situazione di El Salvador e della Bolivia tutti i nostri rap~ 
presentanti in tutte le istanze internazionali, in modo particolare del~ 
l'ONU e abbiamo intorno a questi temi sollecitato la discussione anche 
della CEE in sede di cooperazione politica. Ma collegando insieme sia 
l'intervento di Bottarelli sia quello del collega Forte, che io ringrazio 
molto per le indicazioni che ha dato con la sua competenza sui temi di 
carattere economico, sul significato della riforma agraria ed in parti~ 
colare sul pericolo che la crisi della riforma agraria possa creare diffi~ 
coltà di carattere alimentare; è giusto che si intervenga, a condizione 
che si abbia però la sicurezza e la garanzia che un aiuto alimentare possa 
arrivare, attraverso i canali utili, a coloro i quali devono esserne i desti~ 
natari e non prenda, invece, altre destinazioni; giusto tutto questo. 
Ma ci dobbiamo porre un problema: per un programma riformista e 
per un· programma che fronteggi queste situazioni, chi i protagonisti ? 
Ed ecco allora che congiungo la risposta all'onorevole Bottarelli dicendo 
che ci sono questi poveri democratid cristiani... onorevole Pannella, 
io ho già risposto in parte a lei. 

PANNELLA. La ho udita. 

CoLOMBo, Ministro degli affari esteri. Mi ha udito? Ma si vede che 
ha degli apparecchi ricettivi diversi da quelli che normalmente ciascuno 
di noi ha. Dunque, volevo dire al collega Bottarelli, che certo la condi~ 
zione di questi democratici cristiani, in una situazione di così grande 
difficoltà - io stesso ne ho parlato con alcuni in occasione dell'ultima 
sessione dell'ONU - è una condizione particolarmente difficile, ed io 
so che questi democratici cristiani che compiono la loro lotta lo fanno 
in una situazione di grande rischio ed anche con il pericolo grave di 
sentirsi appiccicare addosso un marchio che probabilmente peserà su 
di loro. Eppure essi fanno questa battaglia in questo momento perché 
tentano di salvare una situazione che presenta dei caratteri, come ho 
detto, di gravità assolu~a e che possono far pensare anche ad una dege~ 
nerazione; ma- qui vengo al collega Francesco Forte- forse è oppor· 
tuno che le grandi forze politiche, che possono avere anche attraverso 
le loro organizzazioni internazionali, una influenza in questo paese o 
in tutti i paesi, trovino il modo, la possibilità di esercitare una azione 
comune, in modo che la loro forza e la loro presenza possa avere una 
maggiore incidenza e, quindi, possa avere, non solo effetti limitativi 
rispetto alle azioni contro i diritti umani che la giunta militare, qualche 
volta in collusione con la destra, fa, ma possa, a poco a poco, giungere 
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a sostituire - vorremmo ancora avere, nonostante tutto, un po' di 
ottimismo rispetto a questi problemi - alla condizione- attuale una 
condizione nella quale, non solo siano preservati i fondamentali diritti 
umani, ma possa articolarsi una autentica democrazia politica. 

Il ministro degli Esteri on. Colombo alla Co:m:missione Esteri del Senato 
della Repubblicà 

(30 settembre - Resoconto sommario) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha parLato il 30 settembre alla 
Commissione Esteri del Senato della Repubblica sul conflitto tra Iran e Iraq: 

LE INIZIATIVE DEL GOVERNO ITALIANO 

Il ministro Colombo, dopo aver ricordato gli 'antefatti storici dei 
conflitto e le intese raggiunte tra Iraq e l'Iran con l'accordo quadro di 
Algeri del1975, passa ad esporre la dinamica dei fatti avvenuti nel mese 
in corso. 

Il ministro Colombo rileva che l'Italia ha sollevato per prima il 
problema del conflitto iraco-iraniano all'Assemblea generale dell'ONU, 
il 21 settembre, nel corso del dibattito generale sulla situazione inter~ 
nazionale. Mentre i rappresentanti degli altri paesi avevano evitato di 
pronunciarsi sul conflitto in atto, il rappresentante dell'Italia aveva 
invocato un immediato «cessate il fuoco», sostenendo una campo~ 
sizione negoziale nel rispetto dello statuto delle Nazioni Unite. Tale 
imposta~ione politica è stata accolta dagli altri paesi comunitari in una 
riunione tenuta a New York dai Ministri degli es~ri dei Nove, in sede 
di cooperazione politica europea. I Nove, nel dichiarare di_ fare affida~ 
mento sulla non ingerenza di tutti gli altri paesi, in specie delle grandi 
potenze, hanno contestualmente indiviÀuato nella Conferenza islamica 
il canale attraverso il quale realizzare un tentativo di soluzione pacifica 
del conflitto. 

Dopo aver ricordato i passi diplomatici compiuti dalle ambasciate 
d'Italia a Bagdad e a Teheran e quelli compiuti presso le ambasciate 
dell'Iran e dell'Iraq in Roma per una pronta soluzione del conflitto, 
il ministro Colombo passa ad esporre i contatti avuti con i ministri 
degli esteri degli altri paesi. In particolare dalle conversazioni con il 
ministro Gromyko è emerso il proponimento di non ingerenza da parte 
sovietica e di estrema cautela circa qualsiasi presa di posizione che possa 
porre l'URSS in situazione di contrasto con una o con ambedue le 
parti in causa. 

Anche gli Stati Uniti, come emerge dai colloqui avuti con il Segre­
tario di Stato Muskie, intendono adottare una linea di non ingerenza, 
ma tengono a sviluppare ogni possibile appoggio nei riguardi degli sforzi 
intesi a conseguire il componimento del conflitto. 
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LE CONSEGUENZE DEL CONFLITTO 
SUGLI APPROVVIGIONAMENTI PETROLIFERI 

Dopo aver ricordato che gli Sta~i Uniti e gli altri paesi occidentali 
hanno uno specifico e vitale interesse nella zona del Golfo e ne debbano 
seguire con grande attenzione gli avvenimenti, il ministro Colombo 
sottolinea la disponibili~à dell'amministrazione americana ad una con~ 
sultazione con i governi degli alt;ri paesi occidentali per un coordinato 
impegno politico-diplomatico nel caso di conseguenze negative per 
i rifornimenti petroliferi derivanti dagli attuali scontri armati. Tale 
azione comune dovrebbe essere finalizzata a porre termine al protrarsi 
del conflitto (e un primo risultato è stato ottenuto con l'investire uffi~ 
cialmente il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite del problema) 
e all'adozione di misure affinchè i trasporti dei rifornimenti petroliferi 
nel Golfo continuino ad essere effettuati regolarmente. Su questo 
ultimo punto potrebbe essere necessaria in avvenire una consultazione 
multilaterale di esperti dei sei paesi. 

Dopo aver ricordato che i suoi frequenti colloqui con i ministri 
degli esteri degli altri paesi e con il Segretario generale delle Nazioni 
Unite sono serviti a recare il contributo italiano all'assunzione della 
decisione di investire ufficialmente il Consiglio di sicurezza del con~ 
flitto tra Iraq ed Iran, il ministro Colombo riporta la comune valuta~ 
zione sovietica e americana, a proposito del protrarsi dello scontro 
militare, che Iraq ed Iran non possono prescindere dalla consistenza 
delle scorte di parti di ricambio dei mezzi bellici. 

LE RELAZIONI ECONOMICHE TRA ITALIA E IRAN 

Richieste in tal senso da parte dell'Iraq all'Unione Sovietica non 
risul~ano essere state accolte. Dopo aver dichiarato che il Governo 
italiano continuerà a dare ogni possibile contributo d'idee e di attività 
diplomatica, il ministro Colombo passa ad illustrare le attuali relazioni 
economiche dell'Italia con l'Iran, rilevando che lo scoppio delle ostilità 
avrà conseguenze prdsochè insignifican1'i sulle nostre importazioni ed 
esportazioni che già nel 1979 e nei primi sei mesi dell'anno in corso 
hanno subìto una forte flessione. 

Nel sottolineare comunque che l'impegno economico italiano in 
Iran, con la presenza di molte nostre imprese, è una testimonianza dei 
rapporti di amicizia che s'intrattengono con quel paese, il ministro 
Colombo passa a parlare delle relazioni dell'Italia con l'Iraq, intratte~ 
nute più di recente. Quanto all'incidenza del conflitto sul nostro approv­
vigionamento petrolifero, il ministro Colombo ricorda l'entità delle 
nostre importazioni di petrolio, - del nostro fabbisogno di greggio, 
il2 per cento proviene dall'Iran, il18 dall'Iraq; il 50 proviene da cisterne 
che attraversano il Golfo e il 18 da oledotti mediterranei - e, dopo 
aver ammesso la possibilità di ripercussioni negative, dichiara che 
il nostro paese ha attualmente disponibilità di ampie scorte. 
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I CITTADINI ITALIANI IN IRAN E IRAQ 

Il Ministro degli esteri passa quindi ad esporre i tempi e le proce, 
dure adottate per il temporaneo rimpatrio dei cittadini italiani dal, 
l'Iraq e dall'Iran dichiarando che la tempestività e la solerzia dell'am, 
ministrazione degli esteri italiana e la collaborazione delle autorità 
politiche dei paesi belligeranti e degli altri paesi confinanti hanno per, 
messo il pronto esodo dei cittadini italiani sia dall'Iran sia dall'Iraq 
in condizioni di piena sicurezza. Pertanto l'esodo dei cittadini italiani 
dall'Iraq dovrebbe considerarsi concluso, rimanendo in quel paese circa 
cinquecento connazionali. Anche il rimpatrio dall'Iran appare pressoché 
completo, in quanto si è sbloccata la situazione di Bandar Abbas dove 
le autorità locali avevano frapposto difficoltà per l'autorizzazione del, 
l'esodo. Pertanto nessun nucleo di connazionali dovrebbe essere esposto 
a situa~ioni di pericolo, tranne i marittimi della «Capriolo », bloccati 
dall'inizio delle ostilità nel porto di Kharramshar, sulle cui condizioni 
le più recenti notizie sono rassicuranti. 

Il ministro Colombo conclude affermando che il Ministero degli 
affari esteri e le nostre ambasciate nell'area continuano a tenere sotto 
controllo l'evolversi della situazione predisponendosi ad attuare tutte 
le misure necessarie per garantire la miglior tutela dei nostri connazionali. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un dibattito cui hanno par, 
tecipato i senatori Valori, Malagodi, Granelli, Procacci, Orlando: 

REPLICA DEL MINISTRO 

Ha quindi la parola per la replica il ministro degli esteri Colombo. 
Ad avviso del rappresentante del Governo non vi è dissenso fra i gruppi 
parlamentari ed il Governo né dei gruppi parlamentari fra di loro sulla 
valutazione della gravità della crisi in corso e sui pericoli che ne possono 
discendete. Questi ultimi non riguardano solamente le preoccupazioni 
relative· ai rifornimenti energetici, che certamente preoccupano tutti i 
Paesi industrializzati e l'Europa in particolare, - come sottolineato 
dall'onorevole Malagodi- ma, al di là di essi, i rapporti dei Paesi arabi 
fra loro e di questi con il resto del mondo: quindi, il problema della pace. 

Il conflitto in atto va visto nella sua complessità. Esso non può 
essere fatto risalire soltanto ad un problema di regolamento di confini: 
anche se ciò sarebbe auspicabile, perché più facile potrebbe essere la 
soluzione del conflitto. In realtà i problemi di frontiere si legano 
con interessi di carattere petrolifero proprio sul confine di Shatt-el­
Arab, e al di là di tutto ciò vi è l'influenza di fattori politico-religiosi. 
Vi è da una parte il carattere panislamico della politica dell'Iran, la ten, 
denza di questo Paese ad assumere un maggior peso nell'area araba 
facendo leva su fattori religiosi e di qua una reazione del mondo arabo. 
D'altra parte la rivoluzione islamica dell'Iran passa all'interno della 
politica· irachena e tocca il difficile equilibrio di una minoranza sunnita 
che amministra una maggioranza sciita. 

Benché il conflitto in atto per le considerazioni sopra esposte si 
manifesti ben più complesso di una controversia di frontiere, è opinione 
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del Governo che la sua soluzione non possa non essere ricercata attra~ 
verso un negoziato, sia che esso si svolga bilateralmente, favorito da 
efficaci mediazioni, sia che venga riportato nell'ambito delle Nazioni 
Unite sotto l'egida del Consiglio di Sicurezza. 

L'Italia per sua tradizione ha fatto e continua a fare riferimento 
alle Nazioni Unite come alla sede nella quale devono essere riportati 
i conflitti e le controversie. 

Quanto alle difficoltà che si riscontrano nell'ambito del Consiglio 
di sicurezza e che hanno reso difficile la sua formale convocazione con 
all'ordine del giorno la questione Iran-Iraq, il rappresentante del Go~ 
verno ricorda la posizione contraddittoria in cui vengono a trovarsi 
molti paesi della regione, in particolare quelli arabi che, da una parte, 
sarebbero portati a contrastare l'Iran per la sua politica panislamica 
e perciò ad appoggiare l'Iraq e, d'altra parte, non possono appoggiare 
questo ultimo nel momento in cui sembra avere assunto la posizione di 
paese che ha scelto la via della forza per risolvere le questioni di frontiera 
provocate dalla non applicazione dell'accordo di Algeri del 1975. 

È per queste ragioni che anche la mediazione intrapresa dalla Con· 
ferenza islamica incontra delle difficoltà. 

Quanto alla posizione europea, il Ministro degli Esteri ricorda che 
essa è stata caratterizzata anzitutto dalla volontà di scongiurare qualsiasi 
azione delle due superpotenze, di riaffermare la libertà di navigazione 
nella zona e di preferire, anzi sostenere, rispetto a qualsiasi iniziativa 
mediatrice europea - che avrebbe po~uto essere fraintesa data l'appar­
tenenza della maggior parte dei Paesi europei alla NATO - l'iniziativa 
assunta dai Paesi islamici. Tuttora l'azione europea va in quella direzione, 
oltre che nella utilizzazione dei canali diretti che ciascuna potenza europea 
ha con i Paesi interessati al conflitto. 

Riprendendo un tema emerso nella discussione, il rappresentante 
del Governo riafferma quindi che la politica dell'Italia ha fatto leva e 
continua a fare leva sulla distensione: è infatti nel quadro di una disten­
sione globale ed indivisibile che i conflitti locali trovano minore ali­
mento e più facile soluzione. 

Egli prosegue poi sottolineando come ancora di recente il Governo 
italiano abbia preso una posizione precisa e ferma a proposito della 
politica di distensione: nei colloqui cinesi, rispetto ad una posizione di 
dubbio sulla validità della distensione riscontrata in quel Paese, e nei 
colloqui alle Nazioni Unite, in particolare col Ministro degli esteri so­
vietico, durante i quali è stato da parte italiana riaffermato che se la 
politica di distensione trovava alimento dalla decisione di intraprendere 
i negoziati per l'armamento nucleare - decisione sostenuta coerente­
mente dall'Italia nell'ambito della NATO- d'altra parte, secondo l'Italia, 
per una efficace ripresa del dialogo distensivo occorreva che si aprisse 
una qualche concreta speranza per la soluzione del problema afghano, 
che ha avuto così gravi incidenze nel malessere che si riscontra nella 
regione medio-orientale ed asiatica. 

Quanto all'iniziativa del Presidente Carter di un coordinamento 
fra i Paesi industrializzati- sei di quelli del Vertice di Venezia, essendosi 
il Canada chiamato fuori perché non direttamente interessato - al fine 
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di una azione politico-diplomatica per garantire i rifornimenti di pe~ 
trolio, il rappresentante del Governo chiarisce che essa ha avuto come 
suo oggetto l'esame, in ciascun Paese, dei riflessi che il conflitto ha avuto 
e può ancora avere sui problemi dei noli e delle assicurazioni; che non 
ha avuto nessun risvolto di carattere militare nel senso di un invito né 
di iniziative volte a garantire con una presenza militare le vie del Golfo. 

Quanto alla decisione già adottata dalla NATO e reiterata nei mesi 
scorsi di migliorare il potenziale difensivo dell'Alleanza, accrescendo 
del 3 per cento l'impegno finanziario di ciascun Paese, essa fu riconferma­
ta anche in occasione dello spostamento· di forze americane dal M ed iter# 
raneo ad altre zone, dopo l'intervento sovietico in Afghanistan, proprio 
al fine di mantenere intatto il potenziale difensivo nelle zone dell'Alleanza. 

In relazione ai rapporti fra Iraq e Italia, recentemente riconfermati 
in occasione della nota visita in Italia della delegazione irachena, il 
Ministro degli esteri ricorda che la intensificazione di tali rapporti e le 
discussioni che in proposito sono intervenute datano dalla visita effet# 
tuata nel novembre del1978 dall'allora Presidente del Consiglio Andreotti 
e dal Ministro degli esteri Forlani: fu in tale occasione che venne auspi# 
cata una intensificazione degli scambi, ivi comprese le forniture di petrolio 
dell'Iraq all'Italia. · 

Circa la collaborazione dell'Italia con l'Iraq sul piano scientifico, 
ed in particolare nel settore nucleare, il rappresentante del Governo 
dichiara che tutto avviene nel pieno rispetto degli obblighi contratti 
dall'Italia con il Trattato di non proliferazione nucleare .e, d'altra parte, 
analoga collaborazione l'Iraq intrattiene con la Francia. 

Per quanto attiene alla collaborazione nel campo della Marina, 
il rappresentante del Governo conferma che vi è stato un problema 
di cautela da parte degli Stati Uniti per la fornitura di motori Generai 
Motors, necessari alla fornitura delle navi, per un contratto non ancora 
siglato tra industrie italiane e Iraq. 

Avviandosi alla conclusione, il rappresentante del Governo aggiunge 
che in passato e di recente la posizione dell'Italia nei confronti delle 
controversie di frontiera tra Iraq ed Iran è stata sempre coerentemente 
per la scelta del negoziato. 

Dichiarazioni programmatiehe alla Camera dei deputati del Presidente 
del Consiglio on. Forlani 

(22 ottobre - Resoconto stenografico) 

Il Presidente del Consiglio an. Forlani ha letto il 22 ottobre alla Camera 
dei deputati le dichiarazioni programrnatiche del nuovo Governo, che ha 
ottenuto il 25 ottobre la fiducia alla Camera dei deputati con 362 voti favo­
revoli, 250 contrari e 9 estensioni e il 29 ottobre la fiducia al Senato con 
180 voti favorevoli e 120 contrari: 

Signor Presidente, onorevoli deputati, lo sviluppo della società 
si intreccia ogni giorno di più con l'esigenza di una diversa funzionalità 
delle istituzioni. 
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Rilanciare il senso delle istituzioni dello Stato significa perseguire 
l'obiettivo di garantire ai soggetti individuali e collettivi la legalità: 
un quadro di certezze giuridiche nel quale sia possibile realizzare ciascuno 
la propria iniziativa, i propri compiti. 

Recuperare più compiutamente la « certezza del diritto » non è 
un compito riduttivo; la gente, la opinione pubblica, anche la più 
minuta, reputa la certezza del diritto e quindi la possibilità di dare un 
senso alla propria vita, il bene più grande che la società possa conquistare. 

I PROBLEMI DELLA GIUSTIZIA 

La difesa dell'ordine pubblico, la lotta al terrorismo e la efficienza 
del sistema di amministrazione della giustizia sono oggi punti decisivi 
di impegno. ' 

In particolare, per le implicazioni sulla tenuta dell'immagine dello 
Stato, sulla efficacia dello lotta alla criminalità, sulle garanzie e sui 
controlli nella amministrazione pubblica, l'impegno del Governo deve 
essere ispirato a una visione organica e coerente. 

È essenziale proseguire e completare il disegno organico di riforma 
della giustizia nei suoi diversi profili, anche sulla scorta delle iniziative 
di legge pendenti innanzi alle competenti Commissioni parlamentari 
e delle nuove complessive disponibilità finanziarie per l'anno 1981. 

Il governo, ribadendo la scelta qualificante della riforma del processo 
penale, intende emanare il nuovo codice di procedura penale entro il 
30 aprile 1982. A tale fìne sollecita l'immediata approvazione della delega 
secondo le linee del disegno di legge all'esame della Camera. 

Nella legge di delega dovrà essere assicurato il coordinamento tra 
il progetto del nuovo codice ed il complesso della legislazione adottata 
a tutela delle libere istituzioni e per la difesa della società dalla criminalità 
organizzata. 

Per garantire un più agevole avvio del nuovo sistema processuale, 
è necessario approvare con urgenza alcune misure legislative già 
all'attenzione del Parlamento e cioè l'aumento della competenza del 
conciliatore e del pretore, il provvedimento relativo alla cosiddetta 
depenalizzazione ed alla previsione di misure alternative alla detenzione 
e, certamente, quello riguardante il nuovo trattamento economico della 
magistratura. Si tratta di interventi che, oltre al valore loro proprio, 
acquistano un preciso carattere di sostegno rispetto alla riforma del 
codice di procedura penale perché tendono a decongestionare gli uffici 
giudiziari, ad aumentare la disponibilità di magistrati per compiti che 
il nuovo processo dovrà loro assegnare ed a dare maggiore sicurezza 
ad uomini destinati ad operare in uno dei più delicati settori della vita 
del paese. 

Tenendo presente alcune linee di fondo del nuovo processo penale 
e della riforma del processo civile - per la quale è ormai possibile 
passare dalla fase già completata di studio alla elaborazione di una con, 
creta proposta di delega - deve essere affrontata la riforma dell'ardi, 
namento giuriziario. Nel nuovo ordinamente occorre, tra l'altro, rive, 
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dere la figura del pubblico ministero sotto i profili della professionalità 
nel pieno rispetto delle posizioni garantite dalla Costituzione. 

Il Governo si impegna a completare l'attuazione della riforma peni~ 
tenziaria, predisponendo un nuovo programma per l'edilizia che tenga 
conto delle maggiori disponibilità per il settore previste dalla legge fi­
nanziaria fin dal 1981, e ad elaborare il disegno di riforma del Corpo 
degli agenti di custodia che ne valorizzi la professionalità e che tenga 
conto di alcune linee già indicate dal Parlamento per la riforma della 
polizia. 

Parallelamente, deve prender l'avvio una riconsiderazione della 
legislazione sostanziale: vengono in rilievo i temi ancora aperti della 
riforma del codice penale e l'adeguamento del codice civile alla mutata 
realtà sociale ed economica. Per il codice della navigazione l'elabora~ 
zione già avviata consentirà un più ravvicinato avvio dell'iter parla~ 
mentare. 

Il Governo si prefigge inoltre lo scopo di pervenire ad una riforma 
organica della giustizia amministrativa, affrontando in un quadro uni~ 
tario i problemi relativi alla disciplina delle funzioni e quelli concer­
nenti lo stato giuridico e le carriere dei magistrati amministrativi. Per 
l'ordine e la sicurezza pubblica, il Governo auspica il rapido completa­
mento dell'iter di approvazione della riforma di pubblica sicurezza, 
sulla quale si è già manifestato il consenso della Camera. 

È da tutti riconosciuta l'esigenza di potenziare l'azione dei servizi 
di sicurezza e quella più propriamente investigativa ad ogni livello. 

Vi sono stati - e occorre darne atto - risultati positivi. Superata 
la fase del « rodaggio », i nuovi servizi devono ora dare prova della 
propria capacità di accrescere ulteriormente la conoscenza del tessuto 
criminale, rafforzando l'indispensabile collegamento tra aspetti cono~ 
scitivi e fatti operativi. 

Occorre, inoltre, realizzare fino in fondo il coordinamento inte~ 
grale dell'attività di tutte le forze di sicurezza. 

Soltanto la direzione unitaria, centrale e periferica, e la compie~ 
mentarietà funzionale dei vari servizi d'ordine garantiscono infatti una 
elevata efficacia dell'azione di sicurezza e di difesa della nostra comu­
nità. 

Particolare attenzione va portata alle forme di criminalità mafiosa 
che, come è stato di recente affermato in un importante documento par• 
lamentare, hanno assunto dimensioni nazionali sempre più gravi ed 
allarmanti. 

All'origine di questi fenomeni stanno certo anche condizioni di 
arretratezza socio-economica che sollecitano nuovi impulsi di governo 
nel processo di trasformazione e di sviluppo. Ma non si può eludere 
l'aspetto immediato di prevenzione e di repressione della mafia. In 
particolare, appare necessario il potenziamento degli uffici giudiziari e 
delle strutture di polizia nelle aree più colpite dal fenomeno. 

Un impegno del tutto speciale deve essere esercitato per la piaga 
più infame, quella dei sequestri di persona. 

Essi hanno assunto connotazioni sempre più gravi per le connes~ 
sioni con la criminalità comune e organizzata di altro tipo, compresa 
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quella dedita al traffico internazionale di stupefacenti, o al riciclaggio di 
denaro derivante da attività criminose. 

Nell'organizzazione del Governo è necessario procedere al rias­
setto della Presidenza del Consiglio dei ministri, la cui struttura deve 
essere tale da assicurare l'unità di indirizzo politico e amministrativo e 
da consentire l'espletamento dei compiti di direzione. 

Sul piano della politica legislativa il Governo intende fare un uso 
appropriato ed eccezionale del decreto-legge ed avviare un riordina­
mento normativa anche attraverso un ampio ricorso alla delegificazione 
e mediante la formazione di testi unici. 

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Per la riforma della pubblica amministrazione bisogna, in parti­
colare, dare attuazione alle proposte contenute nel « rapporto Giannini » 
nei tempi possibili per quanto riguarda: la legge-quadro sul pubblico 
impiego; il decentramento delle funzioni statali; l'istituzione di indica­
tori di produttività-efficienza delle pubbliche amministrazioni; la sem­
plificazione delle procedure amministrative e la revisione della disci­
plina dei controlli. 

Il Governo si impegna ad un confronto preventivo con le organiz­
zazioni sindacali sui provvedimenti comportanti modifiche dell'attuale 
assetto amministrativo. Ciò al fine di assicurare la corrispondenza di 
tali modifiche ad un disegno coerente, nonché la perequazione del 
trattamento economico dei dipendenti pubblici ed una più rigorosa 
definizione del loro stato giuridico. Il completamento del disegno costi­
tuzionale necessita di alcuni atti legislativi capaci di consolidare un rap­
porto di dialogo costruttivo tra i diversi livelli istituzionali territoriali, 
nella distinzione delle rispettive responsabilità. 

LE AUTONOMIE LOCALI 

Occorre, quindi, indirizzare l'approvazione di leggi-cornice, recanti 
chiari princìpi nei settori organici di materie spettanti alla competenza 
regionale, ed una azione di generale adeguamento della legislazione sta­
tale alle esigenze delle autonomie territoriali e del decentramento. 

Mantenendo saldo il principio di unitarietà della finanza pubblica 
e del sistema tributario, il Governo valuterà la esigenza di definire 
ambiti nuovi, sia pure contenuti, di autonomia impositiva da attribuire 
ai comuni, al fine di esaltarne la responsabilità anche di fronte alla col­
lettività, fermo restando l'obiettivo della perequazione nella riparti­
zione delle risorse e nella diffusione dei servizi. 

Il Governo intende affrontare con particolare impegno i problemi 
delle comunità organizzate in regioni ad autonomia speciale. 

Per il Trentina-Alto Adige ribadisce la volontà di completare l'at­
tuazione dello statuto di autonomia in particolare per quanto riguarda 
la parificazione delle lingue in provincia di Bolzano e l'ordinamento del 
tribunale di giustizia amministrativa. È, comunque, nostro preciso im-
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pegno quello di rendere più sollecita l'attuazione del «pacchetto » con­
tinuando a ricercare per questo i nècessari punti di incontro. 

Per la Valle d'Aosta sarà effettuato - prevw rinnovo della legge 
di delega- l'adeguamento della normativa di attuazione vigente ai cri­
teri indicati dal decreto n. 616 e sarà considerata la peculiarità di quella 
autonomia. 

Per il Friuli-Venezia Giulia sarà assicurata, promuovendo la co­
stante consultazione tra le amministrazioni centrali, regionali e locali, 
una azione di coordinamento delle politiche e degli interventi nazionali 
e comunitari per lo sviluppo della funzione di Trieste e dell'area fron­
taliera. 

Per il gruppo di lingua slovena intendiamo proporre un organico 
provvedimento di tutela, sulla base delle conclusioni della commissione 
speciale istituita al riguardo, in stretto collegamento con la regione 
Friuli-Venezia Giulia. 

Saranno anche, per le regioni speciali e ordinarie, affrontati i pro­
blemi riguardanti il regime finanziario. Ai fini di conseguire una più 
completa trasparenza dell'attività politica, sotto il profilo finanziario, 
saranno rapidamente sottoposti all'approvazione del Consiglio dei mi­
nistri e presentati al Parlamento i disegni di legge relativi alla disciplina 
delle spese elettorali, con limiti massimi di spesa e controllo della ge­
stione dei relativi fondi, al deposito presso le assemblee elettive della 
dichiarazione tributaria degli eletti e dei pubblici amministratori, ai 
fini del pubblico controllo; al perfezionamento della legge sul finanzia­
mento pubblico dei partiti, diretto alla instaurazione di un più penetrante 
controllo della gestione dei partiti, anche attraverso forme più rigorose 
di pubblicità. 

Per quanto attiene al rapporto tra Stato e Chiesa in Italia H Go­
verno intende condurre a termine il negoziato per la revisione del Con­
cordato, e concludere le intese con le conféssioni religiose diverse 
dalla cattolica, ai sensi degli articoli 7 e 8 della Costituzione. 

Nello scorso febbraio si è concluso il lavoro della delegazione 
italiana e della Chiesa valdese per la predisposizione di un progetto di 
intesa che sarà nostra cura rendere operante. 

Intendiamo, altresi, proseguire e concludere le intese in corso di 
definizione con l'Unione delle comunità · israelitiche. 

In ordine al settore dell'informazione, per il rilievo costituzionale 
e civile dei valori che rappresenta, il Governo è impegnato ad avviare 
a soluzione i problemi che si pongono. 

Essi riguardano la riforma dell'editoria, la legge di disciplina del­
l' emittenza radiotelevisiva privata, la definizione del ruolo autonomo 
dell'Istituto di previdenza dei giornalisti, la riforma della legge istitutiva 
dell'ordine, la riforma della legislazione vigente in materia di reati di 
opinione. 

LA POLITICA ECONOMICA 

Onorevoli colleghi, per gli indirizzi di politica economica, se vo~ 
gliamo mantenere il nostro paese coerente con le leggi di una economià 
aperta, accrescere l'occupazione e la competitività, superare gli squi-
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libri nel Mezzogiorno e nei settori più deboli, ci attendono anni nei 
quali i crescenti vincoli posti dalla situazione economica internazionale 
renderanno necessarie sostanziali modifiche dei comportamenti, nei sin~ 
goli e in tutte le parti sociali, per un più coerente e razionale utilizzo delle 
risorse. 

Abbiamo di fronte problemi enormi e grandi difficoltà. 
In questi anni esse si sono manifestate con più forza: il tasso medio 

di crescita, per !imitarmi ai paesi dell'OCSE, si è ridotto della metà; 
mentre il tasso di inflazione si è raddoppiato e la disoccupazione, che 
era di 10 milioni nel 1973 è salita a 18 milioni nel 1979. 

In questo momento di svolta per l'economia dei paesi industriali:~ 
tati e, più in generale, dell'economia mondiale, esistono tuttavia anche 
delle opportunità. 

Possiamo «leggere» la situazione che abbiamo di fronte come un 
periodo buio, un periodo di stagnazione, percorso da spinte inflazioni~ 
stiche disgreganti, dalla caduta degli investimenti e della occupazione, 
dall'acuirsi delle tensioni e degli scontri di interessi sul piano nazionale 
e su quello internazionale. Pericoli di questo genere esistono, anzi il 
tasso di rischio è assai elevato, e d'altronde nel passato abbiamo regi~ 
strato cadute gravL 

Ma è anche vero che esistono altre condizioni che aprono agli 
uomini la possibilità di costruire un migliore ordine internazionale nel 
quale i paesi più poveri non siano costretti a subire un tragico aggrava­
mento della loro situazione; è possibile operare perché un nuovo si­
stema monetario garantisca lo sviluppo dell'economia mondiale, impe­
dire il rinascere di nazionalismi ed i protezionismi economici; è possibile 
determinare una realtà che non sia imprigionata nella morsa della in· 
flazione e della stagnazione, ed in cui una diversa divisione internazionale 
del lavoro non significhi, per gli uni, una crescita caotica ed alienante 
e per gli altri una caduta senza rimedio dell'occupazione. 

Sono problemi di dimensione mondiale ma noi non "possiamo elu· 
derli aspettando passivamente il corso degli eventi. 

Nessuno può sottarsi alle proprie responsabilità, non lo possono 
i singoli, non lo possono i popoli. Anche noi dobbiamo dunque con• 
correre alla soluzione di questi problemi; e po5csiamo farlo se vi è in 
prlmo luogo coerenza nei nostri comportamenti interni, rispetto ad un 
quadro di riferimento più ampio che, per la nostra specifica collocazione, 
deve essere in primo luogo quello europeo. 

Dobbiarn.o ridurre ed eliminare la divaricazione crescente che in 
termini di tasso di inflazione, di andamento complessivo del costo del 
lavoro, di produttività si è andata determinando in questi anni tra il 
nostro paese e gli altri paesi della Comunità europea. L'aggravarsi di 
questa nostra condizione costituisce oggi un fatto, non una opinione. 
Un fatto che, permanendo, renderebbe impossibile la s~luzione dei 
più gravi problemi, primo fra tutti quello della occupazione giovanile. 
Sarebbe cioè impossibile raccogliere vittoriosamente le sfide degli 
«anni '80 », dall'energia alla ristrutturazione industriale, alla evoluzione 
tecnologica del sistema produttivo e dei servizi. 
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Chi si preoccupa giustamente di un ruolo dell'Italia in Europa e 
dell'Europa nel mondo, non può non vedere e non. confrontarsi con 
un· processo che ha visto allontanarsi i principali misuratori del nostro 
paese rispetto a quelli degli altri. Se non troviamo la forza e la coesione 
nazionale per reagire è inutile e retorico riferirsi ad un ruolo dell'Italia 
di spinta nella costruzione di un polo europeo di s~abilità e di equilibrio. 

Voglio chiarire bene .ciò che penso: io credo a questa possibilità 
di reagire. Non condivider la descrizione in termini catastrofici della 
realtà italiana così diffusa nella pubblicistica non solo interna. 

Le stesse diffi.colrà presenti nella realtà italiana testimoniano pur 
sempre le notevoli risorse umane di cui disponiamo, la grande capacità 
di adattamento, di flessibilità, di iniziativa che ha dimostrato la società 
italiana. · 

Difficile e per qualche aspetto drammatico è stato il periodo che 
abbiamo attraversato, dal 1975-1976 ad oggi; esso è però stato punteg­
giato anche da fatti positivi, che non pQssoric;> essere sottovalutati; indico 
per ·tutti la ricostituziorie.delle riserve valutarie, l'incremento del reddito 
reale, l'aumento degli investimenti e della occupazione. 

Non può essere questo il risultato di una stravaganza nel quadro 
dell'economia mondiale, penso che sia il segno di una vitalità di fondo 
del nostro sistema, che ci viene da molteplici fattori che non possono 
essere ricondotti alla economia sommersa e al lavoro nero. In realtà 
ciò che è caratteristico della nostra societ~ e cha la distingue anche da 
paesfdì ben diversa e più antica tradizione industriale, è il vivace dispie­
garsi alla ll,lce del sole di nuove iniziative imprenditoriali, il crescere di 
zone periferiche forti, il radicarsi· di comportamenti collettivi in valori 
antichi della gente, il permanere di una notevole carica di volontà e di 
impegno. Che vi siano gravi problemi, specialmente per i grandi sistemi, 
privati e pubblici, è innegabile; tuttavia non siamo una società inerte 
che attende seduta «lo ·sviluppo zero ». 

Si può uscire in avanti dunque, interpretando questa realtà; si 
può non sfociare nella regressione se ll-Ccetdamo le sfide del tempo da 
paese avanzato, se. non ci illudiamo di trovare la salvezza nelle pieghe 
e nelle zone grigie della retroguardia. Dobbiamo accettare la sfida di 
restare nelle quote di mercato che ci siamo conquistati, la sfida di rep 
stare in una Europa nella quale entrammo con milioni di emigrati poveri, 
la sfida di accettare fino in fondo le regole di una economia aperta, ra~ 
zionalizzando il nostro sistema produttivo. I nostri ptòpòsiti, i nostri 
programmi discendono da questa linea interpretativa, dalla convinzione 
di aver di fronte problemi complessi, ma da paese avanzato; difficili da 
risolvere, ma orientati nel senso dello sviluppo, duri e seri da gestire, 
ma che non consentono evasioni o ripiegamenti autarchici. 

Pertanto, l'azione di politica economica del Governo deve essere 
definita con riferimento alla situazione delle principali economie indu­
strializzate. È necessario avvertire che esistòno forti margini di incer­
tezza nel prospettare questa evoluzione. Ciò è vero in modo particolare, 
per due motivi: il primo è costituito dall'evoluzione del prezzo reale 
del petrolio; il secondo dalla evoluzione dei tassi di cambio delle prin­
cipali monete. 
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IL RIENTRO DELL'INFLAZIONE 

In questa difficile ed incerta situazione internazionale è necessario 
anzitutto condurre '\ma rigorosa politica di rientt:o dell'inflazione: ciò 
è condizione irrinunciabile per poter con coerenza programmare per il 
medio termine i necessari interventi strutturali capaci di dare all'eco-­
nomia italiana solide prospettive di crescita in questi difficili anni '80. 
Due sono i necessari campi di interventi: a) una severa politica di con~ 
trollo del cambio, intesa a minimizzare il pes~nte impatto dei prezzi 
internazionali, in primo luogo di quelli delle fon~i di energia, sul nostro 
sistema produttivo ancor più stringente in questo periodo di sostenuto 
rafforzamento del dollaro rispetto alle valute europee; b) una concreta 
azione di contenimento di tutte le radici « interne >> dell'inflazione che 
si esprimono in prevalenza, anche se non esclusivamente, in una ineffi, 
dente utilizzazione delle nostre capacità produttive ed in un'accentuata 
dinamica delle retribuzioni nominali che, alimt.$tando l'inflazione, ri· 
ducono le capacità di acquisto dei lavoratori. 

Da parte sua il Governo, accogliendo l'invito delle forze sociali, 
fa presente al Parlamento la necessità di una sollecita approvazione del 
disegno di legge sulla mobilità e sul collocamento che positivi risultati 
potrà produrre in termini di miglioramento della produttività del nostro 
sistema economico. 

Qu~sti due elementi, il controllo del cambio e il contenimento 
dell'inflazione sono strettamente legati l'uno con l'altro. 

Una 'rigorosa azione in questo senso deve indicare all'economia 
italiana l'avvio di un necessario « processo » che, nel contenimento dei 
costi di produzione e nel controllo attento della domanda aggregata e 
della sua composizione, permetta di contenere l'inflazione e, attraverso 
questa, di controllare il cambio, la cui stabilità è elemento essenziale per 
il contenimento dei prezzi, Un primo tempo ed un secondo tèmpo, 
quindi, non esistono nelle proposte di politica economica del Governo. 

Esiste invece la volontà di affrontare in modo unitario i problemi; 
la necessità, cioè, di ridurre la divaricazione crescente. del tasso di in~ 
flazione rispetto agli altri paesi industriali. La riduzione di questa diva­
ricazione è condizione essenziale per la stabilità monetaria di cui .a sua 
volta è parte integrante la ripresa di competitività e quindi l'inversione 
della situazione attuale che vedrà quest'anno un grave peggioramento 
della bilancia dei pagamenti. 

La decelerazione nei prezzi e la difesa del risparmio sono parte 
costitutiva di una politica capace di difendere il potere di acquisto dei 
cittadini, dei lavoratori, dei pensionati, di assicurare una prospettiva 
ai disoccupati, di garantire la competitività del sistema produttivo. 

Occorre avere ben presenti i riflessi di· fenomeni preoccupanti che 
si sono sviluppati nel confronto fra il 1979 e il 1980 relativamente al 
tasso di inflazione e al saldo della bilancia dei pagamenti. 

Certo, un riequilibrio permanente della bilancia dei pagamenti 
richiede adeguate politiche nel settore energetico ed in quello industriale, 
politiche che occorrerà avviare sollecitamente ma che potranno pro­
durre effetti solo nel medio periodo. Nel più breve termine è necessario 
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perseguire l'aggiustamento dei conti con l'estero riportando il ciclo 
interno in sintonia con quello estero nonché difendendo e migliorando 
la posizione competitiva. 

Lo squilibrio determinatosi negli ultimi dodici mesi è stato in 
parte compensato (per circa 5 punti) dal deprezzamento medio del 
cambio della lira e, per la restànte parte, una metà avrebbe c dovuto 
essere compensata dal ptòvvedimento di fi.scaliztazione di oneri Sòciali 
contenuto nel decreto-legge del 2 luglio e l'altra da uno sforzo coordi~ 
nato per un aumento della produttività. 

Occorre, quindi, riprendere l'impegno per quante) riguarda c la fi~ 
scalizzazione degli oneri sociali e la politica delle entrate e delle spese 
del settore pupblico. 

Elemento hhportante per un rientro dell'intfazione e per tino svi­
luppo nella stabilità è una politica di bilancio rigorosa che - operando 
con decisione sia sul fronte delle entrate sia su quello della spesa -
assicuri un razionale impiego delle risorse. 

LA POLITICA TRIBUTARIA 

Per la polit:ita delle entrate, gli obiettivi prìoritari che si intende 
perseguire sono la riduzione dell'area dell'evasione e, nel contempo, 
in collegamento con il controllo della domanda interna, l'alleggerimento 
del carico fiscale cresciuto per effetto della inflazione mediante la revisione 
della curva delle aliquote IRPEF. 

La riduzione dell'evasione richiede l'urgente approvazione da parte 
del Parlamento del disegno di legge di ristrutturazione dell'Amministra­
zione finanziaria che rappresenta c la condizione organizzativa - funzio, 
nale di un fisco equo ed efficiente. In particolare, sempre al fine della 
lotta alla evasione, il Governo coltiverà sia il disegno di legge all'esame 
del Parlamento che rimuove la pregiudiziale tributaria, che apre la pos­
sibilità, in ben delineati casi, di iniziare e proseguite il procedimento 
penale anche prima della conclusione del processo tributario, sia il 
disegno di legge che prevede l'introduiione graduale, lungo un arco 
di più anni, dei registratori di cassa sigillati con forme di agevolazioni 
all'acquisto. 

Il Governo darà corso effettivo nell981 al sistema di accertamento 
concentrato e selettivo e provvederà a presentate un provvedimento per' 
lo snellimento delle procedure del contenzioso tributario, mentre le 
altre linee di intervento in campo tributario riguarderanno l'abolizione 
delle esattorie, e una rivalutazione per conguaglio monetario dei cespiti 
di impresa che consenta di ridurre le distorsioni prodotte dal fenomeno 
inflazionistìco e, nello stesso tempo, di incentivare gli investimenti, spe­
cialmente nel Mezzogiorno ·e di contribuire al risanamento finanziario 
delle imprese. Un « libro bianco » sulla revisione della tassazione della 
famiglia illusterà come l'esistente sperequazione potrà essere gradual­
mente eliminata, ed un altro sulla tassazione degli immobili indicherà 
le scelte alternative di riforma delle varie imposte che incidono sugli 
immobili. 
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Scopo da perseguire, in coerenza con l'impegno di dare unità al­
l'azione di politica finanziaria, sarà pure quello di coordinare la politica 
generale dell'entrata, comprensiva non solo delle entrate tributarie, ma 
anche di quelle parafiscali e tariffarie. Si tratta di inserite la manoVra 
di politica fiscale negli obiettivi generali di sviluppo della . produzione, 
ripartizione delle risorse tra investimenti e consumi, ritmo della infla­
zione, tasso di cambio. 

LA SPESA PUBBLICA 

Per la spesa pubblica occorre fare ordine nella politica dei trasferi­
menti, introdurre criteri di maggiore efficienza ed applicare, per i servizi 
pubblici, una politica dei prezzi aderente ai costi di produzione. 

Siamo convinti che il risanamento del settore pubblico non possa 
essere assicurato soltanto dalla espansione delle imposte; la spesa ha 
toccato ormai livelli elevatissimi in rapporto al reddito nazionale che 
impongono non solo il co1;1ctrollo del deficit pubblico, ma anche e soprat­
tutto quello del livello delle spese. 

Il ministro del tesoro per finanziare la nuova legislazione nel corso 
del 1981 utilizzerà i fondi globali indicati nel bilancio già presentato per 
i quali esiste la indicazione di specifici disegni di legge. 

L'avvenuta unificazione e centralizzazione delle entrate pubbliche 
richiede, dal lato della spesa, la eliminazione di quei trasferimenti agli 
altri centri di decisione del settore pubblico che non sono commisurati 
alle effettive capacità di spesa, evitando la creazione di disponibilità 
liquide presso il sistema bancario, finanziate con un costoso rigonfia­
mento del debito del tesoro. 

Saranno progressivamente sfruttate tutte le potenzialità della re­
cente riforma della contabilità pubblica per fare del bilancio di cassa 
lo strumento fondamentale di programmazione e .di controllo della 
spesa e a livello di tutti gli enti nel settore pubblico. . . 

L'andamento della gestione di cassa nel settore pubblico per gli 
ultimi mesi dell'anno in corso e per i primi mesi del 1981 sarà, per 
quanto possibile, contenuto allo scopo di limitare gli stimoli alla do­
manda globale proveniente dalla spesa pubblica. 

Il Governo si propone altresì di potenziare gli organi ispettivi del 
tesoro per rendere possibile un approfondito controllo ·di efficienza e 
di efficacia della spesa pubblica nelle sue varie articolazioni. 

Sarà impegno del Governo progredire sulla linea di ammoderna­
mento degli ordinamenti del credito e dei mercati fina~ziari, di raffor, 
zamento della funzione di controllo a garanzia dei risparmiatori, di ri­
duzione delle aree di discriminazione fiscale tra le diverse attività fi­
nanziarie. 

Nella seconda linea di intervento sì J?';me l'obiettivo di spostare 
risorse da consumi ad investimenti. Essenziale è dare il più largo spazio 
possibile a tutti gli interventi atti a favorire l'aumento delle esportazioni. 

Priorità assoluta va data a tal fine al recupero delle misure già pre­
viste a sostegno delle esportazioni: fiscalizzazione selettiva degli oneri 
sociali e stanziamenti per il Mediocredito e per la SACE. 
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Occorrerà inoltre generalizzare la prassi dei crediti misti che com, 
prendono cioè un credito finanziario agevolato ed un credito di aiuto 
a condizioni speciali verso i mercati nei quali altti paesi industriali 
praticano forme analoghe. 

Ma poiché l'aumento dei prezzi delle materie prime si traduce in 
un trasferimento netto di redditi verso l'estero, per poterlo contenere 
è necessario accrescere il valore aggiunto delle merci esportate. Una 
attenzione particolare sarà prestata quindi alla ricerca applicata e al 
rinnovamento tecnologico degli impianti produttivi. 

Il recupero di produttività è legato anche a più flessibili condizioni 
di impiego degli impianti e della manodopera, all'attenuazione degli 
effetti di moltiplicazione inflazionistica connessi con i diffusi mecca­
nismi di indicizzazione e alla ristrutturazione dei contributi sociali al 
fine di avvicinare il loro peso ai più ridotti livelli vigenti negli altri paesi 
europei. 

Infine il controllo della crescita della massa monetaria e creditizia 
è essenziale allo scopo di sterilizzare, per quanto possibile, la spinta 
inflattiva e permettere anche, per questa via, la difesa del ,cambio. 

La lira è sorretta da un cospicuo volume di riserve valutarie, ha 
resistito bene alle manovre speculative e va respinta qualsiasi idea di 
farne uno strumento a servizio di interessi settoriali con provvedimenti 
che si rivelerebbero ben preso illusioni e determinerebbero sicuri danni 
per il complesso dell'economia. Siamo entrati nello SME, e dobbiamo 
ora creare le condizioni per rimanervi nel modo migliore. 

Le quattro linee e le misure che ho indicato, risanamento della 
finanza pubblica e riqualificazione produttiva della spesa; spostamento 
di risorse da consumi ad investimenti; contenimento dei costi e mag· 
giore efficienza delle imprese e del sistema anche in relazione al riequi~ 
librio dei conti con l'estero; stabilità del cambio, tendono a creare le 
condizioni base per una politica di sviluppo nella stabilità e si proiettano 
in una prospettiva di medio periodo, in sostanza nel piano triennale in 
corso di preparazione che vogliamo mettere a punto entro la fine del~ 
l'anno. 

In questo ambito và considerata anche la ristrutturazione dell'aro~ 
ministrazione preposta al bilancio e alla programmazione economica, 
che rappresenta la condizione organizzativo-funzionale di una ripresa 
della politica di programmazione. 

Resta essenziale a nostro avviso la necessità di un confronto con 
le parti sociali sui problemi di strategia complessiva, del tasso di infla­
zione, degli investimenti, dell'occupazione, del costo e della produtti~ 
vità del lavoro, del trattamento fiscale delle retribuzioni. 

Ogni successo che riusciremo ad ottenere con le politiche di con­
trollo dei costi di produzione e nell'espansione delle esportazioni renderà 
possibile un allargamento della domanda aggregata e quindi una maggiore 
crescita reale dell'economia. 

Sarà così determinante ai fini dello sviluppo orientare nel giusto 
senso la composizione della domanda, cioè il « come » vanno utilizzate 
le risorse. 
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GLI INTER VÈNTI PER IL MEZZOGIORNO 

Per un paese come l'Italia che ha bi~ogno di accelerare il processo 
di investimento soprattutto per lo sviluppo del Mezzogiorno, per l'azione 
di ristrutturazione produttiva e per colmare le lacune nel campo dei 
servizi collettivi, è essenziale spostare il più possibile risorse verso 
l'investimento. 

L'obiettivo è l'unificazione economica del paese. Non considero 
il problema del Mezzogiorno un problema di settore o di settori ma 
l'obiettivo centrale. In proposito vi sono alcune specifiche urgenze, in 
quanto scadono contemporaneamente la legge n. 183, la legge n~ 675 
e la legge n. 650. 

L'intervento straordinario nel Mezzogiorno sarà fondato su un 
più ampio e pieno coinvolgimento delle regioni meridionali. 

Il nuovo intervento straordinario dovrà avere un respiro decennale. 
n sistema di strumenti per l'intervento straordinario sarà dotato di auto~ 
nomia fum;ionale e organizzativa, con la possibilità di costituire orga~ 
nismi esecutivi per compiti specializzati e con l'autorizzazione a «con~ 
tratti di programma » per avere la collaborazione di grandi istituzioni 
tecnico-economiche, pubbliche e private, nella realizzazione di supporti 
orizzontali (dall'energia .al terziario superiore, al sistema di comunica~ 
zione) alle attività produttive, di servizio, di organizzazione sociale. Sarà 
infine, riformato il sistema degli incentivi per le imprese meridionali 
introducendo criteri di maggiore automaticità e traspp.renza. 

LA POLITICA ENERGETICA 

Nel quadro delle infrastrutture, importanza. decisiva riveste la poli, 
tica energetica. 

In termini di prezzi e di tariffe nessuna fornitura deve avvenire sotto~ 
costo. Per questo le scelte del Governo sono dirette oggi a garantire la 
copertura del fabbisogno energetico tramite il costante allineamento qel 
prezzo interno dei prodotti petroliferi al prezzo medio europeo. 

Quanto alle tariffe elettriche per gli usi industriali andrà esaminata 
la opportunità di estendere dall'alluminio ad altri settori particolari con~ 
dizioni tariffarie, tenendo presente, tuttavia, che se non verrà avviata la 
costruzione di centrali nucleari e di centrali a carbone, il livello della 
tariffe praticate alla totalità dell'industria italiana non potrà che essere 
più alto di quello corrisposto dalle aziende concorrenti dei paesi vicini. 
Per le tariffe per usi civili, se esistono problemi di trasferimento di 
reddito essi vanno affrontati con strumenti appropriati che comunque 
spingano al risparmio di energia. 

Per il risparmio energetico e ··lo sviluppo delle fonti rinnova bili, 
sono da tempo giacenti davanti àl Senato provvedimenti atti non solo 
a ridurre i consumi civili ma anche quelli industriali, aumentando la 
resa energetica degli impianti. 

·Il Governo chiede al Parlamento di approvare con le più rapide 
procedure possibili il provvedimento n. 655, recante norme volte al 
contenimento dei consumi energetici, alla promozione e sviluppo delle 
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fonti rinnovabili, nonchè alla costituzione di scorte strategiche di pe­
trolio. 

Nel caso di situazioni di emergenza connesse a gravi alterazioni 
politiche nel quadro mondiale, si provvederà attraverso il Comitato 
interministeriale per l'emergenza, nel quadro anche della solidarietà 
della Agenzia internazionale per l'energia e delle ationi previste in sede 
CEE. 

Ma occorre dotare il paese di maggiore quantità di energia ridu­
cendo la dipendenza dal petrolio; va completato lo sfruttamento dei 
bacini idraulici ancora non utilizzati pienamente o utilizzati in maniera 
non ottimale, dei quali l'ENEL ha individuato la potenzialità anche ai 
limiti della economicità· aziendale. 

Ma una decisione ormai indifferibile è quella che riguarda la pro­
duzione di energia da fonte nucleare e da carbone. È ormai indispensa­
bìle porre fìne alle remote che hanno fin qui impedito l'avvio dei pro­
grammi predisposti nel settore nucleare. 

È chiaro che dovrà porsi la massima attenzione al problema della 
sicurezza, ma non sono più consentiti rinvii, sia per quanto riguarda la 
scelta dei siti, sia per l'affidamento dell.e commesse, i finanziamenti 
relativi e l'inizio del lavoro e la continuazione per gli impianti già decisi. 
La soluzione nucleare resta una scelta obbligata per un paese che desideri 
mantenere l'attuale livello di benessere e desideri non solo risolvere il 
problema dello sviluppo dell'occupaziòne e del Mezzogiorno, ma non 
aggravare i problemi dell'industria con di.ffièoltà di copertura delle do­
mande di energia elettrica. 

Analoghe considerazioni vanno fatte per il programma di nuove 
centrali a carbone e relative infrastrutture logistiche, anche agli effetti 
della necessità di diversificare le fonti, onde non ricadere in una nuova 
economia monoenergetica, sia pure diversa da quella petrolifera. 

' Su queste còmplesse materie nei prossimi giorni il Consiglio dei 
ministri esaminerà e trasmetterà all'esame parlamentare una nuova 
fòrmulazione del piano energetico per il periodo 1980-90 con le indi­
cazioni delle azioni concrete da avviare nei prossimi tre anni, impe­
gnando il Parlamento al più approfondito ed aperto dibattito ma altresì 
alla più rapida approvazione. 

LA POLITICA INDUSTRIALE 

Un impegno di politica dell'economia reale è quello della impo­
statione ed attuazione di una politica industriale che sia di sostegno 
alle imprese sia grandi che piccole, contenendo al massimo gli inter­
venti di pura incentivazione. Si tratta in altre parole di sviluppare im­
pegni coordinati di manovra della domanda pubblica, specialmente nei 
settori che richiedono maggiore innovazione e maggiore impegno di 
ricerca e sviluppo tecnologico, nonché di predisposizione di servizi 
reali che facciano da supporto all'attività industriale propriamente detta. 
Occorre anche riprendere il fondo di 1.500 miliardi previsto per l'inno­
vazione tecnologica. 
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Si pone, per altro, il problema della proroga e del rifinanziamento 
della legge n. 675 e di una più decisa azione nell'ambito di settori che 
condizionano pesantemente lo sviluppo futuro del paese. 

Per le partecipazioni statali si pone ormai con urgenza l'esigenza di 
un efficiente rilancio delle imprese che debbono trovare in se stesse la 
capacità di sopravvivere per divenire elementi vitali del nostro sistema. 
Il risanamento finanziario è quindi una premessa necessaria. 

Economici~ e rendimento debbono costituire le due regole vinco­
lanti. 

Nel contempo, nel quadro del metodo di programmazione, si dovrà 
procedere, anche per le partecipazioni statali a staaziamenti pluriennali. 

Occorre, poi, approvare con immediatezza i programmi del settore 
automobilistico, della siderurgia, della cantieristica e della chimica. 

Contestualmente vanno avviati i programmi di sviluppo di settori 
considerati strategici per l'intera economia nazionale. 

Ci riferiamo in particolare alla elettronica, alle telecomunicazioni, 
alla. termoelettromecqmica, alle infrastrutture; · alla progettazione in 
campo produttivo nella industria delle costruzioni e in quella alimentare. 

Nel settore dell'artigianato, rappresentato da circa 1.500.000 aziende, 
è necessario intervenire con provvedimenti legislativi, finanziari e fi­
scali attraverso: riordino organico della legislazione; interventi finanziari 
per la ristrutturazioM delle aziende e per gli investimenti; aiuti alle 
esportazioni; riforma della disciplina sull'apprendistato. 

La necessità di concentrare le risorse verso i settori di produzione 
va coordinata con il terziario di mercato che è settòre strategico in grado 
di offrire nei prossimi anni quote consistenti di investimenti e di nuova 
occupazione. 

Per consolidare ed accentuare la funzione di contenimento dell'in­
flazione occorrerà qualificare e rafforzare il sistema di incentivazione 
finanziaria, sia per il canale della legge di credito agevolato attualmente 
operante sia con un'adeguata copertura al disegno di legge già all'esame 
del Senato. 

Per il turismo si confermerà la copertura alla legge-quadro e dovrà 
essere valutata con attenzione la richiesta di ripristino e l'istituzione di 
incentivi speCificì al flusso turistico ·estero. 

Per lo spettacoloil Governo si adopererà per la rapida approva­
zione delle leggi di riforma attualmente all'esame del Parlamento. 

Infine per lo sport sarà ulteriormente favorita l'espansione delle 
attività sportive anche con iniziative legislative che consentano di corri­
spondere all'accresciuta domanda di infrastrutture. 

LA POLITICA AGRICOLA 

Il crescente aumento del deficit agroalimentare e le gravi difficoltà 
determinate dalla progressiva erosione del rapporto costi-ricavi con 
particolare incidenza negativa in settori agricoli portanti, quali la zoo­
tecnia, la vitivinicoltura, l'ortofrutticoltuta, impongono immediate mi­
sure di intervento, da inquadrare in una politica di medio termine. 
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Al riguardo, l'azione di politica economica si svilupperà a livello 
dì politica interna, sulle seguenti linee: immediate misure di agevolazione 
sul credito di esercizio, nonchè finanziamenti· straordinari con·· partico, 
lare riferimento al settore lattiero-caseario e vitivinicolo; aumento del 
fondo di dotazione per la meccanizzazione agricola; inventario e mobili~ 
tazione immediata dei residui passivi giacenti a· livello comunitario, 
nazionale e regionale; completa messa a disposizione dei fondi previsti 
per il 1980 dalla legge del «quadrifoglio»; definitiva approvazione 
della legge sui contratti agrari. 

Sul piano comunitario, la politica agraria è una delle realizzazioni 
più importanti, assorbendo la maggior parte - vale a dire poco meno 
del settanta per cento - delle disponibilità del bilancio comunitario. 
Effettuando un bilancio del funzionamento di questa politica, è possibile 
concludere che gli obiettivi non sono stati completamente raggiunti. 

Relativamente al miglioramento del reddito agricolo, la politica 
agraria comune, pur avendo cercato di darsi carico di questi problemi, 
non ha tenuto sufficientemente conto dello sviluppo dei territori meno 
favoriti della CEE. 

Nella revisione della politica agraria comune, il nostro paese dovrà 
continuare in un atteggiamento costruttivo ma anche chiaro e determi­
nato, con l'obiettivo di collegare in maniera più organica l'intervento 
in materia agricola con il problema del divario territoriale dei redditi. 

Questa esigenza - come è noto .....,... diventerà più acuta in conse­
guenza dell'entrata nella Comunità della Grecia e, nel prossimo futuro, 
di Spagna e Portogallo. 

L'esistenza di eccedenze produttive strutturali in alcuni settori 
impone l'invenzione di meccanismi di controllo della produzione. 

Essi, tuttavia, non debbono penalizzare i produttori ed i territori 
che, con un esercizio corretto della loro attività produttiva, non sono 
responsabili delle anomalie del funzionamento del mercato come ha 
dimostrato il varo del «pacchetto mediterraneo », che ha riequilibrato 
parzialmente, anche in termini finanziari, la posizione italiana. 

Per quanto riguarda in particolare i provvedimenti a medio termine 
il nostro impegno dovrà tendere, oltre che ad assicurare all'agricoltura 
un flusso finanziario proporzionato alla sua quota di reddito nazionale, 
a risolvere i problemi della riforma del credito agrario, dell'AlMA e 
della organizzazione dei consorzi agrari, adeguata alle nuove esigenze 
del progresso agricolo. 

Nell'incontro del Governo con gli enti locali, occorre promuovere 
progetti innovativi specie nelle grandi città, dove si annidano ed esplo­
dono le più gravi tensioni del momento (dalla violenza politica alla de­
vianza minorile) e si esplicitano i più importanti e drammatici bisogni 
sociali. 

L'EDILIZIA 

In proposito un rilievo centrale va dato al problema della casa. 
La soluzione del problema della casa comporta un ampio coinvolgimento 
ed una diretta partecipazione di tutti i soggetti che hanno la responsabilità 
nel settore: l'amministrazione centrale e le sedi di potere locale, la pre-
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senza imprenditoriale pubblica, privata e cooperativa, le forze sociali 
e cultlurali impegnate su questo terreno. 

Per l'aspetto finanziario il Governo procederà subito ad una rapida 
verifica dello stato di attuazione. della legge sul piano decennale per il 
suo tempestivo ed adeguato finanziamento. Nello stesso tempo sarà 
dotata di adeguate risorse finanziarie la legge n. 25 riguardante le ope~ 
razioni di acquisto e di costnu:ione di case da parte sia di cooperative 
sia di singoli, con snellimento delle procedure. Dovremo rendere più 
funzionale e organico il rapporto tra amministrazione centrale, regioni e 
comuni e, per l'aspetto legislativo, semplificare l'attuale quadro nor~ 
mativo per consentire i tempi brevi di lavoro e certezza del diritto in 
materia urbanistica ed edilizia. 

Il Governo solleciterà anche l'approvazione del disegno di legge 
sulla difesa del· suolo, per il compimento delle fondàmentali opere di 
assetto e sistemazione del territorio, la cui carenza è all'origine di ricor~ 
renti calamità. Penso anche allo sviluppo di azioni organiche sul terri~ 
torio, di protezione ambientale, di disinquinamento, di valorizzazione 
di zone interne, di sistemazione fluviale ecc., che permettano di salva~ 
guardare un buon livello della qualità della vita. 

Mi pare. che un paese che ha nella sua bellezza naturale e nei suoi 
valori di tradizione (storici, artistici, culturali) un elemento forte anche 
di supporto economico, debba porre in evidenza questo punto pro~ 
grammatico. 

Con gli impegni in materia di casa siamo entrati in una sfera che, 
pur essendo di grossa rilevanza economica, attiene al vasto tema della 
politica e della spesa sociale. 

LA POLITICA SOCIALE 

Non devo essere io, ed in questa sede, a ricordare quanto sia stato 
intenso in questi ultimi anni, sull'esempio delle grandi democrazie occi,.. 
dentali, lo sforzo di coprire le fondamentali domande in tutti i diversi 
comparti (dalla sanità alle pensioni, alla scuola, all'assistenza, al lavoro). 

Tuttavia l'intensità del processo ha fatto sl che si creassero notevoli 
squilibri e contraddizioni con la conseguenza che oggi molti settori di 
intervento sociale hanno bisogno di ulteriori specifici impegni di tra~ 
sforma:z.ione e sviluppo; e con la conseguenza che di fronte alla frammen~ 
tazione di decisioni e di spese si impone ogni giorno di più una linea di 
politica sociale e di controllo della spesa. 

Per quanto riguarda il primo di questi due problemi, quello degli 
ulteriori impegni di tipo settoriale, credo che si debba prendere atto 
dell'esigenza di operare su tre settori: sanità, lavoro e scuola. 

Per la sanità, il Governo si varrà, nel rispetto delle autonomie locali 
e della loro valorizzazione, dei suoi poteri di indirizzo e di orientamento 
per dare piena attuazione alla legge di riforma nei tempi previsti solle­
citando regioni e poteri locali ad attuare tutte le misure necessarie per 
dare efficienza al sistema sanitario e più efficacia alle prestazioni. 

La qualificazione nell'impiego delle risorse finanziarie e l'aumento 
della produttività rappresentano i capisaldi dell'azione per un rigoroso 



206 PRESIDENTE FORLANI 

Governo programmato della spesa sanitaria. All'interno di essa il Go­
verno assegna un ruolo determinante alla politica degli investimenti, 
come condizione necessaria per il riequilibrio assistenziale tra Nord e 
Sud e per il potenziamento dei servizi di assistenza primaria e di pre~ 
venzione. 

Il Governo intende verificare con il Parlamento e con le forze so~ 
ciali i problemi dell'equilibrio finanziario del settore, della per equazione 
contributiva e, più in generale, degli interventi da compiere per regiona~ 
lizzare<la domanda sanitaria. Dobbiamo qui onorare anche con grande 
impegno il prossimo anno per quanto attiene al problema degli handi, 
cappa ti. 

Le Nazioni Unite e l'Organizzazione mondiale della sanità hanno 
dichiarato il 1981 «anno internazionale dedicato ai problemi degli 
handicappati ». L'ONU ha richiamato, in particolare, i governi dei paesi 
aderenti ad aggiornare le rispettive legislazioni in modo da favorire al 
massimo l'integrazione degli svantaggiati nella vita attiva e di relazione 
(integrazione scolastica, orientamento e istruzione professionale, lavo­
ro, tempo libero). E noi, in Italia, dobbiamo far fronte bene a questo 
impegno. 

Occorre condurre in porto la legge-quadro di riforma dell'assi~ 
stenza in modo che le persone portatrici di reali invalidità possano usu­
fruire di :una valida assistenza decentrata a livello regionale. 

Dovremo, poi, giungere alla emanazione di una nuova legge che 
regoli l'orientamento professionale, l'istruzione professionale e l'avvio 
al lavoro degli handicappati, e che deve essere strettamente correlata 
alla legge generale sulla occupazione. 

I PROBLEMI DEL LAVORO 

Per quanto riguarda i problemi del lavoro, il Governo ritiene che 
priorità assoluta debbano avere i problemi dell'occupazione ed iri 
questo sentiamo convergenti gli obiettivi delle forze politiche e del sin~ 
dacato in tema di crescita stabile di più alta occupazione e di decollo 
del Mezzogiorno. 

Il Governo apprezza le sottolineature che i sindacati pongono sulle 
politiche strutturali e sulla necessità di non esaurire l'azione di governo 
della manovra congiunturale. Su questo tema il Governo è avverito 
della immediata necessità di adottare tutte le misure atte a sostenere i 
settori e le aziende in crisi soprattutto nel Mezzogiorno. 

Per quel che riguarda le pensioni ci si dovrà muovere nel senso 
di una progressiva riduzione delle sperequazioni a danno delle categorie 
più deboli. 

In particolare il Governo ritiene necessario perseguire l'obiettivo 
di uniformare il funzionamento dei congegni di difesa del potere di 
acquisto delle pensioni in un quadro dinamico e globale di compatibi-. 
lità che comprenda l'esigenza di una attenuazione dei meccanismi di 
indicizzazione della nostra economia. 

Tra gli obiettivi prioritari appare quello della politica dell'impiego, 
che è elemento fondamentale di ogni strategia .di sviluppo. Occorre 
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modificare la struttura dell'offerta in aggiunta ad una politica di inve­
stimenti, promuovendo forme più flessibili di impiego e rivedendo 
l'attuale normativa in materia di rnpbilità, cassa integrazione guadagni, 
prepensionan1ento e avviamento al lavoro. 

Si collega a questa problematica anche la partecipazione dei lavo­
ratori ai processi di accumulazione e investimento, con l'impegno di 
realizzare un fondo di solidarietà per i lavoratori, in ordine al ql1ale 
è stato già presentato un disegno di legge in Parlamento che dovrà, 
ora, essere oggetto di ulteriori approfondimenti e di confronto con le 
parti politiche e sociali. 

Per la cooperazione è già predisposto un testo organico di riforma 
la cui piena efficacia è correlata ad un più vigoroso impulso del credito. 
Solleciteremo altresì gli organismi della CEE ad emanare in tempi brevi 
direttive in materia di armonizzazione delle legislazioni per un modello 
cooperativo europeo. 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Per quanto riguarda la scuola, ritengo che il varo della riforma 
della scuola secondaria superiore rappresenti un atto di grande impor­
tanza. Accanto alla riforma della scuola secondaria, il Governo è attento 
ai problemi dell'università, che proprio nei mesi scorsi ha avuto l'attesa 
legge sulla docenza. È necessario orà attuarne tutti gli aspetti e sviluppare 
l'iniziativa di ammodernamento e rafforzamento degli atenei. 

Il Governo conferma gli impegni assunti con le organizzazioni sin­
dacali della scuola nel mese di giugno; ed è sicuro che il disegno di legge 
per la relativa copertura finanziaria sarà rapidamente e definitivamente 
approvato dalla Camera. 

Il Governo è inoltre interessato al sollecito esame ed alla approva­
zione del disegno di legge, all'esame del Senato, per la immissione in 
ruolo dei docenti precari, al fine di risolvere un grave problema che inci­
de sulla vita della scuola, oltre che sui criteri di reclutamento dei docenti. 

Dobbiamo inoltre portare avanti in modo serio il processo di 
partecipazione democratica alla vita della scuola. 

In questo quadro di misure volte a tutelare la funzione del sistema 
scolastico nella vita sociale, particolare rilievo va dato ai problemi del~ 
l'aggiornamento del personale docente. È indispensabile infine retupe­
rare in pieno serietà e rigore nel campo degli studi, superando definiti­
vamente forme selvagge di sperimentazione e inammissibili lassismi. 

~vii avvio così, onorevoli colleghi, alla seconda parte, quella con~ 
elusiva. 

LA POLITICA ESTERA 

La nostra azione di politica estera deve potersi esprimere in modo 
realistico e coerente in relazione al possibile ruolo dell'Italia. 

È convinzione del Governo che all'interno delle scelte che ci colle~ 
gana all'Europa e nella alleanza atlantica noi possiamo dare un valido 
e credibile contributo alla ripresa del dialogo Est-Ovest ed alla ricerca 
della pacifica solu;;:ione delle situazioni di crisi. 
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Tale contributo consiste in una responsabile azione intesa a sta· 
bilire un clima di fiducia e di maggiore cooperazione. 

All'interno della Comunità e nei confronti dei nostri alleati, dob· 
biamo incoraggiare iniziative che permettano il consolidamento della 
cooperazione politica ed una maggiore coesione. 

È nostra convinzione che l'Europa può portare un proprio originale 
contributo per l'affermazione di impegni coordinati di sicurezza, di 
sviluppo, di pace. 

Riteniamo necessario che sia anche potenziato il ruolo del Parla­
mento europeo affinché esso possa essere in grado di esercitare com­
piutamente le prerogative che i trattati gli assegnano, con la autorevo­
lezza di chi esprime la volontà politica dei cittadini europei che lo hanno 
democraticamente eletto. 

Il Governo conferma il leale impegno di partecipazione all'Alleanza 
atlantica, impegno che valuta necessario ai fini del mantenimento del­
l'equilibrio delle forze e quindi alla sicurezza. 

L'Italia ha aderito nel dicembre scorso alla decisione del Consiglio 
atlantico di ristabilire l'equilibrio che è stato alterato in Europa con la 
dotazione di nuovi sistemi d'arma di teatro a lungo raggio. L'Unione 
Sovietica ha di recente accolto l'offerta negoziale che, contestualmente 
alla decisione presa dal Consiglio atlantico, era stata avanzata per un 
accordo limitativo e riduttivo di tali armi. Hanno così potuto avere 
inizio in questi giorni a Ginevra le conversazioni preliminari del ne· 
goziato. 

Il Governo italiano si adopererà per fornire tutto il proprio positivo 
contributo. 

L'Italia auspica anche una ratifica a data ravvicinata degli accordi 
SAL T II da parte del Congresso degli Stati Uniti. 

Per la pace e la distensione l'azione dell'Italia sarà costante ed 
avrà come suoi punti di riferimento, da un lato, l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite e, dall'altro, l'Atto fin.ale di Helsinki e la continuità del 
processo della Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa. 

Il Governo riafferma inoltre il proprio impegno di contribuire 
attivamente ai negoziati di Vienna per la riduzione reciproca e bilanciata 
delle forze convenzionali nel centro Europa e .la propria disponibilità 
all'adozione di un preciso mandato da concordare a Madrid per una 
conferenza sul disarmo in Europa dall'Atlantico agli Urali. 

Onorevoli colleghi, l'invasione militare sovietica dell'Afghanistan 
ed il conflitto in atto tra Iraq ed Iran sono fatti gravi e pericolosi per 
tutta la Comunità internazionale. La nostra condanna per l'invasione 
dell'Afghanistan coincide con quella della Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite e con quella della coscienza democratica dei popoli. 

Per il conflitto tra Iraq ed Iran i nove paesi deHa Comunità. europea 
hanno individuato nella Conferenza islamica il canale cui riferire i 
contributi che essi sono pronti ad apportare nel loro impegno per la 
ricerca di una soluzione del conflitto. 

Al tempo stesso il Governo seguirà e sosterrà gli sforzi messi in 
opera dal Consiglio di sicurezza dell'ONU. 
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Il Governo continua a considerare del tutto inaccettabile la deten~ 
zione degli ostaggi americani in Iran, quale violazione dei più elementari 
obblighi internazionali. È necessario pertanto che il rilascio degli ostaggi 
avvenga al• più: presto, affinché ne consegua in primo luogo la possibilità 
per tutti i membri della comunità internazionale di ristabilire la nor; 
malità .dei rapporti con il nuovo Iran. 

In ordine ai problemi del medio oriente, i nove paesi della Comuni; 
tà, .con ·la dichiarazione emessa il J3 giugno scorsa dal Cansiglio europeo 
Venezia, hanno' indicato un'ipotesi operativa a quando i risultati della 
missione europea di contatto con i governi dei paesi dell'area consen; 
tiranno di individuare le forme di una specifica iniziativa europea per 
il medio oriente. 

Le intese di Camp David avevano introdotto elementi positivi di 
movimento nella situazione e sarebbe motiVQ di compiacimento se dal 
vertice tripartito che si intende realizzare nei prossimi mesi scaturisse 
la possibilità che agli accordi tra Egitto e Israle se ne affianchino altri 
che inducano a sperare in ulteriori prospettive. 

Il Governo ha ben presente la complessità della crisi ed è censa~ 
pevole che l'auspicato regolamento globale di pace potrà aversi solo 
se i princìpi sanciti dalle risoluzioni del Consiglio di sicurezza saranno 
i!Ccolti ed applicati da tu~te le par~i attraverso un processo negoziale 
appropriato che possa comprendere anche l'Organizzazione per la libe­
razione della Palestina. 

È convinzione del Governo che per accelerare il conseguimento di 
una soluzione globale e duratura, è doveroso sollecitare tutte le parti 
in causa ad intraprendere la via del negoziato. 

La partecipazione che l'Italia offre all'impegnativa operazione di 
pace delle forze dell'ONU nel Libano meridionale testimonia la nostra 
volontà di recare un contributo attivo per la preservazione della pace 
e per lagraduale soluzione dei problemi di una area alla quale il nostro 
paese è legato da vincoli storici e culturali. 

Tradizionali sono i nostri legami con il continente africano, il cui 
riflesso si ritrova tra l'altro nei cospicui programmi di aiuto allo sviluppo 
della Somalia, nel recente accordo finanziario con l'Etiopia e nei nostri 
interventi a favore dei rifugiati di quell'area geografica. Saranno appog, 
giate tutte le iniziative volte a favorire una composizione pacifica, basata 
sui princìpi dell'QUA e dell'ONU, delle situazioni conflittuali nel 
Corno d'Africa. 

Elemento di rilevante importanza sono per l'Italia le relazioni con 
gli Stati Unti d'America, cui siamo legati da stretti vincoli di amicizia, 
con il Canada e con il Giappone, con i quali nuove forme di collabora~ 
zione si sono concretate in relazione agli incontri al vertice dei sette 
paesi più industrializzati. 

Nel contesto dei rapporti Est-Ovest il Governo si avvarrà dei posi; 
tivi rapporti che sono stati instaurati dall'Italia con la Unione Sovietica 
e con gli altri paesi dell'Europa orientale per continuare,. approfondire 
e sviluppare il dialogo sul piano bilaterale, sia politico che economico. 

Con riferimento alla Repubblica popolare di Cina, il Governo 
prende atto con soddisfazione della politica di apertura di questo grande 
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paese nei confronti dell'occidente e intende favorire l'ulteriore sviluppo 
degli esistenti rapporti di collaborazione, che hanno ricevuto impulso 
grazie al successo della recente visita del Presidente della Repubblica. 

Assumendo concrete ed articolate iniziative sul piano bilaterale e 
multilaterale, il Governo si adopererà con il massimo impegno ad inten~ 
sificare i rapporti con i paesi latino-americani, africani ed asiatici, valo~ 
rizzando al tempo stesso il ruolo fondamentale che spetta ad essi per 
la soluzione dei problemi dello sviluppo e per la salvaguardia della pace. 

Il Governo dedicherà ogni attenzione all'intensificazione dei rapporti 
politici ed economici con i paesi vicini. 

I rapporti con la Iugoslavia, caratterizzati da reciproca fiducia e 
comprensione e rinsaldati da frequenti contatti hanno raggiunto un'in, 
tensità ed un rilievo tali· da assicurare un continuo, proficuo sviluppo 
sul piano bilaterale e, al tempo stesso, offrire un contributo esemplare 
nella vita del nostro continente. 

Le relazioni con l'Austria, bilanciate anche sul piano politico bila~ 
terale dall'incontro a Vienna a livello di ministri degli esteri all'inizio 
dello· scorso settembre, saranno sviluppate dando seguito all'impegno 
che è stato reciprocamente assunto per la effettuazione con ritmo rego, 
lare di tali incontri. 

Il Governo cercherà di promuovere anche lo sviluppo dei rapporti 
bilaterali di buon vicinato e di collaborazione con l'Albania. 

IL MEDITERRANEO 

Una rilevanza particolare riveste la situazione del Mediterraneo. 
La sua centralità, geografica e politica, e la diversità dei paesi che vi si 
affacciano rendono l'equilibrio di questo scacchiere sensibile ad ogni 
manifestazione di tensione e di crisi internazionale. Nostro obiettivo 
sarà quello di consolidare la stabilità della regione mediterranea, appro, 
fondendo in particoll;lre i rapporti bilaterali di collaborazione volti ad 
incoraggiare il progresso e la crescita economica e sociale dei popoli 
che ne fanno parte. 

Al conseguimento di questo obiettivo è rivolta anche l'iniziativa 
che l'Italia ha formalizzato con Malta il 15 settembre scorso attraverso 
un'intesa che prevede la emanazione di una dichiarazione italiana di 
riconoscimento dello status di neutralità dell'isola. 

Le intese con Malta non sono per nulla .. destinate a far trascurare 
le esigenze di stabilità, di sviluppo economico e sociale degli altri· paesi 
dell'area. Con la Libia, l'Egitto, la Tunisia, l'Algeria e il Marocco le 
nostre relazioni sono intense ed abbiamo l'intenzione di renderle, se 
possibile, più strette e fruttuose. 

Con tutti intendiamo espandere ed approfondire i rapporti di 
collaborazione tecnica ed economica. 

Al Governo ed al popolo algerino rinnoviamo la nostra solidarietà 
per l'immane sciagura che ha colpito la città di El Asnam, ove sono 
stati impiegati nell'opera di soccorso tecnici e mezzi italiani, già a poche 
ore di distanza dalla notizia del terremoto. 
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Per quanto attiene allo scacchiere dell'Egeo, il Governo si compiace 
per l'imminente ingresso della Grecia in tutte le strutture della Comunità 
europea. 

Quanto alla Turchia ed ai recenti eventi in quel paese, il Governo 
manifesta profonda preoccupazione in merito all'interruzione del nor, 
male processo della vita democratica. Sarà dovere del Governo mani, 
festare in modo appropriato la speranza che il popolo turco possa rapi, 
damente ritrovare la pienezza dell'esercizio dei diritti democratici e delle 
sue libertà e rinnovare il chiaro e fermo appello affinché sia restituito 
al più presto il potere ai rappresentanti legittimi del popolo turco. 

Onorevoli colleghi, la perdurante complessità della congiuntura 
economica mondiale e le difficili sfide che dovremo affrontare negli 
anni '80 propongono al Governo due direttrici: una sempre più stretta 
concertazione tra le democrazie industriali e lo sviluppo di rapporti 
armoniosi tra nord e sud. 

Al dialogo nord-sud il Governo intende fornire un contributo 
proprio ed originale, nella convinzione che solo facendo prevalere 
condizioni di equilibrio e giustizia nel mondo si possa edificare 
una pace reale e durevole. 

LA FAME NEL MONDO 

I progressi registrati in occasione della XII sessione speciale delle 
Nazioni Unite recentemente tenutasi a New York per quanto impor, 
tanti, non sono ritenuti sufficienti dal Governo ai fini di poter assicurare 
un assetto più equilibrato e stabile ai rapporti di collaborazione inter, 
nazionale. Riteniamo in particolare, che l'urgenza e la gravità dei pro, 
blemi del sottosviluppo e della fame nel mondo richiedano ulteriori 
iniziative di autentica solidarietà. 

Il Governo attribuisce grande importanza nella sua azione politica 
generale al contributo che l'Italia deve dare alla soluzione del problema 
angoscioso dello sviluppo e della lotta alla fame, sia per gli impegni 
assunti in sede internazionale, sia in ossequio alle deliberazioni di indi, 
rizzo ripetutamente assunte in Parlamento. 

Bisogna prendere atto del divario crescente tra il progressivo avvici, 
namento delle. quote iscritte nel bilancio dello Stato ai livelli percentuali 
della Comunità europea e dei paesi industrializzati e il deperimento 
della concreta capacità di spesa dell'amministrazione in questo ambito. 

Partendo da questa considerazione, il Governo intende operare 
lungo le seguenti direttrici: il quadro di riferimento di carattere inter, 
nazionale resta condiviso, con particolare riguardo all'azione svolta dal 
Parlamento europeo e alle risoluzioni votate dalle Camere; gli impegni 
di bilancio per il 1980, allo stato non spesi, saranno stornati dalla com, 
petenza alla cassa, rendendo in tal modo disponibile per la lotta alla 
fame ed al sottosviluppo la somma di cinquecento miliardi; gli impegni 
della legge finanziaria per gli anni 1981, 1982 e 1983, vanno resi spen, 
dibili attraverso l'attivazione di adeguati meccanismi per raggiungere 
alla fine del triennio la media dei paesi occidentali. Il Governo si ripro, 
mette, nei limiti delle risorse di bilancio, di raggiungere altresì negli 

15 
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anni 1984-1985 la media di impegno comunitario; il Governo assumerà 
l'iniziativa di convenzioni bilaterali con i paesi interessati, privilegiando 
quelli che presentano le più acute esigenze e che hanno tradizionali 
vincoli di amìciza con l'Italia. In questo quadro potranno essere esami~ 
nate le prospettive di un utile impiego di energie giovani con la possibile 
estensione del servizio civile sostitutivo. 

L'EMIGRAZIONE 

Per quanto riguarda il settore dell'emigrazione occorre intensificare 
l'impegno volto a garantire la più ampia tutela e assistenza ai conna~ 
zionali all'estero e a favorire la promozione professionale, sociale e 
culturale dei lavoratori emigrati e delle loro famiglie. 

Questa, onorevoli colleghi, è nelle grandi linee l'azione che il Go~ 
verno si propone di svolgere nell'attuazione della sua politica estera. 
Un'azione che si dimosterà tanto più valida quanto più si ispirerà ai 
valori di democrazia e di libertà sui quali si basa la nostra Costituzione. 

Sul piano generale penso che i discorsi che abbiamo fatto in acca~ 
sione di numerosi dibattiti parlamentari hanno tutti un qualche fonda~ 
mento. Dobbiamo però avere per certo che se non riusciamo a ristabilire 
un rapporto serio, un accordo, una ricerca corresponsabile rispetto ai 
punti di crisi fra le due superpotenze, le prospettive diventano oscure. 

Da quando sulla ricerca di una corresponsabilità tra le due super~ 
potenze, in ordine ai punti nevralgici e di crisi, è prevalsa radicalmente 
la sfiducia, lo scetticismo e la diffidenza le cose sono andate peggiorando 
in modo pauroso. Mi pare che noi, nel quadro coerente delle nostre 
alleanze militari, nell'ambito della cooperazione politica in Europa, e 
anche nello spazio di una nostra dignitosa responsabilità nazionale do~ 
vremmo muoverei in appoggio di tutto ciò che occorra a ristabilire un 
rapporto di ricerca verso intese impegnative di disarmo e di riduzione 
delle tensioni. 

LA CSCE 

Anche gli appuntamenti seguiti nell'ambito della conferenza di 
Helsinki diventano più importanti alla luce del generale deterioramento 
della situazione internazionale. Una conferenza di Madrid che si risol~ 
vesse in un fiasco, cioè in una serie di polemiche, di spinte e contro~ 
spinte, non servirebbe a niente dal punto di vista delle evoluzioni che 
auspichiamo all'interno del blocco di Varsavia e in più appesantirebbe 
la tensione internazionale, già a limiti pericolosi. È chiaro che la pace, 
e quindi anche le nostre stesse esigenze di difesa nazionale, si affidano 
dunque in primo luogo alla ripresa di un processo di distensione, di 
dialogo e di trattativa che comprenda le due superpotenze. L'Europa 
deve aiutare questa ripresa e non presumere di potersì sostituire agli 
Stati Uniti d'America. 

Questo sarebbe velleitario e pericoloso perché porterebbe a ricer~ 
care i punti di contrappeso e di supremazia in aree più· esplosive e in 
direzioni sempre meno controllabili. 
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In questo neutralizzarsi delle due superpotenze, in questo tenersi 
a bada senza mordersi direttamente, nell'equilibrio nucleare del terrore, 
non bisogna sottovalutare, inoltre, accanto ai rischi generali e catastro­
fici, quelli che si determinano per iniziative particolari, legate a situa­
zioni di crisi e di tensione non sempre e non necessariamente riferibili 
al confronto dei blocchi. 

IL RUOLO DELL'ITALIA 

Riprende spazio un nazionalismo veccho e nuovo che accanto ad 
esigenze giuste di autonomia può portare specie in certe aree e al di 
fuori di condizionamenti democratici a tensioni e conflitti gravi. 

Da questo punto di vista l'Italia, che è al centro di un'area carica 
di tensioni e dì conflittualità potenziali, oltre a quelle aperte e dichiarate, 
non può nascondere a se stessa di essere un paese importante; una nostra 
inèrzia, un vuoto italiano di presenza e di capacità moderatrice, sarebbe 
di per sé un contributo negativo, di destabilizzazione e di incoraggià­
mento a tentazioni e a spinte rivendicative di segno diverso. 

LE FORZE ARMATE 

Ecco perché penso che anche il nostro sistema di difesa dovrebbe 
essere meglio correlato ad una politica di pace e moderatrice nella 
nostra area, ad una politica di difesa della nostra autonomia nazionale 
che oggi e nel futuro potrebbe essere minacciata o condizionata non 
più e non soltanto nella prospettiva di uno scontro generalizzato, ma 
attraverso vie e situazioni di crisi del tutto diverse. 

Occorre perciò garantire al nostro attuale apparato difensivo piena 
credibilità, puntando sulla qualità e sulla sua efficienza. 

Dobbiamo dare atto alle nostre forze armate, impegnate in un 
processo di rinnovamento che coinvolge strutture, sistemi d'arma e 
personale, dei risultati già conseguiti in tale direzione nonostante le 
difficoltà di ogni tipo, specie finanziarie, che quotidianamente devono 
essere superate. 

Nel cammino intrapreso e non ancora concluso, esse vanno so• 
stenute nel necessario ammodernamento dei mezzi e dei materiali, nel­
l'impegno di dare al personale condizioni di vita migliori e giusto rico­
noscimento, nella loro volontà di continuare ad essere, democratica­
mente, espressione genuina del nostro popolo. 

Per conseguire tali obiettivi è necessaria la realizzazione tempestiva 
dei programmi associati alle leggi promozionali che furono a suo tempo 
approvati dal Parlamento con ampia maggioranza e la contemporanea 
realizzazione di programmi complementari. 

IL PROGRAMMA DEL GOVERNO 

Queste linee indicative e sommarie di un impegno politico di Go­
verno non sono perseguibili con successo da un paese che veda al suo 
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interno prevalere gli elementi della divisione, del contrasto e della di~ 
sgregazione. 

So che un programma generale e di vasto respiro si lega al livello 
di corresponsabilità che è possibile realizzare nel Parlamento e nel 
paese e anche al tipo di evoluzione che insieme saremo in grado di 
favorire nel rapporto tra i partiti e con le forze sociali e produttive. 

Vi è chi pensa che in Italia le contrapposizioni radicali, il carico di 
diverse eredità culturali ed ideologiche fortemente caratterizzate non 
consentiranno mai un ordinato svolgimento della nostra vita demo~ 
cratica. 

Io credo, invece, ad un carattere proprio, originale della nostra 
situazione politica sul quale dobbiamo saper riflettere. Ho quindi ri~ 
cercato nelle consultazioni e nei confronti di queste tre settimane una 
concordanza di opinioni la piu larga possibile tra i partiti della coali~ 
zione e oltre i partiti della colazione. 

Nella nostra vicenda nazionale, così come si è svolta dalla guerra 
alla cadu,ta del fascismo, alla Liberazione, rispetto alla prospettiva de~ 
mocratica che è nata dalla Resistenza e che vogliamo rendere sicura, 
i partiti hanno certo caratterizzazioni forti e diverse, ma affondano le 
radici in un terreno comune ed esprimono interessi e speranze che 
vanno spesso nella stessa direzione. 

Per quanto ci riguarda, non cercheremo davvero la esasperazione 
delle polemiche, accettiamo di essere misurati sui fatti e anche noi vo~ 
gliamo misurare gli altri sulla base dei fatti. 

Sappiamo che è nell'interesse generale del paese ricercare un rap~ 
porto di serietà e di coerenza che consenta, al di là dei diversi ruoli, 
di realizzare anche impegni convergenti e corresponsabili verso un 
obiettivo necessario di maggiore coesione nazionale. 

Cercheremo anche per questo aspetto di lavorare in un rapporto 
serio, coerente, che ci aiuti in concreto a trovare il terreno costruttivo 
di discussione e di confronto. 

Un programma di contenimento della crisi, di ripresa della eco, 
noinia, di ristabilimento delle condizioni di ordine e di sicurezza, di 
presenza internazionale e di difesa attiva della pace suppone un quadro 
di coesione nazionale. Su questa linea ho sempre pensato dovesse rea~ 
lizzarsi una convergenza avveduta e costruttiva. Naturalmente ogni 
partito ha le sue dialettiche interne, i suoi condizionamenti, le sue esi~ 
genze e non ho mai pensato che fosse questa una strada facile. È una 
strada non facile, ma giusta. 

Da questa crisi, per come si era determinata e per come i partiti 
si sono mossi, ho pensato che fosse possibile uscire con una certa rapi~ 
dità e senza determinare disorientamenti aggiuntivi con una coalizione 
concorde nel ristabilire in Parlamento le condizioni tecniche e politiche 
di un impegno diretto a sollecitare la più ampia partecipazione anche 
da posizioni dialettiche e critiche. 

Da questa stessa preoccupazione, da un comune giudizio si erano 
mossi il partito socialista ed il partito repubblicano che con la demo~ 
crazia cristiana facevano parte del precedente Governo. La coalizione 
di governo rappresenta quanto era oggi possibile realizzare in questa 
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direzione. Il partito socialista, il partito socialdemocratico, il partito 
repubblicano e la democrazia cristiana hanno potuto incontrarsi su un 
programma e su un giudizio che riguarda l'indirizzo politico e gli equi­
libri democratici del paese. 

Ogni formula di governo esprime un momento particolare della 
vicenda politica, legata ad equilibri parlamentari e a convergenze di 
programma ed è in genere deviante costruire o ricostruire attorno alle 
formule di governo complesse teleologie. 

Nella nostra vicenda politica si intessono in modo eccessivo i fili 
delle ideologie ed anche esasperazioni polemiche ed elementi di artificio. 

D'altronde ciascuno di noi è testimone, per quanto lo riguarda e 
per le cose che conosce, di quanto spesso quello che si dice e che si 
scrive non corrisponda alla verità. Non che io voglia semplificare una 
realtà che è difficile, ma proprio perché essa è tale penso che le forze 
politiche chiamate, con diversi ruoli, a compiti di direzione dovrebbero 
ricercare i punti di incontro, di comprensione, di corresponsapilità nel~ 
l'interesse generale del paese senza restare impaniate e irretite nel gro­
viglio di pregiudiziali ideologie antiche o di polemiche alimentate troppo 
spesso in modo artificioso. Con questo spirito ,ho condotto le consulta~ 
zioni per la formazione del Governo, con questo atteggiamento ho par­
lato ed ascoltato per definire l'impegno operativo e di programma del 
quale ho cercato ora di dare il senso complessivo di direzione. Con i 
partiti che avevano posizioni in un certo senso definite in ordine al­
l'atteggiamento da assumere rispetto al Governo che si andava a costi~ 
tuire, o che graduavano il carattere del loro giudizio sulla base di ri~ 
chieste specifiche limitate e precise, ho preso nota delle indicazioni per 
verificarne la componibilità, mentre certamente più complesso è stato 
il confronto con altri partiti. . 

Con il partito liberale la rilevanza di alcuni giudizi comuni in or­
dine a temi programmatici e a problemi di generale indirizzo politiC<:) di 
primaria importanza, compresi quelli che attengono alla coerenza dei 
nostri impegni internazionali,. mi rafforzano nella convinzioae che un 
atteggiamento parlamentare positivo e di convergenza è possibile e in 
questo senso si sono espresse le delegazioni dei partiti che hanno con• 
corso alla formazione del Governo. 

È naturale prevedere che un atteggiamento parlamentare conver­
gente e costruttivo di partiti che non fanno parte del Governo accen~ 
tuerà l'esigenza di una sistematica consultazione negli aspetti generali 
di indirizzo politico e di realizzazione del programma. 

Verso le opposizioni, comunque, l'atteggiamento del Governo sarà 
ispirato a criteri di rispetto e a volontà di dialogo, sapendo che ciò ,che 
viene rappresentato in questa sede è parte della realtà complessa del 
paese, con i suoi elementi diversi ed articolati di confronto e di con~ 
traddizione. 

Ecco, onorevoli colleghi, le considerazioni che portano il Governo 
a chiedere la vostra fiducia. · 

Concludendo questo discorso di presentazione del nuovo Governo 
alle Camere, per le cose. dette e per gli impegni assunti, è naturale che 
il pensiero vada a nome mio e vostro a quanti, militari e civili, servono 
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la nostra patria, nei punti più esposti e dove più forte è la richiesta di 
dedizione e di sacrificio: a tutti i cittadini che non hanno rinunciato, 
malgrado· le difficoltà, a credere nell'Italia e nel suo futuro. 

U ministro degli Esteri on. Colombo alle Commissioni riunite Esteri e 
Bilancio e progranunazione deUa Camera dei deputati 

(7 novembre - Resocondo sommario) 

H ministro degli Esteri on. Colombo ha parlato il 7 novembre alle Com~ 
missioni riunite Esteri e Bilancio e programmazione della Camera .dei de, 
putati sulle conclusioni della sessione spe.;iale dell'assemblea generale del, 
l'ONU sul nuovo ordine economico internazionale: 

Il ministro Colombo premette che l'undicesima sessione speciale 
dell' Assemble generale delle Nazioni Unite ha discusso a lungo - dal 
25 agosto al15 settembre - tre temi: la strategia per lo sviluppo negli 
anni ottanta; la procedura, l'ordine del giorno ed il calendario dei ne, 
goziati globali, il cui inizio è previsto per i primi mesi dell'anno prog, 
simo; le misure di emergenza a favore dei paesi in via di sviluppo meno 
avanzati. 

LA STRATEGIA PER LO SVILUPPO NEGLI ANNI OTTANTA 

In sintesi, la sessione ha conseguito i seguenti risultati. Anzitutto, 
è stato raggiunto un accordo generale sulla strategia degli anni ottanta. 
Il relativo testo fissa obiettivi precisi soprattutto in tema di aiuti pubblici 
allo sviluppo da parte dei paesi industrializzati e di tasso di crescita del 
prodotto nazionale lordo e del commercio dei paesi in via di sviluppo. 
A proposito dei negoziati globali, un testo di compromesso sulle pro, 
cedute è stato accettato da 150 su 153 paesi membri delle Nazioni Unite. 
Non sono stati invece affrontati i problemi relativi all'ordine del giorno 
ed al caleridario dei futuri negoziati globali. Infine sono state adottate 
due risoluzioni a favore dei paesi meno avanzati. 

Quando nel luglio scorso ha illustrato alla Commissione esteri 
della Camera l'atteggiamento del Governo italiano sui problemi dello 
sviluppo alla vigilia della sessione speciale, non nascose certo i timori 
italiani sulle prospettive dell'imminente negoziato. I fatti purtroppb, 
lo hanno confermato in questo atteggiamento di prudenza. Nella materia 
i cui sviluppi erano più attesi, quella attinente alla procedure ed all'agen .. 
da dei negoziati globali, l'XI sessione si è infatti conclusa senza rag~ 
giungere i suoi obiettivi. Questo è un dato evidente che nessuna con~ 
torsione interpretativa può negare. 

I RISULTATI DELLA XI SESSIONE 

Ma il giudizio sui risultati dell'XI sessione speciale peccherebbe di 
sommadetà se si fermasse a questa constatazione. 
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Tali risultati non lasciano intravvedere una prospettiva immediata 
di dare un contenuto concreto alla trattativa avviando una politica di 
sviluppo del Sud; ma non va sottovalutato il fatto che proprio l'XI 
sessione ha messo in luce un elemento innovativo di grande importanza: 
quello, cioè, del riconoscimento di una responsabilità globale, di tutti 
i paesi, nella definizione delle linee e nella gestione di una politica di 
riequilibrio nord-sud. 

In fatto di strategia, un testo è stato, infatti, concordato. Anche 
se i 77 ne hanno voluto demandare l'approvazione formale all'Assemblea 
ordinaria oggi sussistono elementi che fanno ritenere prossima in tale 
Assemblea la sanzione definitiva. È questo un risultato che va iscritto 
positivamente nel bilancio della XI sessione speciale. 

Afferma di condividere, però, il parere della maggioranza del gruppo 
dei 77 che tale risultato sulla strategia riveste un significato pratico limi .. 
tato, almeno fino a quando decisivi progressi non saranno compiuti in 
tema di negoziati globali. 

Infine, si può iscrivere all'attivo del bilancio della sessione l'atten# 
zione verso i paesi meno avanzati, così come si è manifestata attraverso 
le due risoluzioni approvate in loro favore. 

Nel prendere in esame i risultati dell'XI Sessione, si deve essere 
realisti. Per essere realisti si deve forse liberare noi stessi dal condizio­
namento, forse fuorviante, di talune attese della vigilia. Bisogna tenere 
conto del dato emerso con chiarezza a New York: quello della estrema 
complessità del compito che la sessione speciale si era proposto nell'af­
frontare i problemi della procedura, dell'ordine del giorno e del calen­
dario dei negoziati globali. 

I PROBLEMI DI PROCEDURA DEI NEGOZIATI GLOBALI 

Dietro i termini tecnicamente neutri di procedura e di ordine del 
giorno c'era in realtà da inventare la stessa natura dei negoziati globali, 
preconizzando il loro modo di svolgimento oltre che definendone l'og­
getto secondo schemi accettabili a ben 153 paesi. 

Stabilire in questo campo procedure significava altresì precostituire 
rapporti di forza e posizioni strategiche da cui ciascun paese o gruppo 
di paesi avrebbe condotto i negoziati. La procedura diventava quindi 
sostanza, una sostanza delicatissima, che avrebbe fortemente condizio­
nato la. ripartizione dei benefici e degli oneri dei negoziati globali. 

Bisogna anche pensare che nella costruzione dei meccanismi pro­
cedurali si partiva pressochè da zero, e cioè delle sole enunciazioni di 
principio contenute nella risoluzione 34/138 propositiva dei negoziati 
globali. 

Le difficoltà nelle trattative si sono concentrate nel contrasto tra 
fautori di un negoziato accentrato a New York (accentrato cioè nella 
costituenda Conferenza dei negoziati globali, ove la maggioranza sarebbe 
stata largamente a favore dei paesi in via di sviluppo) e fautori di un 
negoziato decentrato, che avrebbe lasciato le funzioni negoziali, nelle 
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materie di propria competenza, alle istituzioni specializzate delle Nazioni 
Unite, controllate da maggioranze favorevoli ai paesi industrializzati. 

Su questo punto essenziale una proposta jugoslava di compro~ 
messo, che preconizzava un bilanciamento delle funzioni negoziali tra 
Conferenza e istituzioni, è riuscita a raccogliere l'adesione di 150 su 
153 paesi. Stati Uniti, Repubblica Federale di Germania e Regno Unito 
hanno ritenuto che il compromesso non offriva garanzie sufficienti per 
l'autonomia delle Istituzioni specializzate. Viceversa, gli altri paesi 
occidentali hanno considerato che l'inserimento nel testo jugoslavo della 
clausola del consenso, quale forma di approvazione di ogni importante 
deliberazione negoziale, li metteva al riparo contro prevaricazioni di 
maggioranze precostituite. 

I lavori dell'XI Sessione speciale si sono arrestati su questo man~ 
cato compromesso generale; ma grazie al rinvio della trattativa alla sue~ 
cessiva Assemblea ordinaria, è stata fatta salva la speranza che in quella 
sede gli sforzi rivolti al raggiungimento di un'intesa procedurale gene~ 
rale abbiano maggior successo. Quindi nulla di fatto sui negoziati glo~ 
bali, ma un nulla di fatto non sterile né privo di fermenti negoziali ancora 
da vagliare, da elaborare, da far maturare. 

In tema di negoziati globali, molta strada resta ancora da percorrere. 
Auspica, e si sta operando in tal senso in sede comunitaria, che si pos~ 
sano ricostruire i ponti con i paesi occidentali che si sono dissociati 
dal compromesso; si deve sollecitare un'attiva partecipazione ai nego~ 
ziati stessi dei paesi industrializzati dell'area socialista, i quali hanno 
mantenuto nel corso della sessione un atteggiamento di distacco; infine 
si debbono superare le riluttanze dei paesi produttori di petrolio, finora 
preoccupati di essere costretti ad un ruolo di capro espiatorio del pro~ 
cesso di sviluppo. 

Quanto alla posizione della delegazione italiana, precisa che si è 
trattato di una posizione che definirebbe lungimirante, che rispecchiava 
una strategia del problema Nord-Sud visto in una prospettiva a lungo 
termine. Da questa posizione è scaturita la nostra adesione alla pro~ 
posta di compromesso jugoslavo. 

Le linee direttive della posizione dell'Italia vennero da lui illustrate 
a New York il 17 agosto. In quell'occasione mise in guardia l'Assemblea 
contro il pericolo di cadere nel generico, se si fossero voluti affrontare 
tutti in una volta i difficili problemi che ci stanno davanti. Insistette, 
pertanto, sulla necessità di concentrarsi su taluni argomenti essenziali. 
Lungo questa linea di pensiero prospettò la opportunità di dare carat~ 
tere prioritario a quegli argomenti sui quali, avuto riguardo all'interesse 
generale che rivestono, anche sotto il profilo dell'urgenza, appare più 
agevole fare convergere il consenso di un numero esteso di Governi. 
Individuò, pertanto, alcuni temi. Anzitutto, quello dell'energia che è 
un tema vitale per tutti, nessuno escluso, per i paesi industrializzati 
come per i paesi in via di sviluppo. 

Passando a eonsiderare il problema dei disavanzi strutturali delle 
bilance dei pagamenti, ricorda di aver avanzato in ordine ad esso l'idea 
di creazione di un fondo, sufficientemente consistente, per finanziare, 
appunto, tali disavanzi. Prospettammo, inoltre, la necessità di pro~ 
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muovere tutte le azioni necessarie per migliorare la situazione alimentare 
mondiale. Azioni che dovrebbero consistere nella adozione di piani di 
investimento e di cooperazione tecnica per accrescere la capacità pro~ 
duttiva dei generi alimentari dei paesi emergenti. 

Di fronte al problema della fame nel mondo, alla sua attualità che 
non ammette ritardi, l'Italia si è pronunciata a New York in favore delle 
proposte del segretario generale delle Nazioni Unite per uno stanzia~ 
mento straordinario. 

Tutte queste proposte, tutta questa azione di persuasione e di pro~ 
pulsione compiuta nell'ambito dei Nove e in quello occidentale, tene~ 
vano conto del fatto che i nostri interessi nazionali sono interdipendenti 
con quelli di tutti gli altri paesi. Si sono tenuti presenti, nel corso della 
nego.ziazione, le nostre fondamentali esigenze; ma si è ptoposto nello 
stesso tempo, di vagliare attentamente, con apertura mentale e lungi~ 
miranza, le richieste di tutte le altre parti. 

Sotto questo punto di vista ricorda che si ritenne a New York che 
la proposta sulla procedura presentata dalla Iugoslavia potesse costi~ 
tuire una possibile base di intesa; che le garanzie in essa contenute per 
gli interessi negoziali occidentali fossero sufficienti e che specie l'inse~ 
rimento della clausola del consenso ci avrebbe salvaguardato dall'obbligo 
di accettare delle imposizioni. 

Le notizie che in queste ultime settimane pervengono da New York, 
se danno conferma di un probabile esito positivo per quanto attiene alla 
stragegia (il cui testo dovrà essere adottato dall'Assemblea ordinaria), 
manifestano anche la esistenza di una volontà di ripresa delle trattative 
sulla procedura e sull'ordine del giorno dei negoziati globali. Non va 
sottovalutata anche l'importanza delle deliberazioni della recente assem~ 
blea del Fondo Monetario e della Banca Mondiale, nel cui ambito sono 
emersi segni incoraggianti di disponibilità ad affrontare taluni dei mag~ 
giori problemi sottostanti ai negoziati globali. 

La tentazione di una iniziativa italiana più energica, più scoperta, 
è ovviamente forte, ma si deve fare attenzione a non pregiudicare, con 
azioni intempestive, il processo di maturazione delle posizioni dei paesi 
più riluttanti. Si tratta di condurre un gioco paziente e vigile di sug~ 
gerimento, di persuasione, senza tuttavia rischiare di ferire la suscetti~ 
bilità di alcuno. È per questo che più che un'iniziativa clamorosa, in 
questa materia, allo stato attuale, può avere successo un'azione diplo~ 
matica discreta ed attenta, pronta a sfruttare gli eventuali varchi nego~ 
ziali che si dovessero riscontrare aperti. 

Si opera, contemporaneamente, su altri due piani. Uno è quello 
dell'approfondimento della nostra posizione negoziale, in merito ai 
temi specifici e scottanti della possibile agenda dei negoziati globali 
(moneta, commercio, energia, riciclaggio, deficit delle bilance dei pa~ 
gamenti, aiuti, eccetera). Si deve infatti continuare a prepararci per 
affrontare gli appuntamenti sempre più frequenti che il futuro ci riserva 
nell'ambito dei rapporti con il terzo mondo. Nell'81 si riparlerà di 
Nord-Sud nel Vertice dei sette paesi industrializzati che si terrà ad 
Ottawa, e se ne potrebbe riparlare in un vertice apposito proposto dal 
cancelliere austriaco Kreisky e dal presidente messicano Portillo. Di 
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questo Vertice, che si riallaccia ad una proposta contenuta nel rapporto 
Brandt, non sono state ancora definite nè la partecipazione nè l'epoca 
in cui esso avrà lugo. 

L'IMPEGNO DELL'ITALIA 

Su un altro piano, quello degli aiuti ai paesi in via di sviluppo, 
l'impegno del nostro paese è crescente. Nel programma del Governo è 
previsto infatti per il 1981 uno stanziamento dell'ordine di mille mi~ 
liardi (contro 680 del corrente esercizio finanziario) destinato a far rag~ 
giungere entro il 1983 la media DAC dello 0,34 per cento del reddito 
nazionale lordo, obiettivo che implica stanziamenti globali dell'amman, 
tare di 4.500 miliardi su quattro anni. La spesa relativa allo stanziamento 
per il 1981 è già programmata ed il Governo si appresta ad effettuare 
una rapida erogazione dei fondi a tal fine necessari. 

È anche intenzione del Governo promuovere un'ulteriore crescita 
dell'aiuto nel biennio 1984-85, in maniera che esso possa avvicinarsi 
alla media comunitaria e trovarsi in buona posizione per raggiungere 
alla :fine della presente decade lo O, 7 per cento del reddito nazionale. 
Il Governo si propone inoltre di mantenere l'alto elemento dono che 
già caratterizza la nostra politica di cooperazione rispetto a quella di 
altri paesi, attribuendo particolare importanza ai paesi più bisognosi. 

Sottolinea quindi che l'impegno ad elevare gradualmente in un 
decennio la nostra media, fino all'obiettivo dello O, 7 per cento, riveste 
un particolare significato politico ove si consideri, da un lato, che vari 
altri paesi industrializzati - in ragione della crisi economica - hanno 
bloccato la crescita del valore reale dei loro aiuti; e, dall'altro, che 
l'Italia ha il reddito pro capite più basso fra i paesi industrializzati la cui 
media di aiuti ci proponiamo di eguagliare. Se questi sforzi finanziari, 
una volta approvati, misureranno in concreto la volontà italiana di 
cooperazione, essi definiranno anche, in campo internazionale, il nostro 
livello di credibilità e quindi la nostra forza negoziale. È importante 
dunque che il Parlamento emani al più preso i provvedimenti legislativi 
per rendere operativi gli impegni politici annunciati. 

Conclude rilevando come da quanto esposto reputa che risulti 
chiaro che il nostro Governo intende fare del suo impegno nel dialogo 
nord-sud uno dei cardini della sua politica estera. Recependo istanze 
che provengono da diversi ambienti nazionali, assicura che il nostro 
Governo intende assumersi tutte le sue responsabilità in questa bat, 
taglia contro il problema più drammatico che affligge l'umanità, ed 
agisce con la consapevolezza che le prospettive del nostro paese di, 
pendono fortemente dagli esiti di questa battaglia e agisce con la deci~ 
sione ispirata dall'ampio consenso che sostiene nel paese tutte le inizia~ 
tive italiane a favore dello sviluppo. 

Sulle comunicazioni del ministro si è aperto un dibattito cui hanno 
partecipato i deputati Lombardi, Pajetta, Bonino Emma, Achilli, Ajello, 
Peggio, Mennitti, La Loggia. 
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REPLICA DEL MINISTRO 

Il Ministro degli affari esteri Colombo, nel prendere atto del giu~ 
dizio favorevole espresso da tutti gli intervenuti sul comportamento 
della delegazione italiana all'Assemblea speciale dell'ONU, osserva che 
tale esperienza potrà costituire la premessa del lavoro futuro, in vista 
delle prossime scadenze internazionli. 

Circa le indicazioni emerse dal dibattito, dichiara di condividere le 
considerazioni dei deputati Lombardi e Ajello e sottolinea la necessità 
che si provveda ad individuare alcuni campi specifici di intervento, 
come quello dell'energia o delle bilancie dei pagamenti. Le relative 
iniziative saranno ovviamente coordinate in un quadro più vasto, avendo 
come punto di riferimento il negoziato globale. Questa maggiore arti, 
colazione consentirà, tuttavia, di individuare e coordinare le varie sedi 
di trattative, aprendo la via alle soluzioni di problemi altrimenti estre, 
mamente complessi, come ad esempio quello dei prestiti stand by. 

Riferendosi a quanto sostenuto dal deputato Pajetta, dichiara di 
condividere lo spirito delle sue osservazioni nel senso di procedere, in 
vista delle prossime scadenze internazionali, ad un approfondimento 
dei temi da trattare, a cui far seguire iniziative sul terreno politico e 
diplomatico. 

Manifestato il suo scetticismo per i possibili risultati della Confe~ 
renza di Madrid, ricorda che la proposta, alla quale anche l'Italia aveva 
aderito, di impegnarsi per una partecipazione alla Conferenza a livello 
di ministri, non è stata accolta da tutti i paesi promotori. 

Dopo aver assicurato che il Governo farà seguire alle dichiarazioni 
di intenti atti concreti di politica economica, al fine di non compro~ 
mettere la credibilità internazionale dell'Italia, si dichiara disponibile 
per qualsiasi ulteriore confronto in Parlamento sui temi della politica 
estera o su quelli ad essa collegati. Si dichiara pertanto d'accordo con 
la proposta del Presidente La Loggia per un rapporto che sia caratte~ 
rizzato da una maggiore continuità, anche se la definizione delle eventuali 
forme istituzionali è doverosamente riservata alla sovranità del Parla­
mento. 

Il ministro degli Esteri on. Colombo al Senato della Repubblica 

(2 7 novembre - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo è intervenuto il 2 7 novembre al 
Senato della Repubblica nella discussione del disegno di legge: «Ratifica ed 
esecuzione della seconda Convenzione in materia di cooperazione commer­
ciale, industriale, finanziaria e tecnica fra gli Stati membri della Cee ed il 
Consiglio delle Comunità europee, da una parte, e gli Stati ACP, dall'altra, 
con Protocolli, Atto finale ed Allegati, e deLl'Accordo fra gli Stati membri 
della CECA e gli stati ACP relativo ai prodotti di competenza della CECA, 
firmati a Lomè il 31 ottobre 1979, nonchè degli Accordi interni relativi ai 
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provvedimenti da prendere ed alle procedure da seguire per l'applicazione 
della predetta seconda Convenzione ed al finanziamento ed alla gestione 
degli aiuti della Comunità, firmati a Bruxelles il 20 novembre 1979: 

Signor Presidente, onorevoli senatori, sono molto grato al senatore 
Granelli per la sua relazione e per la replica, così come ringrazio i sena­
tori Procacci, Spadaccia, La Valle, Boniver e Marchetti per i loro inter­
venti. 

Qualcuno si è chiesto se in una giornata come l'odierna - e rin­
grazio il senatore Marchetti per le parole che ha pronunciato a questo 
proposito - nella quale la nostra mente e i nostri sentimenti sono por­
tati a considerare la immane tragedia che abbiamo dinnanzi a noi e che 
ci tocca così da vicino, sia opportuno discutere su questo tema. A parte 
la contestualità degli impegni che possono toccare ciascuno di noi 
- sono diviso fra il dovere da esercitare qui e altri doveri che dovrei 
esercitare altrove - credo che proprio in una giornata come questa sia 
opportuno che il Parlamento, in questo caso il Senato, si riunisca per 
l'esame, che peraltro ci trova abbastanza concordi, di un tema che 
riguarda la fame nel mondo e l'autogestione del proprio sviluppo da 
parte di questi paesi perchè nei momenti drammatici è bene trovare 
qualcosa che ci unisca nella discussione e nelle decisioni anzichè le cose 
che ci dilaniano e ci dividono, come purtroppo accade nella polemica 
politica di questi giorni. 

LE CONVENZIONI DI LOMÈ E DI YAOUNDÈ 

Debbo dire - non sembri strano quanto sto per dire - che nella 
valutazione della convenzione di Lomé sono in grado di trovarmi d'ac­
cordo con tutti; e nessuno pensi che si tratta di indifferenza rispetto agli 
argomenti che sono stati svolti, perchè anzi ho una piena consapevolezza 
del loro valore. Certamente il senatore Granelli, nello svolgere la sua 
relazione, ha fatto una esposizione che ha messo in luce tutti gli aspetti 
positivi della convenzione di Lomé, ma peraltro è stato lontano da una 
impostazione trionfalistica, mettendone anzi in luce le carenze. 

Così mi trovo d'accordo con i senatori Procacci, Spadaccia, La 
Valle, Marchetti, Boniver, per gli aspetti negativi che hanno messo 
in luce. Nessuno di noi può dire - credo che sia stato il senatore La 
Valle a notarlo - che si tratti di una panacea. Guai se volessimo consi­
derare questa come la panacea dei gravissimi e così antichi problemi di 
questi 60 paesi associati a noi attraverso la convenzione di Lomé. 

Devo dire che nella evocazione dei precedenti di questa seconda 
convenzione di Lomé si è forse dimenticato che le due convenzioni di 
Lomé hanno un loro precedente nella convenzione di Yaoundé. Posso 
dire, essendo stato negoziatore della convenzione di Yaoundé, perchè 
in quel periodo avevamo la presidenza del Consiglio dei ministri della 
Comunità ed io la esercitavo nel lontano 1961, che in questa esperienza 
era la prima volta che paesi che avevano conseguito in quegli anni la 
loro autonomia - e qualcuno molto di recente - si sedevano a un 
tavolo con sei paesi, allora, di antica tradizione sovrana e in condizioni 
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di sviluppo molto più elevate, per discutere insieme su un piano di 
parità di problemi concernenti i loro reciproci rapporti. Certo, è vero 
quanto ha detto il senatore Granelli nella sua conclusione, che in fondo 
qui c'è la ricerca di un modus vivendi insieme con la volontà di favorire 
lo sviluppo di questi paesi. 

Ora io valuterei la seconda convenzione di Lomé, come valuterei 
la prima ed anche quella di Yaoundé, non tanto sotto l'aspetto quan­
titativo, perchè sotto questo profilo certamente in quest'accordo vi 
sono carenze e certamente sono criticabili i risultati raggiunti, ma sotto 
il profilo qualitativo. Ancora oggi abbiamo qui una serie di settori di 
intervento che sono venuti man mano aumentando partendo dalla 
lontana Y aoundè e passando attraverso la prima convenzione di Lomé. 
Certo nel settore agricolo restano ancora alcuni problemi, nonostante 
il sistema delle preferenze generalizzate che non riguarda soltanto i 
paesi della convenzione di Lomé, ma molti altri paesi nel mondo in via 
di sviluppo ed anche i paesi della lontana America latina e del centro 
America. 

L'AMMISSIONE DELLO ZIMBABWE 

Al di là di questo vi sono regole particolari che presiedono ai 
rapporti in materia agricola tra i paesi europei ed i paesi della con­
venzione di Lomé, ma restano ancora contingenti e restano ancora re­
strizioni. 

Il senatore La Valle si è molto soffermato su questo doppio prote­
zionismo. Certo, queste cose dobbiamo cominciare a guardarle anche 
noi dall'interno e faccio due esempi. Quando si è trattato di ammettere 
lo Zimbabwe nella convenzione di Lomé -cosa che è avvenuta qualche 
settimana addietro..- pur di fronte alla predisposizione politica indubbia 
che noi avevamo di consentire, anzi di favorire e di appoggiare l'in­
gresso dello Zimbabwe nella convenzione di Lomé, un paese che ha 
conquistato da poco la sua autonomia (sappiamo anche attraverso quali 
lotte vi è arrivato), le cui condizioni conosciamo, noi - e non parlo 
di altri - italiani abbiamo dovuto porre dei problemi. 

I problemi da noi posti sono stati, ad esempio, quello del tabacco 
e quello dello zucchero. Il senatore La Valle e la senatrice Boniver si 
sono occupati del problema della convenzione internazionale dello zuc­
chero. Abbiamo posto questi problemi perchè questo ingresso portava 
delle conseguenze sulla nostra agricoltura. 

IL TRATTATO DI ASSOCIAZIONE CON CIPRO 

Faccio un altro esempio, che non riguarda la convenzione di Lomé, 
ma un trattato di associazione per il quale si discute il passaggio alla 
seconda fase: il trattato di associazione con Cipro. Chi non è sensibile 
alla rilevanza dei problemi politici che vi sono nei confronti dell'isola 
di Cipro, non solo per quanto riguarda i problemi dello sviluppo, ma 
anche per quanto riguarda tutta l'area mediterranea e la delicatezza di 
questa posizione? Il problema di Cipro riguarda i rapporti fra due paesi 
che rappresentano l'ala estrema del Mediterraneo, strategicamente de-



224 MINISTRO COLOMBO 

licata: Turchia e Grecia. Ebbene, noi siamo politicamente per sostenere 
questo processo di soluzione dei problemi di Cipro. Abbiamo avuto 
rapporti tanto con la Grecia quanto con la Turchia per cercare di arri~ 
vare a delle soluzioni. Però, di fronte al rinnovo del trattato di associa~ 
zione, ci troviamo bloccati dal problema .delle patate. Noi abbiamo 
voluto portare questo tema anche nel Consiglio dei ministri della Co~ 
munità ancora l'altro giorno. 

Ricordo queste cose per dire qual è la grave difficoltà di mettere 
insieme l'esigenza di allargare la nostra presenza e la nostra partecipa~ 
zione al processo di sviluppo di questi 60 paesi con l'altra, che pure ab~ 
biamo, di non provocare dei dissesti gravi nella nostra economia. 

Il piano siderurgico di cui si discute tanto nella Comunità in questo 
periodo (in modo particolare ne discute il commissario Davignon) trae 
le sue origini non solo da alcuni fenomeni di recessione nell'ambito 
della Comunità, dovuti all'aumento del prezzo del petrolio e alle poli~ 
tiche antinflazionistiche, ma anche dalla concorrenza che viene da al­
cuni paesi di nuova produzione siderurgica,come la Corea del Sud. 
Questa è la complicatezza dei problemi dinanzi a noi. 

LO ST ABEX E IL SISMIN 

Certo anche in questa convenzione un passo innanzi è stato fatto, 
così come importante mi sembra lo ST ABEX. Esso è entrato nella 
convenzione di Lomé per la prima volta e devo dire che, se guardiamo 
a tutte le discussioni che sono state fatte anche all'ONU o in altre sedi 
sul problema della stabilizzazione del mercato delle materie prime e 
quindi del ricavo della vendita delle stesse (il problema vero non è tanto 
l'altezza del prezzo, quanto la continuità e la stabilità dello stesso), tr~ 
viamo che nella convenzione di Lomé c'è il primo vero strumento che 
sia stato adoperato nei rapporti fra paesi industrializzati e paesi in via 
di sviluppo al fine di cominciare a risolvere il problema della stabilizza­
zione dei prezzi delle materie prime. 

Come ha ricordato il relatore senatore Granelli in questa conven~ 
zione di Lomé c'è anche un altro fatto nuovo, il SISMIN, che è l'inizio 
di un intervento dei paesi comunitari al fine di valorizzare i prodotti 
minerari. Intendiamoci, rispetto all'importanza di questo problema an~ 
che questo è limitato, ma noi abbiamo mesSo un seme dal quale possono 
venir fuori degli sviluppi. 

Aggiungo che accanto a tutti questi strumenti di intervento è molto 
importante anche la cooperazione finanziaria. Certo anche questa è li­
mitata. Devo però anche dire che quando valutiamo i mezzi che met· 
tiarno a disposiziòne dobbiamo tener conto da una parte, certamente, 
dei bisogni, ma dall'altra anche della capacità di impiego di questi mezzi. 
Solo adesso questo meccanismo comincia a mettersi in moto con una 
maggiore prontezza; negli anni scorsi vi è stata una grave difficoltà ad 
avviare progetti. 

Ma a proposito di questa cooperazione finanziaria, vorrei dire che 
c'è, in questa convenzione di Lomé, qualche cosa in più, proprio nel 
senso di non ·lasciare gli interventi comunitari come fatti isolati. Infatti 
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si è cercato di avere un accordo con i paesi della convenzione perchè 
ogni singolo progetto venisse inquadrato in una politica di sviluppo dei 
singoli paesi. Il senatore Granelli ha detto che questo è collegato al fatto 
di dover e di poter avere la garanzia che poi la parte che non è dono 
ma presto possa essere ricondotta alle casse o della Banca europea o 
del Fondo di sviluppo. 

In verità, si tratta di qualche cosa di più, cioè si è voluto cercare di 
aiutare a promuovere delle politiche organiche di sviluppo che condu, 
cessero gradualmente questi paesi a crearsi un meccanismo autonomo 
di sviluppo e che quindi mettessero in movimento una capacità di sue~ 
cessiva creazione di ricchezza e un meccanismo autopropulsivo. 

È questo insieme di aspetti che quantitativamente possiamo crit~ 
care- ed io sono d'accordo- ma qualitativamente, io penso, dobbiamo 
valutare perchè è il segno di un nuovo rapporto tra nove paesi indu, 
strializzati e sessanta paesi in via di sviluppo. · 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI DELLA CONVENZIONE DI LOMÈ 

Vorrei aggiungere un'altra considerazione e cioè che il fatto nuovo 
di queste convenzioni, da Yaoundè in poi, sta nei meccanismi istituzionali, 
cioè nell'aver creato il Consiglio dei ministri della convenzione di Lomé, 
un organismo che agisce quando il Consiglio dei ministri non si riunisce 
e perfino un'Assemblea parlamentare. Io ho avuto l'occasione e anche 
l'onore di presiedere sia l'Assemblea parlamentare comune, al mo, 
mento in cui ero presidente del Parlamento europeo, sia ultimamente 
a Nairobi il Consiglio dei ministri della convenzione di Lomé. Nel primo 
caso è indubbio che si ritrova di tutto: questa cosiddetta Assemblea 
parlamentare non è sempre l'espressione reale di parlamenti perchè in 
molti casi vi sono delle rappresentanze inviate dai governi piuttosto 
che da assembleee che in alcuni casi non esistono; però c'è un colloquio 
aperto su un piano di grande libertà e di parità. Ancor più questo si 
vede nell'ambito del Consiglio dei ministri dove la discussione è 
molto vivace e qualche volta molto polemica nel rapporto tra Stati 
sovrani. 

Infatti non esiste più questo rapporto di soggezione che può essere 
determinato dal fatto che alcuni di questi paesi o la maggioranza sono 
legati da un precedente rapporto coloniale, anche perchè - direi ~ 
sono molto più sensibili sotto questo profilo di quanto non lo siano 
- eppure sono problemi importanti - sui temi economici, sui temi 
dello sviluppo. 

Penso che anche sotto il profilo istituzionale questo rappresenti 
un esempio innovatore ed una scelta che va nella direzione di un asso­
luto e totale rinnovamento dei rapporti fra i paesi in via di sviluppo 
ed i paesi industrializzati. 

Hanno fatto bene tutti coloro - a cominciare dal relatore - che 
hanno inserito l'esame di questa convenzione nell'ambito dei problemi 
più generali dello sviluppo. Evidentemente questo non è che una pagina, 
seppure una pagina importante, perchè si tratta di sessanta paesi che 
sono collegati con l'Europa. 
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PAESI INDUSTRIALIZZATI E PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

A questo punto mi consentirete una riflessione. Certo, si potrebbe 
fare di più; ma in questo momento sono solo nove i paesi industraliz~ 
zati che si prendono l'onere di promuovere un'azione di sviluppo di~ 
retta con sessanta paesi in via di sviluppo: cioè quasi la metà di questo 
universo dei paesi che sono interessati alla politica dello sviluppo. 

È vero che l'Europa è la più grande protagonista commerciale nel 
mondo; ma è anche vero che per quanto riguarda l'intervento, la coo~ 
perazione finanziaria e via dicendo, se la responsabilità di questo svi~ 
luppo se la dovesse prendere soltanto l'Europa, non ce la farebbe; alla 
stessa maniera- e questo tema è venuto molto in evidenza nell'assero~ 
blea speciale dell'ONU che si è tenuta in agosto - nei confronti del 
vasto mondo dei paesi in via di sviluppo, la responsabilità dei soli paesi 
industrializzati dell'Occidente non è sufficiente. Ed è per questo che è 
stata invocata non solo la presenza dei nuovi ricchi e cioè dei paesi 
che hanno accumulato riserve e che hanno determinato un aggrava 
mento della condizione dei paesi in via di sviluppo, i quali oggi sono 
toccati e sono stremati da gravissimi deficit della loro bilancia dei 
pagamenti. 

Credo - se ricordo bene - che gli ultimi dati si aggirino attorno 
a 50-60 miliardi di dollari; mentre, dall'altra parte, vi sono surplus 
che vanno intorno ai 60-70 miliardi di dollari inutilizzati, inutilizzabili 
in parte, che rappresentano un elemento di disordine nel sistema ma~ 
netario internazionale perchè si spostano le riserve da banca a banca, 
da paese a paese, a seconda delle politiche monetarie che gli altri paesi 
fanno, quindi a seconda dei redditi monetari che si possono avere dal 
collocamento di queste riserve, creando con tutto ciò disordine che 
non favorisce lo sviluppo. 

Ebbene bisogna associare a tale politica questi paesi, alla stessa ma, 
niera in cui si pone l'altro problema con tutti i paesi industrializzati del 
mondo socialista. In questo piano, in questo settore non vi è partecipa~ 
zione alla politica di sviluppo e non vi è una adesione (e l'assemblea 
speciale delle Nazioni Unite lo ha dimostrato in modo molto evidente): 
probabilmente vi sono dei rapporti nell'ambito stesso di alcuni di questi 
paesi, come è ad esempio il rapporto che vi è nell'ambito del COME, 
CON; ma non vi è un rapporto di intervento per favorire lo sviluppo 
in tutti gli altri paesi in cui pure vi è una serie di regimi che in qualche 
modo si richiamano alla stessa esperienza politica dei paesi del mondo 
socialista europeo. 

In questo quadro si valutano ancora meglio il significato e l'im~ 
portanza della convenzione di Lomé. Ma non esprimerei pienamente il 
mio sentimento se non dicessi che sono convinto delle critiche che 
sono state fatte sulla limitatezza di questo intervento e della necessità 
che attraverso l'esperienza che facciamo in comune bisogna portarlo 
a una incidenza maggiore nei prossimi anni. Anche nel corso di questa 
esperienza della seconda convenzione di Lomé, se delle modifiche pos, 
sono essere fatte soprattutto per quanto riguarda l'applicazione della 
convenzione finanziaria, a questo dovremmo essere disposti e disponibili. 
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Sono queste le considerazioni che mi portano a pregare il Senato 
( del resto le dichiarazioni di voto implicite negli interventi che sono 
state fatti me lo confermano) di voler subito ratificare la convenzione di 
Lomé, anche perchè disgraziatamente siamo piuttosto in ritardo e questo 
non ci mette in una buona posizione nè nell'ambito della CEE nè nel 
vasto mondo dei paesi in via di sviluppo. 

11 ministro degli Esteri on. Colombo al Senato della Repubblica 
(18 dicembre - Resoconto stenografico) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo ha Parlato il 18 dicembre al Senato 
della. Repubbhca sulla: «Relazione sull'attività delle Comunità europee 
per l'anno 19 7 9 » e sulla « Relazione annuale sulla situazione economica 
della Comunità e orientamenti della politica economica per l'anno 1980 >>. 

Signor Presidente, onorevoli senatori, sono molto grato al relatore, 
senatore Granelli, per la sua relazione, che tutti, del resto, hanno elogiato 
ed anche per la replica da lui fatta. Dico questo in parte per convinzione, 
perchè effettivamente la relazione è un apporto di osservazioni, di critiche 
e di impostazioni che certamente il Governo utilizzerà e così anche la 
replica, ma anche per una qualche utilità personale e dell'Assemblea, 
nel senso çhe, convenendo con la maggior parte delle sue osservazioni, 
il mio compito si restringe. 

Desidero anzi pregare il Presidente dell'Assemblea di consentirmi 
di trasmettere successivamente al Senato il dettaglio delle mie osser­
vazioni su tutti i temi che sono stati trattati, al fine di non essere indotto 
ad una replica molto lunga. 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro degli esteri, credo che su questo 
possiamo essere d'accordo. Desidero poi sottolineare dinanzi all'Assem­
blea che ella aveva fatto presente fìn dall'inizio le disponibilità di tempo 
e di luogo per poter affrontare le questioni di cui oggi discutiamo. Siamo 
stati perciò obbligati ambedue, l'Assemblea e il Governo, a costringere 
questo dibattito entro certi limiti, per cui le osservazioni sulla presenza 
o sulla mancata presenza e sull'ora tarda debbono tenere conto di questi 
fatti. Le do atto che già 15 o 20 giorni fa ella dichiarò di poter essere 
disponibile solo per il pomeriggio (ormai serata) del 18 dicembre. Dico 
questo perchè ella non consideri una mancanza di riguardo nei suoi 
confronti la limitata presenza in Aula alle 23,30, e dico questo perchè 
l'Assemblea non si consideri colpita dalla presenza non proprio nume­
rosa degli onorevoli colleghi. 

CoLOMBO, ministro degli affari esteri. Grazie, onorevole Presidente, 
ma se ricorro all'espediente di trasmettere al Senato il dettaglio delle 
mie osservazioni è solo perchè non desidero prolungare molto questa 
nostra discussione ed essere poco discreto nei confronti degli onorevoli 
senatori. 

16 
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Vorrei anzitutto ringraziare tutti coloro che sono intervenuti: 
i senatori Valori, che stasera presiede, Ripamonti, Pozzo, Bonifacio, 
Petrilli, Boniver, Orlando e Fassino. Questa relazione quest'anno, 
come è stato osservato, si arricchisce anche di un altro documento, 
quello presentato dall'onorevole Scotti. Anch'io lo considero un fatto 
molto rilevante, perchè ci siamo trovati non solo a suo tempo, come 
parlamentari europei, con Granelli, ma anche nell'esercizio della nostra 
attività di governo molte volte in difficoltà di fronte alla nostra imposta~ 
zione di modifica, per esempio, della politica comunitaria, di richiesta 
di miglioramento del bilancio, soprattutto in alcune voci che interessano 
particolarmente le nostre politiche, la posizione dell'Italia nella Comu~ 
nità; ci siamo poi trovati spesso rimproverati per il fatto che i fondi 
non vengono adeguatamente usati. Ci può essere in tutto questo una 
lungaggine che proviene dall'attuale impostazione e anche burocratiz~ 
zazione della politica europea, ma c'è una parte notevole che invece 
deve anche riferirsi all'esigenza di organizzarsi all'interno e di saper 
metter insieme tutti coloro che, nell'utilizzo dei fondi della Comunità 
e delle politiche comunitarie, devono essere protagonisti. Fra questi 
c'è certamente lo Stato, spesso ci sono gli enti locali ed anche i privati. 
So per esperienza che non è facile mettere insieme questi vari soggetti 
che poi devono operare. Perciò questa relazione è di particolare rilievo 
e siamo tutti molto grati all'onorevole Scotti di averla preparata. 

LA PRESIDENZA ITALIANA DELLA COMUNITÀ 

La politica europea quest'anno ci ha trovato nella prima parte 
come presidenti del Consiglio dei ministri della Comunità. Ho sentito 
il senatore Pozzo ancora una volta ritornare su un dato critico che è 
diventato quasi uno slogan, cioè quello dell'occasione mancata, del~ 
l'occasione perduta. 

Devo dire sinceramente, arrivati a questa ora nella quale, forse, 
si può parlare con minore solennità e con più schiettezza in questa 
Assemblea, che non c'è nessuno- tranne le voci interne che per ragioni 
di opposizione interna continuano a dirlo - che continua a diffondere 
lo slogan di una occasione mancata per quanto riguarda la presidenza 
italiana della Comunità; ripeto che non c'è nessuno, all'infuori di questa 
corrente, che dica questo. All'estero l'opinione è del tutto diversa ed 
abbiamo sentito, ancora pochi giorni fa, il Presidente della Commissione 
uscente, l'onorevole Jenkins che è venuto a Roma, giudicare questa 
fase della politica europea come altamente positiva. 

Abbiamo avuto alcuni problemi molto gravi. Non parlo, ne accen~ 
nerò dopo per un momento, dei grossi temi della cooperazione politica 
che sono venuti in particolare evidenza, ma parlo dei temi interni, propri 
della vita comunitaria. 

Abbiamo avuto, dunque, sul tappeto alcuni problemi molto gravi; 
ne indico due: l'uno è stato quello del contributo britannico e l'altro 
è stato quello del bilancio comunitario. 
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IL BILANCIO COMUNITARIO 

Abbiamo risolto la controversia politica, che non è poca cosa 
perchè le differenze di opinione ed i contrasti manifestatisi soprattutto 
nel Consiglio europeo di Lussemburgo della primavera scorsa avevano 
inciso così profondamente nella vita della Comunità da rendere in 
qualche modo incomunicabili alcune posizioni all'interno. In un mo~ 
mento di politica internazionale così difficile, questo contrasto esistente 
negli organi comunitari si rifletteva anche nell'esercizio della coopera~ 
zione politica. 

È stato importante aver avviato a soluzione questo problema; 
così come è stato certamente, dal punto di vista del funzionamento 
della Comunità, molto grave dover fronteggiare la situazione della repulsa 
che il Parlamento europeo dette al bilancio 1980. Anche questo pro~ 
blema è stato risolto. 

Ho sentito il senatore Petrilli parlare di q1.1esto tema con una nota 
di delusione; forse perchè si ritiene che, rispetto a quelle che erano 
le speranze, le prospettive, le ipotesi, le richieste, gli emendamenti 
presentati dal Parlamento e sui quali vi era stata la rottura, la conclu­
sione finale sarebbe stata inadeguata. 

Certo, se questi sono i due termini di paragone; se invece si met~ 
tono a paragone il punto al quale si era arrivati come compromesso 
prima di respingere il bilancio e poi n compromesso finale, si vede 
che la differenza non è gran che. Che cos'è che ha giocato ad impedire 
in quel momento l'approvazione e a facilitarla dopo? Un contrasto 
di natura politica, cioè la contrapposizione tra Consiglio dei ministri e 
Parlamento che ad un certo momento, 'essendo diventata politica, pre~ 
scindeva dai dati e dalle cifre e invece si incentrava sulla volontà del 
Parlamento, secondo me corretta e giusta, di affermare la sua opinione 
e su di una insensibilità del Consiglio dei ministri di prendere atto di 
questa volontà del Parlamento: , 

Lo dissi allora, avendo contribuito io a bocciare il bilancio in 
Parlamento; lo dico ora avendo favorito il compromesso poi nel mese 
di luglio, perchè ho capito e ho avuto sempre presente il senso politico 
di quello che accadeva. 

Ricordo tutto questo non tanto per dire ciò che è successo e che 
cosa noi abbiamo fatto per superare queste difficoltà, ma per venire ad 
un tema su cui ha insistito il senatore Granelli. Diciamo: il tema del 
bilancio; ma forse è un po' restrittivo dire solo il tema del bilancio. 
Diciamo: è il tema della politica comunitaria. 

Quando la controversia inglese è stata chiusa, si è chiusa anche con 
un ordine del giorno, che è stato adottato dal Consiglio generale dei 
ministri e poi è stato anche portato al Consiglio europeo. Questo ordine 
del giorno dava un mandato alla Commissione di prese:ptare delle pro~ 
poste per il riequilibrio del bilancio della Comunità, che è poi anche 
un riequilibrio non in un documento e in alcune cifre, ma è l'equilibrio 
o il riequilibrio del dare e dell'avere, se così posso esprimermi, pur 
sapendo che anche questa formulazione non è corretta sulla base di una 
impostazione comuni~ria come noi abbiamo sempre pensato. 
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Ad ogni modo, resta il fatto che dalla vita della Comunità, dal, 
l'applicazione delle politiche comunitarie tutti i paesi possono trovare 
la possibilità di essere non in una posizione insoddisfacente, come si è 
detto dell'Inghilterra, ma in una posizione che abbia i suoi . vantaggi 
insieme all'adempimento dei suoi doveri. Ebbene, questo documento 
dà alla Commissione il mandato di presentare delle proposte a questo 
fine. E qui entra in discussione la politica comunitaria complessivamente. 
Abbiamo parlato tante volte, anche nell'ultima discussione che io ho 
avuto l'onore di avere in questa sede, delle politiche comunitarie e della 
prevalenza dell'agricoltura rispetto alle altre politiche comunitarie. 

LA POLITICA AGRICOLA 

Certamente, la prevalenza dell'agricoltura ha vantaggi e svantaggi: 
la politica agricola è il punto, diciamo, della politica comunitaria in cui 
in modo più incisivo vi è stato un deferimento delle competenze nazio, 
nali alla competenza sovranazionale. Sia pure nel funzionamento attuale 
delle istituzioni, che non voglio adesso definire perchè entrerei in pr~ 
blemi giuridici molto rilevanti, è evidente che la politica dell'agricoltura 
è gestita in larga parte a livello comunitario. 

' Questo è un vantaggio ed è stato anche un elemento di maggiore 
unità, di maggiore integrazione fra i nostri paesi. Però ci sono dei mecca­
nismi che hanno in parte funzionato in modo quasi automatico e in parte 
per delle decisioni politiche che hanno tenuto conto di pressioni di 
settori, di regioni e anche di Stati per cui vi è stata una lievitazione della 
spesa agricola. 

Se vogliamo evitare che vi siano lè situazioni a cui ho fatto riferi· 
mento precedentemente, e cioè le situazioni insoddisfacenti o inammissi, 
bili per questo o quel paese, dobbiamo integrare le politiche comunitarie. 
Non sto a dire in questa sede quali, come; basta accennare: politica re­
gionale, politica dell'energia, politica industriale e via dicendo. Però 
è a questo punto che si pone il grosso problema finanziario e politico 
a cui ha fatto cenno il senatore Granelli. Credo che abbiamo il dovere 
di andare a rivedere con attenzione e con scrupolo la politica agricola; 
ed è stato distribuito in questi giorni un documento del commissario 
Gundelach, commissario all"agricoltura uscente e probabilmente, almeno 
comé commissario, rientrante; anzi rientrato perchè lo abbiamo nomi· 
nato nel Consiglio generale dell'altro giorno (solo come commissario, 
le competenze non sono state ancora assegnate), nel quale documento 
vi sono delle proposte di revisione di politica agricola. 

Anche noi in Italia stiamo approfondendo questo tema che è di 
particolare rilievo perchè, ad esempio, si vuole diminuire o si propone 
di diminuire (non è il caso della proposta di Gundelach, che è più arti­
colata) la spesa agricola con una diminuzione generalizzata, senza sele­
zionare nell'ambito della spesa agricola e soprattutto senza tener conto 
della diversità dei singoli paesi rispetto alla formazione delle eccedenze. 
Se questo avvenisse noi saremmo penalizzati, per esempio, nella produ­
zione lattiera, anche se non abbiamo eccedenze di latte e se non siamo 
autosufficienti in questa materia. È vero che si tratta di una comunità, 
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ma è anche vero che, come nell'ambito del nostro Stato noi vogliamo il 
riequilibrio regionale, così nell'ambito di una comunità dobbiamo 
volere delle posizioni più equilibrate. Allora emergono oltre ai metodi 
per rivedere la politica agricola esistente anche le altre politiche, sempre 
nell'ambito dell'agricoltura, che si devono fare. E quando parliamo di 
questo ci riferiamo al famoso pacchetto Mediterraneo che è. fatto per 
noi di grande rilievo, di grande importanza. 

LA POLITICA ENERGETICA 

Oggi poi ci sono alcune politiche che vengono in. evidenza. Penso 
alla. politica dell'energia. L'ultimo Consiglio europeo, in una discussione 
molto libera, ha trattato in modo molto approfondito questo tem,a. 
Ci si trova veramente di fronte a delle impostazioni di politica generale 
dell'energia cui non corrisponde un'adeguata impostazione nell'ambito 
dei singoli Stati. La politica del risparmio energetico, ad .esempio, .ha 
delle differenti applica,zioni nell'ambito della Comunità. La politica della 
minor dipendenza dal petrolio rispetto ad altre fonti di energia ci trova 
diversi e trova questo nostro paese (è bene ricordare questo tutte le 
volte che possiamo) ancora largamente dipendente dal petrolio, anche 
se una lieve diminuzipne si è verific.ata in questo periodo, mentre per 
esempio la Francia è riuscita ad impostare un programma di produzione 
di energia nucleare e a portarlo avanti. E allora io chiedo a questa 
Assemblea, come chiedo a me stesso e a coloro che hanno responsa# 
bilità, che cosa sarà tra cinque o dieci anni quando anche per quanto 
riguarda le fonti di energia (parlo del petrolio e del gas) le cose conti, 
nueranno ad andare come stanno andando in questo momento e noi 
italiani ci troveremo, con tutti i nostri pregiudizi e le nostre difficoltà 
in questa materia, a non aver fatto un programma di energia alternativa, 
a non essere stati in grado di convincere su questa strada i nostri condt, 
tadini. Allora, non solo quanto a produzione di energia, ma quanto a 
politica industriale e a sviluppo economico generale, ci troveremo in 
condizioni di inferiorità. Non ci conforta il fatto di non essere soli 
perchè per esempio anche i tedeschi in questçt materia si trovano in 
condizioni di difficoltà, nel senso che non sono riusciti a impostare 
un programma nucleare della stessa portata della Francia. Però la posi· 
zione tedesca è diversa perchè ha delle fonti interne di energia costi, 
tuite dal carbone; anche se in questo momento queste fonti non sono 
tali da poter reggere il confronto con il petrolio per quanto riguarda 
la produzione di energia elettrica, se le cose continuano ad andare come 
stanno andando in questo momento (cioè con questi continui aumenti 
dei prezzi: l'ultimo è stato deciso a Bali l'altra sera e di notevole portata), 
arriverà certamente il momento in cui la produzione di energia elettrica 
da carbone diventerà economica e la Germania si troverà nelle condi# 
zioni di avere una grossa fonte di energia e noi saremo in condizioni 
di inferiorità. Sono politiche sulle quali non solo i singoli Stati, ma la 
Comunità tutta deve fare degli studi, promuovere esperienze per essere 
in grado. di fare una politica comune. 
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LA POLITICA INDUSTRIALE 

Vi è, ad esempio, la politica industriale; cosa constatiamo in questo 
momento? Constil.tiamo anche qui qualche cosa di non positivo su 
cui dobbiamo riflettere. La Comunità complessivamente perde di com­
petitività rispetto agli Stati Uniti da una parte ed al Giappone dall'altra. 
Alcune delle difficoltà che essa ha nella bilancia dei pagamenti non dipen­
dono solo dall'aumento del prezzo del petrolio, ma dipendono anche 
dalla diminuita competitività per una serie di ragioni non tutte riportabili 
all'aumento dei costi indotto dall'aumento del costo dell'energia. Quindi 
tutta la politica delle innovazioni deve trovare in Europa, in sede 
comunitaria, una larga applicazione. 

Non parlo della politica regionale, della quale abbiamo parlato 
tante volte, ma rispetto alla quale si pone il problema del famoso un 
per cento. Dobbiamo trovare spazio per le altre politiche anche ridu­
cendo il peso dell'agricoltura sul bilancio complessivo. Nonostante il 
fatto che tre paesi della Comunità abbiano preso impegni politici molto 
fermi sul non aumento dell'uno per cento, l'Inghilterra, la Francia e la 
Germania che ripetono questo con molta insistenza, anche nell'ultimo 
documento - ma non ci siamo associati a questo in modo definitivo 
-anche se tutto questo accade, il problema si porrà e non dobbiamo 
mancare di parlo, perchè, se fossimo negligenti in questa materia, 
vorrebbe dire che non vogliamo il riequilibrio delle politiche comuni­
tarie e quindi questa redistribuzione delle risorse nell'ambito della 
Comunità. 

L'INTEGRAZIONE EUROPEA 

Ci troviamo di fronte ad un ampliamento della Comunità. Non 
entro nel merito di questo problema, cioè del punto al quale sono ar­
rivate le trattative. Certo la Grecia entr~rà il 1° gennaio, ma Spagna e 
Portogallo - la Spagna in particolare - si sono resi conto del fatto 
che i problemi sono molto più complicati di quanto non avessero pen­
sato e di quanto non avessimo pensato noi stessi all'inizio e ciò porta 
a qualche ritardo. Resta tuttavia l'impegno politico dell'allarg~mento 
e, quando questo si realizzerà, queste osservazioni diventertu:mo di 
rilievo ancora maggiore. 

LE RELAZIONI ESTERNE 

Avverto spesso un certo pessimismo quando si parla di politica 
comunitaria. Neanche io potrei dirmi soddisfatto del modo in cui va 
avanti l'integrazione europea, però talvolta una visione un po' più 
concreta delle cose ci pone di fronte a fatti che vanno avanti. Penso, 
per esempio, alle relazioni esterne che poi in parte si inseriscono anche 
nel dialogo Nord-Sud. Penso all'accordo di cooperazione èon i cinque 
Stati dell'ASEAN che è stato fatto nel corso di quest'anno e penso al~ 
l'accordo di cooperazione che è stato fatto con i cinque paesi del Patto 
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andino che purtroppo successivamente ha incontrato delle difficoltà 
per la situazione che si è determinata in Bolivia. Penso a tutta l'azione 
che l'Europa svolge nel dialogo Nord-Sud. 

È vero quello che ci ha ricordato il senatore Granelli, cioè che 
non siamo riusciti ad essere uniti nell'Assemblea speciale delle Nazioni 
Unite per il dialogo Nord-Sud, perché due paesi si sono dissociati ed 
hanno votato contro il compromesso iugoslavo. Abbiamo coerente, 
mente mantenuto la nostra posizione, però un impulso nella giusta di, 
rezione è venuto dall'azione unitaria dei paesi europei. Adesso anche 
i paesi che hanno votato contro stanno rivedendo le loro posizioni per 
cercare di arrivare a posizioni unitarie. 

LA COOPERAZIONE POLITICA 

Ci sono vari problemi di politica esterna molto rilevanti che fanno 
capo alla cooperazione politica. Anche qui certo si può fare di più; 
se però oggi dovessi dare un giudizio del tutto personale su ciò che 
accade in Europa in questo momento, direi che la caratteristica di questa 
fase è che la politica di cooperazione si afferma in modo anche più 
semplice, meno contrastato. Si ha bisogno di essere presenti insieme, 
di giudicare insieme, di essere presenti insieme nei limiti del possib'fle 
negli affari internazionali, mentre per quanto riguarda le altre politiche, 
ivi compresa quella istituzionale, c'è minore attenzione. Da una parte 
si potrebbe dire che è un fatto positivo; se i 9 paesi- domani 10- si 
troveranno ad essere sempre concordi ad assumere posizioni comuni 
nella politica internazionale, questa identità europea a cui aspiriamo e 
soprattutto la capacità di influenza negli affari internazionali sarà un 
elemento di maggiore equilibrio. Non vi nascondo però che sotto questo 
vi può essere un'insidia, cioè che dieci Stati - anzi nove, perché non 
possiamo imputare al decimo niente finché non sarà entrato - si ri, 
troveranno più facilmente d'accordo su di un esercizio come la coope, 
razione politica, su cui in parte sono costretti dall'esterno e in parte 
essi convergono, perché resta sempre un fatto di cooperazione inter­
governativa, mentre vengono messi nell'ombra tutti i fatti che possono 
essere effetto di una politica di integrazione e quindi di rinuncia parziale 
alla sovranità nazionale per istituzioni sovranazionali. Dobbiamo quindi 
stare attenti a questa insidia. 

Detto questo, certo in tutti i problemi a cui ha fatto riferimento 
il senatore Granelli si è potuto agire insieme. Ad esempio nella confe, 
renza di Madrid siamo stati insieme nella definizione degli atteggiamenti 
da assumere; abbiamo agito in modo comunitario dando al presidente 
di turno l'autorizzazione a fare il discorso comune all'assemblea, cosa 
che è stata fatta. 

Su che cosa non siamo stati d'accordo? Non siamo stati d'accordo 
se andare avanti tutti e nove a parlare contestualmente all'apertura 
oppure no. Io ho deciso per il si, il Ministro tedesco ha deciso per il sì, 
il Ministro belga, ha deciso per il sì; gli altri sono in una posizione at­
tendista e sperano di andarci in un altro momento. Abbiamo ·però 
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la stessa posizione per quanto riguarda la conferenza sul disarmo e le 
misure di mutua fiducia come prima fase preparatoria per la proposta 
della conferenza sul disarmo. 

Ho parlato dell'assemblea Nord-Sud; sul Medio Oriente si sanno 
quali siano gli sviluppi che ci sono stati anche nell'ultimo Consiglio 
europeo. C'è un documento in cui si cerca di tradurre i princìpi della 
dichiarazione di Venezia in possibili soluzioni, ma non come una specie 
di intesa prefabbricata che dovrebbe essere data ai paesi in contrasto 
perché l'accettino o la respingano, ma come una linea di discussione 
intorno a cui dovrebbe poter maturare un consenso con la nostra col­
laborazione e con la partecipazione di tutti coloro che sono protagonisti 
di questo processo. 

LA CRISI AFGHANA 

La nostra azione non si può dire che abbia dei risultati per quanto 
riguarda l'Afghanistan, ma su questo ancora, nell'ultima riunione della 
Commissione esteri della Camera dei deputati, parlando del mio recente 
viaggio a Mosca, ho detto che in queste discussioni alcune cose si muo­
vono, per quanto sempre sul piano dei rapporti bilaterali. D'altra parte 
anche questo aspetto va visto con sufficiente spirito critico, cercando di 
capire perché si spinge più verso i rapporti bilaterali che verso i rapporti 
multilaterali. 

Alcune cose si muovono rispetto ai negoziati per le armi nucleari 
di teatro e si aspetta anche che la nuova amministrazione americana 
dia un indirizzo più preciso, nel bene e nel male, perché si sappia con chi 
ed in che modo si debbono trattare questi problemi. Per quanto riguarda 
invece l'Afghanistan, vi è una tendenza da parte sovietica a tentare di 
fare in modo che vi sia l'assuefazione da parte di tutti i popoli, i vi compre­
si quelli non allineati. Sappiamo cosa significa politicamente e dal punto 
di vista degli equilibri il problema dell'Afghanistan nel mondo, anche 
in relazione alle proposte recenti del presidente Breznev a proposito 
della tutela della libertà di navigazione nel Golfo Persico. Sappiamo 
come queste stesse proposte siano vuote in sé, se non si è sensibili a 
trovare \.llla soluzione al problema dell'Afghanistan. 

Pertanto, noi che siamo in grado di apprezzare tutto questo, il 
senso negativo di questa mancanza di volontà di agire sul piano .. del­
l'Afghanistan, non dobbiamo assolutamente prestarci all'assuefazione. 
Mi pare che l'Europa agisca in questo senso e forse questa è la sola 
cosa che può fare, nella speranza che il meglio venga dopo. 

LA SITUAZIONE IN POLONIA 

Per quanto riguarda la Polonia, i paesi europei hanno preso nel­
l'ultimo Consiglio europeo una posizione molto Il.etta che riconferma 
il principio della non interferenza, ma in pari tempo richiede non inter~ 
ferenza. In tal modo si vuol far comprendere quale attentato sarebbe 
per la distensione, . per gli equilibri europei e mondiali, una minaccia 
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alla sovranità della Polonia. A questo si ispirano anche le decisioni 
che abbiamo preso per gli aiuti in materia alimentare. 

Avevo cominciato dicendo che non volevo parlare a lungo; poi 
affrontando questi temi ci si accorge che si va al di là di quello che si 
era pensato prima. Devo adempiere alcuni doveri, anzitutto nei con­
fronti del senatore Bonifacio. Egli ci ha proposto un ordine del giorno 
e ci ha fatto un'esposizione su un tema di particolarissima delicatezza 
e di grande attualità. Voglio dire al senatore Bonifacio che non solo 
accetto quell'ordine del giorno, ma il Governo sta già operando ed 
opererà per superare le difficoltà ivi segnalate. 

Credo di aver risposto, anche se non l'ho detto esplicitamente, 
alle interpellanze dei senatori Malagodi e Passino. Per quanto concerne 
l'altro ordine del giorno, presentato dal senatore Petrilli, debbo dire 
che il Governo è favorevole a tutti i documenti che :rappresentano un 
incitamento ad operare. Al senatore Petrilli poi ho implicitamente ri­
sposto nel momento in cui ho preso in particolare considerazione i temi 
derivanti dalla . relazione Scotti sul piano del coordinamento interno 
- il senatore Petrilli però non si riferisce soltanto a questi temi - e 
dichiaro di recepire anche tutto il resto del suo ordine del giorno. 

IL SISTEMA MONETARIO EUROPEO 

Per quanto riguarda le interpellanze del senatore Malagodi, voglio 
dire che in esse vi sono una serie di problemi sui quali mi sono intrat­
tenuto, ma ce n'è uno del quale non ho parlato specificamente: il «si­
stema monetario europeo ». Ne ha parlato il. senatore Granelli nella stta 
replica. Anche questo è un tema centrale nell'esame delle politiChe 
comunitarie. Diciamo che questa nemmeno si può considerare una po­
litica comunitaria, perché è un po' la politica delle politiche, proprio 
perché noi la concepiamo non soltanto come un fatto di cambi, ma 
come un fatto che investe lo sviluppo globale della Comunità. 

Certo noi tutti spingiamo per andare avanti nel sistema monetario 
europeo, anche nelle altre linee alle quali ha fatto riferimento il relatore 
Granelli e su cui non torno. Devo soltanto ricordare a me e a tutti gli 
onorevoli senatori che diventa un po' difficile fare dei passi in avanti 
con il sistema monetario europeo, quando la condizione dell'economia 
dei nostri paesi è rappresentata da cifre di questo tipo: il più basso tasso 
di inflazione, che è quello della Germania, è del 5,2 per cento (ed i te­
deschi affermano di voler arrivare al 3 per cento nell'anno prossimo) 
e il tasso più alto di inflazione è quello italiano, che si aggira intorno al 
21,4 per cento. 

I dati da me forniti riguardano la variazione dei prezzi al consumo 
mese per mese, negli ultimi 12 mesi, che è ad ogni modo indicativa 
dell'andamento inflazionistico. Questi dati ci dimostrano quanto sia 
difficile mantenere un sistema dei cambi che rappresenti una zona di 
stabilità, come abbiamo detto, quando all'interno vi sono diversità 
di tassi di inflazione come queste e differenze nelle bilance dei paga­
menti. 
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LE ELEZIONI DEL PARLAMENTO EUROPEO 

Dovremmo agire, da una . parte sostenendo il· sistema monetario e 
andando così avanti, ma dall'altra parte creandone le premesse, che sono 
quelle di un coordinamento delle nostre economie. 

Per quanto riguarda le istituzioni, cui in questa interpellanza si fa 
cenno e di cui si è parlato prima, credo che siamo in una fase di stasi. 
L'ultimo atto che abbiamo compiuto è stato quello delle elezioni del 
Parlamento europeo. A mio avviso, se non c'è la sensibilità del Con, 
siglio dei ministri e dei Governi di· trarre le conseguenze della elezione 
del Parlamento europeo, probabilmente si avrà una crisi politica nel­
l'ambito delle istituzioni. Io personalmente ho dichiarato più volte che 
non si può dare l'investitura popolare a 410 persone, per poi far sì che 
queste perdano il loro tempo senza essere più direttamente correspon­
sabili della politica europea. 

A questo tema bisogna pensare. Se posso esprimere schiettamente 
la mia opinione o la mia sensazione, devo dire che le opinioni pubbliche, 
le posizioni dei partiti politici e le posizioni dei Governi non sono 
sensibili a questo tema; probabilmente ancora non hanno misurato 
fino in fondo quale può essere la conseguenza di una crisi. 

Credo invece che noi dobbiamo porci il problema, che possiamo 
migliorare la situazione anche nell'ambito del trattato. Non dobbiamo 
nemmeno stupirei o in qualche modo !asciarci frenare dall'idea di dover 
migliorare i trattati; se c'è da cambiare il trattato in qualche cosa, si 
cambi pure. L'importante è che traiamo le conseguenze giuridiche e 
politiche da atti politici e giuridici che abbiamo fatto. E certo abbiamo 
fatto un atto giuridico e politico quando abbiamo indetto le elezioni 
del Parlamento europeo e abbiamo introdotto il suffragio universale 
e diretto per eleggere quell'Assemblea. Mi auguro che veramente, da 
parte delle fotze politiche interessate a questi temi, venga non solo in 
Italia, una spinta ad agire in questa direzione. 
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ALGERIA 

Visita del ministro delle Finanze Mohammed Yalla 
(Roma, 6-8 marzo) 

Il ministro delle Finanze della Repubblica Algerina Mohammed 
Yalla ha compiuto dal 6 all'8 marzo una visita a Roma per la prepara• 
zione di un accordo quadro che permettesse un rilancio della coopera• 
zione economica tra i due Paesi. 

Il ministro Yalla si è incontrato con il ministro del Tesoro on. 
Pandol:fi, con il ministro per il Commercio con l'Estero sen. Stammati, 
con il ministro delle Partecipazioni Statali prof. Lombardini, con il 
sottosegretario agli Esteri on. Baslini e con il Governatore della Banca 
d'Italia Ciampi. 

Il ministro Y alla ha esposto gli obiettivi principali del piano quin~ 
quennale algerino, occasione per una più diffusa partecipazione delle 
imprese italiane ai programmi di sviluppo del Paese. 

A tal :fine è stato deciso di avviare un negoziato per la conclusione 
di un accordo di cooperazione economica e industriale che prevedeva 
in particolare una commissione mista incaricata di individuare i set­
tori nei quali la coUaborazione tra i due paesi poteva ulteriormente 
svilupparsi. 

Particolare importanza è stata anche riconosciuta all'esigenza di 
continuare ad intensificare la cooperazione nel settore dell'assistenza 
tecnica e della formazione professionale. 

Inòltre da parte italiana è stato espresso un assenso di principio 
al progetto di costituire in Italia una banca mista itala-algerina e si è 
convenuto che delegazioni di esperti si incontrassero per studiarne 
gli aspetti tecnici, economici e legislativi. 

È stata altresì riconosciuta dalle due parti la necessità di ricercare 
nuove formule per dare impulso ad iniziative congiunte nel settore 
degli idrocarburi con particolare riguardo alle possibilità di realizzare 
un secondo gasdotto tra l'Algeria e l'Italia e di costituire società miste 
per ricerche in Paesi Terzi. 

Visita del P.residente della Repubblica on. Pertini 
(Algeri, l 0-11 maggio) 

Il Presidente della Repubblica on. Pertini, ha compiuto il 10 e 
1'11 maggio una visita ad Algeri, su invito del Presidente della Repub· 
blica Algerina Benjadid Chadli. 
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Il Presidente Pertini, che era accompagnato dal ministro degli Esteri 
on. Colombo, è stato accolto al suo arrivo dal Presidente Chadli, dal 
Primo Ministro Mohammed Abdelghani e dal ministro degli Esteri 
Seddik Ben Y ahia. 

Successivamente il Presidente Pertini si è recato al « Palais du 
Peuple » dove ha avuto un colloquio con il Presidente Chadli. 

Il ministro degli Esteri on. Colombo si è poi incontrato con il 
collega Ben Y ahia, per preparare la prevista visita in Italia del ministro 
degli Esteri algeri.ru!>. 

Tra i maggiori problemi internazionali esaminati nei colloqui di 
Algeri dal Presidente Pettini e dal ministro Colombo figuravano: il dia, 
lago euro-arabo, il dialogo nord-sud, la distensione e la sicurezza euro, 
pea e nel Mediterraneo (concordi le due parti sulla loro stretta connes, 
sione), Medio Oriente, Iran e Afghanistan. Su questi tre ultimi punti 
i ministri Colombo e Ben Y ahia hanno avuto un ampio e approfondito 
scambio di punti di vista. 

Il Presidente Pettini ha quindi invitato il Presidente Chadli a fare 
una visita in Italia e l'invito è stato accettato. 

Al termine della sua visita il Presidente Pertini si è poi recato a 
Hassi R' 'mel, a 600 chilometri a sud di Algeri, dove si trovava il punto 
di partenza del gasdotto che una volta ultimato avrebbe dovuto sfociare 
nei pressi di Bologna coprendo la metà del fabbisogno di gas naturale. 

Visita del ministro per il Commel'tlio con l'E111tero on. Manca 
(Algeri, 4-6 settembre) 

Il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca si è recato 
dal 4 al 6 ottobre ad Algeri per preparare la stipula di un accordo, 
quadro di cooperazione economica e per individuare i settori in cui 
sviluppare l'interscambio tra i due Paesi. 

Nel corso della sua visita l' on. Manca si è incontrato con il mi, 
nistro per. il Commercio Abdelaziz Khallaf, con il quale ha esaminato la 
possibilità di stipulare un accordo. quadro di cooperazione economica 
ed industriale, la concessione all'Algeria di un ulteriore credito per 
forniture italiane indirizzate a piccole e medie imprese algerine ed anche 
il «progetto Algeria» dell'ICE per la sistemazione del territorio della 
piana di Mitidja e della vallata del Soummam. Sono state inoltre esa, 
minate le possibilità di collaborazione che si presentavano nell'ambito 
delle iniziative previste dal piano quinquennale di sviluppo algerino 
(1980-84) che comprende il settore agro-alimentare, l'edilizia abitativa, 
i trasporti, l'istruzione e prevede impegnativi programmi nel settore 
delle infrastrutture (strade, porti, aeroporti, opere idrauliche). 

Un altro tema preso in esame nel corso dei colloqui è stato quello 
degli aspetti finanziari del rapporto tra i due Paesi; l'Algeria era infatti 
interessata a trasformare il « plafond » assicurativo italiano in una vera 
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e propria linea di credito. (c'era inoltre un progetto per la creazione di 
una banca mista itala-algerina per lo sviluppo dell'interscambio com­
merciale). Quindi il ministro Manca ha presenziato alla giornata italiana 
alla Fiera Internazionale di Algeri, alla quale partecipavano circa 70 
imprese italiane private e pubbliche. 

Nel corso della sua visita il ministro Manca si è incontrato con il 
ministro dei lavori Pubblici Mohammed Kourtbi, con il quale ha esa­
minato la possibilità di sviluppare la cooperazione nel campo dell'in­
dustria leggera, dell'agricoltura e dell'edilizia. 

ARABIA SAUDITA 

Incontro tra il ministro ciel Commercio Suleiman Al-A:bdulaziJ: 
Al.,..Saleem ed il ministro per il Commercio oon l'Estero on. Manca 

(Milano, 21 aprile) 

Il ministro saudita del Commercio Suleiman Al-Abdulaziz Al­
Saleem ed il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca si sono 
incontrati il 21 aprile a Milano in occasione della cinquantottesima Fiera 
Campionaria. 

Nel corso del cordiale colloquio i due ministri hanno esaminato 
in particolare i rapporti di cooperazione tra i rispettivi Paesi. L'an. 
Manca ha, tra l'altro, sottolineato il vivo interesse del Governo italiano 
non solo ad un consolidamento ma anche ad uno sviluppo degli scambi 
commerciali tra Italia e Arabia Saudita, particolarmente per quanto 
riguarda le forniture di petrolio ed il ministro Al Saleem ha rilevato 
che l'Italia è al quinto posto tra i paesi fornitori dell'Arabia Saudita; 
entrambi gli interlocutori, poi, hanno convenuto che le relazioni 
economiche e commerciali tra i due paesi in tutti i settori potrebbero 
rapidamente svilupparsi e rafforzarsi. 

Il ministro sa udita ha quindi rivolto all' on. Manca un invito a 
visitare l'Arabia Sauidita per constatare di persona lo sviluppo del 
paese ed il contributo che ad esso forniscono le imprese italiane. 

Visita del ministro degli Esteri Sand Al Faisal 
(Roma, 19-20 dicembre) 

Il ministro degli Esteri dell'Arabia Saudita Saud Al Faisal è giunto 
il 19 dicembre a Roma per una visita ufficiale di due giorni. 

All'aeroporto il ministro saudita è stato accolto dal ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo. 
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Erano presenti gli ambasciatori di R yadh a Roma, Khaled Al 
Torki e d'Italia a Gedda, Solera, il capo del Cerimoniale diplomatico 
della Repubblica, Guidi e gli ambasciatori di numerosi paesi arabi 
accreditati a Roma, fra i quali quelli di Kuwait, Giordania, Algeria, 
Yemen. 

Successivamente l'on. Colombo ed il ministro Al Faisal si sono 
recati alla Farnesina dove sono iniziati i colloqui, durante i quali par, 
ticolare attenzione è stata dedicata ai grandi temi di politica internazionale 
e si è registrata un'ampia convergenza di vedute sulla necessità di una 
soluzione globale della crisi medio-orientale. Inoltre l'on. Colombo ed 
Al Faisal hanno discusso le risoluzioni con le quali l'Assemblea Generale 
dell'ONO, l'Organizzazione della conferenza islamica e la Comunità 
europea hanno condannato l'intervento sovietico in Afghanistan. 

Di fronte al permanere delle forze militari sovietiche nel Paese, 
è stata fermamente ribadita dalle due parti l'esigenza del ritiro totale 
di tali forze, in modo da assicurare al popolo afghano il diritto di de­
terminare liberamente il proprio futuro. 

I due ministri hanno poi esaminato i principali problemi economici 
e commerciali di carattere internazionale, ed hanno ribadito la necessità 
di contenere l'inflazione, di incrementare la cooperazione, di sviluppare 
tecnologie volte ad individuare fonti alternative di energie e a preservare 
le risorse naturali esistenti. 

A tal fine è stato convenuto di riunire la commissione mista italo­
saudita per attivare contatti concreti tra le imprese pubbliche e private 
dei due Paesi. 

Quindi il Principe Saud El Faisal ha trasmesso al Governo e al 
popolo italiano le sentite condoglianze di S. M. il re Kaled e del popolo 
dell'Arabia Saudita per il terremoto che ha colpito l'Italia meridionale. 

Il ministro Saudita è stato inoltre ricevuto dal Presidente della 
Repubblica on. Pertini, dal Presidente del Consiglio on. Forlani, e si 
è incontrato con il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca e 
con il Presidente della Commissione Esteri della Camera on. Andreotti. 

AUSTRIA 

Visita del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo 
(Vienna, 8-9 settembre) 

Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo è giunto 1'8 settembre 
a Vienna per una visita ufficiale di due giorni, durante la quale si è in· 
contrato con il ministro degli Esteri Willibald Pahr per esaminare in 
particolare la preparazione della riunione di Madrid della CSCE. I due 
ministri hanno inoltre espresso soddisfazione per l'evoluzione ascen­
dente delle relazioni bilaterali ed in particolare hanno considerato la 
possibilità di incrementare la collaborazione nel campo energetico e nel 
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settore dei trasporti: da parte austtiaaa si è auspicato infatti il miglio~ 
ramento, da parte dell'Italia, delle strutture ferroviarie per facilitare, 
anche con uno snellimento dei servizi doganali, il traffico delle merci 
e delle persone~ Il 'minfstro Co!dmb6 ha ehiesto l'impeg'no"dell'Austria 
a contribuire alla realizzazione del traforo del monte Croce Carnico, 
alla quale era interessata la regione Friuli-Venezia Giulia. Il ministro 
Colombo si è poi incontrato con il Cancelliere Bnmo. Kr<.!isky c;on il 
quale ha discusso in particolare la crisi Medio-orientale: il cancelliere 
austriaco si è dichiarato deciso a portare avanti in sede ONl..) un'azione 
per garantire una trattativa globale tra tutte le parti interessate. Il Can­
cellie.re Kreisky ha quindi confermato al mmistro Colombo la posi­
zione préminente tenuta dall'Italia nella politica estera dell'Austria ed 
ha auspicato una mtensifìcazione delle relazioni bilaterali, in particolare 
nel settore economico. 

BULGARIA 

Visita del vice Presidente Petar Taneev 

(Roma, 17-24 ma~zo) 

Il vice Presidente della Repubblica Popolare di Bulgaria Petar Tan­
cev ha compiuto dal 17 al 24 marzo una visita di lavoro in Italia e per 
partecipare, dal 20 al 23 marzo a Rimini nella sua qualità di segretario 
nazionale del Partito agrario bulgaro, alla .riunione della confederaziçme 
coltivatori italiana. 

1119 marzo il•vice presidente Tancev è stato ricevuto dal Presidente 
della Repubblica dn. Pettini, ed il 24 marzo dal Presidente della Ca-­
mera dei deputati on. Jotti. 

Nel corso· di quest'ultimo colloquio, Tancev ha illustrato la par­
ticolare e· consolidata forma •di alleanza realizzata nel suo paese tra par­
tito comunista e partito agrario ed ha sottolineato il grande interesse 
della Bulgaria àd un'intensifi.cazione dei tradizionali rappbrti·di amicizia 
e di collaborazione con l'Italia, rilevando l'ampiezza del programma dei 
suoi incontri con esponenti del mondo econdffiico, pubblico e privatò, 
italiano. 

Il vice Presidente Tancev ha rivolto alla Presidente Jotti un invito 
ufficiale a visitare la Bulgaria ed ha annunciato che analogo invito sarebbe 
stato formulato nei riguardi di una delegazione parlamentare italiarta, 
nell'ambito dell'intensifìcazione dei rapporti tra le assemblee legislative 
dei due Paesi. 

Il Presidente della Camera ha manifestato apprezzamento per l'ori· 
ginale esperienza politica bulgara ed ha ringraziato per gli inviti, riba­
dendo l'interesse italiano a rapporti di amicizia, collaborazione e di pace 
con la Bulgaria e con tutti i paesi balcanici. 

17 
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CANADA 

Visita di· btvoro del Primo Ministro Pi~ Trudeau 
(Roma, 24-25 giugno) 

Il Primo Ministro Pierre Trudeau è giunto a Roma il 24 giugno, 
proveniente da Venezia, dove aveva partecipato al vertice dei sette paesi 
più irtdustrializzati dell'Occidente. 

Al suo arrivo è stato ricevuto dal ministro per gli Affari Regionali 
an. Vincenzo Russo, e subito dopo si è recato a Palazzo Chigi per in, 
contrarsi· con il Presidente ·del Consiglio on. Cossiga. 

L'incontro, cui hannO partecipato il ministro degli Esteri on. 
Colombo ed il ministro canadese della Difesa Gilles Lamontagne, è 
stato poi allargato alle delegazioni dei due Paesi. 

Tra il Primo Ministro Trudeau e l'an. Cossiga si è prima proce, 
duto ad uno scambio di vedute e di valutazioni sui positivi risultati 
conseguiti al «vertice » di Venezia, risultati che hanno portato ad una 
migliore definizione degli obiettivi comuni e ad una rinnovata deter, 
minazione di perseguirli in stretta consultazione non solo limitata ai 
sette Paesi, ma anche' allargata agli altri Paesi amici e alleati. Il Primo 
Ministro Trudeau e l'an. Cossiga hanno .constatato con soddisfazione 
che esiste tra l'Italia e il Canada un accordo di fondo su tutte le que, 
stioni essenziali e un reciproco desiderio ed interesse ad una intensa 
collaborazione ed hanno ribadito la particolare importanza che i rispet, 
tivi Governi attribuiscono a questi periodici incontri a sette. Trudeau 
ha espresso il più vivo apprezzamento al Presidente del Consiglio per 
il ruolo costruttivo che l'Italia e l' on. Cossiga personalmente, nella sua 
veste di Presidente del « Vertice » di Venezia, hanno svolto in questa 
occasione. L'an. Cossiga ed il Primo Ministro Trudeau hanno quindi 
proceduto ad un esame dei .rapporti bilaterali e delle loro prospettive 
future ed espresso il proprio compiacimento per il positivo sviluppo 
di questi rapporti in tutti i campi, soprattutto in quello degli scambi 
economici, constatando il considerevole incremento dell'interscambio 
ed il costante sviluppo dei rapporti nel settore della sicurezza sociale. 
Da parte canadese è stato inoltre espresso l'apprezzamento per l'ap~ 
porto determinante che i cittadini canadesi di origine italiana hanno 
dato al Paese. Il Primo Ministro del Canada e il Presidente del Con, 
siglio italiano hanno auspicato che questa collaborazione bilaterale, alla 
quale era già stato dato un notevole impulso in occasione della visita 
in Canad~ .del Pres~dente del Consiglio on .. Andreotti, potesse ulterior .. 
mente svilupparsi in tutti i settori. 

Il Presidente del Consiglio on. Cossiga ed il Primo Ministro Trudeau 
a tale proposito hanno concordato di ampliare il campo delle consul, 
tazioni allo scopo di favori.;e lo sviluppo della cooperazione economica 
.e si sono dichiarati favorevoli a promuovere scambi periodici di mis~ 
sioni ad al~o livello sia governativo e burocratico, sia di rappresentanti 
del settore privato. Rièordando quanto era stato già concordato in 
occasione della visita dell' on. Andreotti ad Ottawa, e con specifico 
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riferimento alle decisioni in proposito prese dal «Vertice» di Venezia, 
l'on. Cossiga e Trudeau hanno concordato sulla opportunità di svi­
luppare la collaborazione bilaterale anche nel settore nucleare ed hanno 
inoltre convenuto sulla necessità di concludere rapidamente i nego­
ziati allora in corso per la firma di un trattato di estradizione e di una 
convenzione consolare e di rivedere le intese fra i due Paesi nell'ambito 
della collaborazione culturale, al fine di accrescerla e migliorarla ulterior­
mente. Trudeau e l'on. Cossiga hanno infine preso nota dell'evoluzione 
p~sitiva dei rapporti pat-lamentari fra i due Paesi, auspicando che si 
possa costituire un'assoçiazione interparlamentare italo-.canadese, per 
contribuire ulteriormente ad una migliore reciproca conoscenza fra 
Italia e Canada. 

Successivamente, il Primo Ministro Trudeau è stato ricevuto al 
Quirinale dal Presidente della Repubblica on. Pettini. 

CINA 

Visita del Presidente della Repubhlica on. Pertini 

(17-26 settembre) 

Il Presidente della Repubblica on. Pertini, accompagnato dal mi­
nistro degli Esteri on. Colombo, dopo uno scalo « tecnico-politico » in 
Kuwait è giunto il 17 settembre in Cina per una visita ufficiale di dieci 
giorni. 

A Pechino, il Presidente Pettini è stato accolto il 18 settembe, 
dal vice ministro degli Esteri Han Kehua e subito dopo il suo arrivo si 
è incontrato con il Presidente dell'Assemblea: Nazionale, Ye Jianying, 
con il Primo Ministro, Zhao Ziyang e con il ministro degli Esteri, Huang 
Hua. 

« Vogliamo lavorare insieme con l'Italia in una situazione mondiale 
che è molto difficile >> - è stata la premessa di Ye ]ianying al suo di­
scorso durante il quale ha manifestato la sua preoccupazione per la 
situazione in Asia, e nel Mediterraneo. 

Il Presidente Pettini si è dimostrato preoccupato soprattutto per 
la questione afghana e pronto al consolidamento dell'unità europea con 
l'allargamento alla Grecia alla Spagna e al Portogallo. 

Discorso del Presidente della Repubblica on. Pertini (18 settembre). 

Il 18 settembre il Presidente dell'Assemblea Nazionale Ye Jianyin 
ha: offerto un pranzo in onore dell'ospite italiano al termine del quale 
ha pronunciato. un brindisi nel quale ha sottolineato i rischi di un con~ 
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flitto mondiale ed ha accennato alla situazione in Asia ed in particolare 
all'invasione sovietica dell'Afghanistan. 

H Presidente Pertini, prendendo la. parola subito dopo il Presidente 
dell'Assemblea popolare Ye' Janying si è così espresso: 

Signor Primo Ministro, 

desidero esprimere a Lei, all'Assemblea del Popolo, al Consiglio 
dei Ministri ed a tutto il popolo cinese il ringrazill.mento piit caloroso 
per la cordialissima accoglienza che è stata riservata al primo Capo 
dello Stato Italiano, che visita la Repubblica Popolare Cinese. 

Mentre sorvolavamo il vostro territorio ripensavo al lungo viaggio 
che secolì fa compì uno dei piti grandi viaggiatori· di tutti i tempi, il 
veneziano Marco Polo. Egli ·dischiuse al mondo occidentale nel suo 
libro « Il Milione » la conoscenza della gloriosa ed antichissima civiltà 
della Cina. Il suo libro ha un contenuto così universale, che ancora oggi 
la Cina parla al nostro spirito come i suoi occhi la videro e la sua anima 
la sentì: un affascinante miraggio, uno scenario di raffinata bellezza, un 
palpitare di umanità. 

Si presentavano alla mia mente anche le ultime volontà del com~ 
pianto Primo Ministro Chou-En-Lai: che le sue ceneri venissero di, 
sperse sul territòtio della Repubblica popolare, é!tut&i a volèì riabbrac, 
dare questo suo immenso Paese, perpetuando così il legame con tutta 
la gente, cui aveva dedicato l'intera sua laboriosa esistenza. 

In verità la Cina è una immensa Nazione, con una lunghissima 
storia alle .spalle, ma decisaméhte proiettata nel futuro, che lavora senza 
sosta alle prese con le drammatiche incognite ed i gravi problemi che 
preoccupano pure noi. 

Noi italiani molto ammiriamo l'impegno, l'entusiasmo e il sacri, 
fido, con cui il popolo cinese si è dedicato alle « quattro nJ.odernizza, 
zioni »: Jo· sfruttamento delle grandi risorse per sostenere uno sviluppo 
economico in .. forte espansione; provvedere all'approvvigionamento 
della più numerosa popolazione del mondo; correggere gli squilibri 
prodotti da una geografia varia ed in alcune zone molto difficile; dif~ 
fondere nel Paese benessere ed istruzione. Tutto questo, però, nel ti, 
spetto di una splendida trad~ione di sapienza antica, 

I risultati che voi Cinesi state conseguendo inducono a riflettere 
su quello che potrebbe essere il destino del mondo, se venissero de, 
finitivamente sconfitti i demoni della sopraffazione e dell'egoismo che 
tanta sofferenza hanno prodotto in lunghi anni di oppressione e di 
sfruttamento. 

Perchè, Signor Primo Ministro, aveva ben ragione il vostro acuto 
pensatore Mo-tsu quando nel IV secolo denunciava con vigore i guasti 
di una società, incui l'avidità di potere era la causa di tanti mali: la 
guerra, le lotte fratricide, la ingiustizia, la miseria, ·per conludere con 
antica saggezza « che non è vera virtù quella che non ha le sue radici 
nel cuore ». 

Questo il saggio ammonimento che d viene di lontano, ma che 
sembra· oggi cadete nel vuoto, <come altri ammonimenti. 
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Chou-En-Lai iniziò il suo discorso al Congresso del Partito Co­
munista Cinese deL 1973 con .questi versi: «Il vento che so.ffia. nella 
torre annunzia l'arrivo del temporale». 

Chi parla ha molti anni e quindi molta esperienza: esperienza 
amara, ma anche ricca d'insegnamenti. 

Soffiò, Signor Primo Ministro, il vento nel 1914 nella « to:tte » di 
Sarajévo con i colpi di rivoltella mortali dello· srildente Princip' é questo 
vento annunciò l:a tempesta della prima guerra mondiale. I governanti 
dell'Europa di allora non intesero l'avvertimento. 

Soffiò il vento nella «torre» dell'Austria quando Hitler dichiarò, 
contro il diritto delle genti, quel Paese annesso alla Germania nazista. 
Ed anche allora l'avvertimento non fu raccolto. Anzi, un Primo Mi­
nistro inglese corse· da Hitler,. in Germania, ed ottenne dal dittatore 
tedesco un accordo di pace. Ritornò, Il Primo Ministro, esultante 'a 
Londra, sventolò fra gli applausi degli accorsi a riceverlo il pezzo di 
carta recante la firma di· Hitler. A quegli il.lgenui applausi fece poc0 
dopo eco il rombo del cannone che annunciava il temporale, ll:l seconda 
guerra mondiale. 

Io ho vissuto da combattente e da partigiano la prima e la seconda 
guerra: morti, distruzioni, rovine. la seconda guerra wondiale fu atroce 
per milioni di creature umane, vittime innocenti dell'ìnsipienza di alcuni 
governanti dell'Europa occidentale e della follia criminale di distru­
zione, di morte scatenatasi in Europa per opera del nazifascismo. 

Questa· tragica esperienza dovrebbè rendete più attenti e più saggi 
coloro che detengono nelle proprie mani il destino dei popoli. 

Si va spesso ripetendo, Si~nor Primo Ministro, un antico adagio: 
« La Storia è maestra di vita >>. · 

La mia annosa esperien~a mi ha persuaso di questo: gli uomini 
spesso ricorrono alla storia non per trarne insegnamento, ma pergiusti­
ficare . i propri errori, pronti a ripeterli! 

Anche oggi « soffia il vento nella torre e annuncia il temporale ». 
Soffia nel Corno d'Africa, nel Medio Oriente, nell'Iran, nell'Indo­

cina, nell'Afganistan, Paese proditoriamente aggredito ed invaso dal .. 
l'Unione Sovie~ica. Ai patriQti afgani, che si stanno battendo contro 
l'invasore, va la nostra solidarietà di uomini liberi e di ex partigiani, 
che si sono duramente battuti contro i tedeschi che avevano invaso la 
loro .l?atria. 

Ed io ho la sensazione che ancora una volta non tutti gli uomini 
dì .Stato avvertano il pericolo che sovrasta l'umanità intera: quel vento 
annup.cia il temporale. 

Si ha talvolta l'impressione che uomini di Stato discutano tran .. 
quillamente sul cratere di un vulcano nelle cui viscere va maturando 
un'esplosione, che costituirebb~ la fine del nostro pianeta. 

È vero, accordi vengono. presi .per frenare l'armamento nucleare, 
ma a mio avviso basterebbe solo una parte delle sofisticf!te atmi nu­
cleari in possesso delle due superpotenze a distruggere l'umanità intera. 

Possibile, mi chiedo, che gli uomini di Stato responsabili non 
avvertano questo preicolo ? 
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A mio modesto avviso si dovrebbe giungere alla saggia decisione del 
disarmo totale e controllato. Questa decisione non solo libererebbe la 
umanità dall'incubo d'una guerra che significherebbe la sua fine, ma 
offrirebbe altresi i mezzi per combattere •la fame nel monà.o, . con il 
denaro cioè che oggi si sperpera nel c~truire ol'digni di morte. 

Mentre io parlo milioni di creature umane lottano contro la fame. 
Nel 1979 18 milioni di bambini sono morti per denutrizione. Ripeto 
le stesse parole dette in altre circostanze: questa strage di innocenti 
pesa come una condanna sulla coscienza. di ogni uomo 'di Stato e·quindi 
anche sulla mia coscienza. 

Sono certo, Signor Primo Ministro, che queste mie accorate parole 
avtan110 risonanza nell'animo suo, di tutti. i presenti e del popolo cinese. 

J>erchè il popolo cinese è per sua na~ra, per la sua mill~enaria tra~ 
dizione, pacifico. Non è stato mai espansionista; si è solo difeso dal~ 
l'espansionismo altrui. Secolare testimonianza di questa volontà del suo 
popolo, Signor Primo Ministro, è « la grande muraglia ». 

Su questa strada della p!lCe il popolo cinese e il popolo italiano 
possono camminare fianco a fianco. 

Elemento essenziale, a mio avviso, per difendere la pace è la Co~ 
munità Europea. L'Italia sente fortemente i vincoli che la legano alle 
altre na:z;ioni del Continente e farà quanto è in suo potere, perchè l'Unità 
Europe"'' si rafforzi senza assurde esclusio~,e diventi sempre più fattore 
di equilibrio e di pace nel mondo. 

Il popolo cinese e il popolo italiano in questa loro costante opera 
di pace avranno con sé i popoli della terra, che se potessero coralmente 
manifestare la loro. volontà, si pronuncerebbero tutti per la pace; tutti 
al di sòpra di ogni diversità di regimi politicj e sociali, al di sopra di ogni 
differenza di razza, di fede politica, di credo religioso. 

È la strada della vita che noi indichiamo dalla Cina, ave un immenso 
popolo è tutto proteso verso un avvenire di progresso soci~le. 

Mao-Tse-Tung bramava dire:« il cammino è tortuoso, ma la meta 
è luminoSa. ». · 

Le tortuosità del cammino saranno superate dalla volontà e dalla 
fede che ci animano. 

E voi l'avete dimostrato con la vostra tenace eroica lotta, còn 
« la lunga marcia », che noi c® tanta spirituale e ansiosa partecipazione 
abbiamo seguito. Lotta eroica è stata la· \7bstta. 

Anche noi abbiamo avuto «la nostra lunga marcia». È durata 
vent'anni, e vi abbiamo sacrificato la nostra giovinezza che è un bene 
tanto pre!ioso. E questo diciamo non con rammarico, ma con la fie~ 
rezza di chi sa d'essere stato scelto dal destino del suo popolo a lottare 
e a sopportare rinunzie, perchè le nuove generazioni potessero· con~ 
scere un domani di libertà. 

Dobbiamo adesso continuare la lotta per la meta luminosa della 
pace nel mondo," senza arrestarci dinnanzi alle tortuosità dei cammino. 

E la Cina, in questa opera tenace per la pace sarà necessaria. Il 
popòlo cinese rappresenta un quarto dell'umanità, il resto dell'umanità 
questo non potrà mai ignorare. Il contributo della Cina sarà sempre 
indispensabile. 
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Questi nostri propositi rispecchiano soprattutto la grande atten­
zione che rivolgiamo alle nuove generazioni. 

Io credo nei giovani e se non vi credessi dovrei disperare dell'avve~ 
nire della mia Patria e dell'umanità, perchè essi, non più noi, questo 
avvenire rappresentano. 

È vero, vi è una frangia di giovani nel mondo, .che va alla deriva. 
E mi chiedo quanta responsabilità abbiano gli ·anziani in questo smar~ 
rimento sociale e morale di certa gioventù. 

Ma io, ripeto, mi ostino a credere nella gioventù. Dico ai giovani: 
« Eccovi la nostra esperienza tessuta anche di errori ma soprattutto di 
rinunzie, di sacrifici, di vigorosa fede e di tenace volontà di lottare per 
un avvenire migliore, il vostro avvenire. Siamo pronti a lottare con voi 
sino all'ultimo nostro respiro, per aiutarvi a rimuovere gli ditacoli che 
sono sul vostro cammino, perchè possiate percorrerlo con passo sicuro 
e spedito. Facciamo nostre le vostre ansie, le vostre aspirazioni. Cam­
miniamo insieme, voi espressione dell'avvenit:e, noi espressione di uP 
passato di sacrifici, di una lotta dura ma anche esaltante. 

Lottiamo assieme perchè la libertà trionfi ovunque e perchè la 
giustizia sociale sia per ogni uomo della terra una realtà e non più una 
vana promessa. 

Lottiamo assieme perchè la pace non conosca più tramonti. 
Con questi propositi e con queste speranze levo il calice alla Sua 

salute, Signor Primo Ministro, e di tutti i presenti, alla prosperit? del 
popolo cinese, ai legami sempre più stretti tra la Cina e l'Italia. 

E alla pace nel mondo. 

Incontro tra il Presidente Pertini, il Presidente del Partito comunista Hua 
Guofeng, il ministro degli Esteri Huang Hua e il vice presidente del­
l' Assemblea nazionale Peng Zhen 

Il 19 settembre il Presidente Pertini, accompagnato dal ministro 
degli Esteri on. Colombo si è· incontrato con il Presidente del Partito 
comunista Hua Guofeng con il ministro degli Esteri Huang Hua e con 
il vice Presidente dell'Assemblea Nazionale Peng Zhen 

Nel corso dei colloqui è stato constatato con soddisfazione. lo svi­
luppo dei rapporti trà l'Italia e la Cina ed è stato auspicato un ampli• 
mento della cooperazione, in particolare nel settore economico. Da 
parte cinese è stata inoltre sottolineata l'importanza di una maggiore 
partecipazione della tecnologia italiana al piano di sviluppo del Paese, 
in particolare nei settori dell'agricoltura, dell'energia e dei trasporti. 

Discorso del Presidente della Repubblica on. Pertini (20 settembre). 

Il 20 settembre al ricevimento di restituzione all'ambasciata di 
Italia presenti il vice presidente dell'Assemblea Peng Zhen e numerose 
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personalità politiche della Cina, il Presidente Pettini ha pronunciato il 
seguente brindisi: 

Signor Presidente, 

la visita che ho compiuto nella Vostra splendida capitale, unita~ 
mente al Ministro degli Affari Esteri, On. Emilio Colombo, sta per 
concludersi. I colloqui che abbiamo avuto con Lei e con gli altri auto­
revoli esponenti della Dirigenza del Vostro Paese, hanno consentito un 
esame approfondito delle relazioni cino-italiane, dei problemi mon~ 
diali e delle valutazioni che i nostri Governi ne fanno, approfondendo 
le molte convergenze già tra noi esistenti ed identificandone di nuove 
in m.\o 6pirito di costruttiva amicizia e di reciproca comprensione. 

Ritengo di potet affermare che i nostri colloqui hanno sortito frutti 
positivi e si sono conclusi, per entrambe le parti, in maniera soddisfa~ 
cente. Ritengo, inoltre, che, pur nella sua btevità, la mia visita a Pe~ 
chino abbia fornitO· un contributo concreto al rafforzamento dell'ami~ 
cizia tra i nostri due popoli, all'approfondimento, in tutti i settori, delle 
relazioni tra i nostri due Paesi, già attestate peraltro· ad un livello di tutto 
rilievo. 

Alla base del dialogo tra la Repubblica Popolare Cinese e l'Italia 
è la comune vocazione dei loro popoli di adoperarsi per il manteni­
menti;) della pace. e cl ella stabilità internazionali, per il progresso eco­
nomico e sociale di tutti i Paesi, per l'edificazione di un mondo migliore 
in cui vengano rispettate l'indipendenza, l'integrità territoriale e la 
sovranità nazionale di tutti gli Stati. La realizzazione di tali aspirazioni, 
che caratterizzano la nostra epoca, si impone con urgenza. È una esi~ 
genza cui la comunità mondiale deve rispondere con impegno e senso 
di responsabilità, pena l'innescarsi di un pericoloso processo di inv~ 
luzione. Nella storia, infatti, le fasi di immobilità, di stasi, hanno ser­
vito solo a rendere più gravi i problemi di base e sono state preludio 
di tragici sviluppi. 

Nelle altre tappe clella mia permanenza in Cina, grazie alla Vostra 
ospitalità e cortesia, avrò modo di entrare in contatto con altri impor­
tanti aspetti della vita, della realtà del Vostro Paese. Sono sicuro che 
anche cla tali incontri, come da quelli avuti a Pechino e, prima di qui, 
a Canton, trarrò concrete testimonianze clel cammino di un popolo 
pacifico determinato a superare nel lavoro le clifficoltà che si frappon­
gono al suo progresso economico e sociale, trarrò, inoltre, ulteriori 
insegnamenti dalla profonda cultura e civiltà della Vostra gente, frutti 
di una: .storia plurimillenaria. 

Anche a nome del Ministro degli Affari Esteri, On. Emilio Colom~ 
bo, desidero ringraziare gli Ospiti cinesi per l'occasione offertaci di 
approfondire adeguatamente il dialogo tra i nostri due Paesi. Vivamente 
mi auguro, Signor Presidente, di poterla a mio volta accogliere in Italia 
in un futuro non lontano, e desidero concludete queste inie parole 
brindando alla amicizia tra la Repubblica Popolare Cinese e la Repub­
blica Italiana; esprimendo i voti più fervidi per l'Eccellenza Vostra e 
per le Personalità alla cui saggezza ed esperienza sono affidati i destini 
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del popolo cinese in questo periodo così importante della sua grande 
storia. 

Il 20 settembre infine il Presidente Pettini ha .. avuto un colloquio 
di carattere privato con il Presidente del Partito Comunista Cinese, 
Deng Xiaoping. 

La parte ufficiale della visita del Presidente Pettini si è conclusa il 
21 settembre. 

Il Presidente Pettini ha succèssivamente compiuto un viaggio di 
cinque giorni, durante il quale ha visitato Xian, Shangai e Hanzhon. 

CIPRO 

Visita del Presidente della Repubblica Spiros Kyprianou 

(Roma, 4-6 marzo) 

Il Presidente della Repubblica di Cipro, Spiro~ Kyprianou hacom~ 
piuto dal 4 al 6 marzo una visita a Roma, la prima di un Presidente 
cipriota in Italia. Il Presidente K yprianou era accompagnato dal ministro 
degli Esteri Nicos Rolandi,s. 

Dopo il suo arrivo il Presidente Kyprianou ha avuto un primo 
colloquio con il ministro degli Esteri on. Ruffini e successivamente si 
è incontrato con il Presidente del Consiglio on. Cossiga. 

Durante i colloqui dell'an. Cossiga e dell'an. Ruffini con il Pre­
sidente Kyprianou sono stati esaminati i rapporti Est-Ovest, la situa­
zione politico-militare di Cipro e gli sforzi in atto per favorire una 
ripresa del dialogo. tra greci e turco-ciprioti, nonchè temi economici 
legati al rinnovo delPaccordo commerciale tra Cipro e la CEE. 

Il 5 marzo il Presidente Kyprianou è stato ricevuto al Quirinale 
dal Presidente della Repubblica on. Pettini. 

Il Presidente Kyprianou era accompagnato dal rriinistrò degli Esteri 
Rolandis, dal Segretario Generale del ministero degli Esteri Georges 
Pelaghias, dell'ambasciatore a Roma, Demos Hadjimilitis, e dal capo 
ufficio della Presidentza della Repubblica, Harris Vovides. 

Da parte italiana hanno partecipato all'incontro il sottosegretario 
agli Affari Esteri on. Zamberletti, il Segretario generale della Presidenza 
della Repubblica, Antonio Maccanico, il Consigliere diplomatico, Carlo 
Calenda, il direttore generale degli Affari Politici, W alter Gardini, il 
vicedirettore generale degli Affari economici, Giacomo Attolico e l'am­
basciatore a Nicosia, Giorgio Stea-Antonini. 

Nel corso del colloquio, dopo aver constatato l'ottimo andamento 
dei rapporti bilaterali, si è proceduto ad un approfondito scambio di 
idee sulla situazione a Cipro ed all'esame degli altri problemi che tur­
bavano l'area mediterranea. 
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EGITTO 

Visita del Segretario Generale della Farnesina 
ambasciatore Francesco Malfatti di Montetretto 

(Il Cairo, 16-17 gennaio) 

ll Segretario Generale della Farnesina, ambasciatore Francesco Mal~ 
fatti di Montetretto hacompiuto il16 e ill7 gennaio una visita al Cairo, 
nell'ambito delle periodiche consultazioni tra i due Governi. 

L'ambasciatore Malfatti è stato ricevuto il 17 gennaio dal ministro 
di Stato per gli Affari Esteri Boutros Ghali. Il colloquio è proseguito 
poi con una riunione allargata alla presenza di alti funzionari dei due 
ministeri degli Esteri. 

Da parte egiziana è stato fatto un vasto giro di orizzonte sulla con~ 
giuntura internazionale, con particolare riguardo agli sviluppi della crisi 
nell'Afghanistan ed all'azione che il Governo del Cairo ha svolto sia 
sul piano bilaterale che multiÌaterale, pét avviare .. a soluzione i pro~ 
blemi creati dall'intervento sovietico a Kabul. 

Inoltre, il ministro Ghali ha fornito particolari su una serie di in~ 
contri avuti con i rappresentati di vari governi africani e di altri paesi 
non allineati, durante i quali l'Egitto ha fra l'altro ribadito l'impegno 
ad aumentare la propria assistenza tecnica ed economica a molti paesi 
dell'Africa. 

Il ministro Ghali si è detto lieto per la visita in Egitto dell'amba, 
sciatore Malfatti ed ha manifestato l'auspicio del suo Governo che il 
dialogo con l'Italia a tutti i livelli - e quindi anche a livello dei Par, 
lamenti, dei partiti e dell'amministrazione - potesse proseguire con 
particolare intensità ed ha concluso esprimendo l'auspicio di poter presto 
visitare l'Italia. 

L'ambasciatore Malfatti dal canto suo ha illustrato le iniziative in, 
traprese da parte dtaliana a seguito della crisi in Afghanistan e nel ri, 
chiamare i messaggi particolarmente calordsi inviati per suo tramite al 
Presidente Sadat dal presidente Pettini e dall'an. Cossiga, ha sottoli~ 
neato l'attenzione con cui il Governo italiano segue la coraggiosa azione 
dell'Egitto a favore della pace .nel Medio Oriente. 

Visita del ministro di Stato per gli Affari Esteri Bontros Ghali 
(Roma, 27-30 maggio) 

Il ministro di Stato per gli Affari Esteri Boutros Ghali ha compiuto 
dal 2 7 al 30 maggio una visita a Roma. 

Il ministro Ghali è stato ricevuto dal Presidente del Senato sen. 
Fanfani e successivamente si è incontrato con il ministro degli Esteri 
on. Colombo, il quale ha esposto la posizione del Governo italiano in 
merito al problema medio orientale e ha ricordato che a Lussemburgo, 
in occasione del Consiglio europeo, i Capi di Governo ed i ministri 
degli Esteri dei Nove, consapevoli del ruolo che l'Europa poteva svol, 
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gere per contribuire ad una soluzione globale, equa e duratura del con­
flitto arabo-israeliano, avevano deciso di esaminare nel previsto Con­
siglio europeo di Venezia un rapporto dei ministri degli Esteri sui pro~ 
blemi del Medio Oriente. 

Quindi il ministro Ghali ha ricordato che un punto essenziale delle 
posizioni egiziane nei negoziati su Cisgiordania e Ghazari guardava il 
trasferimento dei poteri dalle Autorità militari ad Autorità elette dalle 
popolazioni palestinesi: ciò nell'intento di avviare un processo che 
dall'autonomia conducesse all'esercizio da parte di dette popolazioni 
del diritto all'autodeterminazione. 

Nei riguardi di una iniziativa europea per facilitare una pace globale 
in Medio Oriente, il ministro egiziano si è espresso favorevolmente. 
Tale iniziativa, nella concezione del Cairo, avrebbe dovuto essere de,. 
stinata soprattutto a svilupparsi su un piano di complementarietà ri~ 
spetto agli sforzi che l'Egitto aveva messo in opera nei negoziati per 
uno statuto di autonomia da applicarsi a Ghaza ed in Cisgiordania, e 
sulla base delle intese di Camp David. 

Il ministro Colombo ha quindi confermato la volontà del Governo 
italiano di recare ogni contributo per raggiungere l'obiettivo di una 
soluzione globale del conflitto arabo-israeliano che garantisse una pace 
durevole, giusta per tutti. Tale iniziativa avrebbe dovuto essere ba .. 
sata sulle risoluzioni del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e 
sui principi formulati nelle pertinenti dichiarazioni dei «Nove», garan­
tendo accanto alla sicurezza di tutti gli stati della regione il riconosci~ 
mento dei diritti legittimi del popolo palestinese. 

Il ministro Ghali ha infine esposto all' on. Colombo, Presidente del 
Consiglio dei ministri degli Esteri della Comunità, il punto di vista dd 
suo Paese su!1'iniziativa che i « Nove » si apprestavano a prendere nel 
«Consiglio europeo» di Venezia (12-B giugno) dopo il mancato sue .. 
cesso dei negoziati israele-egiziani sull'autonomia dei paletinesi nei 
territori occupati. 

Visita del vice Presidente Hosni Muharak 
(Roma, 5-7 settembre) 

Il vice Presidente Hosni Mubarak ha compiuto dal 5 al 7 settembre 
una visita a Roma, nel quadro delle periodiche consultazioni tra i due 
Governi. 

Al suo arrivo il vice Presidente Mubarak è stato accolto dal mini­
stro degli Esteri on. Colombo, con il quale ha avuto un primo colloquio. 

Successivamente il vice Presidente Mubarak è stato ricevuto dal 
Presidente della Repubblica on. Pertini: al colloquio erano presenti il 
ministro degli Esteri on. Colombo, il segretario generale della Presi~ 
denza della Repubblica Antonio Maccanico, il primo sottosegretario di 
Stato agli Affari Esteri d'Egitto Osama el Baz e gli· ambasciatori d'Italia 
al Cairo Elio Giuffrida e della Repubblica Araba d'Egitto a Roma, 
Ahmed Sidky. 
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Nel corso del cordiale colloquio si è constatato l'ottimo andamento 
dei rapporti bilaterali ed è stata passata in rassegna la situazione nel 
vicino Oriente alla luce dei più recenti sviluppi. 

Il vice Presidente Mubarak si è poi nuovamente incontrato con il 
ministro Colombo, per esaminare soprattutto il problema mediorien, 
tale. Il discorso è stato poi allargato all'intero Mediterraneo, per uno 
scambio di valutazioni in particolare sulla situazione nel Libano. 

A proposito degli accordi di Camp David il vice Presidente Mu, 
barak ha detto che l'atmosfera si era «deteriorata» in seguito alle de .. 
cisioni prese da Israele sul problema degli insediamenti nei territori 
occupati e, da ultimo, su Gerusalemme, oltre che per quanto avveniva 
in Libano, ed ha sottolineato la necessità di ristabilire un clima di 
fiducia. 

L'azione che l'Europa intendeva svolgere, come mostrava del resto 
la Risoluzione approvata dal Consiglio europeo di Venezia, per contri ... 
buire alla soluzione della crisi nel Medio Oriente doveva avere come 
obiettivo di rilanciare il negoziato di Camp David che, ha detto il vice 
Presidente Mubarak, restava un « punto fermo ». 

Alle aspettative egiziane, il ministro Colombo ha risposto riba ... 
dendo « l'impegno dell'Europa dei Nove a fornire un responsabile con .. 
tributo in termini di azione e di approfondimento concettuale alla solu ... 
zione dei delicati àspetti del contenzioso arabo-israeliano ». Ha ricor, 
dato poi l'azione dell'Italia, cui spettava la presidenza della CEE, per 
la preparazione della «Risoluzione di Venezia», ed ha assicurato Mu­
barak che essa avrebbe continuato ad operare con il medesimo impegno 
anche sul piano bilaterale. L'on. Colombo ha citato a questo propo ... 
sito il via~io a Tunisi, dove si è incontrato anche con il segretario della 
« Lega araba » Klibi, e la prevista visita a Roma del vice Presidente del 
Consiglio della rivoluzione irachena, Izzat Ibrahim. Infine a proposito 
delle eccellenti relazioni itala-egiziane, l'on. Colombo le ha definite 
«una costante ed una garanzia di un panorama mediterraneo per altri 
versi turbato da elementi di crisi e di dissociazione ». 

FRANCIA 

Riunione del Comitato italo-francese di studi storici 
(Napoli, 10-12 ottobre) 

La settima riunione del Comitato itala-francese di studi storici ha 
avuto luogo a Napoli dal 10 al 12 ottobre; l'incontro, svoltosi nella 
sede dell'Istituto Universitario Navale, è stato dedicato al tema: «Aspetti 
e problemi politici, economici e sociali dei rapporti .itala-francesi tra 
il 1939 ed il 1945 ». 

Il prof. Jean Baptiste Duroselle ha aperto i lavori con una relazione, 
basata su di una documentazione inedita, proveniente da varie fonti, 



GIAPPONE 255 

che ha illustrato il tentativo francese dell'aprile-maggio 1940 di offrire 
all'Italia concessioni territoriali in Africa in cambio della sua neutralità. 

Il prof. Enrico Decleva ha esaminato la posizione degli storici italiani 
verso la Francia nel periodo precedente la seconda guerra mondiale. 

Sono seguite le relazioni del prof. Georges Dethan sull'atteggia­
mento degli . intellettuali di Vichy nei confronti dell'Italia; del prof. 
Sergio Rumi sull'opinione cattolica italiana nei riguardi della Francia 
tra il 1939 ed il 1943; del prof. Romain Rainero sulle rivendicazioni 
italiane verso la Francia nello stesso periodo; del pro f. Pierre Guillen 
e del pro f. Luigi De Rosa sulla. cooperazione economica italo-francese 
tra il1939 ed il1943; del prof. Pierre Guiral sui sentimenti dell'opinione 
pubblica del Midi ed in particolare di Marsiglia verso gli italiani nel 
periodo bellico. 

Ha concluso quindi il prof. Enrico Serra illustrando, sulla base 
di una documentazione in parte inedita, i rapporti tra l'Italia e la Francia 
tra il 1943 e il 1944. 

Ogni relazione è stata seguita da un ampio dibattito cui hanno par­
tecipato l'ambasciatore Enrico Aillaucl, i professori Luigi Lotti, Bru­
nello Vigezzi, Salvo Mastellone, ed il dott. Giovanni Lovisetti. 

L'ottava riunione del Comitato itala-francese di studi storici si 
terrà a Parigi-Vincennes nell'autunno del1981 e sarà dedicata allo stesso 
tema. 

GIAPPONE 

Visita dei ministro degli Esteri Saburo Okita 
(Roma, 5 giugno) 

Il ministro degli Esteri Saburo Okita è giunto il 5 giugno a Roma 
per incontrarsi con il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo in vista 
del « Vertice dei paesi industrializzati » previsto a Venezia. 

Durante il colloquio il ministro Okita ha ricordato che durante il 
semestre di presidenza italiana della Comunità Europea le consultazioni 
politiche con il Giappone si erano ulteriormente sviluppate ed ha espres­
so l'auspicio, condiviso dal ministro Colombo, che tale dialogo potesse 
essere approfondito nell'interesse della pace, della sicurezza e della 
stabilità internadonale. Il ministro Colombo ed il ministro Okita hanno 
poi compiuto un largo giro di orizzonte sui temi dell'attualità interna­
zionale, soffermandosi in particolare sulla crisi afghana e sul problema 
del Medio Oriente. A questo riguardo hanno constatato con soddisfa­
zione come tra i paesi dell'Europa comunitaria ed il Giappone esistesse 
una larga identità di vedute ed una serie di significativi punti di con­
vergenza. I due ministri hanno espresso la comune convinzione che i 
risultati conseguiti nel processo di distensione dovessero essete salva~ 
guardati ed hanno ribadito l'esigenza che nel quadro di una stra.tegia di 
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pace dovesse essere tenuto fermo il principio che la distensione doveva 
essere globale ed indivisibile. 

Circa le crisi in Afghanistan e nella penisola indocinese, i due mi, 
nistri hanno sottolineato che esse potevano essere risolte solo attraverso 
azioni consone ai principi del diritto internazionale ed alla Carta delle 
Nazioni Unite. I due ministri hanno poi espresso la concorde valuta~ 
zione che per la soluzione della crisi afghana un ruolo particolare pote' 
vano svolgere i paesi non allineati ed in particolare quelli islamici ed 
hanno valutato positivamente i risultati della riunione di Islamabad dei 
ministri degli Esteri della conferenza islamica. 

GRAN BRETAGNA 

Visita della Regina Elisabetta II 
(14-17 ottobre) 

La Regina Elisabetta II è giunta il14 ottobre a Roma accompagnata 
dal Principe Filippo e dal ministro degli Esteri Lord Carrington. 

Al suo arrivo la Regina Elisabetta II è stata accolta dal ministro 
degli Esteri on. Colombo e subito dopo si è recata al Quirinale dove 
è stata ricevuta dal Presidente della Repubblica on. Pertini. 

Durante il colloquio, cui ha partecipato anche il Principe Filippo, 
sono stati presi in esame i principali problemi internazionali e si è con, 
statato l'ottimo progresso dei rapporti bilaterali. 

Il colloquio ha inoltre confermato una notevole convergenza di 
vedute su alcuni tra i principali temi dell'attualità internazinoale, quali 
il conflitto arabo-israeliano, la guerra tra Iran e Iraq, l'invasione sovie, 
tica dell'Afghanistan ed il problema del terrorismo. Inoltre sia il Pre, 
sidente Pettini che la Regina Elisabetta hanno sottolineato che il ruolo 
dell'Europa doveva essere un fattore di equilibrio per la pace mondiale. 

Scambio di brindisi tra il Presidente Pertini e la Regina Elisabetta. 

La prima giornata della visita in Italia della Regina Elisabetta si è 
conclusa con un ricevimento offerto in suo onore al Quirinale. 

Al levar delle mense il Presidente Pertini ha pronunciato il se, 
guente brindisi: 

Maestà, 

sono particolarmente lieto di porgere, a nome del popolo italiano e 
mio personale, il più cordiale benvenuto in Italia ed il più caloroso saluto 
alla Maestà Vostra ed al Principe Filippo, esprimendo la mia più viva 
e sincera soddisfazione di averVi graditissimi ospiti nel nostro Paese. 
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Le storie delle nostre nazioni si intrecciano in una trama complessa 
ed affascinante in cui figurano non soltanto i nostri progenitori, gli 
antichi Romani e Britanni, ma anche re, giuristi, mercanti; artisti, scien .. 
ziati ed uomini politici. 

Un flusso vivificante di idee ed esperienze in tutti i campi dell'atti­
vità umana ha operato incessantemente tra i nostri due Paesi nelle varie 
epoche contribuendo notevomente a creare, con l'apporto di altre na­
zioni europee, quell'idem sentire rispetto alla libertà dell'uomo e del 
suo destino che oggi informa la cosiddetta « civiltà occidentale »• 

Un traguardo che nella sua pienezza è ancora lontano ma verso 
il quale dobbiamo tendere con tutte le nostre forze reagendo coraggio­
samente alle spinte distruttive che vengono anche dal progresso tecno­
logico, dagli squilibri deUe società industriali, dalle angosce dell'era 
atomica e dell'equilibrio del terrore. 

Due fondamentali acquisizioni sono state trasfuse dalla vostra espe­
rienza umana e politica al patrimonio comune dalla « civiltà occidentale »: 
anzitutto il costituzionalismo con la posizione eentrale in esso del Parla .. 
mento e delle libertà politiche «(noi siamo qui », diceva Sir Edwarc! 
Coke già nel Parlamento del1621 «per le migliaia e le decine di migliaia 
di cittadini »); e poi il « welfare state » con la sua carta dei diritti e 
doveri sociali. 

Lentissima, sanguinosa, punteggiata da grandi lotte . popolari nel 
Vostro, come nel nostro e in tanti altri Paesi, è stata l'ascesa del costi­
tuzionalismo e del parlamentarismo, che si è accompagnata al sorgere 
e all'irrobustirsi dei partiti e dei sindacati moderni nonchè alla crescita 
di un'opinione pubblica sempre più vasta ed informata, sempre più 
esigente per quanto concerne il livello, la capacità e l'onestà di chi 
governa e rappresenta il Paese. 

Anche i problemi da risolvere sono diventati tecnicamente pm 
complessi e delicati, in un mondo che la celerità di OgJfi tipo di comu­
nicazione rende sempre più piccolo. Tutto ciò,. si deve ammettere, rap­
presenta una sfida che i sistemi parlamentar~. devono affrontare e .. vin­
cere adeguando la loro azione alla domanda di efficienza, eguaglianza, 
partecipazione e controllo che la società del Duemila ormai pone ad 
ogni momento, specialmente nelle democrazie industriali. L'esempio 
che ci offre quella che è stata chiamata gius~mente la Madre dei Par­
lamenti, la Camera dei Cotnuni inglese, è quello dì raccogliere la sfida, 
affinando le tecniche legislative e di controllo, riducendo i tempi morti, 
migliorando quel contatto con il popolo che costituisce la ragione di 
essere del libero Parlamento. 

Come dice Bagehot, con bellissima quasi poetica espressione, il 
Parlamento deve interpretare « il pensiero del popolo·» e questo è il 
segreto della vera democrazia. 

Ma la democrazia deve essere giusta: ecco l'importanza storica d~el 
piano di previdenza ed assistenza sanitaria che William Beveridge ideò 
e che costituisce l'idea maestra del «'welfare state ». 

La protezione che lo Stato offre al cittadino contro gli eventi che 
ne menomano la salute e la capacità di lavoro: la garanzia dell'assistenza, 
il complesso delle opportunità che lo Stato dà sul piano dell'istruzione 
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e culturale sono fondamentali per rendere intiera la condizione di libertà 
e di egl.W.glianza dell'uomo e della donna moderni. Il « welfare state » 
è una çonquista di libertà che va perfezionata e difesa ogni giorno; ma, 
soprattutto si deve costantemente ricordare ai cittadini l'autentico va.­
lore liberatorio che essa riveste per ciascuno così come la terribile 
esperienza del passato, troppo spesso dimenticata, ancora insegna. 

Il costituzionalismo e il welfare state costituiscono perciò le diverse 
facce della stessa medaglia, le conquiste di civiltà e di libertà dell'uomo 
contemp:eraneo: il grande contributo che il pensiero politico inglese 
ha ·dato al progresso dell'umanità. 

A11a loro origine è la tradizione del popolo inglese di attaccamento 
alla libertà, di spirito di moderazione, di senso profondo del rispetto 
reciproco. Quella tradizione che ha fatto del Suo Paese, Maestà, il 
sicuro rifugio di tanti cittadini di altri Paesi che, perseguitati in Patria 
per le proprie idee, per la propria ansia di libertà e di giustizia, hanno 
preferito le amare esperienze dell'esilio al pavido silenzio. della sotto.­
missìone. Fra di essi, fitta· la schiera degli Italiani che durante il Risor.­
gimento trovarono in Inghilterra non solo un rifugio, ma anche la pos.­
sibilità di continuare da lontano la propria opera per la liberazione e 
l'unificazione della Patria. A Londra soggiornò a lungo in pàrticolare 
il creatore morale del Risorgimento, Giuseppe Mazzini, che vi visse 
ore di fervido impegno politico e di speranza. 

Durante il Risorgimento, importante fu anche il contributo sul 
piano politico dato dal Suo Paese alla causa dell'unificazione italiana. 

Prezioso fu d'altro canto l'apporto dell'alleata Inghilterra per il 
completamento del disegno unitario con la Prima Guerra Mondiale. 

Ma ben più importante ed ancora più prezioso, perchè veramente 
determinante, è stato il ruolo che il Regno Unito ha giocato per la ri .. 
conquista della libertà e della democrazia in Italia ed in altri Paesi euro.­
pei, còn: il secondo conflitto mondiale. 

Q(tatl.do tutte le luci della libertà furono spente sul Continente, 
nel periodo più tetro dell'effimero trionfo fascista, la fiaccola della d.­
viltà europea • continuò a brillare sulle isole britanniche. 

In quei mesi, in quegli anni, la capacità di resistenza del popolo 
britannico, il suo spirito di sacrifici(), il coraggio di cui. sempre fece 
mostra, sotto la guida del suo Augusto Padre e del grande Primo Mi.­
nistrQWinston ChurfhU)., hanno salvato ·rEuropa ed .il mondo. 

· .N4 potrei qui dimenti~are il c9ntributo britannico alla resistenza 
italiana; con la parteàÌpzione di uomini, l'invio di materiale e l'appog­
gio morale e propagandistico. 

Tutti gli elementi che ho brevemente evocato, dall'apporto del 
pensiero politico inglese alla civiltà occidentale, al contributo di energie, 
di coraggio, di sangue per il trionfo della causa della democrazia e della 
libert~ nel nostro Continente, ed in particolare in Italia, .c~e per un 
lungo ventennio ha sofferto della negazione di tali valori, tutti questi 
elementi hanno fatto sì che per noi la partecipazione del Regno Unito 
fosse condizione essenziale per la piena realizzazione del disegno euro­
peistico. 
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Ciò è tanto più vero per chi, come me, ha sacrificato la propria 
giovinezza per la rkonquista di quel bene S\lptemo che è la libertà ed 
ha dedicato tanti anni e tante energie al consolidamento della demo­
crazia, impegnandosi per il tor:r:etto funzionamento del meccanismo 
parlamentare. 

Per questi motivi, l'Italia ha sostenuto fin dall'inizio l'esigenza della: 
parteCipazione britannica alle Comunità e, in epoca più recente, si è 
adoperata per superare difficoltà contingenti e rilanciare la politica 
europeistica. 

La costruzione europea resta l'obiettivo prioritario della nostra 
politicà estera; un'Europa protesa alla collaborazione con gli altri po­
polì che sia fattore di stabilità, di pace e di progresso nel mondo. r 

In miei recenti colloqui con leaders di altri continenti, ovunque ho 
colto la più viva aspettativa per tale Europa e per tale suo rt:tolo sulla 
scena politica ed economica internazionale. 

Maestà, 

Prima di concludere, desidero rivolgere un pensiero alle , molte 
decine di migliaia di lavoratori italiani che hanno fatto del Suo Paese 
la propria seconda patria e vi vivono ed operano benvoluti e protetti 
da una delle legislazioni sociali più progredite del mondo. 

In questo momento così denso di immani pericoli per il futuro 
dell'umanità, nel quale assistiamo al sorgere del propagarsi di focolai 
di guerra in tante parti del mondo ed alla continuazione quasi incon, 
trollata della corsa agli armamenti, i nostri due Paesi, uniti in un'alleanza 
che ha voluto essere fìno dalle origini ed è stata baluardo di pace, sono 
impegnati, sul lato nord e sul lato sud del sistema atlantico, nella difèsa 
dei grandi valori della nostra civiltà. · 

Italia e Gran Bretagna, che così grande e generoso contributo hanno 
dato alla formazione ed alla evoluzione della società internazionale con~ 
tinuano unite la loro opera, densa di responsabilità, per preservare, 
insieme con i Paesi amici ed alleati, la libertà e la pace nella sicurezza 
e per promuovere relazioni sempre più intense frà tutti i popoli, al 
fìne di approfondire là comprensione ed il rispetto reciproci e stimolare 
il progresso non solo materiale ma, altresì e soprattutto, morale del~ 
l'umanità. 

Nella convinzione che questo nuovo incontro contribuirà a con~ 
solidare i molteplici è· profondi vincoli che wiscòno le nostre due N a~ 
zioni nel perseguimento di sl elevati propositi, ·levo il ca1ice . alla felicità 
personale di Vostra Maestà e di Sua Altezza Reale il Principe Filippo 
di Edimburgo, .al benessere della Famiglia Reale ed alla prosperità del 
nobile popolo di Gran Bretagna e di tutti i presenti. 

La Regina Elisabetta ha pronunciato il seguente brindisi: · 

Signor Presidente, 

Il Principe Filippo ed io abbiamo atteso èon viva gioia il momentò 
di poter ritornare in· Italia, dati i felici· ricordi delle nostre dué prece .. 

18 
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denti visite. Ma nulla avrebbe potuto essere più commovente dell'acca· 
glienza riserva taci, Signor. Presidente, da Lei personalmente e dai Suoi 
connazionali. 

Il nostro affetto per l'Italia è condiviso da centinaia di migliaia di 
miei sudditi, che visitano l'Italia ogni anno, accrescendo sempre di più 
la schiera di coloro che qui sono approdati nel corso dei secoli. Molti 
sono infatti gli eventi che abbiamo da ricordare e celebrare assieme. 
Per duemila anni c'è stato fra noi un interscambio reciproco di persone 
e di idee. 

Agli! mizi, quando Giulio Cesare gettò le basi della nostra civiltà 
attuale, l'invasione era in' una sola direzione; in seguito il movimento 
si sviluppò anche nell'altra. Nell'XI secolo quivi si recò Canute, re 
d'Inghilterra, ed inoltre, in veste di re di Scozia, Macbeth, immortalato 
sia dalla Poesia inglese che dalla Musica italiana. Gli Italiani, durante il 
Rinascimento ed anche successivamente, ispirarono alcuni dei nostri 
edifici più belli ed i nostri uomini di cultura intrapresero dei continui 
pellegrinaggi in Italia. Quante opere di Shakespeare sono ambientate 
nelle Vostre città, da Roma a Messina, da Venezia a Verona! Verdi ha 
contraccambiato con l'« Otello » ed il « Falstaff », così come col « Mac~ 
beth ». 

Forse tuttavia, nei ricordi più importanti degli Inglesi, ci sono due 
particolari momenti, così significativi per l'Italia: il Risorgimento e la 
Resistenza. C'è stato in Inghilterra un forte entusiasmo per la campagna 
di Mazzini, Garibaldi e Cavour ed un notevole appoggio diplomatico 
venne offerto dalla Gran Bretagna all'Unità d'Italia. Difatti una han~ 
diera donata da Garibaldi al capitano comandante della legione inglese 
a Napoli, occupa un posto d'onore nella mia ambasciata qui a Roma. 
Nel corso della seconda guerra mondiale molti dei miei sudditi, non 
solo Inglesi, ma anche provenienti da tutti gli altri paesi del Common~ 
wealth, combatterono con i nostri alleati ed amici per la liberazione di 
que,sto Paese ed impararono a conoscere ed amare l'Italia e gli Italiani. 
Siamo ben consapevoli, Signor Presidente, che Ella ha dato un contri~ 
buto personale rilevante nella lotta per la libertà. Questi sono episodi 
storici che determinano una duratura amicizia fra le Nazioni. 

In tal modo, i caldi sentimenti sorti duran~e la guerra non si sono 
raffreddati nel periodo post-bellico. Anzi la struttura della cooperazione 
fra i nostri due Paesi in Europa è costantemente cresciuta, prima nel .. 
l'UEO .e poi nella NATO. Dal tempo della mia ultima visita, la 
Gran Bretagna è entrata a far parte della Comunità Economica Europea 
e ricorderemo sempre lo sforzo compiuto dall'Italia in nostro favore, 
che ha aggiunto una nuova dimensione alla nostra amicizia. La Comunità 
ci ha ulteriormente avvicinati ed ha instaurato una rete di ottime rela~ 
zioni tra i miei ministri e funzionari ed i Suoi, Signor Presidente. Ciò 
è particolarmente incoraggiante in un momento in cui vi sono molti 
problemi difficili, che meglio si possono affrontare trovandosi uniti. 

Parlando della Comunità, vorrei cogliere l'occasione per sottoli~ 
neare l'apprezzamento del mio Governo per il rilevante contributo of~ 
ferto dalla presidenza italiana, nei primi mesi di quest'anno, alla solu~ 
zione dei problemi connessi al bilancio comunitario. La presidenza 
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italiana si è fatta ammirare per i due importanti vertici di Venezia, che 
hanno aggiunto prestigio al suo curriculum. L'abilità italiana a ricom~ 
porre potenziali divergenze di interessi è particolarmente apprezzabile 
in un mondo, come quello contemporaneo, così denso di problemi. 

Possiamo altresì incrementare la collaborazione italo-britannica in 
molti campi, anche al di fuori di quello politico, e sono personalmente 
orgogliosa di rivestire anch'io un piccolo ruolo in tutto ciò. Recente· 
mente ho inviato alc;uni dei miei disegni di Leonardo da Vinci dal. ca­
stello di Windsor all'esposizione nella splendida cornice del Palazzo 
Vecchio a Firenze. Un numero sempre crescente di Italiani studia la 
lingua inglese ed il British Council è impegnato nell'addestramento di 
insegnanti di inglese. Sempre più numerosi sono gli Italiani che si recano 
in visita in Gran Bretagna, particolarmente i giovani, il che è incorag­
giante per il futuro. Gli scambi commerciali fra i nostri due Paesi sono 
in continua espansione, pur essendo a vostro favore la bilancia com­
merciale, gli investimenti ed il turismo. Ritengo che i servizi della City 
di Londra possano fornire utili contributi al mondo imprenditoriale 
italiano, particolarmente nei paesi in via di sviluppo, ed è proprio per 
questa ragione che ho voluto che un certo numero di prominenti uomini 
d'affari italiani partecipasse ad un seminario riguardante i servizi finan• 
ziari che la City può offrire, e che si svolgerà giovedì sul mio pannlo 
« Britannia ». 

Questi sono esempi di come si possa costruire sulle solide fonda· 
menta già esistenti, ma molto di più può essere ancora fatto. Data la 
stretta identità di vedute su molte delle principali questioni riguardanti 
i nostri due Paesi, ritengo che potremmo lavorare ancora più vicini 
in aree di reciproco interesse. Spero che la mia visita possa dare un 
impulso in questo senso, per poter alla fine raccogliere nel modo più 
ampio i frutti della profonda amicizia, di cui Italia e Gran Bretagna già 
godono. 

È nello spirito di quell'amicizia che io invito voi tutti a brindare 
alla salute del Presidente della Repubblica italiana e alla prosperità del 
popolo italiano. 

Il 15 ottobre la Regina Elisabetta II ha avuto un incontro con la 
collettività britannica, si è poi recata in visita al Campidoglio. e ha par­
tecipato ad un ricevimento offerto in suo onore a Villa Madama dal 
Presidente del Consiglio an. Cossiga. 

Incontro tra il ministro degli Esteri an. Colombo e Lord Carrington. 

I temi politici che erano già stati passati in rassegna nell'incontro 
tra il Presidente Pertini e la Regina Elisabetta II sono stati approfonditi 
il15 ottobre durante un colloquio tra il ministro degli Esteri an. Colombo 
e Lord Carrington. 

È stata ribadita la sostanziale identità di vedute sui principali pro~ 
blemi internazionali, pur non ignorando una divergenza dì valutazioni 
a proposito del bilancio della Comunità. Inoltre i due ministri degli 
Esteri hanno esaminato il problema mediorienale ed hanno confermato 
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la volontà europea di proseguire l'azione intrapresa dopo il Consiglio 
Europeo di Venezia. 

Infine il 16 ottobre la Regina Elisabetta ha compiuto una breve 
visita a Genova ed in serata ha offerto un ricevimento in onore del Pre­
sidente Pertini, cui hanno partecipato numerosi esponenti del mondo 
politico, economico e diplomatico. 

Visita di lavoro del. P.rimo Ministro, signora Marga1·et Thatchcr 
(Roma, 23-24 novembre) 

Il Primo Ministro di Gran Bretagna, signora Margaret Thatcher, 
ha compiuto il 23 ed il 24 novembre una visita di lavoro. a Roma, accom~ 
pagnata dal ministro degli Esteri, Lord Carrington. 

Al suo arrivo la signora Thatcher è stata ricevuta dal Presidente 
del Consiglio on. Forlani con il quale si è recata a Villa Madama per 
un primo colloquio. . . 

Durante ·l'incontro, cui hanno poi partecipato anche i ministri 
degli Esteri on. Colombo e Lord Carrington, sono stati presi in esame, 
o,hre ai grandi . temi internazionali, la preparazione del previsto Con> 
s~glio europeo di Lussemburgo e l'elezione del Presidente degli Stati 
Uniti Ronald Reagan. Altro tema trattato l'esigenza di una strategia 
globale dell'occidente che senza disconoscere il .ruolo preponderante 
degli Stati Uniti potesse sfruttare le caratteristiche proprie dell'Europa 
comunitaria e di ciascun paese che ne faceva parte. In questa prospettiva 
il Presidente del Consiglio. on. Forlani ha affermato che era necessario 
che l'Europa riuscisse ad accrescere la propria coesione interna. 

Inoltre l' on. Forlani e la signora Thatcher hanno analizzato altri 
problemi riguardanti la Comunità, quali il rinnovo della Commissione 
esecutiva, il riequilibrio delle politiche comuni e la ridistribuzione dei 
fondi del bilancio. 

I due ministri degli Esteri hanno confro~tato le reciproche espe­
rienze ed impressioni ricavate dai loro viaggi nell'Est europeo e mani· 
festato preoccupazione per la situazione . in Polonia. 

Infine, il 24 ottobre, a conclusione della breve visita a Roma, la 
signora Thatcher è stata riceyuta al Quirinale dal Presidente della Re­
pubblica on. Pertini. All'incontro, hanno partecipato anche il Presi, 
dente del Consiglio on. Forlani e Lord Carrington. 

GRECIA 

Visita del ministro degli Esteri, òn. Emilio Colombo 
(Atene, 3-4 novembre) 

Il ministro degli Esteri on. Emiliò Colombo ha compiuto il 3 e 
il4 novembre una visita ad Atene. 

Durante il suo soggiorno il ministro Colombo è stato ricevuto dal 
Presidente Konstantinos Karamanlis: nel corso del colloquio sono stati 
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presi in esame i problemi relativi alla Comunità Europea e alla NATO, 
la situazione nel Mediterraneo ed in particolare in Medio Oriente e la 
Conferenza di Madrid ·sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa. 

Il ministro Colombo ha avuto inoltre un incontro con il ministro 
degli Esteri Konstantinos Mitsotakis: sono state prese in esame le que, 
stioni europee ed in particolare il riequilibrio delle politiche comuni, 
tarie a vantaggio delle regioni mediterranee della CEE. Il ministro ita, 
liano e il collega greco hanno ribadito· che era illusorio pensare di rag, 
giungere tale riequilibrio e di finanziare altre politiche solo compri~ 
mendo le spese agricole della CEE. 

Il ministro Colombo è stato poi informato degli sviluppi della 
decisione della Grecia di rientrare a far parte degli organismi e della 
strutture militari dell'Alleanza atlantica. A sua volta egli ha illustrato 
al ministro Mitsotakis l'accordo concluso dall'Italia con Malta per 
garantire la neutralità dell'isola, spiegando che l'intesa era aperta all'ade, 
sione di altri Paesi dell'area mediterranea. 

Il ministr() Mitsotakis ha poi accennato alla controversia con .. lll 
Turchia per la suddivisione degli spazi aerei e delle acque territ()rÌali 
dell'Egeo e si è dichiarato ottimista circa la soluzione di tale contro, 
versia. Egli ha infine parlato dello sforzo intrapreso dal Governo greco 
per trasformare la penisola balcanica in una zona di cooperazione: 
legato a questo progetto era l'obiettivo del Governo greco di fare uscire 
l'Albania dal suo isolamento internazionale e in tale direzione la Grecia 
si attendeva l'aiuto del Governo italiano. · 

Visita del P~esidente ·della Repubblica on. Pertini 

(20-23 novembre) 

Il Presidente della Repubblica on. Pertini, accompagnato dal mi, 
nistro degli Esteri on. Colombo, ha compiuto dal 20 al 23 novembre 
una visita ufficiale in Grecia. Al suo arrivo il Presidente Pettini è stato 
accolto dal Presidente Konstantinos Karamanlis e dal Primo Ministro 
George Rallis. 

Sempre il 20 novembre il Presidente Pertini ha avuto un primo 
colloquio con il Presidente Karamanlis ed il ministro Colombo si è 
incontrato con il collega Mitsotakis. 

Il colloquio tra i Presidenti Pettini e Karamanlis ha avuto conte 
argomento principale l'ingresso della Grecia nella Comunità Europea e 
le conseguenze di tale avvenimento. L'ingresso della Grecia nella Co, 
munità - ha osservato il Presidente Pettini - doveva coincidere con 
un riequilibrio del baricentro della Comunità stessa che andava spostato 
verso il Sud. 

Inoltre sia il Presidente Pettini che Karamanlis hanno affermatò 
che, nonostante Italia e Grecia fossero concorrenti in seno alla Co, 
munità sia nel settore agricolo che in quello del mercato del lavoro, 
i due Paesi non potevano che trarre vantaggio da una più ampia coo, 
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perazione, anche per quanto riguardava la stabilità nell'area mediter, 
ranea. 

Sia il Presidente Pertini che Karamanlis si sono inoltre dichiarati 
favorevoli a proseguire le azioni già intraprese per la pace in Medio 
Oriente e tentare di superare il problema di Cipro. 

Sempre il 20 novembre il ministro degli Esteri on. Colombo si è 
incontrato con il collega Mitsotakis il quale ha chiesto all'an. Colombo 
l'appoggio dell'Italia nell'ambito della ripartizione del fondo regionale 
di sviluppo della Comunità. I due ministri degli Esteri hanno inoltre 
esaminato le possibilità di ampliare la collaborazione tra i due Paesi 
nel settore turistico. 

Scambio di brindisi 

Il Presidente Karamanlis ha offerto il 20 novembre un pranzo in 
onore del Presidente Pertini, al termine del quale, nel suo brindisi, ha 
sottolineato le basi culturali che hanno legato storicamente con vincoli 
profondi i due Paesi « la cultura occidentale non è che una sintesi alla 
quale lo spirito ellenico ha contribuito con le idee e la libertà, nella 
verità e nella bellezza, mentre lo spirito romano ha contribuito con 
l'idea dello stato e del diritto ». 

Rivolgendosi poi al Presidente Pertini, il Presidente Karamanlis ha 
. affermato: «Il popolo greco identifica nella sua persona il combattente 
indomabile della democrazia ed il sostenitore ardente dei diritti del­
l'uomo. Ed apprezza ancor più la sua lotta per questi ideali in quanto 
la sua attività non si è limitata al suo Paese». Il Presidente Karamanlis 
ha poi accennato alla questione di Cipro ed ha concluso auspicando la 
costruzione di un'Europa integrata come « potenza equivalente, se non 
ancora più potente, delle due superpotenze». 

Al brindisi del Presidente Karamanlis, il Presidente Pertini ha così risposto: 

Signor Presidente, 

desidero innanzitutto esprimerLe il mio vivo ringraziamento per 
le calorose espressioni di amicizia e di simpatia che ha voluto rivol­
germi e ribadire la mia profonda soddisfazione per questa occasione 
che mi si offre di incontrarmi con Lei e di avere un costruttivo scambio 
di idee sui principali temi dell'attualità internazionale ed in particolare 
sui temi che riguardano i nostri due Paesi. 

Con profonda commozione sono oggi in questa terra, culla della 
civiltà europea, terra sognata nella nostra adolescenza, tutta raccolta 
negli studi classici. 

« Il sogno della vita - scriveva il sommo Goethe - i greci l'hanno 
sognato nel modo più bello ». Ancora oggi i sogni di quanti amano la 
vera bellezza si volgono verso la Grecia, verso i tesori di cui la natura 
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le ha fatto dono, verso i capolavori della creazione artistica, con cui 
essa ha arricchito il mondo civile. 

Fonte inesausta di tutta la cultura europea, la Grecia antica ha 
lasciato orme profonde in Italia, ne ha lasciato non solo çon stupendi 
monumenti, ma altresì con il pensiero umanistico e con la letteratura 
classica. 

Noi italiani e i nostri antenati siamo debitori d'immensa ricono~ 
scenza al genio greco. 

Qui ebbe inizio l'ascesa umana, il progresso nelle arti, nella filo .. 
sofia, nella medicina e nelle attività economiche. Lo stesso impegno 
intellettuale, posto al servizio della « Polis », he generato il primo mo .. 
dello di democrazia nel mondo e ci fa comprendere quale sia stato il 
segreto della straordinaria fioritura dell'Ellade nei suoi secoli d'oro. 

L'intensità di contatti umani fra cittadini protetti dalle stesse mura, 
cittadini che si radunano nella stessa «Agorà»; che partecipano diret .. 
tamente alla conduzione della cosa pubblica; che nello scambio e nella 
circolazione delle idee trovano la garanzia della loro libertà, qui sta la 
vita, la forza e la grandezza della « Polis ». La più grave accusa che 
Demostene lanciò contro un suo avversario fu precisamente questa: 
«È un uomo che evita la città». Cioè è un uomo che non partecipa 
alla vita di tutti. Ed Omero, l'amato poeta della nostra lontana adole .. 
scenza, rappresenta ai civili Feaci l'animalità e ··la crudeltà dei Ciclopi 
definendoli « privi di assemblee » cioè mancanti dello strumento basi .. 
lare di una civile vita associata. 

Sono trascorsi millenni dal giorno in cui Salone rese liberi tutti i 
cittadini, liberi ma egualmente soggetti alle medesime leggi o dal giorno 
in cui Pericle dichiarava orgogliosamente che « neppure la povertà deve 
essere un impedimento, poichè per quanto oscura possa essere la sua 
condizione un cittadino può comunque essere utile alla sua « Polis ». 

La democrazia, la repubblica sono nate nell'Ellade. Le idee di H .. 
bertà e di sovranità popolare si sono affermate, per la prima volta, in 
questa terra in alterne vicende. Esse fiorirono ed ebbero le loro tragedie 
e i loro martiri sin dall'età gloriosa della Grecia e conobbero anche 
tramonti. 

In Italia come in Grecia la libertà perduta dovette essere riconqui~ 
stata, all'inizio dell'Ottocento e lungo quel secolo soprattutto come 
indipendenza nazionale. 

Il Risorgimento italiano e il Risorgimento greco confluiscono nello 
stesso svolgimento liberale che portò l'Europa al suo massimo splendore. 
Gli intellettuali europei videro nel rjscatto greco .e nel riscatto italiano 
la loro stessa causa. Non pochi italiani, soprattutto socialisti, sul finir 
del secolo, a Domokos, versarono il lorp sangue per l'emancipazione 
greca, sospinti anche dalla speranza che quella fosse la via della nuova 
democrazia europea. 

Speranza spenta dalla notte che scese sul mio Paese con la dittatura 
fascista. 

Molte furono le cause dell'avvento del fascismo in Italia non ultima 
la prima guerra mondiale, vera guerra fratricida europea, alimentatrice 
del nazionalismo più gretto, 
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n nazionalismo e la negazione, a mio avviso, del vero amor di 
patria. L'amore della propria Patria presuppone l'amore della Patria 
altrui. PJ:incipio questo che è in antitesi col nazionalismo, sorgente non 
di solidarietà fra tutte le Nazioni, ma di egoismi e di bramosie di gran~ 
dezza a danno di altri popoli. Il nazionalismo è stato il padre naturale 
del fascismo e del nazismo. 

Noi ci battemmo sin dal primo momento contro il. fascismo senza 
badare ai prezzi che la nostra lotta ci avrebbe imposto. Abbiamo cono~ 
sciuto persecuzioni, l'esilio, il carcere, la deportazione e in ultimo la 
follia della guerra voluta dai due dittatori, guerra che sconvolse non 
solo l'Europa, ma il mondo intero, seminando rovine, devastazioni, 
morti crudeli. 

E noi un giorno, nella amara solitudine del carcere, ci sorpren~ 
demmo a piangere di sdegno; di rabbia, quando ci giunse la notizia che 
il dittatore fascista, nella sua follia, aveva fatto invadere la libera terra 
di Grecia. 

Il popolo italiano, Signor Presidente, soggiogato dalla . dittatura 
provò sdegno e. amarezza nel sentirsi impotente a reagire alla follia del 
dittatore . 

. Voi pure avete conosciuto l'umiliazione e l'amarezza della dittatura 
e potete quindi comprendere lo stato d'animo dì allora provato dal 
mio ·popblo. Sono sempre delle minoranze che si .gettano volontaria~ 

·mente nella lotta, pronte a tutto e fiere di essere state scelte dal destino 
del loro popolo a pagare in sacrifici, in rinunzie e con la loro stessa 
vita il prezzo del riscatto della loro Patria. 

Il-mio vero orgoglio, Signor Presidente, non sta nella carica che 
ricoptb, ma nell'avere appartenuto a questa eletta minoranza. Nos non 
no bis. 

Credo di poter tuttavia con orgoglio affermare che pure fra gli 
orrori dell'invasione fascista e nazista, il popolo greco constatò la na~ 
turale bontà d'animo e il senso d'umanità dei soldati italiani. 

L'eroina greca Lela Karajanni - la cui memoria in nome del po~ 
polo italiano, ho voluto venerare con la massima onorificenza della 
Repubblica Italiana - prima di affrontare con fierezza assieme a 73 
patrioti greci il plotone di esecuzione, ha salvato numerosi ufficiali e 
soldati italiani dalla rappreseglie naziste, da una crudele sicura morte. 
Dunque questa donna forte e fiera aveva compreso il vero animo dei 
soldati italiani spinti dalla violem:à fascista in terra greca. 

Il vero animo dei soldati italiani si manifestò, poi, a Cefalonia, ove 
la Divisione «Acqui», senza esitate, dal suò comandante all'ultimo 
soldato decise di non arrendersi ai nazisti, ma di affrontarli con le armi 
in pugno! caddero in combattimento, durante la rappresaglia, 390 uffi­
ciali su 525 e 9250 sottufficiali e soldati su 11.500. Alto prezzo pagato 
dagli italiani per il loro onore. 

Questo, Signor Presidente, è il vero popolo italiano. 
Voi stessi avete conosciuto la crudeltà di una dittatura militare, 

una minoranza che aveva con la forza dominato la maggioranza del 
popolo greco. Ed anche la Grecia con il coraggio e il sacrificio dei figli 
suoi migliori seppe liberarsi dalla crudele dittatura. 
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E adesso è iniziata per voi, per noi, per l'Europa intera una nuova 
storia. 

Finalmente anche la Grecia è entrata nella Comunità Europea. 
'T orna a nostro orgoglio avere caldamente appoggiata ctuesta vostra 

giusta richiesta. 
Guidati da reciproca comprensione, Signor Presidente, ci accor~ 

deremo nel superate ogni ostacolo per una collaborazione leale e fe~ 
ronda. 

Noi crediamo nell'unità dell'Europa e ci adoperiamo. perchè ·senza 
egoistiche discriminazione facciano parte di questa unità tutte le na~ 
zioni europee e quindi anche la Spagna e il Portogallo. Tutte le nazioni, 
debbono fare parte di questa unità europea, tutte, senza direttori, ma 
con eguali diritti ed eguali doveri. 

L'Europa unita, legata .da una leale solidarietà, potrà, ne sono 
certo, avviarsi verso la sua rinascita economica e sociale. 

L'Europa unita con il suo potenziale umano, culturale, tecno~ 
l<iJglco, industriale, può. far sentire la sua feconda presenza: nel 
mondo. 

Potrà intervenire perchè i diritti umani e civili, in troppi paesi 
conculcati, siano rispettati, potrà fare opera di conciliazione fra le due 
superpotenze. 

Questo proposito soprattutto, Signor Presidente, deve starei a 
cuore. La pace nel mondo deve essere. il primo dei nostri pensieri. 

La pace è fragile e le due superpotenze vanno accumulando nei 
loro arsenali armi che se per dannata ipotesi fossero usate sarebbe la 
fine della umanità intera .. 

E la pace, ripeto, è fragile. Minacce alla pace nel mondo' vengono 
dal Como d'Africa, dal Medio Oriente, ove già due nazioni sotto la 
spinta di un folle fanatismo, si stanno combattendo. 

Minacce alla pace. nel mondo vengono dall'Afganistan, ove un 
Hbero popolo sta cqnQscendo la crudeltà d'una invasiqne straniera. 
A questo popolo oppréssò va la nostra solidarietà. · ' · · 

La pace è fragile, dunque, ed oggi più che mai bisogna difendere 
questo bene prezioso. 

L'uomo con la forza del suo ingegno è riuscito a spe~zare la catena 
della legge di gravità per librarsi nel cosmo e fare mirabili scoperte. 
Perchè non riesce l'uomo, con la forza della sua umanità a spezzare la 
catena dell'egoismo e scoprire quindi questa verità: che tutti i popoli, 
~· coralmente potessero esprimersi, tutti si proclamerebbero fratelli, 
tutti si sentirebbero legati allo stesso destino; o vivere Ìl:i. pace aiutandosi 
reciprocamente o perire tutti nella orrenda morte nucleare. 

E questa volontà di pace deve essere interpretata da chi detiene 
nelle proprie mani il destino dei popoli sulla terra. 

Ecco perchè io a rischio d'essere definito un sognatore utopista 
sono per il disarmo totale e controllato. 

Invece di sperperare miliardi per costruire ordigni nucleari, si usino 
questi miliardi per combattere la fame nel mondo. Mentre parlo, Signor 
Presidente, migliaia di creature umane stanno morendo di fame. Re, 
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stare indifferenti dinanzi a questa tragedia di ogni giorno vorrebbe dire 
rinnegare ogni nostro umano sentimento. 

Si dice, Signor Presidente, che i proverbi racchiudono una saggezza 
antica. Non è sempre vero, questo. A mio avviso è errato l'antico adagio: 
«Si vis pacem, para bellum ». No: «Si vis pacem, para pacetn ». Sono 
dunque, ripeto per il disarmo totale e controllato. 

Utopia, questa? Ma quante utopie di ieri sono divenute realtà oggi. 
Con queste considerazioni e questi propositi levo il calice, Signor 

Presidente, al Suo personale benessere, alla prosperità del popolo greco, 
all'amicizia sempre più stretta e feconda tra l'Italia e la Grecia e alla sa~ 
Iute di tutti i presenti. 

Il 21 novembre il Presidente Pettini si è nuovamente incontrato 
con il Presidente Karamanlis, al quale ha rivolto l'invito a visitare l'Italia. 
Quindi il 22 novembre il Presidente Pertini, a conclusione del suo sog, 
giorno in Grecia, si è recato, accompagnato dal ministro della Difesa 
on. Lagorio, nell'isola di Cefalonia, dove ha commemorato il sacrificio 
della divisione italiana « Acqui ». 

INDONESIA 

Visita del ministro della Ricerca Scientifica on. Scalia 

{Giakarta, 15-17 marzo) 

ll ministro dèlla Ricerca Scientifica on. Scalia a capo di una dele~ 
gazione di esperti del « CNR », e del « CNEN » è giunto il 15 marzo 
a Giakarta. · 

Nel corso del soggiorno gli esperti hanno avuto una serie di in~ 
contri con i colleghi indonesiani, mentre l' on. Scalia ha avuto un col~ 
loquio con il ministro della Ricerca Scientifica ptof. Habibie. 

Il 17 marzo è stato firmato un accordo quadro per un'ampia col, 
laborazione scientifica e tecnica fra Italia ed Indonesia in materia di 
ricerche sulle applicazioni pacifiche dell'energia nucleare. 

Tale accordo rientra nell'ambito del Trattato di scambi culturali 
e scientifici in vigore fin dal 1972 tra l'Italia e l'Indonesia e apre la strada 
a vaste possibilità di proficui scambi sul piano scientifico, tecnologico 
ed industriale, con ottime prospettive commerciali non soltanto per 
quanto riguarda l'energia nucleare ma, in ogni campo della ricerca a p~ 
plicata: dell'energia solare, ai trasporti e all'agricoltura. 

Da parte indonesiana infine è stato espresso un vivo apprezzamento 
per l'assistenza tecnica fornita dall'Italia, (attraverso il contributo della 
Nira (Finmeccanica) e dell'Enel), al progetto per la costruzione della 
prima centrale indonesiana a combustibile nucleare. 
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Visita del ministro per il Commercio Hassan Ali 
(Roma, 7-11 maggio) 
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Il ministro per il Commercio Hassan Alì è giunto a Roma il 7 
maggio per una visita di cinque giorni, durante la quale si è incontrato 
con il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca con cui ha 
firmato il protocollo conclusivo dei lavori della Commissione mista 
prevista dall'accordo di cooperazione Italia-Iraq. 

Il documento identificava vari settori di attività economica nei 
quali i due Governi ritenevano possibile e auspicabile intensificare i rap~ 
porti e favoriva le società italiane che intendevano concorrere alle com~ 
messe irachene nei settori dell'industria, dell'elettronica e dell'agri~ 
coltura. 

Il ministro per il Commercio Hassan Alì il lO maggio è stato rice~ 
vuto dal Presidente del Consiglio on. Cossiga. 

Nel corso dell'incontro, al quale erano presenti il ministro del~ 
l'Industria sen. Bisaglia e il ministro per il Commercio con l'Estero on. 
Manca sono stati esaminati i rapporti economici bilaterali di cui si è 
rilevato il favorevole andamento e si è auspicato un ulteriore sviluppo. 

Visita del vice Presidente del Comando della Rivoluzione 
della Repubblica iraehena, signor Izzat Ibrahim 

(Roma, 12-16 settembre) 

Il vice Presidente del Comando della Rivoluzione della Repubblica 
irachena, lzzat Ibrahim è giunto a Roma il 12 settembre a capo di una 
delegazione composta dal ministro degli Esteri Saadoun Hamadi Amin, 
dal ministro del Petrolio Abdel Karim e dal ministro per il Com~ 
mercio Hassan Ali. 

Il 13 settembre il vice Presidente iracheno ha avuto colloqui con 
il Presidente del Consiglio on. Cossiga e con il ministro degli Esteri on. 
Colombo. 

Temi dell'incontro: i rapporti bilaterali, la collaborazione econo~ 
mica tra i due Paesi, la crisi mediorientale, il dialogo euro-arabo, le 
relazioni Est-Ovest, l'intervento militare sovietico in Afghanistan, i pro· 
blemi dell'Iran e la situazione della Turchia. 

Al termine della visita di Izzat Ibrahim è stato diramato t! seguente 
comunicato congiunto: 

Su invito dell'On. Francesco Cossiga, Presidente del Consiglio dei 
Ministri della Repubblica italiana, ha avuto luogo, dal 12 al 16 settem~ 
bre 1980, una visita ufficiale del Signor Izzat Ibrahim, Vice Presidente 



del Consiglio del Comando della Rivoluzione della Repubblica irachena. 
Il Vice Presidente iracheno era a capo di una delegazione ufficiale. 

Il Signor Izzat Ibrahim e la delegazione irachena sono stati ricevuti 
nello spirito di calorosa amicizia che impronta gli stretti· rapporti di 
collaborazione esistenti fra i due Paesi. 

Il Presidente della Repubblica italiana, Sandra Pertini, ha ricevuto 
il Vice Presidente del Consiglio del Comando della Rivoluzione della 
Repubblica irachena, Signor lzzat Ibrahim. 

Gli . incontri. tra le due delegazioni,. guidate rispettivamente dal 
Presidente Françesco Cossiga e dal Vice Presidente lzzat Ibrahim, sono 
stati lunghi, cordiali e fruttuosi. Incontri hanno anche avuto luogo fra 
i . Minis~ri iracheni del Petrolio, Sig. Tayeh Abdel Karim, per il Com, 
mercio, Sig. Hassan Ali, e degli Affari Estei:i, Sig. Saadoun HaJ;nadi, 
ed i Ministri italiani degli Affari Esteri, On. Emilio Colombo, dell'In, 
dustria, del Commercio e dell'Artigianato, Sen. Antonio Bisaglia, delle 
Partecipazioni Statali, On. Gianni De Michelis e per il Commercio con 
l'Estero, On. Enrico Manca. 
· · Le due parti hanno esaminatoi rapporti bilaterali ed hanno espresso 
la loro soddisfazione per il. modo in cui si sono andate sviluppando le 
relazioni tra i due. Paesi; esse hanno afferJ;nato la loro volontà di a.ppro, 
fondire ed ampliare l'area delhi .cooperazione tra i due Paesi. . 

Le due parti hanno attentamente esaminato lo stato attuale delle 
relazioni bilaterali in vari settori, politico, economico, tecnico e mili, 
tare. Esse hanno constatato che esistono ampie possibilità di ampliare 
la cooperazione in questi settori. Pertanto è stato convenuto che tale 
cooperazione dovrà essere sviluppata nell~ngo periodo in base, ai prin­
cipi della complexneqtar~età e del ~eciprpco int~f~sse. 4. d,~e parti con­
vengono che, a questo fine, dovranno ,essere tempestivamente adottate 
le misure necessarie ed appropriate. La parte italiana ha espresso la pro, 
pria disponibilità ad esaminare i programmi iracheni nei settori sopra 
indicati, ·nel rispetto degli impegni internazionali e nell'ambito delle 
possibilità dell'Italia. 

Le due parti, in relazione alle osservazioni critiche che sono state 
mosse, 'intendono in questa occasione sottolineàre di fronte all'opinione 
pubblica mondiale che gli accordi di cooperazione scientifica in tutti i 
campi, compreso quello nucleare a scopi pacifici, conclusi tra i due 
paesi, sono conformi agli obblighi internazionali da loro rispettiva, 
mente assunti. Il Governo italiano assicura la esecuzione delle obbliga­
zioni contrattualmente già definite con l'Iraq a questo proposito. 

Le due parti ·hanno discusso della loro cooperazione nel settore 
delle forniture di petrolio~ La parte irachena ha accettato di esaminare 
favorevolmente le necessità italiane di petrolio sulla base di contratti 
annuali, alla luce delle possibilità dell'Iraq, dei suoi programmi di com, 
merçializzazione ~. dei suoi impegni internazionali. 

. Le due parti hanno sottolineato che il raggiungiJ:nento di questi 
obiettivi intende portare i rapporti tra i due paesi ad un livello supe, 
riore e dare ad essi un assetto più stabile. 

Le due parti~ inoltre hanno sottolineato l'importanza che l'unità 
·araba e il processo integrativo in corso in Europa hanno sia nei con, 
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fronti dei 'paesi terzi, sia pet l'avvicinamento dei paesi appàrten'enti alle 
due aree. Tale avvicinamento contribuisce positivamente allo sviluppo 
economico nonchè alla stabilità ed all'equilibrio" dei rapporti interna• 
:donali. 

In merito al dialogo euro-arabo, le due parti hanno sottolineato 
l'importanza della sua globalità, ed in particolare delle sue componenti 
politica ed economica, osservando che esso è conforme alla loro tra• 
dizione storica, agli interessi delle due regioni, alle aspirazioni dei loro 
popoli, alle esigenze del loro sviluppo. 

Le due parti hanno passato in rassegna i problemi economici inter.­
nazionali, soifermandosi in particolare sui temi del negoziato globale 
Nord-Sud. Esse hanno sottolineato la necessità di stabilire un nuovo 
ordine economico internazionale, capace di assicurare l'equilibrio, la 
giustizia, il progresso e la stabilità economica nelle relazioni tra i paesi 
emergenti ed i paesi industrializzati, continuando nel dialogo attraverso 
colloqui internazionali perrriaÌlen.ti sulla cooperazionè eèonomica inter­
nazionale per lo sviluppo. 

Le due parti hanno infine esaminato i problemi dell'attualità inter· 
nazionale ed hanno avuto uno scambio di vedute approfondito . sullo 
sviluppo della crisi in Medio Oriente. · · · 

Esse sono concordi nel ritenete che una pace giusta e durevole non 
potrà essere realizzata che con il ritiro dellè ·forze israeliane da tutti i 
territori arabi occupati, ed assicurando al popolo palestinèse i suoi 
diritti nazionali legittimi, incluso quello all'autodeterminazione. 

Le due parti hanno concordato scambi di visite e riunioni periodi­
che ad alto livello per consolidare in maniera durevole le relazioni tra 
i due paesi e per rafforzare la pace e la stabilità nel mondo. 

Il Vice Presidente del Consiglio del Comando della · Rivoluzione 
della Repubblica irachena, Signor Izzat Ibrahim, ha rivolto l'invito al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, On.le Francesco Cossiga, a com-
piere una visita ufficiale in Iraq. L'invito è stato accolto. · · 

JUGOSLAVIA 

Visita del sottosegretario agli Esteri on. Baslini 
(Belgrado, 9-10 gennaio) 

Il sottosegretario agli Esteri on. Baslini è giunto il 9 gennaio a 
Belgrado per una visita di due giorni. 

Il lO gennaio ha avuto un colloquio con il sottosegretario agli Esteri 
Milotad Persic con il quale ha esaminato i ·principali temi dèll'attualità 
internazionale con particolare riguardo alla situazione in Afghanistan, 
anchè in relazione al processo di distensione e alle eventuali ripercussioni 
sui negoziati sul disarmo e sulla conferenza CSCE di Madrid. 
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Inoltre l'on. Baslini ed il sottosegretario Persic hanno discusso la 
situazione iraniana ed hanno auspicato una rapida soluzione della crisi 
attraverso il rilascio degli ostaggi statunitensi. 

L'on. Baslini e Milorad Persic hanno quindi avuto un approfondito 
scambio di idee sullo sviluppo dei rapporti itala-jugoslavi e sui proble~ 
mi di comune interesse: in particolare sono state discusse le questioni 
relative alla pesca nell'Adriatico. 

Infine sui rapporti tra la CEE e la Jugoslavia, il sottosegretario Mi~ 
lorad Pesic ha auspicato l'intervento dell'Italia, presidente di turno della 
Comunità, per una felice conclusione dell'accordo CEE-Jugoslavia in 
fase di negoziato a Bruxelles. 

Visita del Segretario federale per gli Affari Esteri Josip Vrhovec 
(Roma, 10-11 luglio) 

Il Segretario federale per gli Affari Esteri Josip Vrhovec è giunto 
il 10 luglio a Roma per una visita di due giorni. 

All'aeroporto il Segretario federale jugoslavo è stato accolto dal 
ministro degli Esteri on. Colombo, col quale ha poi iniziato, alla Far~ 
nesina, le conversazioni. 

Al termine dell'incontro, è stato firmato un accordo quadro di 
cooperazione scientifica e tecnica. 

Sempre il 10 luglio il Segretario federale Vrhovec è stato ricevuto 
dal Presidente del Consiglio on. Cossiga e l' 11 dal Presidente della 
Repubblica on. Pertini. 

Al termine della visita è stato diramato il seguente comunicato congiunto: 

l. - Su invito del Ministro degli Affari Esteri della Repubblica 
Italiana, Onorevole Emilio Colombo, il Segretario Federale per gli 
Affari Esteri della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia, Josip 
Vrhovec, è stato in visita ufficiale in Italia il 10 e 1'11 luglio 1980. 

2. - Il Presidente della Repubblica Italiana Sandra Pertini ha rice~ 
vuto in udienza il Segretario Federale per gli Affari Esteri Josip Vrhovec 
trattenendolo a cordiale ed amichevole colloquio. 

3. - Il Presidente del Consiglio dei Ministri Onorevole Francesco 
Cossiga ha ricevuto il Segretario Federale Josip Vrhovec. Nel corso 
del colloquio ha avuto luogo un approfondito scambio di vedute sullo 
sviluppo dei rapporti tra la Jugoslavia e l'Italia nonchè sui maggiori 
problemi internazionali del momento. 

4. - Il Ministro degli Affari Esteri Onorevole Emilio Colombo ed 
il Segretario Federale Josip Vrhovec hanno preso in esame lo sviluppo 
dei rapporti e della collaborazione bilaterale e i principali problemi 
internazionali di interesse dei due Paesi. 
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5. - I due Ministri hanno constatato con soddisfazione che i rap~ 
porti tra la Jugoslavia e l'Italia si stanno sviluppando con molto successo 
nello spirito di amicizia e di bùon vicinato, di reciproco rispetto e di 
comprensione. Essi hanno rilevato l'interesse e la disponibilità delle due 
parti a favorire l'ulteriore progresso nei rapporti di collaborazione nel 
loro insieme. 

6. - Le due parti hanno preso atto con soddisfazione degli im~ 
portanti risultati ottenuti nel campo della collaborazione economica 
tra i due Paesi.. In questo contesto sono stati esaminati anche i problemi 
relativi all'ulteriorre sviluppo degli scambi commerciali, della coope~ 
razione industriale, della collaborazione finanziaria e della collaborazione 
economica tra le regioni limitrofe. È stata sottolineata la necessità di 
nuovi storzi diretti al raggiungimento dell'equilibrio della bilancia com~ 
merciale, nell'interesse delle economie dei due Paesi. È stata rilevata la 
particolare importanza dell'ampliamento delle forme più avanzate e 
moderne di collaborazione economica, in particolare la cooperazione 
industriale a lungo termine. In questa ottica è stata riconosciuta l'oppor~ 
tunità di una più ampia collaborazione nei settori dell'energia, dei tra~ 
sporti e delle comunicazioni, delle finanze, dell'economia ittica e verso 
i mercati terzi. 

7. - Nell'ambito degli scambi di opinioni sullo sviluppo dei rap~ 
porti bilaterali, i due Ministri, dopo aver ria:ffermato il particolare valore 
che essi attribuiscono agli Accordi di Osimo, hanno preso atto dei pro, 
gressi ottenuti nella loro realizzazione, ed hanno confermato l'intendi~ 
mento a proseguire nella loro attuazione, con spirito di collaborazione 
e amicizia. A tal fine hanno dato mandato agli esperti di continuare 
nello studio delle questioni residue, inclusa la Zona Franca, al fine di 
trovare soluzioni conformi agli interessi reciproci. 

8. - L'Italia e la Jugoslavia attribuiscono grande importanza alla 
collaborazione confinaria ed esprimono il loro permanente interesse 
per il suo sviluppo nel quadro dei rapporti di buon vicinato. Le due 
parti hanno confermato la loro comune intenzione di agire anche in 
futuro per. lo sviluppo delle intese esistenti e per la ricerca di nuove 
soluzioni sul piano dell'allargamento e dell'arricchimento della colla~ 
borazione tra .le popolazioni delle regioni limitrofe. In tale collabora~ 
zione esse vedono un concreto contributo allo sviluppo generale dei 
rapporti bilaterali. 

9. - I due Ministri hanno dedicato grande attenzione alle questioni 
relative alle condizioni ed allo sviluppo del Gruppo etnico sloveno in 
Italia e italiano in Jugoslavia, ed hanno ribadito il ruolo positivo, che 
i Gruppi etnici svolgono nell'amichevole collaborazione e nella com~ 
prensione reciproca tra le popolazioni. Essi rappresentano un impor~ 
tante fattore nello sviluppo dei rapporti di buon vicinato. I due Mi­
nistri, nello spirito di Osimo e nel quadro dei rispettivi ordinamenti 
costituzionali e in consultazione con i rappresentanti dei Gruppi stessi, 
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hanno confermato l'impegno delle due parti a proseguire una politica e 
di adottare misure efficaci, atte a promuovete lo sviluppo in vari settori. 
Le due parti hanno sottolineato che ciò rappresenta un valido contti~ 
buto alla loro collaborazione, all'approfondimento della reciproca fi~ 
ducia ed al rafforzamento dell'amicizia tra la Jugoslavia e l'Italia. 

10. - È stato giudicato positivamente lo sviluppo della coopera­
zione· culturale, educativa, scientifica e tecnica. In quest'ultimo settore, 
la firma, avvenuta nel corso della visita, del nuovo accordo di coope· 
razione sdentifìca e tecnica sottolinea la volontà delle due parti di im, 
primere alla collaborazione un sempre maggiore impulso . 

. l l. - È stata espressa la soddisfazione per lo sviluppo dei contatti 
tra i due Governi nonchè con le Repubbliche e le Province autonome 
Socialiste jugoslave e tra organismi ed enti italiani e .lugoslavi nell'in· 
teresse dello sviluppo dei rapporti complessivi di collaborazione ju· 
goslavo-italiana. 

12. - È stata rilevata la comune convinzione· che i rapporti. reci· 
proci ed un ampia ed . amichevole ·collaborazione tra la Jugoslavia e 
l'Italia; basati sul pieno rispetto dei principi dell'indipendenz;l e della 
sovranità, dell'integrità territoriale e non ingerenza negli affari interni, 
contribuiscono in modo significativo alla paçe, alla siçure~za ed all'am· 
pliainento della collaborazione internazionale in Europa e nel mondo, 
nello spirito dell'Atto Finale di Helsinki. 

13. - Esaminando la situazione internazionale, le due parti hanno 
indicato che il ricorso sempre più frequente ad una politica di uso della 
forza nei rapporti internazionali, gli interventi e le varie forme· d'inter· 
ferenza negli affari interni degli altri paesi minacciano la pace, la stabi· 
lità dei rapporti internazionali e la sicurezza nel mondo ed in particolare 
la libertà, l'indipendenza e l'integrità di tutti gli Stati. È stata rilevata la 
necessità che l'intera comunità internazionale compia ogni sforzo al 
fine di arrestare le tendenze negative nell'attuale fase della situazione 
internazionale. È stata sottolineata in· merito l'importanza del coeren:te 
rispetto dei principi della Carta delle Nazioni Unite e del ruolo dell'ONU 
nella soluzione pacifica delle crisi esistenti e dei problemi internazionali. 
È stata rilevata ·la necessità di difendete la distensione, alla quale non 
ci sono alternative, e di assicurarne lo sviluppo su base globale con là 
partecipazione a pari livello di tutti i membri della comunità mondiale. 

14. - I due Ministri hanno esaminato la situazione in Europa, 
particolarmente in vista della preparazione della riunione di Madrid 
della CSCE. È stata indicata l'importanza di tale riunione e rilevata la 
necessità di intraprendere tutti gli sforzi . necessari affinché sia instau~ 
rata l'indispensabile fiducia e' create le condizioni favorevoli per la 
continuazione del processo di cooperazione e sicurezza in Europa e 
nel Mediterraneo. È stata confermata l'importanza che i due Governi 
nell'attuale situazione attribuiscono all'attivo impègno ed alla più ampia 
collaborazione nella preparazione della riunione madrilenà, al fine di 
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una coerente ed integrale realizzazione di tutte le disposizioni dell'Atto 
Einale e dell'ulteriore rafforzamento del processo della CSCE. È stata 
altresì rilevata ;la necessità di fen;nare la corsayagli armamenti e di pren, 
dere misure efficaci per il rafforzamento della fiducia e a favore del 
disarmo. 

15. - In riferimento alla situazione del 'Medio Oriente, le due 
parti si dichiarano a favore di tutte le iniziative pacifiche e di ogni sforzo 
costruttivo in vista di una, ~luzione globale, giusta e durevole di questo 
problema internazionale. 

Una giusta soluzione presuppone il ritiro di Israele dall'occupa~ 
zione territoriale del 1967, il riconoscimento del diritto del popolo 
palestinese all'autodeterminazione, attraverso un processo definito nel­
l'ambito di un regolamento globale, sulla base delle pertinenti risolu­
zioni delle Nazioni Unite, unitamente al diritto di tutti gli Stati del­
l'area alla sicurezza t:ad 1.u:: prospero sviluppo. Alle .trattative è neces­
saria la partecipazione di tutte le parti interesSate, e ·quindi del popolo 
palestinese, associando ad esse l'OLP. 

16. - I due Ministri hanno convenuto che la realizzazione degli 
obiettivi del disarmo generale e completo, sotto efficace controllo inter· 
nazionale, ha. un'importa,nza sostanziale per il positivo sviluppo dei 
rapporti internazionali e per il rafforzamento della sicurezza nel mondo. 
È stata sottolineata, in proposito, l'importanza. che le due parti attri­
buisconQ ad un'adeguata e coerente applicazione del documento finale 
della sessione speciale dell'Assemblea Generale dell'ONU sul disarmo, 
nonchè all'intensificazion~ degli sforzi allo stesso fine del Comitato per 
ìl Disarmo di Gine-vra. È stata del pari sottolineata l'importanza del 
pieno sviluppo della cooperazione internazionale nell'uso dell'energia 
nucleare a scopi pacifici e dell'organizzazione della II Conferenza per la 
rassegna dell'attuazione delle disposizioni del Trattato per il divieto 
della proliferazione delle armi nucleari. 

17. - Il Ministro Onorevole Emilio Colombo ed il Segretario 
Federale Josip Vrhovec hanno confermato la grande importanza che i 
due paesi annettono all'instaurazione del nuovo ordine economico, che 
è nell'interesse di tutti i membri della comunitt\ internàzionale. Ambedue 
le parti sono profondamente interessate a che la ripresa delle trattative 
globali, sui più importanti problemi economici del mondo contempo­
raneo, che verrà decisa in occasione della prossima riunione speciale 
dell'Assemblea Generale dell'ONU, porti al progresso della costruttiva 
collaborazione per g~1,mgere a solp.zioni comuni, su un piano di parità 
di diritti e nell'interesse di tutti, con particolare riguardo ai problemi 
dello sviluppo dei. paesi emergenti. 

18. - I due Ministri hanno rilevato l'importanza che si at:tribuisce 
in questa difficile e complessa congiuntura, al ruolo ed all'attività del 
Movimento dei paesi non allineati, basati sui principi originali di non 
allineamento, per la custodia della pace e della stabilità nel mondo e 
per la soluziòne dei più importanti ptoblemi dell'umanità. Essi hanno 

19 
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anche sottolineato l'importanza della politica di non allineamento quale 
fattore indipendente nei rapporti internazionali per la costruzione di 
nuovi rapporti di parità politici ed economici nel mondo. 

19. - Durante i colloqui, che si sono svolti in una atmosfera cor .. 
diale e di amici:da, è stata espressa la soddisfazione per l'ampia conver­
genza di vedute sulle questioni oggetto dei colloqui. 

20. - Il Segretario Federale Josip Vrhovec ha jnvitato il Ministro 
Onorevole Emilio Colombo a fare una visita ufficiale in Jugoslavia. 
L'invito è stato accolto con compiacimento. 

Visita del Presidente della Presidenza della Repnbbliea, Socialista 
Federativa di Jugoslavia, Cvijetin Mijatovie 

(Roma, 17-19 dicembre) 

Il Presidente Cvijetin Mijatovic, accompagnato dal Segretario fe­
derale agli Esteri Josip Vrhovec e dal ministro dei Trasporti e delle 
Telecomunicazioni Ante Zelic. è giunto il 17 dicembre a Roma per una 
visita di tre giorni. Nell'incontro con il Presidente Pettini è stato ri .. 
cordato a lungo il Maresciallo Tito e l'originale via lungo la quale ha 
avviato la Jugoslavia. Circa i problemi di politica internazionale, i due 
interlocutori hanno manifestato la loro preoccupazione per la situa­
zione in Polonia e hanno ribadito la condanna all'intervento sovietico 
in Afghanistan. 

Al termine del colloquio il Presidente Pertini ha offerto un pran~o 
in onore del Presidente Mijatovic. 

Al levar delle mense il Presidente Pertini ha pronunciato il seguen .. 
te brindisi : 

Signor Presidente, 

sono lieto di darLe il più caloroso benvenuto in Italia, ove Ella ha 
voluto effettuare la Sua prima visita ufficiale all'estero. 

Ci rallegriamo· di questa scelta, espressione, a nostro avviso, della 
sincera antica amicizia itala-jugoslava, sorta nel solco della grande tra~ 
dizione, che affratellò i nostri rispettivi Risorgimenti nazionali nell'Ot, 
tocento e nel primo Novecento. 

Yi è, tuttavia, in me anche tristezza: quando venni in Jugoslavia, 
viaggio esaltante che mai dimenticherò, il Suo nobile Paese era ancora 
guidato dal Maresciallo Tito. Diventammo amici in quel nostro in, 
contro. amici perchè ci legavano i ticordi della comune lotta contro il 
nazifascismo ed i f~rmi propositi di batterci in difesa dei diritti umani 
e civili, dell'indipendenza di tutti i popoli e quindi per consolidare la 
pace nel mondo. 

Venni, poi, a Belgrado per raccogliermi dinanzi alla salma del 
grande amico. 
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La sua scomparsa ha lasciato un vuoto che non è facile colmare. 
Tito non era solo il grande vittorioso capo della Resistenza partigiana 
jugoslava e quindi della rivoluzione popolare, rivoluzione che ha fatto 
della Jugoslavia una nazione socialista nella indipendenza e nella libertà. 
Egli era, altresì, uno dei massimi difensori della causa della pace, dal 
cui trionfo dipende la salvezza di tutti i popoli, la sopravvivenza stessa 
dell'umanità. 

La concezione del non allineamento, di cui Tito fu fra gli ideatori 
e assertori più autorevoli e tenaci, incontrò molte incomprensioni al 
suo sorgere. Ma ormai pochi sono coloro che non ri<:cmoscono l'im, 
mensa importanza che essa ha, sempre che sia intesa come Tito la in~ 
tendeva, cioè come una molteplicità di Nazioni che vogliono restare in~ 
dipendenti dai blocchi militari e, animate da schietto pacifismo, non 
minacciano nessuno, ma sono risolute e capaci di difendersi da minacce, 
intimazioni e aggressioni. 

La scomparsa di Tito, alla cui guida la Jugoslavia deve il manteni, 
mento dell'indipendenza nazionale ed il suo progresso ed il mondo un 
importante contributo alla conservazione della pace, ci ha privati di 
un punto di riferimento politico, al quale guardavamo con rispetto e 
con fiducia. 

Non dimenticherò mai, Signor Presidente, l'emozione profonda che 
provai nel constatare la partecipazione del nobile popolo jugoslavo alle 
esequie del suo Presidente; la determinazione che lessi negli occhi dei 
suoi concittadini di voler proseguire nella linea indicata dallo Statista 
scomparso per la tutela dell'indipendenza nazionale e per un contributo 
attivo alla causa della pace in Europa e nel mondo. 

Quella pace che è indivisibile e che costituisce un diritto di tutti i 
popoli del pianeta, delle grandi e delle piccole nazioni, dei potenti e 
degli umili. 

Quando ci incdntrammo con il Presidente Tito a Belgrado par­
lammo a lungo delle possibilità di rompere la perversa spirale della corsa 
agli armamenti, d'invertire la logica del ricatto atomico, di spegnere 
tutti i focolai di guerra che vengono alimentati nel mondo. 

Le opinioni allora concordemente espresse sono oggi drammatica~ 
mente attuali, per questo ho voluto oggi ricordarle con animo turbato. 

Vada la nostra solidarietà al popolo afgano, che si sta battendo per 
la sua indipendenza contro lo straniero che ha invaso e octupato la sua 
terra e al popolo polacco che intende tener vive libertà riconquistate 
spontaneamente e pacificamente. 

La lezione che Tito ha impartito a tutti, in tal senso, ha conservato 
ed accresciuto la propria attualità, da quando la sua alta figura non ci 
soccorre più con il suo coraggio e la sua saggezza. 

L'accolgo, Signor Presidente, oltre che con la tristezza che ho ma~ 
tivato, con grande piacere. La Sua presenza qui, documenta come la 
Jugoslavia popolare abbia saputo camminare, senza perplessità o debo~ 
lezze, sulle orme di Tito e continui a rappresentare i valori per i quali 
il suo fondatore ha speso tutta la sua vita. L'Italia democratica e repu~ 
blicana è vicina, non solo geograficamente, ma economicamente e ·cul~ 
turalmente alla Jugoslavia. 
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Un tempo si diceva che l'Adriatico divideva i nostri popoli. Attual­
mente quel mare li unisce. Ancor più li uniscono le loro energie intel­
lettuali: e il loro attaccamento agli ideali della pace, della libertà, della 
giustizia. 

La loro cooperazione economica, culturale e politica è indispensa­
bile ad entrambi, anche per i convergenti interessi a promuovere il 
progresso e la comprensione fra i popoli sia nella regione balcanica che 
in quella mediterranea. 

Analoghi interessi ed uguali propositi ho riscontrato con soddi­
sfazione nei colloqui avuti con i governanti greci nel corso della mia 
recente visita ad Atene. 

Si verificarono numerose divergenze ed anche degli urti, pur­
troppo sciagurati, nella storia degli italiani e degli jugoslavi. Oggi, 
però, prevale la comunanza di destino europeo che ci lega gli uni agli 
altri. 

Questo destino comune è nelle nostre mani. Facciamo in modo 
da cementarlo e renderlo resistente ad ogni prova, in una ascesa con­
giunta dei nostri due Paesi, che se rimangono distinti nella loro identità 
politica, si avvicinano nel loro atteggiamento verso le grandi questioni 
del mondo intiero, che deve cercare le strade del progresso e della vita, 
non· quelle della sua distruzione. 

E chi è più avanti ha l'obbligo di aiutare, nel suo stesso interesse, 
chi è rimasto indietro. La prosperità è interdipendente su scala mon­
diale. L'epoca delle elargizioni che mascherano sovente dominazioni 
coloniali o neo-coloniali, volge al termine. 

Una soluzione stabile si può avere soltanto su un piano di reci­
proca .solidarietà al di là delle frontiere, dei blocchi, dei dislivelli nello 
sviluppo. 

Ella, Signor Presidente, nel Suo recente messaggio al Presidente 
delle Na~ioni Unite, giustamente afferma che « non è possibile realiz .. 
zare la pace, la sicurezza e relazioni politiche ed economiche uguali in 
diritto senza .un efficace completamento del processo di decolonizza­
zione nel mondo. Ciò esige che le Nazioni Unite si oppongano con 
ogni energia ai tentativi che mirano a rimpiazzare il sistema coloniale 
con nuove forme di sfruttame:p.to e di do:minazipne ». 

Il Suo « Messaggio », Signor Presidel}te, afferma inoltre che « la 
Jugoslavia continuerà a dare ogni contributo possibile agli sforzi che 
permettano a tutti i popoli e a tutti gli uomini di goder del medesimo 
diritto. al1a libertà e al rispetto della loro dignità ». 

Nobilissime parole le Sue, Signor Presidente, parole nelle quali 
risuona il pensiero del Maresciallo Tito. 

La politica estera italiana si muove in questa strada. 
Le .nostre nazioni sonp ambedue d'industrializza;:ione ritardata ri~ 

spetto a quelle più favorite dalla Storia, dalla geografia, dalla geologia, 
ma hanno saputo egualmente svilupparsi con rittno intenso. 

Ma in Italia il decollo delle regioni meridionali si dimostra ancora 
lento ed oggi quelle regioni sono state devastate da un cataclisma si~ 
smico spaventoso. Vivono e vivranno ancora dinanzi ai miei occhi 
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scene di morte e di distruzione che non si possono descrivere senza che 
la commozione spenga sulle labbra la parola. 

La tragedia sofferta ci fa apparire meschina ogni polemica. 
È quella tragedia che ci preme e ci tormenta; le polemiche sono 

solo polvere che si solleva lungo il cammino. 
Anche il vostro Paese, Signor Presidente, in tempi recenti ha cono· 

sciuto una tragedia simile. Allora noi vi autammo, come oggi voi aiutate 
noi e ve ne siamo infinitamente grati. 

Ricostruiremo i paesi devastati, severamente vigilando che le nuove 
costruzioni siano antisismiche. Ma questo dramma deve persuaderei 
che la ricostruzione non basta. Bisogna finalmente risolvere il problema 
meridionale di cui si è sempre parlato senza mai darvi una radicale 
soluzione. Bisogna che la gente del Meridione non sia più. costretta a 
lasciare la Patria per andare a mendicare ·lavoro in terra straniera. Chi 
parla sa di quali sacrifici e di quali umilizazioni questa triste sorte sia 
tessuta. 

Ripeto siamo grati per i soccorsi che già ci sono venuti dall'estero 
e dalla vostra Nazione, Signor Presidente. 

I veri amici si rivelano nelle situazioni difficili. 
Ma dobbiamo soprattutto contare sulle nostre forze, sulle mirabili 

virtù della nostra gente. Popolo generoso, Signor Presidente, il popolo 
italiano; popolo forte, duramente provato non solo da ripetute calamità 
naturali, ma anche dal terrorismo. 

Questo popolo, cui sono orgoglioso d'appartenere, dimostra spon· 
taneamente la sua solidarietà verso i suoi fratelli colpiti dalle violenze 
della natura, e dà prova di fierezza e di forza d'animo quando compatto 
fa barriera contro le violenze del terrorismo in difesa della demòcrazia 
e della Repubblica. 

Cammini, dunque, sicuro e fiducioso il popolo jugoslavo a fianco 
del popolo italiano sulla strada della giustizia sociale, della libertà e della 
pace. 

Con questi propositi e queste considerazioni levo il calice al Suo 
benessere personale, Signor Presidente, alla prosperità del popolo ju· 
goslavo, alla sempre più stretta amicizia tra la Jugoslavia e l'Italia. 

Al brindisi del Presidente della Repubblica Pertini il Presidente 
Mijatovic ha risposto esprimendo la solidarietà del proprio paese verso 
le popolazioni dell'Italia meridionale colpite dal terremoto e ringra­
ziando il Presidente Pertini per le parole di amicizia con le .quali lo ha 
accolto. « Siamo venuti qui - ha detto il Presidente jugoslavo ..;_ per 
riaffermare la continuità della nostra sempre più fruttuosa e sempre più 
generale collaborazione » e per « riaffermare il desiderio di aprire pro­
spettive ancora più ampie ai rapporti itala-jugoslavi in tutti i campi». 

Il Presidente Mijatovic ha parlato inoltre del valore « esemplare » 
degli accordi di Osimo, ed ha sottolineato che la collaborazione tra i 
due paesi « diventa tanto più importante se si tiene presente il fatto che 
il nostro continente, ed il mondo in generale è scosso da gravi .cr,i.si e 
da problemi irrisolti », crisi e conflitti - ha aggiunto - che « riteniamo 
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vadano risolti, esclusivamente con mezzi pacifici, politici, nel pieno 
rispetto dei diritti dei popoli all'indipendenza ed alla libera determina~ 
zione della politica interna ed estera ». 

Al termine della visita è stato diramato il seguente comunicato congiunto: 

L - Su invito del Presidente della Repubblica Italiana Sandra 
Pertini, il Presidente della Presidenza della Repubblica Socialista Fede~ 
rativa di Jugoslavia Cvijetin Mijatovic' · ha compiuto una visita ufficiale 
ed amichevole in Italia dal 17 al 19 dicembre 1980. 

2. - Il Presidente della Presidenza della R.S.F.J. ed il Presidente 
della Repubblica italiana hanno avuto un ampio scambio di vedute sulle 
questioni attuali della situazione internazionale e sullo sviluppo dei 
rapporti e della collaborazione fra i due Paesi. 

3. - Il Presidente della Presidenza della R.S.F.J. Cvijetin Mijatovic' 
ha avuto altresì un colloquio con il Presidente del Consiglio, On. Ar~ 
naldo Forlani. 

4. - Il Segretario Federale per gli Affari Esteri Josip Vrhovec ed 
il Ministro degli Affari Esteri On. Emilio Colombo hanno esaminato, 
nel corso di successivi colloqui, lo sviluppo della collaborazione fra 
l'Italia e la Jugoslavia nonchè i maggiori problemi internazionali di 
attualità. 

5. - Ai colloqui fra il Presidente della R.S.F. Jugoslava ed il Pre~ 
sidente della Repubblica italiana erano presenti da parte jugoslava: 

S.E. JOSIP VRHOVEC, Segretario Federale per gli Affari Esteri; 
S.E. ANTE ZELIC', Membro del Consiglio Esecutivo Federale; 
S.E. Marko Kosin, Ambasciatore della R.S.F. di Jugoslavia nella 

Repubblica Italiana; 
Signor ALEKSANDAR SOKORAC, Capo Gabinetto del Pre; 

sidente della Presidenza della R.S.F. di Jugoslavia; 
ed altre pet:sonalità. 

da parte italiana: 

S.E. Antonio MACCANICO, Segre~ario Generale della Presi; 
denza della Repubblica; 

Ambasciatore Carlo Calenda, Consigliere Diplomatico dell'On. 
Presidente della Repubblica; 

Ministro Plenipotenziario Vieri Traxler, Vice Direttore Generale 
Affari Politici del Ministero degli Affari Esteri; 

Ambasciatore Pietro Calamia, Ambasciatore d'Italia in Belgrado; 
Ministro Plenipotenziario Giacomo Attolico, Vice Direttore Ge~ 

nerale Affari Economici del Ministero degli Affari Esteri; 
Ministro Plenipotenziario Michelangelo Jacobucci, Capo del~ 

l'Ufficio Stampa della Presidenza della Repubblica; 
ed altre personalità. 
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6. - ll Presidente della Presidenza della R.S.F.J. Cvijetin Mijatovic' 
ha ribadito anche in questa occasione le espressioni della profonda 
simpatia e della solidarietà della Jugoslavia dopo il catastrofico terremoto 
nell'Italia Meridionale, che ha duramente colpito l'amico popolo italiano. 

7. - Le due parti hanno espresso la loro preoccupazione per il 
peggioramento della situazione internazionale, provocato dall'uso sempre 
più frequente della forza nei rapporti internazionali, dal ricorso ad in­
terv~nti, pressioni e interferenze negli affari interni, dalla mancata solu­
zione degli esistenti focolai di crisi e dalla creazione di nuovi, dalla con~ 
tinuazione della corsa agli armamenti nonchè dall'assenza di progresso 
nella soluzione dei problemi chiave dei rapporti economici internazionali. 
Tutto questo rappresenta una seria minaccia per la pace e per la sicu, 
rezza nel mondo e, particolarmente, per la lihertà e l'indipendenza degli 
Stati e per la loro integrità. 

8. - Quanto allo scambio di opinioni sugli esistenti focolai di crisi 
in varie regioni asiatiche, dell'Asia e dell'Africa, nel Medio Oriente, 
nella Regione del Golfo Persico è stata espressa la preoccupazione per 
la lorq mancata soluzione. Le due parti hanno altresì espresso il loro 
ramll).!lrico e' la loro preoccupazione per la éontinuazione del .conflitto 
armato fra Iraq e Iran, il quale reca seri danni ai due Paesi in conflitto 
e crea pericoli per la loro indipendenza, per la pace e la sicurezza nella 
Regione. 

9. - È stato riaffermato che è indispensabile che l'intera comunità 
internazionale compia ogni sforzo per creare nuove condizioni tali da 
consentire solqzioni giuste, complete e durature per tutte le crisi e per 
ttutti i problemi internazionali, con mezzi pacifici, mediante negoziati 
politici, secondo i principi della Carta dell'ONO e delle pertinenti 
risoluzioni dell'ONO, con pieno rispetto dei diritti dei popoli alla li~ 
bertà, . all'autodeterminazione, all'indipendenza, alla sicurezza e ad uno 
sviluppo autonomo. 

10. - Le due parti hanno concordato sulla necessità di sviluppare 
i rapporti tra gli Stati e rafforzare la sicurezza in Europa e nel Medi, 
terraneo, in conformità ai principi dell'Atto Finale di Helsinki. È stata 
espressa la convinzione comune che sia necessario assicurare il successso 
della riunione di Madrid e garantire così la continuità della CSCE, 
nell~intèresse dell'ulteriore sviluppo della collaborazione, del rafforza, 
mento della fiducia e della sicurezza del continente europeo. A questo 
proposito è stata sottolineata l'importanza di frenare la corsa agli arma~ 
menti e di avviare il processo del disarmo. 

11. - Le due parti hanno altresì sottolineato l' interdipendenza 
della situazione in Europa e nel Mediterraneo. Esse hanno convenuto 
che la sicurezza nel Mediterraneo è inseparabile dalla sicurezza del 
continente europeo. In proposito è stata ribadita la necessità di ado~ 
perarsi attivamente, da parte di tutti i Paesi rivieraschi, e in base ai 
principi di Helsinki, al fine di trasformare il Mediterraneo in una zona 
di pace e di collaborazione amichevole. 
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12. - È stata valutata positivamente la ripresa dei colloqui fra le 
due Comunità cipriote sotto l'egida del Segretario Generale dell'ONU 
ed è stata espressa la sperama che questi colloqui portino ad una solu, 
:!:ione· giusta e durevole del problema ·dpriota sulla base delle relative 
risoluzioni dell'ONU. Tale soluzione deve rispettare l'indipendenza, la 
sovranità, l'integrità territoriale, l'unità ed il non allineamento della 
Repubblica di Cipro. 

13. - I due Paesi sono interessati a una soluzione globale, giusta 
e durlftura della crisi del Medio Oriente, il che implica il ritiro di Israele 
dall'occupazione territoriale del 1967, il riconoscimento dei diritti le~ 
gittimi del popolo palestinese all'autodeterminazione e ad una propria 
Patria, nonchè il rispetto dei diritti di tutti i paesi della rona alla ~icutezza 
ed al loro libero sviluppo. Alle trattative è necessaria la partecipazione 
di tutte le parti interessate, e quindi del popolo palestinese, associando 
ad esse l'OLP. 

14. - Partendo dalla premessa che la soluzione dei problemi del 
disarmo è di importanza essenziale per lo sviluppo positivo dei rapporti 
internazionali e della sicurezza del mondo, le due parti appoggiano la 
re:1lizzazione delle conclusioni della sessione speciale dell'Assemblea 
Generai~ dell'ONU. sul disarrno. 

15. - Le due parti hanno accordato una particolare attenziot'le alle 
questioni di attualità nei rapporti economici internazionale. Esse hanno 
concordato che sia indispensabile adoperarsi generalmente verso }a pro, 
mozio{le della cooperazione internazionale nella soluzione deLpiù im, 
pOrtllllti problemi economici del mondo contemporaneo. A questo 
proposito ·è stata particolarmente ribadita l'importanza che riveste per 
la stabilità dei rapporti mondiali, la soluzione dei problemi dello svi, 
luppo. È indispensabile adoperarsi per l'eliminazione degli. ostacoli 
sulla via verso un nuovo ordine economico internazionale. Espriwendo 
la loro insoddisfazione per il mancato accordo sull'inizio delle trattative 
globali, le due parti hannor ibadito la necessità di un approècio costrut, 
tivo a questo problema, da parte di tutti i Paesi, perchè si possa arrivare 
ad un consenso in merito. 

16. - Le due parti hanno nuovamente sottolineato l'importanza 
del ruolo che spetta al non allineamento, nell'esistente situazione inter­
nazionale, per salvaguardare la pace e la stabilità nel mondo. 

17. - Il Presidente della }?residenza della R.S.F. Jugoslavia ed il 
Presidente della Repubblica Italiana hanno espresso la loro viva soddi, 
sfazione per lo sviluppo dei rapporti di buon vicinato caratterizzati da 
una grande comprensione e fiducia, nonchè da una ampia collaborazione 
basata sulla parità di diritti e sul pieno rispetto reciproco. In queso con­
testo è stata sottolineata l'importanza degli Accordi di Osimo, dei ri­
sultati finora conseguiti, nonchè la disponibilità delle due Parti a con, 
tinuare nella realizzazione coerente dei contenuti e dello spirito di 
Osimo nei loro rapporti reciproci. I due Paesi contribuiscono così, nel 
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migliore dei modi, al rafforzamento della pace e della sicurezza in Europa, 
secondo i principi ddll'Atto finale di Helsinki. 

18. - Le due parti hanno sottolineato l'importanza degli incontri 
di Stato e politici, e del loro contributo alla promozione della fiducia 
e della·. comprensione reciproche, alle sviluppo dei rapporti di buon 
vicinato e della collaborazione fra i' due Paesi. Anche in questa acca~ 
sione è stato espresso l'interesse e la piena disponibilità delle due parti 
a continuare ad adoperarsi per l'ulteriore sviluppo della collaborazione 
amichevole in· tutti i settori d'interesse comune. 

19. - Durante i colloqui è stata accordata una particolare atten~ 
zione alla promozione della condizione e dei diritti degli appartenenti 
ai rispettivi gruppi etnici, ed è stata altresì ribaditrà· l'importanza del 
loro ruolo positivo nel rafforzamento dei legam.i fra i · Paesi ·stessi. Le 
due Parti hanno riaffermato la loto ferma decisione di realizzare, in 
confonrtìtà con lo spirito di Osimo, nel quadro dei rispettivi . ordina­
menti costituzionali ed in consultazione con i rappresentanti dei gruppi 
etnici, una politica diretta a favorire il pieno sviluppo, e di adottare 
misure efficaci allo scopo di promuovere lo sviluppo dei diritti degli 
appart:Fential gruppo etnico sloveno m Italia ed al gruppo etnico ita~ 
liano in Jugoslavia. In questo contesto sono state ricordate m particolare 
le disposizioni del par. 4 del preambolo e dell'art. 3 dell'Accordo di 
Osimo. È stata . espressa la convinzione comune che tale sviluppo con~ 
buisca in modo importante allfl collaborazione reciproca, all'avvicin;J.~ 
mento e al con:Solidamentii della fiducia reciproca e dell'amicizia fra i 
due Paesi. 

20. - È stata constatata T esistenza di margini non ancora utiliz~ 
zati per il conseguimento. di risultati ancora più importanti nella coo­
pera~ione economica dei due Paesi. È . stata particolarmente ribadita la 
necessità di un. andaxnento più equ,~librato . dello scambio di merci . e 
di servizi, dell'mtensincarsi della cooperazione mdustriale, dello svi­
luppo della collaborazione tecnica e commerciale, dei trasporti, del 
miglioramento della cooperazione finanziaria e di mvestimenti e pre­
senza comune sui mercati terzi. È stato espresso l'appoggio allo svi­
luppo di forme superiori e più moderne di cooperazione economica a 
lungo termine. Le due parti hanno sottolineato la importanza di una 
ulteriore promozione della cooperazione economica limitrofa. 

21. - Le due parti hanno sottolineato l'importanza per lo svi~ 
luppo dei rapporti di buon vicinato che rivestono la collaborazione 
delle popolazioni, organismi ed enti;. delle zone limitrofe. Esse hanno 
espresso la loro disponibilità di appoggiare e aiutare la realizzazione di 
iniziative reciprocamente utili allo scopo di rafforzare la collaborazione 
fra le. dette zone su tutti i piani, inclllìSo il mielior~Unento e l'allàrga­
mento degli strumenti .contrattuali che riguardano alcuni settori della 
collaborazione fra regioni limitrofe. 

21. ~ Le due parti hannò ribadito l'interesse comune per il mi­
glioramento del com.plesso ,della cooperazione economica nel Mare 
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Adriatico indicando le notevoli possibilità per la collaborazione nel 
campo della scienza e della tecnica, delle ricerche sul mare e della sua 
tutela, della utilizzazione dei porti e del trasporto marittimo, dell'eco, 
nomia ittica, e di altri settori. 

23. - È stato altamente apprezzato lo sviluppo della collabora~ 
zione nel campo della scienza, della cultura e dell'educazione. È stato 
espress,o l'interesse delle due parti per l'intensificazione della collabora .. 
zione reciproca fra gli operatori diretti delle dette attività per arrivarli! 
a ulteriori realizzazioni vantaggiose in questi campi. A questo proposito 
è stata indicata l'importanza dell'attuazione integrale e coerente del 
programma di cooperazione culturale-educativa. 

24. - Le due parti hanno altamente apprezzato lo sviluppo dei 
contatti fra i due Governi a tutti i livelli e èon le Repubbliche e le Pro .. 
vincie Socialiste Jugoslave, nonchè fra i vari enti e organismi dei due 
paesi, il che contribuisce al complessivo sviluppo dei rapporti e della 
collaborazione fra l'Italia e la Jugoslavia. 

25. - Le due parti hanno espresso, anche in questa occl!sione la 
loro profonda convinzione che i rapporti di buon vicinato fra la Jugo .. 
slavia e l'Italia fondati sul principio del rispetto dell'indipendenza e 
della sovranità, dell'integrità territoriale, dell'uguaglianza di diritti e 
della non interferenza negli affari interni, corrispondono a· interessi 
duraturi dei lorb popoli e danno un contributo importante alla pace, 
alla sicurezza e la collaborazione in Europa e nel mondo, nello spirito 
dell'Atto Finale di Helsinki. 

26. - Nei colloqui, svoltisi in un'atmosfera di amicizia e di reci .. 
proca comprensione e fiducia, sono state messe in rilievo la similarità 
o identità di posizioni sulle questioni esaminate. È stata espressa la 
convinzione comune che questa visita, e i colloqui che hanno avuto 
luogo in tale occasione, rappresentino un contributo importante all'ul~ 
teriore proficuo sviluppo della collaborazione di buon vicinato, alla pace 
e alla sicurezza in questa parte del mondo. 

2 7. -~ Il Presidente della Presidenza della R.S.F .] . Cvijetin Mija~ 
tovic' ha inviato il Presidente della Repubblica italiana Sandra Pertini 
a visitare ufficialmente la Jugoslavia. L'invito è , stato accettato con 
piacere. 

UBIA 

Vil!lita del ministro per il Commercio eon l'EI!Iteto sen. Stammati 
(Tripoli, 29 febbraio-2 marzo} 

Il ministro per il Commercio con l'Estero, sen. Stammati ha com, 
piuto dal 29 febbraio al 2 marzo una visita a Tripoli. 
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Il l" marzo il sen. Stammati ha partecipato alla inaugurazione della 
Fiera Internazionale di Tripoli e, accompagnato dal ministro dell'Eco~ 
nomia, Umar Dorda, ha visitato il padiglione italiano alla Fiera. 

Quindi il ministro Stammati è stato ricevuto dal Primo Ministrò 
Abdul Salam Jallud con il quale ha compiuto un approfondito esame 
delle relazioni commerciali tra i due Paesi e delle possibilità di sviluppare 
tali relazioni. 

Inoltre il ministro Stammati si è incontrato con il ministro dell'In~ 
dustria leggera Umar Ahmed al Magsi e con il ministro dell'Industria . 
Pesante Umar Mustafa al-Muntasir con i quali ha esaminato le passi~ 
bilità di partecipazione di alcune imprese italiane ad importanti progetti 
da realizzare in Libia. 

li 2 marzo il ministro Stammati si è incontrato con il ministro del 
Petrolio Abdessalem Mohammed al Zagaar. I due ministri hanno esa~ 
minato in modo approfondito le intense relazioni itala-libiche riguar­
danti il settore energetico e il ministro al Zagaar ha assicurato al sen. Stam­
mati che la Libia non avrebbe diminuito le sue esportazioni di petrolio 
verso l'Italia ed ha auspicato l'aiuto della tecnologia italiana per la 
ricerca di nuovi giacimenti al largo delle coste libiche. 

Il ministro Stammati si è poi nuovamente incontrato con il mi­
nistro dell'Economia Umar-Zeid Abu Dorda con il quale ha com­
piuto un esame riassuntivo dei risultati della visita in Libia. Inoltre 
il ministro Dorda ha conferma~o al sen. Stammati che il Governo libico 
era favorevole al progetto italiano di confrontare le possibilità tecnolo­
giche dell'Italia con le esigenze del piano di sviluppo libico. 

Visita del Segretario per i rapporti con l'Estero Ahmed Shahati 
(Roma, 15-17 dicembre) 

Il Segretario per i rapporti con l'Estero, Ahmed Shahati, ha com, 
piuto dal 15 al 17 dicembre una visita di lavoro a Roma per esaminare 
le possibilità di migliorare ulteriormente le relazioni economiche e po­
litiche tra i due Paesi. 

Il 16 dicembre il Segretario Shahati è stato ricevuto alla Farnesina 
dal ministro degli Esteri, on. Colombo. Essi hanno esaminato lo stato 
delle relazioni itala-libiche ed in particolare quello della collettività 
italiana in Libia. Il colloquio si è poi allargato ai principali problemi 
dell'attualità internazionale e soprattutto alla situazione nel Mediter, 
raneo: Shahati a questo proposito ha affermato che l'Italia ricopre il 
ruolo di« trait d'union »naturale tra l'Africa, il mondo arabo e l'Europa 
e che la sua politica poteva essere determinante per la trasformazione 
del Mediterraneo in una zona di pace e di cooperazione (a,tale propo, 
sito è stato anche esaminato l'accordo tra Italia e Malta per la neutralità 
dell'Isola). Il ministro Colombo e Shahati hanno poi passato in rag, 
segna i rapporti economici tra i due Paesi ed hanno espresso l'opinione 
che le relazioni itala-libiche possano essere ulteriormente consolidate 
e sviluppate nei vari settori politico, economico e culturale ed hanno 
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concordato sull'opportunità che continuino gli scambi di visite tra gli 
esponenti governativi dei due Paesi a tutti i livelli. 

Da parte libica è stata seriamente presa in considerazione la. passi~ 
bilità di una partecipazione ·i1;aliana al· piano di sviluppo quinquennale 
libico ed il ministro Colombo ha fatto presente al suo interlocutore 
l'interesse dell'Italia a riequilibrare la tendenza negativa negli scambi 
con la Libia, dovuta soprattutto alle importazioni di petrolio. 

Il Segretario Shahati ha infine auspicato un miglioramento delle 
relazioni politiche tra i due Paesi, attraverso un maggior scambio di 
visite e più stretti contatti. 

Durante il suo soggiorno in Italia il Segretario per le Relazioni con 
l'Estero Shahati si è anche incontrato con il ministro dell'Interno an. 
Rognoni e con il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca. 

LUSSEMBURGO 

Visita di Stato dei Reali del Lussemburgo 
(Roma, 24-26 gennaio) 

Il Granduca Jean e la Granduchessa Josephine Charlotte del Lus~ 
semburgo, accompagnati dal ministro degli Esteri Gaston Thorn, sono 
giunti il 24 gennaio a Roma per una visita di tre giorni su invito del 
Presidente della Repubblica on. Pertini. 

Subito dopo il loro arrivo i Granduchi si sono recati al Quirinale 
dove il Granduca Jean ha avuto un primo colloquio con il Presidente 
Pettini. 

a) Scambio di brindisi. Il Presidente Pertini ha offerto un pranzo in onore 
del Granduca ]ean. Allevar defle mense il Presidente Pertini ha detto: 

Altezza Reale, 

nel dare a Lei, alla Sua Reale Consorte ed alle personalità del se~ 
guito, il più caloroso benvenuto in Italia, desidero anche esprimerLe, 
a nome di tutto . il Paese e mio personale, la più profonda sodi:ilisfazione 
per la Sua presenza tra noi. 

Essa si inserisce in una felice ed ormai consolidata consuetudine 
di frequenti e fecondi contatti a tutti i livelli, intrattenuti tra l'Italia ed 
il Lussemburgo, sia sul piano bilaterale, sia nel quadro delle Organiz~ 
zazioni Internazioriali di cui entrambi i Paesi fanno parte. 

L'antica amiciza che lega i nostri due Popoli appare oggi rafforzata 
e confortata dalla comune fede in· quegli ideali di libertà .e di democrazia 
che ispirano nella loro azione i nostri due Paesi e costituiscono la più 
significativa base della loro quotidiana collaborazione. 
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Ma fra di noi esiste da lungo tempo e si è andato rafforzando più 
recentemente, un altro profondo vincolo: quello costituito dalle diverse 
migliaia di cittadini italiani che nel Lussemburgo vivono e lavorano. 
Ad essi, lieta occasione di incontro, vada il nostro pensiero affettuoso 
e riconoscente. 

Il Lussemburgo e l'Italia, entrambi partecipi delle strutture difensive 
dell'Alleanza Atlantica, operano per il superamento della politica della 
contrapposizione e per lo sviluppo del dialogo distensivo e della coope--
razione Est ed Ovest. , 

Nello stesso spirito i due Paesi sono impegnati, da più di vent'anni, 
nella grande impresa della costruzione di un'Europa unita, che non 
abbia più a conoscere, come purtroppo è accaduto in passato, gli orrori 
della guerra, dell'oppressione, della miseria. 

A tale impresa il Lussemburgo ha dato e continua a dare un ap~ 
porto importante. Mi basti ricordare qui la figura di instancabile euro~ 
peista del Presidente Joseph Bech, considerato uno dei padri fondatori 
dell'Europa, accanto all'altro grande protagonista Rolbert Schuman, il 
quale ebbe i natali proprio in terra lussemburghese. 

Inoltre il Suo Paese ha dato vita, con il Belgio ed i Paesi Bassi, subito 
dopo l'ultima guerra mondiale, a quella unione doganale nota con il 
nome di Benelux che è stata una delle prime risposte concrete all'esi· 
genza del superamento delle frontiere· nazionali in Europa. A trent'anni 
di distanza, tale Unione, divenuta nel frattempo anche foro di consul~ 
tazione politica, è valido esempio per l'Europa e, come è già stato rile­
vato, anche per il mondo, di una nuova più stretta collaborazione fra 
Stati, indispensabile per il perseguimento di obiettivi comuni, pur nel 
pieno rispetto delle identità nazionali. 

I recenti avvenimenti internazionali, che tanto ci preoccupano, 
hanno confermato, se mai ve ne fosse stata necessità, che il processo di 
unificazione europea deve procedere risolutamente. 

I popoli europei,· i nostri popoli, i lavoratori del Continente, soprat.­
tutto le giovani generazioni, hanno preso coscienza che democrazia, 
giustizia sociale ed Europa sono idee-forza convergenti indissolubili e 
vitali per la s9pravvivenza del Continente; e che la presenza attiva di 
un'Europa unita è un contributo di primaria importanza all'equilibrio 
internazionale ed alla pace sul pianeta. 

La pace sul nostro pianeta, Altezza Reale. Di questo soprattutto 
dobbiamo preoccuparci, perchè mai come adesso essa si è dimostrata 
tanto fragile. 

La situazione internazionale è seriamente turbata da una follia che 
generando azioni irrimediabili potrebbe valicare i confini della regione 
in cui è divampata, per travolgere l'umanità intera; è turbata dalla cupi~ 
digia di dominio contro l'indipendenza di un popolo, azione criminosa 
Cné IlOi COil sdegno e fètfuezza Condanniamo in nome del diritto delle 
g~nti, dell'indipendenza çlei popoli, della cìviltà contro la moderna 
barbarie. La condanniamo in nome della pace nel mondo. 

Pace che vogliamo difendere, costi quel che costi, memori del 
sangue, delle lacrime, delle rovine. dell'ultimo conflitto mondiale, che 
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poco sarebbero di fronte allo sfacelo planetario, senza speranza di rina~ 
scita, causato da una guerra nucleare. 

Difendere oggi la pace significa difendere la sopravvivenza stessa 
dell'umanità. 

Questa protesta e questo appello si levino da ogni Nazione civile. 
Non importa l'entità della popolazione o la vastità del territorio. Im~ 
porta il valore e il contenuto della protesta. Peraltro, sono sempre stati 
uomini solitarì a diffondere idee e principi, che hanno poi conquistato 
l'animo e la mente di milioni di esseri umani. Sono sempre state mino~ 
ranze a dar vita a movimenti, che hanno rivoluzionato nazioni, conti~ 
nenti, il mondo intero. 

Con questi sentimenti e con questi auspici, mi è gradito levare il 
calice alle sempre maggiori fortune del Granducato del Lussemburgo, 
alla amicizia tra i nostri due Popoli ed al benessere Suo personale, della 
Sua Reale Consorte e di tutti i presenti. 

Al brindisi del Presidente Pettini il Granduca Jean ha risposto rib~ 
dendo la necessità di difendere la pace e. di trovare elementi utili ad 
allentare la tensione internazionale. 

Ha quindi elogiato «l'atteggiamento coraggioso e saggio» dimo~ 
strato dal Governo italiano verso il problema degli « euromissili » che 
« non potrà che contribuire a creare delle condizioni più favorevoli per 
la riduzione equilibrata e controllata delle armi nucleari e per la disten~ 
sione. Attualmente ---,-- ha aggiunto il Granduca Jean - gravi attacchi in 
Iran ed in Afghanistan ai principi fondamentali che regolano le relazioni 
internazionali mettono ancora più in luce l'importanza della solidarietà 
tra i membri dell'Alleanza Atlantica ». 

Infine, a proposito del ruolo dell'Italia, di cui ha lodato le convin~ 
zioni europee, il Granduca Jean ha affermato che per la sua posizione 
ed i suoi legami storici essa ha « un ruolo speciale nel quadro delle 
relazioni della ComUl).ità con i paesi del Mediterraneo, dell'Africa e del 
Medio Oriente». 

b) Jncontro tra i ministri degli Esteri on. Ruffini e Gaston Thorn 

li 24 gennaio il ministro degli Esteri Gaston Thorn si è recato alla 
Farnesina per incontrarsi con il ministro Ruffini, Questi ha illustrato al 
collega gli sforzi che l'Italia, quale Presidente di turno della Comunità, 
stava compiendo per dare una soluzione adeguata ai maggiori problemi 
comunitari, in particolare alla questione del contributo britannico al 
bilancio. ed alle conseguenze del rifiuto da parte del Parlamento europeo 
di approvare il bilancio presentato dal Consiglio per l'anno 1980. 

Sul primo punto l' on. Ruffini ha inforrnato Thorn sull'esito del 
contatti avuti con alcuni Governi dei Paesi della CEE e ha sottolineato 
la necessità di fare ogni sforzo affinché le poli,tiche comunitarie nel loro 
insieme vengano indirizzate·· verso la realizzazione di una convergenza 
delle economie dei «Nove», quale presupposto per il conseguimento 
di una reale unione economica e monetaria. Inoltre sul contrasto tra 
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Parlamento europeo e Consiglio, i due ministri hanno ribadito la. neces~ 
sità di ristabilire tra le istituzioni della Comunità un clima di costruttiva 
e fiduciosa oooperazione. 

I ministri Ruffini e Thorn hanno poi firmato un accordo riguardante 
la navigazione aerea tra i due Paesi. 

c) St!condo colloquio tra P erti n i ed iL .. Granduca ]ean. 

Il 25 gennaio il Granduca Jean ha avuto un secondo colloquio al 
Quirinale con il Presidente Pettini, al quale hanno partecipato anche i 
ministri degli Esteri on. Ruffini e Thorn. 

Il Presidente Pettini ed il Granduca Jean, prendendo in esame la 
situazione i~tl!~azionale, si sono dichiarati preplX;upati per la possibilità 
che le crisi in Afghanistan ed in Iran dessero origine ad uno scontro più 
vasto. 

A questo proposi~o il ministro Thorn ha invitato l'Italia, 'rome 
fresidente di turno della Comunità, a prendere l'iniziativa, in occasione 
del previsto vertice dei Paesi arabi, di un'azione per Il ristabilimento 
dell'equilibrio nella regione. 

Quindi i mir1istri Ruffini e Thorn hanno discusso i più importanti 
impegni previ~ti dal calendario comunitario ed in particolare la prc;pa~ 
r~;ione di un accordo economico e commerciale tra la CEE ed i paesi 
arabi del Golfo. 

Il 26 gennaio il Granduca Jean e la Granduchessa Josephine-Char, 
lptte si sono congedati dal Presidente Pettini e la visita in Italia è pro~ 
se~ita in forma privata. · 

MALTA 

Firma dell'accordo sulla neutralità di Malta 
(Roma, 15 settembre) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo e l'irtcaricato d'aifari maltese 
]é~eph Schembri, hanno proceduto il 15 settembre allo scambio di note 
con le quali sono state formalizzate le ìntese tra i due Governi in rela­
zione alla neutralità di Malta. 

Analogo scambio di note ha avuto luogo a La Valletta fra il Primo 
Ministro e ministro degli Esteri Dpm Mintoif e l'Ambasciatore d'Italia 
Maurizio Battaglini. ' 

Le intese tra i due Governi prevedono l'emanazione da parte di 
Malta di uha dichiarazione relativa agli specifici impegni che essa avrebbe 
assunto per configurare lo « status » di neutralità dell'isola. Tali im~ 
pegni escludono la partecipazione ad alleanze, l'ammissione sul proprio 
territorio di forze o basi militari straniere e la riparazione nei cantieri 
mal tesi di unità appartenertti alle flotte americane e sovietiche. Una 
contemporanea dichiarazione dell'Italia conteneva gli impegni da essa 
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assunti circa la neutralità aell'isola. Tali impegni riguardano l'invito ai 
paesi terzi a rispettare la neutralità di Malta, l'immediata apertura di 
consultazioni in caso di seria minaccia o violazione, l'appoggio diplo­
matico italiano presso il Consiglio di sicurezza dell'ONU. 

Connesse a tali impegni :figurano misure a favore dello sviluppo eco, 
nomico dell'isola, sotto forma di aiuti diretti, di crediti agevolati e di 
iniziative di cooperazione tecnica. Sono altresì previste misure di assi, 
stenza di carattere militare, in caso di minaccia o violazione della 
neutralità stessa. 

MEDIO ORIENTE 

Visita del Segretario Generale della Lega Araba, Chedli Klibi 
(Roma, 22 maggio) 

Il segretario . generale della Lega Araba Chedli Klibi è giunto il 
22 maggio a Roma per incontrarsi con il ministrù degli Esteri oh. Emilio 
Colombo. Il colloquio ha avuto per oggetto lo sviluppo delle relazioni tra 
l'Italia e i paesi arabi. In particolare è stata riaffermata l'importanza del 
dialogo euro-arabo con specifico riferimento alle prospettive di raffor, 
zamento della solìdarietà e della cooperazione tra le due regioni. 

L' on. Colombo e Klibi hanno avuto quindi uno scambio di vedute 
sulla situazione in Medio Oriente. 

Il ministro Colombo nel ribadire la necessità di eliminare i focolai 
di tensione e di conflitto, ha confermato che il Governo italiano auspi, 
cava una soluzione giusta e globale della crisi medio-orientale. 

Il ministro Colombo ha ribadito che tale soluzione doveva « rea, 
lizzarsi sulla base dei principi sanciti dalle risoluzioni del Consiglio di 
Sicurezza delle Nazioni Unite, garantendo il riconoscimento dei diritti 
legittimi del popolo palestinese ». L'on. Clombo ha altresì informato 
il Segretario generale Klibi che il Consiglio europeo di Lussemburgo 
aveva dato mandato ai ministri degli Esteri di riferire al Consiglio eu~ 
ropeo di Venezia sul ruolo che l'Europa poteva svolgere, a tempo de, 
bito, per una soluzione globale e duratura. In vista di tale scadenza il 
Segretario generale. Klibi ha, da parte sua, presentato un ampio quadro 
degli sviluppi della situazione nel Medio Oriente, fornendo nuovi ele~ 
menti di informazione e di giudizio. 

MESSICO 

Vitiita del ministro per il Commercio eon l'Estero on. Manca 
(Città del Messico, 23....:28 giugno) 

Il ministro per il Commercio con l'Estero on. Manca ha compiuto, 
dal 23 al 28 giugno, una visita a Città del Messico, allo scopo di PtO' 
muovere e sviluppare l'interscambio tra i due Paesi. 
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Il 23 giugno il ministro Manca ha presieduto una riunione di lavoro 
presso la Camera di Commercio italiana, ed il24 giugno è statoricevuto 
dal Presidente }osé Lopez Portillo. 

Nel corso del colloquio il ministro Manca ha illustrato al Presi­
dehte Portillo l'intenzione dell'Italia di ampliare ed approfondire i 
rapporti con il Messico ed in particolare di partecipare ai programmi 
di espansione agricola ed industriale del Paese, anche attraverso il tra­
sferimento di tecnologie .e la concessione di permessi che consentano 
alle imprese dei due Paesi di compiere in Messico investimenti comuni. 

L'on. Manca ha .eonfermato al Presidente Portillo che l'Italia non 
intendeva solo importare petrolio dal Messico, ma partecipare fattiva­
mente allo sviluppo industriale del Paese, e che la sua visita in Messico 
era una ulteriore conferma della volontà italiana di. sviluppare i rap· 
porti politici, economici e commerciali tra i due Paesi. 

Quindi il ministro Manca ha consegnato al Presidente Lopez Por­
tillo una lettera personale del Presidente Pettini, in cui era espresso 
l'apprezzamento dell'Italia per la politica del Governo messicano e la 
volontà di sviluppare le relazioni tra l'Italia e il Messico. Nello stesso 
messaggio il Presidente Pettini, aqerendo ad un precedente invito, ha 
annunciato che si sarebbe recato in vi~ita ufficiale in Messico nel 1981. 
Il Presidente Portillo si è detto molto lieto di poter ospitare il Presi­
dente della Repubblica italiana. 

Il ministro Manca si è incontrato anche con il ministro dell'Agri­
coltura, Francisco Merino Rabago, con il ministro per il Commercio, 
Jorge Dominguez de la Vegà, con il ministro del Turismo, Guillermo 
Rosell e con il ministro delle Comunicazioni, Emilio Mujica Montoya. 
Nel corso di tali incontri è stata decisl;\ la costituzione di un gruppo di 
lavoro italo--messicano per individuare i settori in cui sia possibile co~ 
stituire delle società miste e coinvolgere in . tale p,rocesso non solo le 
grandi imprese, ma anche le piccole e medie industrie. 

Visita del ministro del Lavoro on. Foschi 

(Città del Messico, 16-20 luglio) 

Illtìinistro del Lavoro, on. Foschi; si è recato dal 16 al 20 luglio 
a Città del Messico per inaugurare, in rappresentanza del Governo 
italiano, la mostra «Firma Italia 1980 ». 

' Duranteil suo soggiorno il ministro Foschi è stato ricevuto dal 
Presidente }osé Lopez Portillo, con il quale ha esaminato alcuni temi 
di carattere internazionale inerenti al mondo del lavoro e all'impiego 
deila tna'no d'òpera, sui quali sono stàte riscontrate sostanziali · con­
vergenze. 

Per quanto riguarda poi i rapporti bilateràli, nel corso del colloquio 
sono stati esaminati alcuni aspetti suscettibili di approfondimento e nei 
quali poteva ultèriormente svilupparsi la collaborazione tra i due Paesi, 
quali il cooperativìsmo e là cooperaziòne tecnica. 
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Quindi il ministro Foschi si è incontrato con il ministro del Lavoro, 
Pedro Ojeda Paullada, con il quale ha esaminato la possibilità di con~ 
eludere un accordo in materia di sicurezza sociale, e con il ministro 
per il Commercio Jorge Dominguez. 

Con quest'ultimo l'on. Foschi ha discusso le possibilità di colla~ 
borazione economica e commerciale tra i due Paesi, già esaminate du .. 
rante la visita in Messico del ministro per il Commercio con l'Estero 
on. Manca (23-28 giugno 1980). Il ministro Foschi ha posto l'accento 
su alcune iniziative che, se realizzate, avrebbero potuto incrementare 
l'impiego di mano d'opera tanto in Italia quanto in Messico. Inoltre 
durante il colloquio sono state auspicate ulteriori realizzazioni nel 
campo agro-industriale, con partecipazione delle tecnologie italiane, ed 
è stata presa in esame l'ipotesi di progetti congiunti da eseguire mediante 
la cooperazione di enti dei due Paesi. 

MOZAMBICO 

Riunione della commiiJSione mista italo-m0$1\mbicana. 
Firma di un accordo di cooperazione eoonomi~a 

(Roma, 16-18 gennaio) 

Si è riunita a Roma dal 16 al 18 gennaio la comm1ss1one mista 
italo-mozambicana di cooperazione economica e tecnica. 

Presiedeva la delegazione italiana il sottosegretario agli Esteri on. 
Baslini e la delegazione del Mozambico il Segretario di Stato per l'Ener .. 
gia ed il Carbone Abdul Magid Osman. 

Nel corso dell'incontro sono state individuate iniziative di comune 
interesse da realizzare nell'ambito della cooperazione economica e tecnica 
fra i due Paesi. È emersa in particolare la complementarietà delle due 
economie e, in tale contesto si è convenuto sulla dJ;lportunità di perse .. 
guire un incremento equilibrato dell'interscambio commerciale fra Italia 
e Mozambico, tenuto contro dell'importante potenzialità di approvvi .. 
gionamento' di materie prime che offre il Mozambico per l'Italia, in 
particolare nel settore energetico. 

Il segretario di Stato Magid Osman e l' on . .Baslini hanno. sottoli .. 
neato che la riunione della commissione mista costitutiva un impor .. 
tante momento nei rapporti di amicizia fra i due Paesi, instaurati già 
durante la lotta di liberazione del Mozambico e fruttuosamente svi .. 
luppati dopo il raggiungimento della sua indipendenza. 

È stato quindi firmato un accordo che prevede la conc~ssiçme da 
parte italiana di un credito di circa cento miliardi per la costruzione di 
grandi opere pubbliche e per la realizazzione di linee elettriche nelle 
provincie mozambicane del centro-nord, da realizzarsi mediante l'opera 
di imprese italiane. 
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Il sottosegretario agli Esteri on. Baslini, dopo aver sottolineato le 
interessanti prospettive che l'accordo offriva per l'approvvigionamento 
energetico dell'Italia, ha rilevato l'importanza politica di tale accordo 
(il primo concluso dal Mozambico con un Paese occidentale apparte~ 
nente alla,NATO) ed ha ribadito l'interesse dell'Italia ad una più stretta 
collaborazione con il Mozambico nei settori minerario, elettrico ed 
agriçolo, 

PORTOGALLO 

Visita· del ·Presidente della Répuhhlica Antonio Ramalho Eanes 

(Roma, 14-16 maggio) 

Il Ptesidente della Repubbliéa portoghese Antonio Ramalho Eanes 
è giunto il 14 maggio a Roma per una visita di tre giorni. 

Il Presidente Eanes, che era accompagnato dal ministro degli Esteri 
Diego Freitas do Amaral, si è recato al Quirinale dove ·ha avuto un 
primo colloquio con il Presidente Pertini, durante il quale sono stati 
esaminati gli avvenimenti internazionali di maggior interesse del mo~ 
mento ed anche problemi riguardanti più strettamente i due Paesi, 
quali il terrorismo per l'Italia e la stabilità politica per il Portogallo. 

a) Scambio di brindisi 

Al termine del colloquio il Presidente Pettini ha offerto un pranzo 
in onore dell'Ospite. 

Al levar delle mense il Presidente Pettini, rivolgendosi al Presi~ 
dente Eanes ha dettN 

Signor Presidente, 

sono particolarmente lieto di porgere a Lei ed alla Sua gentile Con• 
sorte il più caloroso benvenuto in questa Sua visita in Italia, la prima 
di un Capo di Stato portoghese, che auspichiamo apra. un nuovo capi­
tolo di più intensi e fecondi rapporti fra i nostri due Paesi. 

Italia e Portogallo trov~no, infatti, nella loro conformazione geo~ 
grafica e nella grande apertura al mare, nel tipo di economia, nella 
composizione del tessuto sociale, nella grande umanità della gente ·e 
nella loro storia politica e culturale sorprendenti tratti comuni. E per 
una di quelle misteriose coincidenze nel destino dei popoli che si d~ 
flettono sul calendario, i nostri due Paesi hanno in comune una data di 
importanza storica: il 25 aprile,del1945, infatti, la grande insurrezione 
popolare antifascista in Italia costituiva l'episodio culminante della 
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lunga e durissima lotta contro la dittatura e l'occupazione nazista; il 
25 aprile del 1974 il movimento delle Forze Armate portoghesi diffon;. 
deva il suo primo proclama che spiegava al mondo l'attoirivoluzionario 
intrapreso per « restituire al popolo portoghese le libertà civiche di cui 
era stato privato ». E Lei, Signor Presidente, è stato un coraggioso ed 
illuminato protagonist'll di questo avvenimento storico. 

Ricordo con simpatia e commozione i primi contatti che avemmo 
- presiedevo allora la Camera dei Deputati - con i rappresentanti 
della democrazia portoghese i quali vennero a Roma per riannodare i 
legami di amicizia e di collaborazione con i partiti italiani e per docu~ 
mentarsi sulla nostra Costituzione compiendo una riflessione che sa~ 
rebbe poi servita nella preparazione del vostro testo costituzionale, 
soprattutto nella parte dei « principi fondamentali » e del « Consiglio 
Superiore della Magistrautra ». 

V'è, Signor Presidente, una teoria geopolitica che non condivido: 
quella che sostiene che i popoli .meridionali dell'Europa, individualisti 
e fantasiosi, sarebbero meno id6tiei · a1:l:'autogoverno, alla democrazia 
rispetto ai popoli del Nord più disciplinati e dotati nei singoli cittadini 
di un più vigile senso dell'autolimite e del rapporto di interdipendenza 
con gli altri. Ebbene io credo c~ nei nostri popoli, così prova.ti nei 
secoli dalla povertà, dalle malattie e dalle invasioni, il senso della co~ 
munità sia molto sviluppato insieme con quelli altrettanto fondamentali 
della dignità urnana e della hhertà. Certamente la fantasia creativa, 
l'esuberanza, l'entusia~o debbono operare costruttivamente .4lsieme 
con la pazienza, la coerenza e la gil!stizia. I nostri popoli, volte le spalle 
alla tremenda esperienza della dittatura, possono guardare al resto del 
viaggio con la tranquilla fiducia nelle proprie forze che ebbe Vasco de 
Gama dopo l'incontro con il mostruoso gigante Adamastor cantato 
dal Grande Càmoens ne «I Lusiadi »: perchè pure noi, Signor Presi, 
dente, abbiamo doppiato il nostro Capo delle Tempeste diventato anche 
per n()i ~l Capo di Buona Speranza! 

Sospinti, dunque, dalla corrente di affinità ed amicizia che ha 
sempre collegate le nostre Nazioni, abbiamo incoraggiato e favorito i 
contatti tra il Portogallo e la Comunità economica europea che hanno 
avuto luogo nel 1975 sotto la nostra Presidenza di turno, ed abbiamo 
salutato con compiacimento l'ingresso del Suo nobile Paese nel Con-­
siglio d'Europa. Analogamente oggi, niòl momento in cui l'Italia e di 
nuovo • alla Presidenza dei Nove, ribadiamo formalmente il nostro 
impegno ad adoperarci ìn modo attivo, perchè là partecipazione a pieno 
titolo del Portogallo all'impresa comunitaria si realizzi entro· i prossimi 
anni, senza intlugi e senza rerridrè, e il Suo Paese possa,:Signor Presi~ 
d~nte, ·te'mare ad occùpare il: pesto che gli cdrnpete nefià costruzione 
della unità politica dell'Europa. . 

A tale impresa il Eortogallo saprà dare, tie .siamoprotond~niente 
convinti:, un èontributO determinante: i suoi legami con i Paesi de1 
Terzo Mondo, in particolare con quelli di espressione portoghese in 
Afrìca;.l'in.fluenza della. cultura :portoghese nell'America latina;J:a col~ 
locazione geografica del .Portogallo:, la grande laboriosità del suo popolo; 
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la sua radicata vocazione occidentale ed europea, l'opera accorta ed 
illuminata dei suoi governanti costituiscono un apporto indispensabile 
per l'Europa che siamo impegnati a costruire. 

Signor Presidente, 

La vita della comunità in.ternazionale attraversa un morn~;nto par­
ticolarmente delicàto e difficile che richiede insieme saggezza e ferrrie:tza, 
pazienza e senso del limite ìn coloro i quali hanno la responsabilità della 
esistenza deì loro ·popoli e della sopravvivenza del genere umano. È 
proprfo in questi momenti che si avverte il bisogno, umano, primà 
ancora che politico, di ritrovarsi insieme tra amici, di rinsaldare i tra­
dizionali vincoli di cooperazione e di amicizia, di date un contenuto 
concreto ed operante a quella solidadetà occidentale cui ci richiamiàmo 
e che· discende da un medesimo modo di sentire i valori della libertà, 
della democrazia e della giustizia sociale. 

L'adesione convinta ed impegnata dei nostri dtie Paesi all'Alleanza 
Atlantica che rappresenta uno dei cardini fondamentali della nostra 
politica esteta, ne costituisce un'attiva espressione. Ma l'affétmazione 
ripetuta della insostituibile funzione di tale Alleanza a difesa della si­
curezza dell'Occidente e della pace nel mondo, deve essere, in questa 
fàse così febbrile delle relazioni internazionali, integrata dalla solidarietà 
concreta ed operante di fronte ai pericoli che minacciano la tranquillità 
e la sicurezza dei nostri Stati ed il rispetto delle regole che presiedono 
alla convivenza delle genti. 

In questa· prospettiva guardiamo con profonda preoccupazione ed 
allarme ai pericolosi sintomi dello scadimento dei rapporti internazionali. 

Ancora una volta eleviamo la nostra ferma· e sdegnata protesta 
contro l'occupazione dell'Afghanistan. 

L'indipendenza dei popoli deve essere considerata sacra ed invio· 
labile. 

Questo è stat<r uno dei principi che hanno costantemente guidato 
la mia tormentata esistenza e la mia tenace lotta di uomo libero. 

Auspichiamo, altresì, una rapida e felice conclusione della tristis~ 
sima vicenda degli ostaggi a T eheran. 

Non abbiamo esitato e non esiteremo in futuro ad appellarci ai 
dirigentUraniani con lo stesso slancio che ci guidò in passato ad inter­
venire presso il regime deposto in difesa degli oppositori imprigionati 
per la lcro azione politica. 

Con la medesima determinazione continueremo ad impegna}"ci per 
la e.l!tinzione d.ei f~olai dì crisi in f\sia ed in Africa,. nel Medio Oriente 
ed in ogni altra area in cui il loro accendersi può mettere in pericolo 
la ,stabilità, il progresso .civile e la pacifi.cà conviv~nza tra le nazioni. 

L'Italia . si adopererà perchè ci si avvi verso un mondo migliore, 
più umano, ove la pace non conosca più tramonti. , . . 

Con questi auspici e con questi propositi levd i:l calice alla:prospe• 
rità del popolo portoghese, ai legami sempre più stretti tra l'Italia éd 
il Portogallo, al benessere Suo, Signor ·Presidente, e della Sua gentile 
Consorte. 
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Il Presidente Eanes, prendendo la parola subito dopo il Presidente Pertini, 
ha affermato in particolare: 

Questa mia visita suggella il proposito comune di due membri 
della stessa comunità interessati alla costruzione di un'Europa che 
possa e sappia assumere le proprie responsabilità di fronte agli inquie­
tanti problemi che le si presentano sul piano delle relazioni interna­
zionali. Per questa ragione, i rapporti fra l'Italia e il Portogallo dovranno 
continl,lRre ad essere rapporti di cooperazione stretta e diversificata. 

Nei suoi orientamenti generali, il Portogallo democratico che rap­
presento guarda, senza incertezze, all'integrazione sociale, economica e 
politica del paese nell'Europa, alla partecipazione al sistema integrato 
della difesa europea e alla costante affermazione della vocazione univer .. 
salistica del nostro popolo, tradotta soprattutto in cooperazione con 
gli altri popoli di lingua portoghese. Con il rovesciamento della ditta~ra, 
il Portogallo ha dovuto affrontare un periodo difficile, derivante dal 
coincidere della crisi economica internazionale con la crisi politica di 
demolizione del regime dittatoriale e con la decolonizzazione. Ma que­
sta esperienza diretta, con i traumi che inevitabilmente ha comportato, 
si è tradotta anche in insegnamenti la cui validità è inoppugnabile di 
fronte alle nuove realtà emerse nel corso della complessa crisi dei rap­
porti internazionali che stiamo vivendo e che incide particolarmente 
nell'area. mediterranea. 

L'esame dei fatti ci ha anche rivelato che, se vi è ancora molta 
strada da percorrere per realizzare la corrispondenza fra democrazia 
politica ed effettiva giustizia sociale, i risultati già ottenuti sono indub.. 
biamente positivi. Ime momenti in cui la nostra situazione finanziaria si 
era fatta molto difficile, ed essendo minacciata nella sua stabilità poteva 
mettere in pericolo l'allora fragile edificio democratico, abbiamo avuto 
l'appoggio di alcuni paesi amici, fra i quali è giusto menzionare l'Italia. 
Per il fatto di avere sentito e vissuto, anche di recente, l'importanza della 
solidarietà democratica dell'Europa ci rendiamo conto di quanto sia 
urgente e necessario stabilire nuove forme di cooperazione per tutelare 
concretamente i valori fondamentali che sono alla base del nostro co­
mune ideale europeo. 

La Comunità europea è per noi qualcosa di più di un club di paesi 
che cercano di risolvere insieme i problemi del loro sviluppo econo­
mico, sociale e tecnologico. Alla base dei meccanismi e degli organi 
comunitari esiste tutto un complesso di valori morali e di principi che 
sono di ognuno e di tutti gli Stati e che trascendono la sfera stessa del­
l'Europa occidentale. Siamo guidati dai principi della demc>crazia poli~ 
tica, fondata sulla volontà popolare liberamente espressa, sul rispetto 
della persona umana e sulla determinazione di promuovere la giustizia 
sociale. Per questi. motivi, la Comunità in costruzione dovrà . essere, 
innanzitutto, la risultante della volontà politica di instaurare una soli~ 
darietà sempre più stretta fra i popoli europei e gettare le basi di un 
dialogo fra pari, sia nell'ambito delle proprie frontiere, sia fra l'Europa 
e il resto del mondo. 



PO~TOGALLO 297 

È necessario, a tal line, sviluppare con sufficiente determinazione 
e rapidità nuove relazioni fra Nord e Sud, in particolare fra l'Europa e 
l'Africa, fra l'Europa e i paesi arabi. Considerate le minacce che incom~ 
bono sulle relazioni internazionali, non dobbiamo dimenticare che la 
difesa integrata e allargata dell'Europa non dipende solo dagli equilibri 
militari ma anche dalla sicurezza economica e politica che ugualmente 
condiziona l'autonomia e l'indipendenza di ciascun paese. Profilandosi 
il puicolo di un blocco dei suoi canali economici, l'Europa può dive, 
nire molto vulnuabile di fronte a tentativi di dominazione politica. Si 
deve, quindi, perseguire l'unità della politica estera europea, assicurando 
un efficace coordinamento dei mezzi di difesa integrata dell'Europa 
nell'ambito della NATO. Solo un'intesa stretta sulle priorità politiche 
ed economiche consentirà all'Europa di sostenere in modo decisivo 
la causa dello sviluppo, della democrazia e della giustizia negli altri 
continenti, nel pieno rispetto di tutte le sovranità. Solo l'instaurazione 
di un nuovo tipo di rapporti economici, sociali, culturali e politici, 
tendenti a correggere le distorsioni e gli squilibri negli scambi, a favo­
rire lo sviluppo e l'effettiva uguaglianza fra le nazioni, solo questo 
nuovo rapporto di solidarietà fra l'Europa e il mondo in via di svi­
luppo consentirà alle nazioni europee di contrastare efficacemene le 
ambizoni illegittime e i tentativi di dominazione egemonica sul piano 
internazionale. 

Terra che ha visto nascere il Trattato di Roma, teatro dei colloqui 
preliminari (a Messina e Venezia), l'Italia ha partecipato fin dall'inizio 
ai negoziati che dovevano condurre alla creazione della CEE. E fra 
i grandi paladini dell'Europa moderna, un'Europa in cui la cultura sia 
il substrato di una reale unione politica, economica e sociale dei popoli 
europei, 'non posso non citare Alcide de Gasperi, che mise tutta la sua 
intelligenza e tutto il suo impegno al servizio di questo ideale. Per queste 
ragìoni storiche e grazie al ruolo attivo da essa svolto in seno alle Co­
munità, l'Italia è in grado di comprendere quanto sia importante ed 
urgente risolvere il problema delle disi?arità nell'ambito europeo. È 
necessario compiere sforzi vigorosi per ridurre rapidamente il dislivello 
fra l'Europa del Nord, ricca e progredita, e l'Europa del Sud, povera 
e con molti problemi di natura politica, sociale ed economica, nonché 
avvicinarci al traguardo dell'unità europea. 

Da quando abbiamo chiesto di poter aderire alla CEE abbiamo 
ricevuto dai governi italiani e da vostra eccellenza un sostegno fraterno 
e una costante comprensione. L'esperienza italiana di adeguamento delle 
proprie strutture e gli sforzi per armonizzare le politiche comunitarie 
con gli obiettivi d'integrazione economica fissati dal Trattato di Roma 
rivestono grande interesse per il Portogallo. 'Oltre alla solidarietà pop 
litica che abbiamo sempre trovato presso di voi, sono certo che non ci 
leSinerete il frutto degli insegnamenti che l'integrazione ha dispensato 
all'Italia in una materia così importante e delicata. In questo modo si 
eviteranno errori e incertezze e si guadagnerà tempo nel portare l'Europa 
al livello delle aree più sviluppate. 

Ribadendo la volontà del mio paese di entrare a far parte di una 
comunità forte e ben strutturata, ma anche aperta al mondo e disposta 
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a contribuire all'instaurazione di un ordine economico più conforme alle 
esigenze della giustizia e della ragione, una comunità che assicud l'uti, 
lizzazione delle risorse in modo da ridurre le disparità sociali, che pro~ 
muova il decentramento e la partecipazione nella formulazione delle 
decisioni, devo anche affermare che i problemi derivanti dalla nostra 
adesione alla Comunità potranno essere risolti solo se, accanto ai,mec~ 
canismi e ai periodi transitori, saranno prese altre iniziative comuni di 
sostegno allo sviluppo del Portogallo e di coordinamento delle poli~ 
tiche economiche a medio termine. Siamo consapevoli dei problemi 
creati dall'allargamento delle Comunità e faremo di tutto per rendere 
meno oneroso lo sforzo comune; Ma, o l'Europa uscirà vittoriosa da 
questa prova e supererà unita le proprie difficoltà, o perderà l'occasione 
storica di contribuire in modo determinante al rinnovamento del si~ 
stema di rapporti internazionali, deludendo le speranze . di quanti si 
attendono da essa un impulso decisivo alla soluzione dei grandi pro~ 
blemi che aftliggono Pumanità. 

b) Ulteribri colloqui 

Il 15 maggio il Presidente Eanes si è incontrato con il Presidente 
del Consiglio on. Cossiga. Durante l'incontro sono state esaminate le 
relazioni bilaterali, ed è stata pre13a in esame dettagliatamente la situa,-: 
zione internazionale, con particolare riferimento alle zon.e di conflit~ 
tualità ed alle relazioni tra il Portogallo e la CEE. 

Un~ lar~a concordan..za di vedute è emersa a proposito di tutti i 
punti trattati. Il Presidente Eanes e l'an. Cossiga hanno discusso della 
situazione degli ostaggi statunitensi in Iran ed hanno auspicato una 
rapida soluzione della vicenda, confermando la solidarietà del'Europa 
agli . Stati Uniti. 

Altri temi affront~ti durante l'incontro la .situazione dell'Afghanistan 
ed i rapporti Est-Ovest, con particolare riguardo al ruolo che l'E11ropa 
può svolgere quale « partner » degli Stati Uniti. · 

Un esame della situazione nell'Africa Australe e nel Corno d'Africa 
ha concluso la parte del colloquio dedicata alla situazione interna~ 
zionale. 

Quindi il Presidente del Consiglio op.. Cossiga e il Presidente Eanes, 
dopo aver constatato l'ottimo sviluppo dei rapporti bilaterali, hanno 
manifestato la volontà di un ulteriore rafforzamento della cooperazione 
economica trai due Paesi e l'an. Cossiga ha confermato al Presklenté 
Eanes, a proposito della dom;mda di adesione del Portogallo alla CEE, 
la favorevole disposizione dell'Italia ad ~ma sollecita conclusione della 
f~e prenegoziale, anche per un riequilibrio vers.o il sud della Comunità 
ed in considerazione del ruolo di paese-ponte verso l'Africa e l'America 
Latina che il Portogallo ricopre. 

Il 16 maggio iL Presidente Eanes sì è infine congedato daL Presidente 
Pertini e la visita è proseguita in forma privata. 
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Il ministro dell'Agricoltura, sen. Giovanni Marcora ha compiuto 
dal 14 al16luglio una visita a Lisbona per esaminare nuove forme di 
collaborazione tra i due Paesi per la valorizzazione dell'agricoltura me, 
diterranea. 

Il ministro Marcata durante n· suo 'soggiorno è stato ricevuto dal 
Primo Ministro Francisco Sa' Carneiro e successivamente si è incon, 
trato con il ministro degli Esteri Diogo Freitas do Amaral e con il mi, 
nistro dell'Agricoltura ]osé Card oso e Cunha. 

T emi principali dei colloqui del ministro Marcora con il collega 
Cardoso sono stati la collahorazior).e .hil~terale e soprattutto l'allarga~ 
mento della Comunità Europeà a Gretia, Spagna e Portogallo. 

A tale proposito il ministro Marcora ha affermato che i problemi 
del Portogallo sop.o moltc:similia,çJuelli dell'Italia Ifle~iclionale, ma 
che tra f due Pae'si non esistono gravi problemi di concorrenza, anzi 
Italia e Portogallo potrebbero svolgere una positiva azione all'interno 
della Comunità se il Portogallo ne entrasse a far parte. 

Il ministro Cardoso ha da parte sua ribadito l'intenzione del proprio 
Paese di voler utilizzare in questo settore l'esperienza dell'Italia ed ha 
confermato che il Portogallo attendeva . dalla Comunità aiuti concreti. 

R.F.G. 

Visita del Cancelliere Helmnt Schmidt 
(Roma, 15-16 maggio) 

. Il Cancelliere federale Helmut Schmidt è. giunto· a, Roma il. 15 
maggio accompagnato dal ministro dell'Economia Wilhelm von der 
W enghe Lambsdorff, dal ministro delle Finanze H!llls Matthofer e d.al 
Segretario di Stato Manfred Labruscin. 

Il Cancelliere Schmidt si è incontrato con il Presidente del Con, 
siglio on. Cossiga, con il quale ha discusso i problemi.della cooperazione 
economica bilaterale, la . preparazione del Vertice dei paesi più indu>· 
strializzati, la situazione in Iran e in Afghanistan, i rapporti Est-Ovest1 

il Medio Oriente e la situazione nel Mediterraneo. 
Il 16 maggio il Cancelliere Schmidt è stato· ricevuto dal Presidente 

della Repubblica on. Pertini con il quale ha esaminato i principali temi 
dell'attualità internazionale: in particolare l'invasione sovietica inAfgha, 
nistan .e la persistente detenzione degli ostaggi americani in Iran, i pro~ 
blemi relativi alla integrazione della Comunità: europea e.' la ristruttura, 
zione del . mercato agricolo comune. 

Nella stessa giornata del 16; il Canèelliere Schmidt si è nuovamente 
incontrato con l'an. Cossiga per discutere la problematìca relativa alla 
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limitazione degli armamenti ed alla firma degli accordi del « Salt 2» ». 
In particolare il Cancelliere Schmidt ha ribadito l'esigenza di man~ 

tenere l'equilibrio militare in Europa per impostare una collaborazione 
tra Est ed Ovest capace di garantire la prosecuzione del processo di 
distensione. 

:t: stato esaminato inoltre il problema . del contributo britannico al 
bilancio CEE ed il Cancelliere Schmidt ha espresso .apprezzamento per 
il ruolo svolto dalla presidenza italiana della Comunità per giungere ad 
una soluzione soddisfacente. 

SAN MARINO 

Visita dei Capitani x:eggenti Pietro Chiarozzi e Prirno Marani 
(Roma, 18 luglio) 

Su invito del Presidente della Repubblica on. Pettini i Capitani 
reggenti della Repubblica di San Marino Pietro Chiaruzzi e Primo 
Marani, accompagnati dal Segretario di Stato agli Esteri Giordano 
Bruno Reffi, hanno effettuato il 18 luglio una visita a Roma. 

I Capitani reggenti sono stati ricevuti al Quirinale dal Presidente 
Pettini: nel corso del cordiale colloquio sono state ripetutamente sotto­
lineate le affinità che uniscono Italia e San Marino ed i rapporti di tra­
dizionale amicizia che legano le du:e ··Repubbliche. 

Scambio di brindisi 

Al termine dei colloqui il Presidente Pettini ha offerto un pranzo 
in onore degli Ospiti, ed ha pronunCiato il seguente indirizzo di saluto: 

Signori Capitani Reggenti, 

sono particolarmente lieto di accogliere oggi a Roma, nelle loro 
persone., i Rappresentanti della Serenissima Repubblica di San Marino, 
di questo Stato dalle tradizioni millenarie, splendido esempio di indi• 
pendenza e di libertà. 

Nutro un profondo rispetto per il civilissimo popolo sanmarinese, 
che ha affidato il suo destino a rapporti di. pace, di buon vicinato, di 
amicizia e di cooperazione con tutti gli altri popoli. Sin dalle sue origini 
la Repubblica del Titano è stata una pacifica comunità ove hanno tr~ 
vato rifugio oppressi e perseguitati delle zone vicine. Dal riconosci­
mento della sua sovranità, fin dai Trattati di Westfalia, San Marino ha 
saputo mantenere integri i suoi confini e le sue tradizioni, grazie alla 
bontà ed alla validità delle istituzioni d.emocratiche che si è date, esempio 
nei secoli di libertà e di indipendenza. 
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Signori Capitani Reggenti, 

·~li stretti e cordia~i legami che ci uniscono sono Ja tes~~oniaQza 
più vera e sincera della profonda, . antica amicizia che intercorre tra i 
due popoli, amicizia che . è basata sulla consapevolezza di appartenere 
ad UPiO stes~ gruppo etnico e culturale e di essere guidati da comuni 
ideali. 

Per queste ragioni vedo nell'incontro odierno la conferma ed il 
prosegu~mento di quella politica di fraterni e franchi contatti che è una 
costante deirapporti tr.a i no.lìtri due Paesi. Questa politica ha consentito 
di dare più ampia consistenza e maggior respiro al rapporto di coopera~ 
zione che ·contrassegna le nostre relazioni, rafforzato dagH importanti 
accordi che si sono susseguiti fin dal l862. 

Sono certo che la loro visita contribuirà a dare nuovo vigore a 
questa tradizionale ed amichevole collaborazione, sia nei settori eco, 
nomici che in quelli che interessano più da vicino le rispettive colletti­
vità. 

Signori Capitani Reggenti, 

nell'assleurare loro l'impegno dell'Italia per il raggiungimento degli 
obiettivi che abbiamo in comune, sono certo che i nostri due Paesi si 
batteranno sempre per la distensione e la pace nel mondo. 

Con tale convinzione, Illustrissimi Rappresentanti della Serenis~ 
sima Repubblica di San Marino, levò il calice per brindare al benessere 
ed alla prosperità loro, delle loro famiglie, dell'amico popolo sanmari­
nese e di tutti i presenti. 

Al brindisi del Presidente Pertini i Capitani Reggenti hanno così risposto: 

Signor Presi4'ente, 
Cari Amici, 

anche a nome del Segretario di Stato per. gli Affari Ested e delle 
Dele~zione: che ci accompagna, desideriamo esprimere il più sentito 
ringraziamento per la calorose ed amichevoli parole che Ella ha voluto 
rivolgerei e per l'accoglienza che ci ha riserv:;ttO, manifestando a)1a Reg­
genza i senti~enti veri e profondi dell'amicizia che l'Italia nutre verso 
San Marino. 

Parlare dei rapporti che legano i nostri Paesi è forse fin troppo 
facile, giacchè gli stessi vengono da più di un secolo definiti «di traqi .. 
zionale amicizia ». 

Essi, tuttavia, sono venuti nel tempo assumendo anche caratteri­
stiche nuove. 

Alla originaria comunanza di civiltà, di lingua e di cultura; ad 
avvenimenti nei quali il rifugio e l'ospitalità - caratteristiche costanti 
nella storia dello Stato sammarinese - ci hanno unito nella lotta per 
la libertà - come nell'episodio garibaldino - o in quella per la soprav~ 
vivenza e per l'umanità - come nel corso dell'ultimo conflitto mon~ 
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diale -; al quotidiano interscambio che rendè quanto mai vivi rapporti 
di ogni tipo, con preminenza di quelli economici, sociali e commerciali; 
all' ospital!tà ed alle occasioni di lavo t() che ìl Suo ,Paese offre ad alcune 
migliaia .di. sanm~ti!lesi ed a quelle che. San MarinO'dà a migliaia di Suoi 
concittadini; alle pattuizioni che, a partire dal 186'2, hanno tegolamen­
tato il buon vicinato, superando nel tempo disposizioni anacronistiche 
ed adeguando il rapp?rto alla stessa evoluzione del diritto internazionale; 
all'ampi. comprensione edalla sincera solidariet~ co~ le qua~lvogliamo 
continÙàte a super~te le diffièoltà interpretative delle, norlne cortverizionalì; 
si sono aggiunti, lo ripetiamo, nuovi ed imJ?ortanti elementi. · 

Intendiamo riferirei alla comune aspirazione alla pace, intesa come 
una realtà viva, quotidiano ,nu,trimento dei Governiedei Popoli, frutto 
del lavoro dell'uom,o, da realizazre e .. mantenere nei. rapporti fra Stati 
ed aWintèrno di questi. 

Intendiamo riferirei alla comune azione, svolta nell'ambito .dei 
rispettivi Paesi, per realizazre, nella libertà, l'armonico e democratico 
sviluppo dei due popoli. 

Intendiamo riferirei all'attività che a livello internazionale Italia e 
San Marino - sia pure con le diverse possibifiH d'intervento, certa­
mente molto più modeste quelk sanmarinesi e con .le çlifferenziazioni 
che n~utralità ed appartenen;ii~ ad alle~ze impongono ai due Stati '­
svolgono per la realizzzione di una società intet"nazionale ijW giusta, 
nella quale venga corretto l'inuma.no squilibrio esistente fra Paesi troppo 
ricchi e Paesi troppo poveri ed i popoli, liberi da ogni ingerenza e coi}di­
zionamento, possano effettivamente essere i soli a disporre del loto 
destino. A tale proposito siamo lieti di confermate la più arpP;i.a dispo­
nibilità sanmarinese - pur nei limiti delle richiamate reali possibilità 
- a forme di collaborazione internazionale per il conseguimento degli 
obiettivi che abbiamo indicato cO'me condivisi. 

Intendiamo ancora riferirei al comune impegno per il rispetto e 
la difesa dei diritti dell'uomo e delle libertà ifondamentali;,Jrnpegnoà.l 
quale Ella, Signor Presidente, ha dedicato e consacra tuttora. la Sua 
vita, suscitando, anche lontano dal Suo Paese, rispetto, simpatia, stima 
ed àmmiraziÒne, sentimenti che noi siamo lieti di confermarLe anche 
a nome del Govt:!n:W, del' ~nsiglio Grande e Generale e de'li! intero 
popolo sanmarinese. 

Qb'este sono le carattetistiche della «perpetua amicizia» __:__;___. come 
testualmente dichiara l'articolo l dell'Accordo Aggiuntivo del 10 set~ 
tembre 1971 - che unisce oggi l'Italia e San Marino e che la visita 
odiern~ rinsalda in un rinnovato impegnO' alla collaborazione' ihterna­
zionalè ed in una migliore comprensione dei problemi altrui in uno 
spirito di fraterna solidarietà. 

Signor Presidente, 
; ,,,. 
nel rinnovarLe i più vivi ringraziamenti per ·la calda ospitalità e 

nell'assicurarLe che, anche personalmente conserveremo·:della giornata 
odierna un indelebile ricordo, d consenta di formularLe un formale 
invito a: voler visitare, in forma ufficiale, la Repubblica di San Marino, 
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in una data che Ella vorrà prescegliere e che noi, insieme ai sanmarinesi, 
ci permettiamo di sperare prossima. 

Nell'auspicio di un nuovo incontro, leviamo il calice alla pace, 
alle.fortune ed alla prosperità del popolo italianoj al sempre più fecondo 
sviluppo delle relazioni italo-sanmarinesi; al Suo personale benessere~>. 

SOMALIA 

Visita del ministro de~·· Esteri Giama Barreà 
(Roma, 1'4-15 luglio) · 

Il mintstro degli Esteri. Abderrahman Qiam,a Barreh ha. çqmpiuto .il 14 
~d .ll 15 lugliq .uiia visita a Roma, su invito del ministro degli J;steri an . . Co-­
lombo. Al termine della visita è stato diramato il . seguente comunicato:. 

Su invito del ministro degli Affari Esteri della Repubblica Italiana, 
cm. Emilio Colombo, il ministro degli Affari Esteri della Repubblica 
democratica, dott. Giama Barre, è stato in visita in Italia H 14 ed il15 
luglio 1980; Nel corso della visita, il ptesidente della Repubblica italiana 
Sandra Pertini ha ricevuto in udiezna il ministro Giama Barre che gli 
ha trasmesso un messaggio del presidente della Repubblica democratica 
somala. Il presidente del Consiglio dei ministri on. Francesco Cossiga 
ha ricevuto il ministro somalo. Nel corso del colloquio ha avuto luogb 
un ampio scambio di vedute su problemi bilatèrali ed iflternazionali di 
comune interesse. Il ministro Giama Barre ha avuto incontri con il 
ministro per il Commercio con l'Estero on. Enrico Manca e con il 
rnmistro della Difesa on. Lelio Lagorio. 
~;. Nel corso delle conversazioni 'i due mmistri degli Affari Esteri 
hanno preso in esame, nello spirito del Trattato di amicizia dell960, 
lo sviluppo dei rapporti e della collaborazione bilaterale ed i principalì 
problemi internazionali: di interesse dei due paesi. Essi hanno effettuato 
uno scambio'à-pprofondito di opinioni sul complesso delle relazioni' bila­
ternli, con particolare riferimento alle iniziative di cooperàtione econo; 
mica, tecnica e culturale. 

I due ministri hanno espresso il loro compiacimento per la positiva 
cooperazione economica e tecnica, da tempo esistente tra i due paesi, 
è· recentemente poten:data dall'impegno italiano a contribuire in ampià 
misura al progetto di sviluppo della Valle del Giuba. Il ministro somalo 
ha sottolmeato la necessità di approfondire ulteriormente tale coopera­
zione, con particolare riferimento ai progetti di sviluppo agro~ industriali 
dellar Somalia•ed alla valoru'Zazione delle risorse ~òotecniche che possono 
costituire in futuro una importante voce per lo scambio commerci:ale 
tra i due paesi. Per quanto concerne taluni problemi che gravano sulla 
commercializzazione della banana somala in Italia (che costituisce la 
maggior voce dell'esportazione somala nelParea CEE), il ministro,Co., 
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lombo ha assicurato che il Governo italiano sta adottando misure legi.­
slative atte ad alleviare tali problemi. I due ministri hanno espresso la 
loro soddisfazione sull'andamento della cooperazione culturale, che 
trova la sua maggiore espressione nel programma di cooperazione uni· 
versitatia, ed hanno concordato che le parti proseguiranno nei loro 
sforzi per l'ulteriore potenziamento dell'università nazionale somala. 

Passando all'esame delle questioni internazionali, il ministro Giama 
Barre ha dettagliatamente esposto la posizione somala sui problemi del 
continente africano, con particolare riferimento alla riacutizzata crisi del 
Corno d'Africa. Il ministro Colombo ha illustrato la posizione italiana 
a riguardo del Corno d'Africa, volta a favorire soluzioni negoziate, che 
tengano conto degli elementi storici ed umani dei vari problemi. I due 
ministri hanno sottolineato il preminente valore politico del dialogo tra 
l'Europa e l'Africa, che entrambi i paesi attivamente promuovono anche 
nel quadro della Convenzione tra la Comunità economica europea ed 
i paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico. 

I due ministri hanno espresso il loro compiacimento per la recente 
accessione all'indipendenza dello Zimbabwe, in un quadro pacifico e 
democratico. Essi hanno ribadito la loro ferma condanna di ogni residua 
forma di colonialismo e razzismo nel Continente africano, auspicando 
il successo degli sforzi intrapresi nell'ambito delle Nazioni Unite per 
una soluzione negoziata ed internazionalmente riconosciuta del problema 
della Namibia, la cui base rimane il riconoscimento dell'inalienabile 
diritto del popolo della Namibia all'indipendenza. Con riferimento ai 
problemi dell'Africa australe i due ministri hanno anche sottolineato 
l'urgenza che sia posta fine al sistema dell'apartheid praticato nel Sud 
Africa. 

Il ministro Giama Barre ha evocato la drammatica situazione dei 
rifugiati che si trovano nella Repubblica democratica somala, illustrando 
le risoluzioni adottate al riguardo dalla Conferenza islamica del 17-21 
maggio 1980. Il ministro Colombo ha espresso la particolare solidarietà 
del Governo italiano sul problema dei rifugiati, facendo stato delle misure 
di aiuto già adottate con l'invio di generi alimentari e personale s;mitario 
ed annunciando un ulteriore contributo di 2,5 miliardi di lire tramite 
l'Alto Commissario delle Nazioni Unite per i rifugiati. 

I due ministri hanno proceduto ad un approfondito scambio di 
vedute sul Medio Oriente. I due ministri hanno espresso la lol'o ·pro· 
fonda pl'eoccupazione per la situazione creatasi in Afghanistan a seguito 
dell'intervento militare sovietico. Al rigual'do il ministro degli Esteri 
italiano ha illustrato la dichiarazione emessa dal Consiglio europeo del 
12-J3 giugno 1980. Dal canto suo il ministro degli Esteri somalo ha illu· 
strato la dichiarazione adottata dalla Conferenza islamica del 17-21 
maggio 1980. Le due parti hanno riaffermato la necessità di superare il 
sottosviluppo nel mondo, instaurando un nuovo ordine economico ed 
internazionale giusto ed equo, quale condizione del pl'ogresso economico 
mondiale, della pace e della sicurezza nel mondo. 

Durante i colloqui, che si sono svolti in un'atmosfera di calorosa 
amicizia corrispondente ai tradizionali e fl'aterni legami tra i popoli 
italiano e somalo ed i rispettivi governi, è stata espressa la soddisfazione 



SPAGNA 3Ql) 

per l'ampia convergenza di vedute sulle questioni oggetto dei colloqui. 
Il ministro degli Affari Esteri della Repubblica democratica somala ha 
invitato il ministro degli Affari Esteri della Repubblica italiana a com .. 
piere una visita in Somalia. L'invito è stato accolto con compiacimento. 

SPAGNA 

Visita del Presidente della Repnbblica on. Pertini 
(Madrid, 26-28 maggio) 

Il Presidente della Repubblica on. Pettini, accompagnato dal mi­
nistro degli Esteri on. Colomh0, è giunto a Madrid il 26 maggio. 

Nell'incontro col Re Juan Carlos, il Presidente Pettini ha esaminato 
in particolare il problema del terrorismo e l'adesione della Spagna alla 
Cee, per la quale il Governo iberico chiedeva l'appoggio italiano. 

Quindi il Re Juan Carlos ha offerto un pranzo in onore dell'ospite 
italiano, al termine del quale il Presidente Pettini ha pronunciato il 
seguente indirizzo di risposta al brindisi di re Juan Carlos: 

Maestà, 

sono commosso per la calorosa accoglienza e per .le espressioni di 
simpatia ed amiçizia rivolte al mio Paese e a me in questa prima visita 
di un Presidente della Repubblica Italiana in terra di Spagna. 

Mentre viaggiavo alla volta di Madrid, ripensavo alle affinità dei 
nostri popoli, al primo grande mcontrò della Iatmità con il mondo ibe .. 
rico testimoniato da quella arteria vitale che continua la Via Aurelia 
lungo tutto il litorale mediterraneo fino a Cartagena e dalla influenza 
che il pensiero iberico ebbe su Roma attraverso· i suoi maggiori rappre~ 
sentanti da Seneca a Quintiliano, da Marziano a Lucano, da Traiano ad 
Adriano, a Teodosio. 

Per me Ligure, poi, costituisce un moto spontaneo dell'animo, qui 
in terra di Spagna, il ricordo .di Cristoforo Qolomoo e dei suoi ardi .. 
mentosi compagni spagnoli impegnati in una delle più grandi avventure 
dell'umanità, avventura che ha cambiato la Storia del Mondo ed ha 
aperto l'Evo Moderno. 

Tante prove hanno vissuto insieme i nostri popoli, tan~e vicende 
liete e tristi secondo un destino nazionale che ha visto nei secolì le 
comuni lotte per l'indipendenza e per il riscatto sociale. La dura, san­
guinosa e lurighissima 'Battaglia per la democrazia proprio qui in Spagna 
- ptiìna che in Inghilterra - ha avuto i suoi albori con la formazione 
delle Cortes. 

Credo che anche per le nazioni valga l'acuta osservazione che 
Miguel De Unamuno riserva all'uomo nel suo mirabile commento al 
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Don Chisciotte: «Il cardine di tutta la vita umana è qui: sapere chi 
si vuoi essere. Poco conta chi tu siaj l'importante è che tu sappia chi 
vuoi essere». Nella mia tOrmentata, vita ho voluto essere sempre un 
uomo libero e libero il mio spirito era anche quando iiY realtà ero recluso 
in un ergastolo nella mia Patria oppressa dalla dittatura. 

I popoli d'Italia e Spagna, nella lunga notte della dittatura, nell'ago­
nia della guerra civile, nel difficile cammino della ricostruzione hanno 
già dato questa testimonianza di volontà, di libertà e di democrazia, di 
scelta europea. Questa testimonianza/f.lppresenta una precisa scelta di 
identità nel senso, appunto, indicato da De Unamuno. 

Così i nostri popoli si sentono partecipi di una comunità ideale. 
Per tali mòtivi l'Italia' ha considerato' fin dall'inizio con grande 

favore la candidatura della Spagna alla Comunità Economica Europea 
e si è pronunciata per l'inserimento della Spagna nel tessuto intimo 
dell'Europa libera, alla quale appartiene di •*ritto; Non si avrà mai una 
vera conçreta unità eutopea, se non ne farà;nt)() parte a pien() diritto tutte 
le Nazioni dell'Europa l~ra. 

Solo così l'Eu:ropa, ,clte per secoli ,è stata un caljllpo di battaglia, 
potrà divenire con il suo potenziale umano, culturale, tecnologico terra 
di umana solidarietà, baluardo di pace; potrà validaxp.ente svolgere opera 
di conciliazione tra le due superpotenze. La pace è fragile: recenti avve­
nimenti lo stanno a provare. Una nuova guerra sarebbe la fine dell'urna~ 
nità. L'Europa libera resti unita per impedire questa follia. 

Resti unita senza stolte discriminazioni che offendono la dignità 
dei popoli discriminati, creando risentimenti pericolosi. I rappresentanti 
di ogni nazione debbono agire unitariamente. Siamo legati allo stesso 
destino e uniti.dobbiamo affrontarlo. Poco saggio e pericoloso è agire 
isolatamente, disdegnando la collaborazione altrui, spinti solo da ana­
cronistiç,o orgoglio o da quel nazionalismo che si è dixp.ostrato essere il 
padre .naturale del fascismo e del nazismo. 

FoHe vanità cercare di far valere, gplq il prestigio della propria 
nazione o peggio della propria persona. Oggi più che mai si tratta di far 
valere la forza dell'Europa unita. E l'Europa sarà pienamente e valida­
mente unita quando di questa unità faranno parte tutte le libere nazioni 
europee. 

A tàle opera il ~c€lntributo della Spagna sarà di grande importanza. 
'~·La sua vocaziotfé•'pccidentale ed europea, ·la suàèollocazione geo, 

grafica, i suoi legami fnèl' Mediterraneo e don: i Paesi dell'America Latina 
ne fanno un elemento prezioso e determinante per il successo di quel 
grande avvenimento storico che è la costruzione sul nostro continente 
di una entità politica .. sf!.ldamente unitaria. 

Lt .. nostra politica .estera, dunque, è que1la dell'alleanza qccidentale 
ma ax;tcl,e atlantica. A. qqesta alleanza atlanti,<:~ abbiamo ad,C;ritp lealmente 
sen~:t?is~'Ve, a scopi .etscl\lsivamente difensivi. Essa tuttavia Jll,on esclude 
e direi anzi suppone autonomia di inizitive distensive e di collaborazione 
con le nuove nazioni che si sono formate o le antiche risorte a nuova 
vita. Esse, liberatesi dal gioco colonialistico, giustamente oggi non in-
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tendono accettare il gioco neocolonialista. Vogliono a buon diritto essere 
libere e indipendenti e collaborare con le nazioni di altri continenti da 
pari a pari. 

Intendiamo restare uniti ai paesi non allineati, terza forza preziosa 
e validissima, che purtroppo con la scomparsa del Presidente Tito ha 
perduto il suo leader prestigio$o. 

Noi operiamo, dunque, per la Pace nel mondo, anche se la pacè 
nel mio Paese è oggi turbata dalla violenza terroristica. A quante dure 
prove è sottoposto il mio popolo, al cui riscatto da ogni servitù politica 
morale e sociale ho dedicato tutta la mia vita! Può darsi che ingiustizie 
di carattere sociale costituiscano un terreno fertile per il terrorismo e 
su questo fatto dobbiamo meditare per agire con prontezza e realizzare 
quella giustizia sociale senza la quale la libertà resta una semplice astra­
zione, una conquista fragile che può essere spazzata via dal primo vento 
di reazione. 

Ma, a mio avviso, è in atto un disegno di sovvertimento delle isti­
tuzioni democratiche, di destabilizzazione dell'Italia che occupa un posto 
di frontiera e di cerniera nell'equilibrio mediterraneo. 

Non stupirebbe se nel terrorismo che colpisce anche la Spagna 
giuocasse una analoga minaccia esterna. · 

Per quanto ci riguarda intendiamo affrontare il terrorismo con 
decisione, senza cedimenti e con la forza delle leggi in vigore senza voler 
ricorrere a leggi eccezionali di infausta memoria. 

Intendiamo resistere decisamente alla violenza scatenatasi nel mio 
Paese, perchè non vogliamo che le nuove generazionidebbano conoscere 
l'amara esperienza, che abbiamo conosciuta .noi; non vogliamo che il 
nostro popolo sia ricacciato indietro di cinquant'anni; non vogliamo 
che venga distrutto nuovamente il bene prezioso da noi riconquistato 
dopo lunghi anni di lotta dura ed amara: la libertà. Tutta la nostra gio­
vinezza abbiamo serenamente sacrificato per la sua riconquista e non 
intendiamo che sia nuovamente abbattuta dal vento della violenza. 

Nel mio Paese, Maestà, vi è oggi la libertà, la libertà per tutti. 
Memore dell'antico insegnamento dico al mio avversario: «Io com­
batto la tua idea che è contraria alla mia, ma sono pronto a battermi 
sino al prezzo della mia vita, perchè tu la tua idea possa esprimere libe­
ramente ». Ma non possiamo consentire la libertà di uccidere la libertà. 
Questo non lo permetteremo mai, costi quel che costi alle nostre per­
sone. 

Il tema fondamentale sul quale in Italia come in Spagna si misura 
la credibilità delle istituzioni è .la solidità del sistema democratico. 

Ortega y Gasset ha fatto nel 1925 una diagnosi da tenere presente 
anche oggi: «Se ci chiedono - scriveva allora il grande pensatore -
che cosa è il fascismo, la prima risposta che diamo è ancora una do­
manda: che cosa farmo i liberali, i democratici? Come se un istinto 
i~tellettuale ci facesse sospettare che la chiave della situazione non era 
tanto nell'azione del fascismo quanto nella inazione delle « élites » 
tradizionali ... nello scetticismo dei liberali e dei democratici, nella loro 
mancanza di fede nei loro stessi ideali, nella loro miseria politica >>. 

21 
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Ecco l'ammonimento severo che ci viene dal passato e che deve 
essere tenuto presente in ogni momento della nostra attività di Governo. 
Perchè soprattutto le nuove generazioni non ci perdonerebbero un 
secondo fallimento. 

Le ultime mie parole, Maestà, sono rivolte a Lei, come fossimo soli 
e nessuno ci ascoltasse. Parole libere da ogni costrizione protocollare. 
Io non amo come non ama Lei, Maestà, il protocollo. Esso mi sta ad~ 
dosso come una. camicia di Nesso. 

Così, desidero ricordarLe il nostro primo incontro a Roma, in 
Piazza San Pietro, all'insediamento di Papa Giovanni Paolo II, cui mi 
lega una sicura e leale amicizia. Non importa che io non sia credente, 
impor~a che entrambi ci battiamo tenacemente in difesa dei diritti 
umani, contro la fame nel mondo e perchè la pace non conosca più 
tramonti, 

Sentii in quel nostro primo incontro, Maestà, che noi potevamo 
diventare amici, perchè il suo volto esprime lealtà; perchè Ella è nato 
a Roma. e parla la mia lingua e soprattutto perchè per me democratico 
Ella ha avuto il grande merito dinnanzi al Suo popolo di far sì che il 
trapasso dalla lunga dittatura alla democrazia avvenisse senza spargi~ 
mento di sangue. 

Le parlai subito con sincero entusiasmo della Spagna, che io avevo 
visitato in passato; di questa terra ardente, ricca di antica Storia che si 
intreccia spesso ton la Storia dell'Italia. 

Le parlai delle città spagnole, incantevoli: Toledo, patria del grande 
El Greco; Granada, terra di canzoni d'amore e del dolce flamengo; 
Siviglia, ave sta una solitaria piccola piazza ornata da un pozzo antico 
da cui l'edera sale inerpicandosi sulle arcate di ferro battuto: Plaza 
Santa Cruz. 

Quante volte preso dalla mia innata malinconia il pensiero corre 
a quella piccola silenziosa piazza: solo vorrei esserci, solo con i mei sogni. 
Sì, con i miei sogni, Maestà, perchè l'uomo - non importa la sua età -
che non sa più abbandonarsi sull'ala del sogno è finito per sempre, il 
suo animo è irrimédiabilmente inaridito. 

Le ricordai anche un proverbio che Ella mi disse d'ignorare «Chi 
non conosce Siviglia non conosce meraviglia ». 

Le parlai del popolo spagnolo fiero e cavalleresco. 
Fiero questo Suo popolo. Andrò a rivedere la splendida tela di 

Francisco Goja, tela che ricorda con mirabile forza la resistenza eroica 
degli spagnoli alla dominazione bonapartista. Un gruppo di figli del 
popolo, condannati a morte dall'invasore, affronta con rabbiosa fierezza 
il plotone di esecuzione. E contemplando la magnifica opera del Goja 
si ha l'impressione che a tremare siano i soldati del Bonaparte di fronte 
ai fieri patrioti morituri. 

Fiero e cavalleresco questo forte popolo di Spagna. 
Sicuro, cavalleresco anche: qui, vicino a Madrid, è stato costruito 

un famedio, ave mani pietose hanno raccolto le spoglie di tutti i com~ 
battenti caduti nella guerra civile, combattenti dell'una e dell'altra parte, 
adesso affratellati insieme nel sonno della morte. 

Con questo animo amo ed ammiro la Spagna e il Suo popolo. 
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E con questo animo levo il calice alla prosperità del popolo spa­
gnolo; ai legami sempre più stretti tra la Spagna e l'Italia, al benessere 
personale Suo, Maestà, e al benessere personale di Sua Maestà la Regina; 
alla salute di tutti i presenti. 

Il 2 7 maggio il Presidente Pertini ha avuto un colloquio con il 
Primo Ministro Adolfo Suarez, mentre il ministro degli Esteri on. 
Colombo si è incontrato con il ministro degli Esteri Marcelino Oreja 
e con il ministro per i Rapporti con la CEE Calvo Sotelo. Il Presidente 
Pertinì ed il Primo Ministro Suarez hanno preso in esame i rapporti 
est-ovest, la situazione in Afghanistan, in Iran, nel Medio Oriente, 
l'adesione della Spagna alla CEE, il problema del terrorismo (il Presi­
dente Pertini ha individuato un certo parallelismo tra la situazione ,spa~ 
gnola e italiana, arrivando ad accostare le possibili matrici straniere del 
terrorismo). 

Durante le conversazioni è stato analizzato il ruolo che Spagna ed 
Italia possono svolgere per favorire la distensione nei rapporti interna­
zionali ed è stata ribadita l'importanza di un proficuo svolgimento 
della conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa di Madrid. 

Infine il Primo Ministro Suarez ha· insistito sui· vantaggi che pote­
vano derivare all'Europa dai rapporti privilegiati tenuti dalla Spagna 
con l'America Latina e il mondo arabo. 

Discorso alte Cortes 

Il 28 maggio il Presidente Pettini ha visitato le Cortes e incontran­
dosi con il Presidente del Congresso dei Deputati Landelino Lavilla ha 
proimndato il seguente discorso: 

Signor Presidente, Onorevoli rappresentanti delle Cortes, 

sono grato per le cortesi espressioni di saluto che mi sono .state 
rivolte e mi sento profondamente onorato di prendere la parola in 
queste Cortes dalle gloriose e millenarie tradizioni, che ne fanno la 
più antica Assemblea parlamentare d'Europa e del mondo, gelosa 
custode della libertà e dei diritti del popolo spagnolo. 

È con sentimentp di profonda commozione che ricordo qui, nel 
libero Parlamento di Spagna, le parole di un combattente italiano per 
la libertà spagnola, mio fraterno amico, Carlo Rosselli, parole che co­
stituivano un augurio al fine avveratosi: « Gli uomini che si sono disse­
tati alle fonti eterne della libertà - di una libertà positiva non solo po­
litica, ma economica e sociale - quegli uomini non si rassegneranno 
più a tornare in servitù ». 

Perfettamente: l'umanità è nata libera e libera deve restare. 
La libertà è un bene prezioso inalienabile e deve essere custodito 

gelosamente e difeso costi quel che costi. 
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Certo, la democrazia presuppone contrasti di idee, di aspirazioni, 
di interessi sociali, ma nel Parlamento essi hanno il loro più alto èon­
fronto. Necessaria è una maggioranza, ma è altrettanto necessaria una 
opposizione. Uno degli artefici dell'Unità d'Italia Camillo Benso di 
Cavour rivolgendosi un giorno al suo più tenace avversario affermò: 
«Onorevole Valeria, io ho bisogno dell'opposizione e se essa in questo 
Parlamento non esistesse, sarei io a crearla» . 

L'opposizione controlla la maggioranza, ne è di pungolo: qui ogni 
contrasto sociale può placarsi in una sintesi giusta che rispecchi le ansie, 
le aspirazioni, gli interessi del popolo, al quale ogni membro del Parla­
mento deve sempre rispondere perchè del popolo non è che il man­
datario. 

E bisogna che 'gli eletti ascoltino Pelettore: ascoltare bisogna chi 
vuoi vedere risolti i suoi problemi di ogni giorno: la necessità del la­
voro, di un tenore di vita dignitoso, di una casa confortevole, ove tro­
vare il meritato riposo dopo una giornata laboriosa; il bisogno di curare 
la propria salute e di adornatè .. di cultura la propria mente e di sentirsi 
tutti ngli eguali e non discriminati dalla Patria, che non può essere 
madre per alcuni e matrigna per altri, ma madre premurosa con tutti. 

Lo Stato, di cui voi siete qui i nobili rappresentanti deve essere 
giusto ed incorrotto; forte ed umano: forte con i colpevoli, umano con 
i deboli. 

Certo, ove non esiste un regime çlemocratico questi confronti e 
questi contrasti non si hanno. Le democrazie a menti superficiali possono 
apparire disordinate; le dittature invece appaiono ordinate; nessuna 
protesta, nessun clamore da esse si leva: ma è l'ordine delle galere, il 
silenzio dei cimiteri. 

No, Signori delle Cortes, alla più perfetta delle dittature io preferirò 
sempre la più imperfetta delle democrazie. 

Noi ci siamo battuti tutta la vita, pagando alti prezzi perchè ogni 
cittadino sia sempre un uomo in piedi padrone dei suoi sentimenti e 
dei suoi pensieri e non un servitore in ginocchio. 

I popoli non siano tramutati in armenti, ma siano rispettati nella 
loro dignità di esseri pensanti, i quali attraverso competizioni e con­
trasti non solo inevitabili ma utili e necessari all'umano progredire, si 
avviano. verso un domani di libertà sicura, di vera giustizia sociale, di 
pace nel mondo. 

Difendere la libertà - la cui riconquista tanto è costata ai popoli 
di Spagna e d'Italia - è un dovere di ogni cittadino. 

Noi, Signori delle Cortes, intendiamo difendere nella nostra Patria, 
...;...... nei secoli tanto duramente provata -la libertà oggi minacciata dalla 
violenza· del terrorismo. Sapremo un giorno chi vuole, organizza e dirige 
questa violenza; sapremo chi medita di scardinare la nostra democrazia, 
chi vuole far saltare questo ponte democratico che unisce l'Europa 
all'Afri~ e al Medio Oriente. Se questo per dannata ipotesi accadesse 
non solo sarebbe sconvolta tutta l'area mediterranea, ma sarebbe anche 
minacciata la pace nel mondo. Nessun uomo libero amante della pace, 
non importa la sua nazionalità, può rimanere indifferente dinanzi al 
terrorismo scatenato in Italia· e alle sue possibili tragiche conseguenze. 
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Per quanto riguarda la mia Nazione - che ho qui l'onore di rap, 
presentare - posso affermare con sicura coscienza che oggi noi italiani 
sentiamo il dovere di combattere il terrorismo senza perplessità e timori, 
senza indulgenze: questo è il nostro fermo proposito, perèhè intendiamo 
difendere ad ogni costo la libertà, la cui riconquista a noi, come a voi, 
tanto è costata. Intendiamo difendere la libertà per noi e per tutti, anche 
per i nostri avversari. Ripeto quello detto l'altra sera dinanzi a Sua 
Maestà il R:e: fedeli all'antico insegnamento dico al mio avversario: 
«Io combatto la tua idea che è contraria alla mia, ma sono pronto a 
battermi, sino al prezzo della mia vita, perchè tu la tua idea possa espri~ 
mere sempre liberamente». 

Ma non consentiremo mai la libertà di uccidere la libertà. 

Signor Presidente, Onorevoli rappresentanti delle Cortés, 

qui fra giorni si riuniranno i rappresentanti di tutti i Paesi dell'Eu, 
ropa libera. 

Ma se i rappresentanti dei Parlamenti europei non vorranno limi, 
tarsi a semplici manifestazioni oratorie e ad una gita di piacere in questa 
splendida terra di Spagna, che io tanto amo, qui, in questo libero Parla, 
mento, devono prendere il solenne impegno di sostenere nei rispettivi 
Parlamenti nazionali l'entrata della Spagna con pieni diritti nella Co, 
munità Europea e l'elezione dei rappresentanti del popolo spagnolo nel 
Parlamento Europeo. 

Senza la Spagna, senza tutte le nazioni dell'Europa Libera non si 
realizzerà mai una vera e solida Unità Europea, mediatrice di concilia, 
zione tra le due superpotenze, ma si avrà solo una parvenza di unità, 
in cui prevarranno - come stanno già in parte prevalendo - interessi 
nazionalistici e compromessi tra singoli Governi che guardano solo 
ai loro interessi particolari e non all'interesse dell'intera Europa 
Libera. 

Solo un.a Europa libera e UJili~a,. senza egoistiche e stolte discrimi, 
nazioni, potrà risollevarsi dalla crisi economica che oggi la travaglia ed 
avviarsi verso un domani migliore, e tenere lontano dall'umanità lo 
spettro della guerra. 

Lo spettro della guerra, Signori delle Cortes, oggi più che mai so, 
vrasta e minaccia il mondo. 

Progressi enormi sono stati fatti nel campo della scienza e della 
tecnologia. Il genio umano ha scoperto fonti di energia che potrebbero 
mutare il mondo, ma che potrebbero anche distruggerlo: fonti che po, 
trebbero dare all'umanità una vita·· rigogliosa o la morte. 

Ancora una volta si confrontano la ragione e la follia. 
Prevalga la ragione, se non si vuole che prevalga l'atomica. 
I miliardi che oggi si sperperano per costruire ordigni che recano 

in sé la fì.ne dell'umanità, si usino per combattere la fame nel mondo. 
Nel1979 sono morti per denutri:ìione 60 ·milioni di creature umane; 
18 milioni di bambini. 

Questa strage di innocenti pesa sulle coscienze degli uomini di 
Stato e quindi anche sulla mia come una severa condanna. 
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Ai giovani noi anziani consegnamo - uti cursores ~ la fiaccola di 
libertà e di pace perchè la portino sempre più avanti e sempre più alta. 

Io credo nei giovani e se non credessi in loro dovrei disperare del .. 
l'avvenire dell'umanità, perchè sono essi che lo rappresentano non 
più noi. 

I giovani sono migliori di quanto possano apparire con le loro 
naturali esuberanze. Io credo in loro. 

Essi non hanno bisogno di prediche, ma di esempi, esempi di onestà 
di rettitudine, di coerenza .. E noi abbiamo il dovere di soddisfare questa 
loro giusta sete. 

Dobbiamo noi anziani creare le premesse perchè i nostri giovani 
possano continuare la lotta in difesa della pace. 

Si sentano essi fratelli di tutti i giovani del mondo senza stolte 
discriminazioni di razza, di fede politica, di credo religioso. 

Sappiamo che l'umanità intera ha dinanzi a sé lo stesso destino: 
o vivere e progredire insieme in pace o perire in una morte orrenda. 
Hiroshima è là ad ammonire. 

Con queste considerazioni e queste speranze ringrazio Lei, Signor 
Presidente e gli Onorevoli Rappresentanti delle Cortes, dell'ospitalità 
offertami e dell'attenzione pazientemente dimostratami. 

Viva las Cortes. 
Viva Espana. 

Dal 29 maggio la visita in Spagna del Presidente Pertini è proseguita 
in forma privata. 

STATI UNITI 

Visita del Presidente del Consiglio on. Cossiga 
(W ashington, 24-26 gennaio) 

Il Presidente del Consiglio on. Cossiga ha compiuto dal 24 al 26 
gennaio una visita negli Stati Uniti. 

Il 24 gennaio l'an. Cossiga è stato ricevuto alla Casa Bianca dal 
Presidente Carter, che ha rivolto all'ospite italiano un breve discorso 
di saluto nel quale ha tra l'altro sottolineato i solidi rapporti di amici .. 
zia, alleanza, di crescenti scambi commerciali tra i due Paesi, ha auspi .. 
cato un rafforzamento della cooperazione tra l'Italia e gli Stati Uniti 
ed ha ricordato le iniziative già intraprese tra cui gli scambi studenteschi 
culturali e linguistici e la lotta contro il traffico di stupefacenti. 

Rispondendo alle parole del Presidente Carter l' on. Cossiga ha 
confermato la piena e operante solidarietà del Governo italiano per un 
pronto rilascio degli ostaggi americani sequestrati a Teheran. 

Dopo aver convenuto che « la situazione internazionale appare in 
questo momento più che mai densa di problemi e sviluppi pericolosi 
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per la pacifica convivenza delle nazioni e la distensione», l'on. Cossiga 
ha notato come fosse ancor più necessaria « una consultazione perso­
nale, diretta, tra coloro che hanno responsabilità di Governo nei paesi 
che difendono sulla stessa frontiera ideali e massimi valori di libertà, 
giustizia e di democrazia». 

L'on. Cossiga ha quindi definito l'amicizia con gli Stati Uniti e la 
convinta partecipazione allo sviluppo della Comunità Europea come 
« i due cardini istituzionali della politica estera dell'Italia » ed ha ac­
cennato al « quadro operativo » dell'amicizia itala-americana costi· 
tuita dall'Alleanza Atlantica che «rappresenta il più sicuro presidio 
della sicurezza di quel mondo occidentale cui tutti apparteniamo, pri­
ma che per scelta politica dei Governi, per vocazione e naturale desti· 
nazione dei nostri popoli alla libertà, indipendenza, autogoverno de­
mocratico e rappresentativo )). 

L'on. Cossiga ha d'altra parte aggiunto che «questa alleanza gli 
Stati Uniti, l'Italia e gli altri Paesi che vi partecipano hanno voluto e 
vogliono - perchè questa è la loro cultura e la loro civ-iltà - per la 
pace dei popoli, per la pace in Europa, per la pace nel mondo ». La sicu· 
rezza - ha concluso l'on. Cossiga - è <<premessa indeclinabile e in· 
sieme frutto della pace. Per questo, operare per la sicurezza è operare 
per la pace». 

Durante il suo soggiorno negli Stati Uniti il Presidente del Consi· 
glio si è incontrato anche con il Segretario di Stato Cyrus Vance, con 
il Segretario alla Difesa Harold Brown e con il Segretario al Tesoro 
William Miller. 

Comunicato finale. 

Al termine della visita dell' on. Cossiga a W ashington il 2 5 gennaio, 
la Casa Bianca ha diramato il seguente comunicato: 

Su invito del presidente Carter, il presidente del Consiglio dei mi" 
istri italiano, Francesco Cossiga, ha effettuato il 24 e 25 gennaio una 
visita ufficiale a Washington. Il presidente del Consiglio italiano visita 
gli Stati Uniti anche nella sua veste di presidente del Consiglio dei mi~ 
nistri della Comunità europea per l'attuale semestre. Il presidente Carter 
ha offerto un pranzo alla Casa Bianca in· onore del presidente del Con, 
siglio Cossiga e ha avuto due incontri con lui. 

Il presidente e il presidente del Consiglio hanno esaminato i rap~ 
porti particolarmente stretti tra i due paesi e hanno sottolineato la soli­
darietà esistente tra loro; hanno anche discusso varie importanti que· 
stioni internazionali di comune interesse. Queste comprendevano la 
crisi nell'Iran e nell'Afghanistan, le relazioni tra Est e Ovest, la situa, 
zione nel Mediterraneo e nel Medio Oriente, i perduranti sforzi intra­
presi sia dagli Stati Uniti che dall'Italia per rafforzare l'Alleanza atlan, 
tica, la situazione economica internazionale, lo sviluppo della Comuni­
tà economica europea, di cui l'Italia regge attualmente la Presidenza, e 
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una vasta gamma di attività bilaterali intese a intensificare la coopera~ 
zione tra Stati Uniti e Italia in tutti i campi. 

Il presidente ha espresso il suo apprezzamento e quello di tutto il 
popolo americano per l'aiuto e l'appoggio dell'Italia in rapporto allo 
sforzo internazionale per ottenere il rilascio degli ostaggi americani trat~ 
tenuti dall'Iran in dispregio dei principi universalmente accettati del 
diritto internazionale. 

Il presidente e il presidente del Consiglio hanno convenuto che è 
in gioco il principio del comportamento civile e dello stato di diritto. 
Essi ritengono che la perdurante detenzione, a scopo di ricatto, del per~ 
sonale diplomatico americano mette l'Iran in conflitto non soltanto 
con gli Stati Uniti ma con tutta la comunità mondiale. Il Presidente e 
il presidente del Consiglio hanno inoltre convenuto che tutti gli ostag~ 
gi debbono essere rilasciati incolumi. A questo fine, essi riconoscono con# 
cordemente la necessità di adoperare tutti i mezzi appropriati per con~ 
vincere le autorità iraniane a porre fine all'illegale prigionia dei citta~ 
clini americani. 

I due leaders hanno discusso in merito, all'invasione e all'occupa~ 
-~ione d~U' Afghanistan ed hanno convenuto che questa inaccettabile vio~ 
!azione della sovranità e dell'indipendenza di uno Stato precedentemente 
non-allineato, del diritto internazionale e della Carta delle Nazioni 
Unite costituisce una grave minaccia alla pace non solo di una regione 
di importanza vitale ma di tutto il mondo. Hanno rilevato il riconosci~ 
mento internazionale di questa minaccia - come espresso da un gran~ 
dissimo numero di paesi, compresi rutti gli Stati della Comunità euro~ 
pea - nel voto dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite che a 
stragrande maggioranza condanna l'azione sovietica nell'Afghanistan. I 
due leaders hanno fermamente ribadito la loro richiesta che tutte le 
truppe sovietiche vengano ritirate dall'Afghanistan. Il presidente e il 
presidente del Consiglio hanno espresso la loro ferma volontà di intra~ 
prendere, assieme alle nazioni che la pensano allo stesso modo, una serie 
di azioni coordinate per rendere ben chiaro all'Unione Sovietica che 
non le sarà consentito di commettere impunemente una simile aggres~ 
sione. 

Il presidente e il presidente del Consiglio hanno esaminato la situa~ 
zione nel Mediterraneo e nel Medio Oriente e hanno concordato di por~ 
tare avanti gli accordi di Camp David e. la ricerca di una soluzione gene..­
rale che riconosca la sovranità, l'integrità territoriale e l'indipendenza 
di ciascun paese della regione e i suoi diritti di vivere entro confini ben 
definiti e sicuri e che tenga conto dei diritti legittimi. del popolo pale~ 
stinese. 

Ii presidente e il presidente del Consiglio hanno inoltre discusso in 
merito alle questioni della sicurezza atlantica e hanno espresso la loro 
soddisfazione per la recente decisione della NATO di modernizzare le 
forze nucleari di teatro a lunga gittata dell'Alleanza, congiuntamente 
all'offerta ai paesi del Patto di Varsavia di negoziare una riduzione equi~ 
librata di tali armi. Hanno rilevato e convenuto che non dovrebbero 
essere abbandonati gli sforzi per controllare e verificare le armi nucleari 
strategiche nell'interesse della pace mondiale. 
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Il presidente e il presidente del Consiglio hanno inoltre esaminato 
le difficoltà dell'attuale situazione economica e hanno concordato di 
cooperare strettamente negli sforzi per giungere a soluzioni comuni per 
fronteggiarle. Hanno discusso i piani per il Vertice economico di Vene­
zia, che l'Italia ospiterà nel mese di giugno, con particolare rilievo al 
perseguimento di efficaci direttive politiche .riguardo 'alla macroecono­
mia, all'energia, alle questioni commerciali e monetarie, come anche di 
nuove iniziative per sviluppare il dialogo Nord-Sud, al quale entrambe 
le parti annettono grande importanza. 

Nel sottolineare la sua solidarietà con il presidente del Consiglio e 
con il popolò italiano nella lotta contro il terrorismo, il presidente ha 
espresso ammirazione per l'azione di governo del presidente del Consi­
glio ed il suo impegno verso la tradizione democratica. Egli ha inoltre 
espresso il suo apprezzamento per gli sforzi intrapre-si dal governo ita~ 
liano per far fronte alla difficile situazione economica, per giungere ad 
una 1?-a.ggiore stabilità e risolvere il problema più pressante del nostro 
tempo, la carenza di energia e assicurare il necessario tasso di crescita 
economica. 

Per promuovere ulteriormente lo stretto rapporto bilaterale tra 
gli Stati Uniti e l'Italia e rafforzare i vincoli democratici su entrambe le 
sponde dell'Atlantico, i due leaders hanno concordato. di intensificare 
la cooperazione in tutta una serie di settori. I passi concreti a sostegno 
di tale cooperazione comprenderanno: la visita in Italia di una missione 
ad alto livello per gli investimenti allo scopo di ampliare gli investi~ 
menti americaninell'Italia meridionale; un'accresciuta collaborazione bi­
laterale nel campo della ricerca e dello sviluppo dell'energia; un pro­
gramma generale per l'agricoltura che contribuirà a rendere l'Italia mag, 
giormente autosufficiente nella produzione di carni ed incrementare le 
esportazioni statunitensi di cereali da foraggio; un'accresciuta attività 
di scambi culturali ed educativi tra l'Italia e gli Stati Uniti, comprese 
trasmissioni televisive educative per l'insegnamento delle reciproche 
lingue e l'azione preventiva contro la droga. 

Il presidente ha dichiarato al presidente del Consiglio di guardare 
con particolare piacere alla visita che compirà a Ro~ in giugno e alla 
continuazione dei suoi colloqui bilaterali con i governanti italiani, col, 
loqui che precederanno direttamente il vertice economico di Venezia. 

Incontro con il Segretari~ generale dell'GNU. 

Il 26 gennaio il Presidente del. Consiglio on. Cossiga si è recato a 
New York dove si è incontrato con il Segretario Generale delle Nazioni 
Unite Kurt Waldheim. 

Al centro dei colloqui. al « Palazzo di V etra » la delicata situazione 
internazionale, con particolare riguardo al Medio Oriente. 

Il Presidente del Consiglio on .. Cossiga ha manifestato a questo 
proposito la propria preoccupazione per la situazionè in Iran e per la 
evoluzione del dialogo Nord-Sud ed ha offerto il contributo dell'Italia 
alla soluzione di tali problemi, in partiçblare durante il semestre di pre, 
sidenza italiana della CEE. 
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Visita del Segretario di Stato Cyrus Vance 

(Roma, 20 febbraio) 

Il Segretario di Stato Cyrus V ance ha compiuto il 20 febbraio una 
visita a Roma, nel quadro di una serie di visite in alcune capitali europee. 

Durante il suo breve soggiorno Vance è stato ricevuto dal Presi~ 
dente della Repubblica on. Pettini, dal Presidente del Consiglio on. 
Cossiga e si è incontrato con il ministro ·degli Esteri on. Ruffini. 

Al centro dei colloqui tra Vance e l'on. Cossiga la posizione ita~ 
liana riguardo alla proposta inglese di ritiro delle forze armate sovietiche 
dall'Afghanistan e la possibilità di dichiarare il Paese« Zona neutrale». 

L'on. Cossiga ha ribadito la necessità di una strategia. globale in 
fatto di politica estera, elaborata dai « Nove » in stretta collaborazione 
con gli Stati Uniti e con gli altri alleati occidentali. 

Il Governo italiano - ha detto l'on. Cossiga a Vance -insisteva 
perchè vi fosse uno Stretto collegamento nel campo occidentale. All'in­
terno di un tale schieramento compatto ed unito si sarebbero rueglio 
evidenziati i legami particolari di ogni paese europeo, corne i legami 
dell'Italia con gli altri Paesi dell'aera mediterranea. « L'Europa - ha 
affermato l' on. Cossiga - deve avere una sua soggettività specifica poi­
chè specifici sono la sua posizione geopolitica, i suoi interessi, la sua 
struttura culturale e politica >>. 

Da parte sua Vance ha informato l'on. Cossiga ed il ministro degli 
Esteri on. Ruffini, presente al colloquio, sui contatti che gli Stati Uniti 
avevano intrapreso, dopo l'intervento armato sovietico in Afghanistan, 
con l'India e con il Pakistan, sugli sviluppi della vicenda degli ostaggi 
a Teheran, sulle conseguenze dell'annuncio fatto dal Presidente Carter 
di approntare una « task force » per intervenire in caso di minaccia 
contro i paesi del Golfo o le «Vie del petrolio ». 

Inoltre Vance ha illustrato ai suoi interlocutori gli sviluppi del 
negoziato tra Egitto e Israele per l'autonomia della Cisgiordania e di 
Gaza, riaffermando l'impegno degli Stati Uniti per una soluzione glo~ 
bale della crisi mediorientale. 

Visita del P.residente Jimmy Carter 

(Roma, 19-21 giugno) 

Su invito del Presidente della Repubblica on. Pettini il Presidente 
degli Stati Uniti Carter ha compiuto dal 19 al 21 giugno una visita a 
Roma, accompagnato dal Segretario di Stato Edmund Muskie e dal 
Consigliere per la sicurezza nazionale lbigniew Brzezinski. 

Al suo arrivo, il Presidente Carter è stato accolto dal ministro degli 
Esteri on. Colombo e subito dopo si è recato al Quirinale dove si è 
incontrato con il Presidente Pertini. 
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a) Scambio di brindisi tra il Presidente Pertini e il Presidente Carter. 

Il 20 giugno in occasione di un pranzo offerto al Quirinale in onore 
del Presidente Carter, il Presidente Pertini ha pronunciato il seguente 
indirizzo di saluto: 

Signor Presidente, 

sono particolarmente lieto di porgere a Lei, alla Signora Carter ed 
alle personalità che La accompagnano, il benvenuto in questa Sua prima 
visita in Italia che cade in un momento così delicato e difficile della si~ 
tuazione politica internazionale, ed alla vigilia di una riunione, il vertice 
di Venezia, dalla quale l'opinione pubblica dei nostri Paesi attende una 
risposta non equivoca e rassicurante ai problemi ed agli interrogativi 
che si prospettano nel nostro futuro. 

Anche se molte volte, in analoghe occasioni di incontri, si è voluto 
sottolineare quanti, e quanto profondi siano i vincoli, ormai tradizio· 
nali che uniscono i nostri due popoli ed i due Paesi, mi permetta, Signor 
Presidente, di farvi nuovamente richiamo per ribadire la sostanziale 
convergenza di vedute. 

I legami di amicizia tra l'Italia e gli Stati Uniti sono molto profondi 
e solidi: è una lunga storia che comincia con un mio conterraneo, colui 
che aprì le frontiere del vecchio mondo al nuovo. 

Una lunga storia di uomini e di idee che il grande oceano non ha 
fermato. 

Penso all'influenza che la Rivoluzione americana esercitò sui moti 
per l'unità e l'indipendenza italiana, alla reciproca influenza politica e 
culturale che avvenne tra Italia e Stati Uniti nel primo cinquantennio 
dell'Ottocento, cui seguì la prima grande emigrazione di lavoro italiano 
verso gli Stati Uniti specialmente dalle zone più depresse del nostro 
Mezzogiorno. 

' Da quella emigrazione trasse origine un ceppo del vostro popolo, 
quello di « Italian Extraction », che si è distinto per laboriosità, tenacia, 
pazienza ed attaccamento sia alla Patria di adozione, sia alla antica 
Madre-Patria lontana. 

Né noi italiani possiamo dimenticare che nell'ora più buia della 
nostra storia nazionale - e non soltanto nostra - vennero dagli Stati 
Uniti d'America un decisivo intervento contro il fascismo ed il nazismo, 
l'incoraggiamento morale, l'aiuto economico che permisero al nostro 
Paese distrutto e prostrato l'opera di ricostruzione e di reìnserimento 
nella comunità internazionale. 

Ripensando a quella nostra lotta non posso non ricordare a me 
stesso il nobile messaggio che Franklin Delano Roosevelt indirizzò al 
Congresso degli Stati Uniti nell'inverno di guerra del 1944. 

La sua libertà era la medesima per la quale combattevamo noi, pa· 
trioti italiani sui monti e nelle città, per la quale combattevano la Re~ 
sistema europea e le armate alleate. Era una libertà completa, politica 
e sociale, che oggi costituisce ancora il valore fondamentale per il quale 
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noi e voi, Signor Presidente, tuttora lottiamo. Voglio qui citare due 
brani di quel discorso di Roosevelt che tutti dobbiamo meditare: « Que~ 
sta Repubblica ebbe le sue origini e raggiunse la sua attuale potenza sotto 
la protezione di alcuni diritti politici inalienabili: tra questi la libertà 
di parola, la libertà di stampa, la libertà di culto, il giudizio a mezzo di 
giuria, la garanzia contro le perquisizioni e gli arresti arbitrari. Questi 
erano i nostri diritti alla vita e alla libertà ». 

Ma il grande Presidente così completava il suo pensiero: «Siamo 
ormai pienamente consapevoli che non può esistere nessuna vera li~ 
bertà individuale la quale non sia accompagnata da sicurezza ed indi~ 
pendenza economica. ' Gli uomini bisognosi non sono uomini liberi ', 
gli affamati ed i disoccupati sono il materiale con il quale si edificano le 
dittature. Oggi questi postulati economici sono accettati come verità 
evidenti per se stesse. Noi abbiamo accettato per così dire una nuova 
dichiarazione dei diritti del cittadino, in virtù della quale possiamo get~ 
tar e nuove basi per la sicurezza e la prosperità di tutti, "senza riguardo 
alla condizione sociale, alla razza o alla fede». 

Questa nozione della libertà, Signor Presidente, va propugnata e 
difesa coerentemente, anche nell'ordine internazionale, nei rapporti con 
tutti i popoli, con le Nazioni emergenti, con il Terzo Mondo che tanto 
bisogno ha dell'aiuto delle Nazioni industrializzate per risolvere alterna~ 
tive spesso di vita e di morte che lo sovrastano. · 

Mentre io parlo milioni di creature umane lottano contro la fame. 
Nell979 18 milioni di bambini sono morti per denutrizione nel mondo. 
Questa strage di innocenti pesa come una condanna sulla coscienza di 
ogni uomo di Stato e quindi anck sulla mia coscienza. 

Risolvere questi angosciosi prcblemi significa consolidare quella 
libertà esaltata con nobili parole dal Presidente Roosevelt. 

Per difendere questa libertà tutta intera ed indivisibile due volte 
gli Stati Uniti sono venuti nel Vecchio Continente: due sbarchi memo; 
rabili che ho personalmente vissuto nel primo e nel secondo conflitto 
mondiale e dei quali resta il perenne monumento nelle bianche lapidi 
che ricordano i soldati americani caduti per la libertà dell'Europa. Per~ 
fettamente, caduti per la libertà dell'Europa, perchè gli Stati Uniti ven­
nero nel nostro Continente non spinti da bramosie di conquiste, ma solo 
dal fermo proposito di impedire il sopravvento di regimi autoritari. 
Vennero per difendere la nostra libertà. 

Signor Presidente, 

l'Italia persegue una politica di dialogo e di distensione, consape­
vole della necessità di contatti che valgano a comprendere le posizioni 
delle altre parti ed a far apprezzare le proprie e nel convincimento che 
la distensione sia l'unica via possibile per evitare una pericolosa spirale 
involutiva dei rapporti internazionali. In effetti, solo un clima generale 
capace di concorrere al mantenimento di rapporti amichevoli e fidu­
ciosi, può collocare le relazioni tra gli Stati in un contesto nel quale sia 
possibile non solo comporre le contrapposizioni ed i confronti, ma, 
ciò che è più importante e significativo, ridurne e diminuirne le cause'. 
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È questo lo spirito della nostra partecipazione all'Alleanza Atlanti~ 
ca, ed è questo anche lo spirito del nostro assiduo impegno a favore della 
creazione di una entità politica unitaria in Europa. 

In entrambi vediamo infatti il mezzo più sicuro per allontanare le 
minacce alla pace per la riduzione delle tensioni, per la realizzazione di 
tutte quelle condizioni che sono necessarie ad uno sviluppo pacifico 
ed armonioso dei nostri popoli. 

È necessario tuttavia, specie in un momento in cui più denso di 
interrogativi si presenta il futuro, riuscire a dare espressione a quella 
solidarietà occidentale cui ci richiamiamo: essa, cioè, deve tradursi in 
atteggiamenti concreti ed uniformi sui principali problemi che ci con~ 
frontano. 

Se una lezione infatti può essere tratta dall'analisi della presente 
congiuntura politica e dalle sue prospettive, essa non può che essere 
quella della necessità, anzi dell'urgenza, ormai di stringere i legami, di 
creare nuovi modelli di consultazione di e cooperazione, nell'apprez~ 
zamento del vincolo che ci rende tutti egualmente indispensabili alla 
sicurezza comune. 

Per questi motivi sentiamo viva solidarietà e cqmprensione per i 
sentimenti del popolo degli Stati Uniti e per l'atteggiamento del Suo 
Governo nella triste vicenda degli ostaggi di Teheran. Io personalmente 
ho compreso, Signor Presidente, il dramma del Suo animo: essere co~ 
stretto ad un'amara prudenza pur di evitare un conflitto mondiale. E 
spesso mi sono chiesto che sarebbe mai accaduto se per ipotesi gli 
ostaggi fossero stati non di nazionalità statunitense, ma di altra nazio~ 
nalità. Torna a mio vanto essere stato il primo a dimostrarLe piena so~ 
lidarietà ed a far giungere una ferma protesta alle Autorità di T eheran. 

Il nostro appoggio al Paese amico ed alleato è in questo momento 
ispirato soprattutto dalla considerazione di quanto sia necessario ri~ 
pristinare al più presto una situazione di legalità che è stata così brutal~ 
mente infranta e che rischia di coinvolgere nel sovvertimento di regole 
tradizionali del comportamento tra Stati, quel clima generale dei rap~ 
porti internazionali che è il presupposto per l'esistenza stessa di una 
comunità di Stati fondata sul diritto. 

Per gli stessi motivi, l'Italia si oppone ad ogni deviazione dalla re~ 
gola di uno sforzo costante per salvaguardare la distensione. In parti~ 
colare condanna quella gravissima attualmente perpetrata in Afghanistan. 
Essa infatti pone a repentaglio non solo gli equilibri locali, ma anche i 
principi generali della convivenza tra i popoli. 

Ancora una volta, dunque eleviamo la nostra ferma protesta contro 
la brutale invasione di quella nazione e memori della lotta da noi soste~ 
nuta contro lo straniero che aveva occupato ed opprimeva la nostra 
patria, inviamo da questa secj.e, resa oggi più ~lenne dalla Sua presenza, 
Signor Presidente, la nostra fraterna solidarietà ai patrioti afgani, che 
stanno eroicamente battendosi contro l'invasore. Viltà sarebbe rasse~ 
gnarci al delittuoso fatto compiuto. E la viltà è la nemica prima non 
solo della pace, ma anche della democrazia. 

Il compito di difendere la pace e la democrazia· nel mondo non. 
può che essere impegno comune. 
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E l'Europa deve assumersi la sua parte di responsabilità in questo 
gravoso compito, se non vuole perire, e potrà validamente assumerlo 
nella misura in cui riuscirà a realizzare la sua unità. 

Ma questa unità non sarà mai realizzata finchè non saremo capaci 
di abbandonare i nostri egoismi ed interessi particolari e non accette• 
remo di includere nella comunità europea anche nazioni come la Spagna 
ed il Portogallo. 

È vivo ancora in me il ricordo dell'esaltante viaggio fatto di re­
cente in Spagna, nazione che dopo essere passata dalla lunga dittatura 
alla democrazia senza spargimento di sangue, oggi è tutta protesa verso 
la sua rinascita sociale ed economica sotto la guida di un sovrano gio­
vane e saggio. 

Non si realizzerà mai una vera unità europea finchè si tenterà di 
creare direttori o peggio consolati: le nazioni dell'Europa democratica 
- tutte le nazioni senza discriminazione alcuna - debbono farne parte 
con eguali diritti ed eguali doveri. L'Italia ha dimostrato di saper as­
solvere ai suoi doveri, ma intende veder salvaguardati i suoi diritti e 
soprattutto la sua dignità di nazione. 

Ella conosce, Signor Presidente, le discriminazioni che si sono 
fatte e che si è tentato di fare nei confronti dell'Italia. Gli Stati Uniti 
ci hanno sostenuto, e di ciò, Signor Presidente, Le siamo grati. 

Ma mi sia consentito, tuttavia, quale rappresentante dell'Italia, di 
questa mia patria al cui bene ho dedicato tutta la mia vita, di protestare. 

Queste discriminazioni sono prive di senso, perchè si trascura l'im· 
portanza strategica che rappresenta l'Italia con la sua posizione geogra­
fica: essa è un ponte democratico, che unisce l'Europa all'Africa e al 
Medio Oriente e se per dannata ipotesi questo ponte dovesse saltare, 
non solo tale fatto sconvolgerebbe il bacino mediterraneo, ma mette­
rebbe in pericolo la stessa pace nel mondo. E il terrorismo, scatenato 
del nostro paese, probabilmente questo si prefigge. 

Con pari diritti e pari doveri di ciascun membro, senza assurde e 
stolte discriminazioni si può costruire veramente l'unità europea. 

Allora e soltanto allora l'Europa, che per secoli è stata un campo 
di battaglia, potrà divenire con il suo potenziale umano, culturale, tecno­
logico e industriale terra di solidarietà. 

Potrà veramente essere di valido aiuto al consolidamento e alla 
difesa della Pace nel mondo. 

Con questi propositi e queste considerazioni levo il calice alla pro­
sperità del popolo americano, ai legami sempre più stretti tra l'Italia 
e gli Stati Uniti, al benessere Suo, Signor Presidente, e della Sua gentile 
Consorte, alla salute di tutti i presenti. 

Il Presidente Carter, prendendo la parola subito dopo il presidente Pertinì 
si è così espresso: 

Signor Presidente, 
in ciascuna delle nostre terre è nata una democrazia. Ognuna ha 

lottato per raggiungere l'equilibrio tra unità e libertà che ha elevato le 
società liberate alla più alta forma di governo umano: l'autogoverno. 
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La libertà e i diritti umani non hanno amico più tenace, nel pensiero 
e nelle azioni, di Sandro Pertini. Egli ha pagato il prezzo della libertà 
personale e della democrazia nel suo paese con anni di dura reclusione. 
Mi consta, infatti, che nel1940 egli non fu rilasciato dal carcere, come 
era legalmente suo diritto, perchè ritenuto « particolarmente pericolo­
so». E così egli è tuttora: pericoloso per chiunque minacci di distrug­
gere o limitare la libertà di un individuo, i diritti di un gruppo, la vita 
o la sopravvivenza della gente libera. Come çapq di Stato, egli è stato 
il primo ad appellarsi alle autorità iraniane atfinchè liberassero il nostro 
personale diplomatico dai terroristi, e mi è particolarmente gradito in 
questa circostanza ufficiale esprimere la gratitudine mia e del popolo 
americano per il suo costante appoggio. 

Tre concetti fondamentali hanno caratterizzato le nostre discussioni 
di oggi. Il primo è che la migliore politica possibile per i nostri paesi, 
dato che negli anni '80 ci troveremo di fronte a momenti di pericolo, 
di mutamenti e di verifica, è una politica che persegue una forte difesa 
della sicurezza nazionale, che nel contempo è necessaria alla controparte. 

Nei passati decenni l'Occidente ha contrastato con successo l' espan· 
sionismo sovietico verso ovest e verso est. Oggi vediamo che l'Unione 
Sovietica si spinge verso sud: direttamente nell'Afghanistan e indiretta­
mente attraverso il Vietnam e la Cambogia. Questo fatto rappresenta 
una sfìda strategica agli interessi vitali dell'Occidente e le democrazie 
industriali debbono opporvi un fronte comune. Se rimaniamo saldi 
nella nostra determinazione, concerteremo una posizione dalla quale 
possiamo incoraggiare la distensicne. Se falliremo, avremo permesso 
che l'equilibrio strategico, politico .ed economico venga gravemente 
alterato in favore del totalitarismo. 

La seconda convinzione da noi condivisa è che non possiamo di­
fendere il nostro comune retaggio di libertà soltanto con le armi. In 
futuro il nostro sistema di vita dipenderà ugualmente dalla nostra ca­
pacità di gar~tire possibilità economiche e giustizia sociale a tutti i 
nqstri cittadin.i e di creare convenienti condizioni di vita nel mondo, 
in cui la libertà possa sopravvivere e prosperare. 

Dobbiamo essere prudenti teorici e concreti politici nel nostro 
approccio alla dipendenza dall'energia, all'inflazione, ai paesi in via di 
sviluppo, al controllo degli armamenti nonchè alla pace in regioni tra .. 
vagliate come il Medio Oriente. 

Il terzo concetto di base che ha permeato oggi le nostre discussioni 
è che la sicurezza nazionale e la pace mondiale possono essere raggiunte 
soltanto mantenendo forte e compatta l'Alleanza atlantica. Come la 
migliore forma di governo è l'autogoverno, così il più forte elemento 
di coesione di qualsiasi alleanza è il libero arbitrio. 

Signor presidente, non abbiamo paura di affrontare direttamente 
e davanti agli occhi di tutti le sfìde più importanti poste oggi alla nostra 
alleanza. Recentemente abbiamo udito spesso nominare le divergenze 
e i disaccordi tra le democrazie occidentali. Nel mio paese e in Europa 
alcune voci parlano di confusione; alcuni pessimisti considerano la 
discussione tra nazioni democratiche come un indizio di fatale debo, 
lezza; Essi ptevedono il declino della civiltà occidentale, la diffusione 
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del pessimismo, del materialismo, della fiacchezza di volontà nonchè la 
diminuzione della fiducia in noi stessi e nelle nostre istituzioni. 

La nostra esperienza e la realtà stessa dimostrano chiaramente che 
questi sedicenti « rt!alisti» si sbagliano. Il fatto che siamo alle prese 
apertamente e pubblicamente con problemi economici o sociali non 
può oscurare le straordinarie conquiste della nostra società nel suo 
insieme. Le nazioni democratiche sono come calamite per i giovani stu~ 
denti di tutto il mondo. Il mondo democratico è un centro di fecondi· 
tà intellettuale e teènologica, è un grande fulcro di èreatività culturale; 
esso sta attraversando un'importante fase di rinascita della fede reli~ 
giosa e le nostre istituzioni politiche danno prova di un'elasticità mai 
eguagliata nel mondo totalitario. 

Non è dalla democrazia che milioni di rifugiati sono fuggiti dal 
1945 in poi. Non è stato per sfuggire alla democrazia che la gente ha 
rischiato la vita su piccole barche in alto mare nelle ultime settimane. 
Non a causa della democrazia quasi il dieci per cento della popolazione 
di un'intera nazione asiatica ha lasciato la sua antica patria. E non è 
certo ceolpa della democrazia ma dell'oppressione straniera se centinaia 
di migliaia di uomini, donne e bambini sono fuggiti dall'Afghanistan. 
Questi milioni di fuggiaschi si sonb pronunciati - mentre si levano 
altri milioni di voci - a favore di quella profonda convinzione che con~ 
ferisce alla democrazia il suo· dinamismo unico: la fede negli inalienabili 
diritti e nella dignità degli esseri umani. 

Le conquiste materiali e la vitalità culturale non esprimono di per 
se stesse la forza della nostra eredità spirituale. Nè lo spirito che anima 
la nostra società si rivela soltanto nell'iniziativa, nel talento e nel suc· 
cesso della nostra gente. La fondamentale aspirazione alla democrazia 
sorge proprio dall'intimo del cuore e dell'anima. Perciò l'eco dell'invo· 
cazione di libertà, che non si può far tacere, risuona ovunquè. Di essa 
sono portavoce le nazioni che si incontreranno a Venezia. 

La nostra fede nei diritti umani - la libertà, la dignità, il valore 
di ogni individuo - è il èoncetto rivoluzionario più irresistibile dei 
nostri tempi. Esso ha prodotto un livello di progresso economico e di 
creatività intellettuale quale non ha mai originato nessun'altra filosofia 
o idea politica. Noi non abbiamo motivo di temere il cambiamento, 
le idee nuove o i nuovi problemi. Non d serviamo qelle invasioni mi· 
litari, come quelle dei così detti vicini amici, e tanto meno del terro­
rismo per sostenere il principio della libertà - esso s'impone da solo. 
Negli ultimi anni la ricerca della libertà e della democrazia si è diffusa 
ovunque - in Spagna, in Portogallo, in Grecia, in Africa e nell' Ame· 
rica latina. Oggi l'autentica voce umana della democrazia risuona molto 
più chiaramente degli striduli altoparlanti dei regimi autoritari. Ma, 
benchè la libertà non abbia bisogno di essere imposta con la forza, 
sappiamo tutti molto bene che, una volta conquistata, essa va difesa. 
La difesa della pace esige forza, non debolezza; fermezza, non esitazione; 
orgoglio, non arroganza. Noi non vogliamo rifare il mondo sul modello 
dell'America o dell'Occidente. Vogliamo che i popoli del mondo pos· 
sano decidere del proprio destino, esserne artefici e fare le proprie 
scelte. Abbiamo fiducia poichè la storia è dalla parte della libertà. 
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Sia ben chiaro: l'Occidente non è mosso da un'implacabile osti­
lità o dal desiderio di un 'confronto indiscriminato o di un ritorno alla 
guerra fredda, ma per l'alleanza occidentale limitarsi .ad accettare l'oc­
cupazione e la dominazione straniera nell'Afghanistan come un fatto 
compiuto equivarrebbe a dare al mondo un cinico $egilo che potrebbe 
solo favorire ulteriori aggressioni, tensioni e pericoli per la pace mon• 
diale. Abbiamo la responsabilità di esprimere in termini concreti la 
nostra condanna dell'invasione sovietica finchè questa invasione con· 
tinuerà. Non possiamo conoscere con certezza le motivazioni di questa 
ultima mossa sovietica, sapere se l'Afghanistan rappresenti l'obiettivo 
o il preludio, ma non vi è dubbiocche essa minacci più gravemente l'in., 
dipendenza dei paesi dell'area e l'accesso .del mondo a risorse vitali e 
a vitali rotte marittime. 

Il fatto è che le nostre democrazie dipendono in modo fondamenta-­
le dalle forniture di petrolio provenienti da una regione instabile la 
cui sicurezza, a causa delle divisioni interne come della minaccia esterna.., 
è oggi in forse. Se non verrà risolto, quel problema di sicurezza potrà 
cambiare il nostro modo di vivere. Esso influisce già, direttamente e 
drasticamente, sulla vita di tutti noi. Ma il nostro interesse alla pace e 
alla stabilità della regione va ben oltre la sfera economica. In questo 
mondo sempre più interdipenden~e ritenere che al~ aggressioni si deb­
ba far fronte solo quando si verificano alla porta di casa equivale a 
gettarsi in nuove e pericolosissime avventure. 

La distensione con i sovietici resta il nostro obiettivo. Ma la di­
stensione deve avere come solida base la capacità di scoraggiare le ag• 
gressioni. I sovietici devono capire che non possono avventatamente 
minacciare la pace mondiale, o continuare a godere dei vantaggi della 
cooperazione mentre seguono una politica di intervento armato. So· 
prattutto, si sappia che è destinato a fallire qualunque sforzo per divi­
dere la nostra alleanza o coltivare in noi la falsa idea che l'America o 
l'Europa possano in qualche modo essere isole di distensione mentre 
altrove si perpetrano aggressioni. Riconosciamo che la nostra politica 
verso coloro che possono minacciare la pace dev'essere chiara, coerente, 
comprensibile. Non vi dev'essere posto per errori di calcolo. 

Ma voglio mettere ugualmente in chiaro come . la via verso i~ mi· 
glioramento delle relazioni sia aperta, ed è questa la via che preferisco. 
Sono sicuro che se gli americani sono decisi a sostenere una politica 
forte contro l'aggressione sovietica, essi vogliono anche che i nostri 
energici sforzi per il controllo degli armamenti continuino. Sappiamo 
che il Trattato SALT-2 può contribuire direttamente alla sicurezza 
non solo degli· Stati Uniti ma anche dell'Europa e del mondo intero. 
Esso può contribuire a ridurre in futuro la corsa agli armamenti, a 
sostenere la linea d'importanza storica tesa alla limitazione. delle llrmi 
nucleari e a mantener viva la fiducia che in un contesto di cooperazione 
anche le più pericolose divergenze possano essere risolte. Sop'l;'attutto 
oggi, in questo clima di tensione, l'osservanza delle limitazioni reci .. 
proche imposte dal trattato è nel massimo interesse di ogni nazione del 
mondo. Intendo, perciò, rispetta'I;'Ile l'oggetto e gli scopi finché l'Unione 
Sovietica, come da noi constatato, farà altrettanto. Continuerò a tenere 

22 



324 STATI UNITI 

strette consultazioni con il nostro Congresso per ottenere la ratifica del 
SAL T -2 entro il più breve tempo consentito. 

Inoltre, se vogliamo che gli anni '80 non diventino il decennio 
della violenza, dobbiamo insieme con i nostri amici rinnovare gli sforzi 
per stabilire in tutti i suoi aspetti la corsa agli armamenti e ampliare 
la portata degli accordi sul controllo di questi ultimi. In conclusione, 
non ammetto previsioni di debolezza o fallimento per la democrazia 
nel mondo. Le nostre società, i nostri valori, le nostre libertà entreran~ 
no in crisi solo se noi glielo permetteremo, solo se cl arrenderemo alla 
incertezza circa le nostre posizioni e le nostre convinzioni, solo se di, 
menticheremo che ogni nazione e ogni individuo hanno la propria 
parte di responsabilità nel riunire in un patrimonio comune e difendere 
quei principi che ci uniscono- e sono convinto che non ci arrendere~ 
mo né dimenticheremo mai. 

Signor presidente, signor primo ministro, signore è signori, come 
in ·ogni democrazia dobbiamo alimentare lo spirito comunitario che 
da solo può rendere l'insieme di una nazione più grande della somma 
delle sue parti, così nell'alleanza dei paesi liberi, se non agiremo insie­
me, singolarmente saremo di certo vulnerabili. Garantisco il risoluto 
impegno dell'America per la salvaguardia dei nostri comuni interessi 
di sicurezza e di pace; contiamo sui nostri amici ed alleati europei 
per essere aiutati in questo sforzo. Insieme possiamo e intendiamo di­
fendere i valori e gli interessi della nostra società. L'esperienZa storica 
consiglia questa linea d'azione, le attuali circostanze la impongono. 
In questo spirito di alleanza e di partnership vi chiedo di unirvi a me 
in urt brindisi al Presidente Pettini, alle tradizioni di due grandi paesi 
che procedono paralleli e al tempo stesso legati fra loro, nonché all'in .. 
crolla bile spirito di libertà, amicizia e amore per la vita umana che uni~ 
ranno per sempre i nostri paesi e i nostri popoli. 

Dichiaratione stampa congiunta. 

Il 20 giungo, al termine dei colloqui del Presidente Carter con il 
Presidente della Repubblica on. Pettini, con il Presidente del Consiglio 
an. Cossiga e con esponenti del Governo, è stata diffusa la seguente 
« Dichfarazione-stampa » congiunta: 

Su invito del Presidente della Repubblica italiana, Sandro Pettini, 
il presidente degli Stati Uniti d'America, }immy Carter, ha compiuto, 
dal 19 al 21 giugno, una visita di Stato a Roma. La visita ha dato ai 
due presidenti l'opportunità di compiere un produttivo scambio di 
vedute. Si sono inoltre svolte costruttive riunioni tra il presidente Carter 
e il presidente del Consiglio dei ministri, Francesco Cossiga. A tali 
riunioni erano presenti anche il ministro degli Affari esteri, Emilio 
Colombo, e il segretario di Stato, Edmund Muskie. 

Le due parti hanno preso atto con soddisfazione degli strettissimi 
rapporti tra Stati Uniti e Italia, basati su antichi vincoli di amicizia e 
di affinità, su una comune dedizione ai valori democratici e sui legami 
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che derivano dall'appartenenza dei due paesi all'Alleanza atlantica. Nel 
corso delle discussioni, vi è stato uno scambio di vedute sulle questioni 
chiave internazionali di particolare interesse per i due governi: esse 
comprendevano la crisi afghana, la situazione nel Medio Oriente, il 
grave problema della detenzione illegale degli ostaggi in Iran e la coope~ 
razione fra Stati Uniti e Italia per la promozione della sicurezza e dèlla 
pace. Il presidente Carter ha espresso il .proprio apprezzamento per il 
ruolo còstruttivo svolto dal primo ministro Cossiga nella sua qualità 
di presidente della Comunità europea nel semestre in corso. 

La situazione internazionale creata dall'intervento armato sovietico 
nell'Afghanistan e dalla sua perdurante occupazione è stata esaminata 
in modo approfondito. Si è convenuto che quest'azione sovietica, com~ 
piuta in flagrante violazione della Carta delle Nazioni Unite,· rappr~ 
senta una minaccia per la pace, pone una grave sfida all'Occidente e ai 
suoi interessi nell'Asia sudoccidentale e nel Golfo Persico, e ha creato 
un serio ostacolo al processo distensivo. 

In seguito a questa valutazione, le due p.arti considetano indispen, 
sabile una strategia politica occidentale globale, che abbia come obiet, 
tivo di far capire all'Unione Sovietica, mediante l'applicazione di mi, 
sure tangibili, la necessità di un rapido .e completo ritiro delle sue trup .. 
pe dall'Afghanistan. 

In c6nformità con questa opinione, le due parti hanno accolto con 
soddisfazione le misure concertate che la NATO sta perseguendo allo 
scopo di consolidare la difesa comune in risposta alla sfida strategica 
che tutti gli alleati occidentali devono affrontare. I due governi hanno 
confermato il loro· impegno per la realizzazione, il più presto possibile, 
degli obiettivi contenuti nel programma difensivo a lungo termine della 
NATO. Le due patti hanno riconosciuto che una maggiore attenzione 
europea alle esigenze della sicurezza, nell'ambito dell'area coperta dal 
Trattato NATO, richiede una sempre maggiore urgenza a causa del; 
l'impegno di risorse statunitensi per la costruzione di una struttura di 
sicurezza nella regione dell'Asia sudoccidentale e del Golfo Persico. 

Il presidente Carter e il. primo ministro Cossiga hanno espresso la 
loro soddisfazione per la decisione della NATO di perseguire gli obiet­
tivi complementari del controllo degli armamenti e lo spiegamento delle 
forze nucleari di teatro. Il presidente Carter ha ribadito la propria am~ 
mirazione per l.a leadership del primo ministro Cossiga in questo sforzo. 
Il primo ministro Cossiga ha confermato l'appoggio attivo dell'Italia 
per porte in atto l'offerta della NATO del 12. dicembre 1979, con la 
quale invitava l'Unione Sovietica ad avviare i negoziati sulla limitazione 
dei sistemi di armi nucleari di teatro a lunga gittata. 

Il presidente Carter ha espresso il suo apprezzamento e quello di 
tutto il popolo americano per l'appoggio dell'Italia allo sforzo interna, 
zionale per assicurare il rilascio degli ostaggi aìnericani trattenuti in Iran 
in violazione del diritto internazionale e delle norme del vivere civile 
universalmente accettate. È stato sottolineato che il principio dell'im~ 
perio della legge, vitale per il benessere e la stabilità della comunità 
mondiale, è in gioco in questa crisi. È stata inoltre espressa la convin~ 
zione che il rilascio degli ostaggi rappresenti una pregiudiziale per il 
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ristàbilimento del prestigio internazionale dell'Iran e la ripresa di rela~ 
zioni reciprocamente vantaggiose con il suo governo ,compresa la re~ 
voca delle sanzioni economiche. 

Passando ad altre questioni di comune interesse, il presidente Car .. 
ter ha ribadito l'impegno americano per una pace globale nel Medio 
Oriente, che comprenda la soluzione del problema palestinese in tutti 
i suoi aspetti. Egli ha riaifermato la convinzione che gli Accordi di Camp 
David .. continuano a fornire la struttura più solida per costruire il si .. 
gnifìcativo progresso che è già stato compiuto per porre fìne a decenni 
di amarezze e di conflitti nel Medio Oriente. 

Il primo ministro Cossiga ha manifestato il pieno accordo dell'Italia 
per l'obiettivo di una pace globale e duratura, dove regni la giustizia 
per tutti, sia per· Israele sia per i paesi: arabi e il ~opolo palestinese. 
Questo obiettivo viene condiviso dagli Stati Uniti. È approvato anche 
dai paesi della Comunità europea ed è stato confermato nella Dichia~ 
razione del 13 giugno del Consiglio europeo di Venezia. Nel contesto 
degli sforzi mirati a realizzare questo obiettivo, eglLha espresso la spe .. 
ranza che si possa realizzare un significativo progJ:esso nell'attuazione 
di tutti gli aspetti dell'Accordo raggiunto a Camp David, grazie all'im .. 
pegno personale e coràggioso del presidente Carter. 

Le due parti hanno riaffermato il loro impegno di operare per la 
distensione, impegno basato sui principi della· reciprocità e della mode .. 
razione di tutti .. Essi hanno convenuto che la distensione può essere 
raggiunta soltanto a condizione che il suo carattere globale e indivisibile 
venga riconosciuto indispensabile. 

È seguito uno scambio di vedute sulle questioni all'ordine del 
giorno del vertice di Venezia, che si terrà il22 e 23 giungo. Il presidente 
Carter ha. espresso il proprio apprezzamento per gli importanti prepa .. 
rativi che l'Italia, in qualità di paese ospite, ha approntato per le sette 
democrazie industrializzate che prenderanno parte al vertice. 

Le ·due parti si sono trovate d'accordo sulla necessità di più strette 
consultazioni tra le democrazie industrializzate per formulare una stra .. 
tegia globale basata sulla sicure:~:za reciproca per poter far fronte alle 
sfi.de degli anni Ottanta: le crisi, l'instabilità e i conflitti nel mondo cau .. 
sati molto spesso da povertà, sottosviluppo e ingiusti:~:ia. 

Per incoraggiare le strette rela:~:ioni bilaterali tra Italia e Stati Uniti, 
si è convenuto di intensificare la cooperazione reciprocamente vantag .. 
giosa in una vasta gamma di settori. I due governi hanno annunciato 
la loro decisione di cooperare nella progettazione della più grande instal .. 
lazioné< mondiale per la conversione diretta della luce del sole in elet~ 
tricità, un impianto fotovoltaico di un megawatt da installare in Puglia. 
Essi hanno convenuto di proseguire gli altri progetti di ricerca e gli scam~ 
bi di informazione nel settore dell'energia solare e in quelli delle tecno, 
logie per il carbone, dell'energia geotermica, della sicurezza nucleare e 
della. conservazione dell'energia. 

In campo sociale, si è convenuto di continuare la cooperazione 
per combattere la disoccupazione, in particolare tra i giovani. È stata 
espressa inoltre soddisfazione per il positivo impatto dell'accordo per 
la sicurezza sociale. I due governi continueranno a cooperare sia su base 
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bìlaterale che multilaterale per la soppressi.one del traffico internazio­
nale della droga, insieme alla prevenzione e al trattamento dell'abuso 
di narcotici. 

È stato preso inoltre in considerazione un incremento della cono­
scenza degli idiomi nei due paesi. Avendo presa atto con soddisfazione 
dei risultati del Memorandum di accordo firmato a Roma il 4 maggio 
1978, le due parti hanno convenuto di operare insieme per produrre 
programmi televisivi per l'insegnamento dei rispettivi idiomi. n governo 
italiano ha annunciato l'intenzione di aumentare il contributo fi.fian­
ziario al « Programma Fulbright » per equipararlo a quello statunitense 
dei prossimi anni. 

La decisione di recente annunciata dalla Fondazione Cini di V e­
nezia e dalla Fondazione Guggenheim di New York di cooperare per 
la ·creazione di un importante centro culturale a Venezia è ·stata rite,. 
vata con soddisfazione come concreto e valido esempio del contributo 
che il settore privato offre allo sviluppo delle relazioni bilaterali tra gli 
Stati Uniti e l'Italia. 

Visita del ministro dell'Industria sen. Bisaglia 
(24-26 settembre) 

Il ministro dell'Industria sen. Bisaglia ha compiuto dal 24 al 26 
settembre una visita a Washington e New York, per studiare i modi 
per rafforzare la cooperazione energetica tra l'Italia e gli Stati Uniti ed 
esaminare le possibilità di diversificare le fonti di energia a favore del 
carbone. 

Inoltre, durante il suo soggiorno, il ministro Bisaglia, che era ac­
compagnato dal presidente dell'ENEL Corbellini e dal presidente del­
PENI Grandi, ha anche discusso con il consigliere per la .. sicurezza na­
zionale, Zbigniew Brzezinski, gli aspetti politici della coop~razione .tra 
i due Paesi. 

Nell'incontro tra il sen. Bisaglia e Brzezinski ha avuto una parte 
preponderante l'esame della crisi nella zona Mediorientale: al riguardo 
entrambi si sono detti preoccupati per la situazione ed halmo consta­
tato la necessità di una risposta agli eventi in forma solidale e non iso­
lata. Inoltre sia il sen. Bisaglia sia Brzezinski hanno sottolineato i gravi 
problemi che si sarebbero potuti creare per gli approvvigionamenti 
petroliferi dell'occidente. 

La cooperazione tra Italia e Stati Uniti nel settore energetico è 
stata invece discussa dal sen. Bisaglia con il Segretario per l'energia 
Charles Duncan. 

Durante il colloquio, cui erano presenti il Presidente dell'ENEL 
Corbellini ed il Presidente dell'ENI Grandi; è stata in particolare esa­
minata la possibilità per l'Italia di utilizzare il carbone proveniente da 
giacimenti statunitensi. 

Il ministro Bisaglia ha illustrato gli obiettivi dell'Italia nel campo 
della politica energeticà ed il ruolo che il Governo intendeva assegnàre 
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al carbone per diminuire la dipendenza del Paese dal petrolio, anche 
alla luce delle ostilità apertesi tra Iran e Iraq. Duncan ha riaffermato la 
disponibilità degli Stati Uniti ad aiutare l'Italia in caso dì particolari 
necessità. 

Il sen. Bisaglia e Duncan hanno concretizzato un impegno di prin­
cipio dell'Italia a prendere parte (tramite l'ENI) ad alcune iniziative di 
ricerca tecnologica previste dall'accordo sull'energia tra Italia e Stati 
Uniti e degli Stati Uniti a partecipare ad una iniziativa dell'ENI volta 
a studiare nuove tecnologie per rendere utilizzabili i giacimenti di car­
bone italiani. 

Infine è stato esaminato il problema dell'aggiornamento delle in­
frastrutture, per facilitare il trasporto del carbone verso i porti di im­
barco (al riguardo Duncan si è detto disposto a promuovere una revi­
sione delle tariffe interne statunitensi) e migliorare le attrezzature na­
vali e portuali italiane. 

TANZANIA 

Visita del Presidente della Repubblica Julius Nyerere 
(Roma, 7-10 marzo) 

Il Presidente della Repubblica della Tanzania Julius Nyerere è 
giunto a Roma il 7 marzo per una visita ufficiale di quattro giorni. 

Nell'incontro con il Presidente della Repubblica on. Pertini l'ospite 
ha esaminato le relazioni economiche bilaterali e l'evoluzione della si­
tuazione nello Zimbawe-Rhodesia alla ·luce dei risultati delle elezioni 
conclusesi poco tempo prima con il successo di Robert Mugabe. 

Il Presidente Pettini ha concordato con il Presidente Nyerere sulla 
necessità di combattere il pericolo concreto del neocolonialismo e ha 
sottolineato che per l'Italia la cooperazione economica e tecnica con i 
paesi in via di sviluppo si poneva « su un piano di assoluta eguaglianza 
e non ingerenza ». 

Al termine della colazione offerta in onore del Presidente della Tanzania 
il Presidente Pertini ha pronunciato il seguente brindisi: 

Signor Presidente, 

sono lieto di darLe il più caloroso benvenuto, in occasione di que­
sta Sua prima visita ufficiale in Italia. 

Una visita cui annettiamo grande importanza perchè conferma, in 
un momento particolarmente significativo, i profondi rapporti di ami­
cizia fra i nostri popoli, basati sulla comune volontà di consolidare la 
pace e la cooperazione internazionale, rimuovendo le cause di instabi­
lità e gli ostacoli al processo di sviluppo economico e sociale dell'Africa. 
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Una visita, aggiungo, che permette a me e agli uomini di governo 
del mio Paese di approfondire la conoscenza personale di uno dei grandi 
protagonisti del Risorgimento africano, cioè di quel travolgente movi~ 
mento di indipendenza, di riscatto civile, politico e culturale che si col, 
loca tra i più significativi eventi della storia umana. 

L'Italia, Signor Presidente, ben conosce per averli sperimentati con 
lutti e dolori, i pericoli che l'intervento di potenze straniere crea quando 
si tenta di strumentalizzare i movimenti di risorgimento nazionale a 
vantaggio di altri disegni. Anche noi dicevamo «l'Italia agli Italiani», 
come voi dite oggi «l'Africa agli Africani». 

Il momento che attraversa · il Risorgimento africano è, a nostro 
giudizio, delicatissimo: non pochi timori destano la propagazione delle 
situazioni conflittuali ed il tentativo di ritornare alla logica delle sfere 
di influenza in un Continente che ha invece posto il non-allineamento 
e l'unità alla base della sua organizzazione regionale. 

L.'Italia considera con viva preoccupazione queste tendenze e con 
voi vuole evitare interferenze in problemi che debbono trovare solu, 
zioni pacifiche ed autenticamente africane, nel pieno rispetto delle 
aspirazioni dei popoli a sempre più elevati livelli di libertà, di giustizia 
e di progresso sociale. 

Da questa consapevolezza nasce l'impegno dell'Italia a promuovere 
la coop~razione allo sviluppo e sostenere la pacifica liberazione dei po' 
poli. dell'Africa Australe dal colonialismo e dal razzismo. Un obiettivo 
che deve essere perseguito con senso dell'equilibrio e lungimiranza. Si 
tratta in altre parole di ispirarsi in questa circostanza a quel medesimo 
principio che Ella, Signor Presidente, ha con realismo e lucidità affer, 
mato in altro contesto: evitare la preçipitazione, nel convincimento 
che ciò che conta non è la velocità ma la direzione; adagio, infatti, non 
significa senza determinazione. 

In tale prospettiva abbiamo vivamente apprez2;~to l'a2;ione da Lei 
promossa in Africa, in particolare come Presidente dei Paesi di Prima 
Linea, per contribuire in maniera determinante al raggiungimento ed 
alla applicazione degli Accordi di. Lancaster House in vista del conse, 
guill1ento, attraverso il metodo negoziale, di una indipendenza interna­
zionalmente accettabile dello Zimbabwe. Riteniamo che solo dal raf, 
forzamento della cooperazione tra gli Stati di Prima Linea ed il Nuovo 
Governo liberamente eletto dello Zimbabwe possano derivare più avan­
zati assetti di stabilità e di promozione economica e sociale nella regione. 
Al raggiungimento di questi obiettivi si intende contribuire, anche da 
parte nostra, con interventi umanitari nei confronti dei rifugiati ed ini­
ziative di sostegno allo sviluppo. 

Il nostro Paese ha in effetti affermato la sua disponibilità a sviluppa­
re rapporti di cooperazione economica e tecnica, non soltanto nel re· 
ciproco interesse, ma come nostro contributo, su un piano di assoluta 
eguaglianza, per comporre le autonome necessità di sviluppo con l'esi­
genza di una più vasta utilizzazione e valorizzazione delle risorse, nel 
rispetto delle scelte delle opzioni politiche e sociali. 

L'Italia intende partecipare a questo processo, sia con iniziative 
bilaterali, sia nell'ambito della Comunità Europea. In questo contesto 
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guardiamo alla rinnovata Convenzione di Lomè come uno strumento 
suscettibile di portare alla instaurazione di nuovi equilibri nella ripar, 
tizione delle risorse, delle tecnologie e degli effetti dell'interscambio. 

Vorrei concludere questo mio bt:eve saluto ricordando il grande 
contributo che la cooperazione con l'Italia ha dato allo sviluppo eco· 
nemico della Repubblica Unita di Tanzania e formulando l'auspicio di 
un ulteriore rafforzamento di tale rapporto di collaborazione che si fon­
da sui valori di cui le nostre civiltà, quella africana e quella europea, 
sono autonomamente portatrici. Il contributo italiano è stato e sarà 
sempre orientato alla realizzazione di obiettivi da voi definiti. 

Con questi sentimenti levo il calice al Suo benessere personale, 
alla prosperità del popolo tanzano e degli altri popoli àfricarii, allo svi .. 
luppo dell'amicizia tra la Tanzania e l'Italia. 

Al brindisi del Presidente della Repubblica Pertini il Presidente 
Nyerere ha risposto sottolineando che il suo paese ·ha tratto grande 
vantaggio dai contatti umani ed economici con l'Italia. 

In particolare ha ricordato l'opera educativa dei missionari italiani 
e dei medici che hanno operato nelle aree rurali della Tanzania e infine 
la cooperazione con l'ENI nelle raffinerie di petrolio. · 

L'8 marzo il Presidente Nyerere si è incontrato con il Presidente 
del Consiglio on. Cossiga, con il quale ha discusso temi di attualità 
interna'zionale e di comune interesse: in particolare, la fase conclusiva 
del processo di decolonizzazione dell'Africa Australe, le situazioni di 
conflittualità e di crisi nel mondo, nonchè i problemi del dialogo nord­
sud. 

L'on. Cossiga ha rialfermato la volontà dell'Italia di contribuire 
al processo di distensione: e ha confermato l'impegno che l'Italia, an­
che nell'esercizio della presidenza di turno della Comunità europea, 
poneva nella ricerca del superamento delle crisi internazionali. Si è 
proceduto inoltre ad un esame di rapporti bilaterali, che si sono rivè­
lati eccellenti e si è esptesso il fermo intendimento di svilupparli ulte-­
riormente. Sono stati anche individuati alcuni settori di cooperazione 
ecònomica, scientifica e tecnica nei quali potevano essere definiti pro· 
getti di concrete realizzazioni. 

TUNISIA 

Visita del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo 
(Tunisi, 31 agosto- l settembre) 

Il ministro degli Esteri, on. Emilio Colombo è giunto a Tunisi, 
il 31 agosto per una visita ufficiale di due giorni, durante la quale si è 
incontrato col Presidente· Habib ben Ali Bourguiba, col Primo Mini­
stro, Mohamed Mzali e con ministro degli Esteri, Hassen Belkhodja. 
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Temi dei colloqui: la situazione politica internazionale ed in particolare 
il vicino Oriente, il Mediterraneo, nonchè i rapporti bilaterali. 

Il ministro Colombo ha sottolineato che le · coiwcrgenze delle po­
litiche dei due paesi potevano contribuite ad alleviare le tensioni gra­
vanti sulla regione mediterranea e, nei colloqui col collega Belkhodja, 
ha valutato le possibilità di una partecipazione dell'Italiiì · ai progetti 
di sviluppo della Tunisia nei campi industriali, agricolo ed eventual­
mente della pesca. 

Da parte tunisina si è detto di preferire forme d;i. collabo~azione 
bilaterale che potessero assumere la forma di società miste e l'an. Co­
lombo ha ricordato che per quanto riguardava eventuali accordi sulle 
zone di pesca era ormai competente, per materia, la Comunità Europea. 

A proposito del problema del Medio Oriente, il ministro Colombo 
ha definito la situazione «grave » e ha ribadito ~<l'inaccettabilità » per 
l'Italia e per la. Comunità I;:uropea della decisione di Israele di fare di 
Gerusalemme la capitale « eterna ed indivisibile » del paese. Ha aggiun­
to che per la ricerca di una pace duratura, globale e giusta per tutti nel 
vicino Oriente un ruolo particolare spettava alla Tunisia. Sono stati 
inoltre. presi in esame il problema di Cipro, le tensioni greco-turche e 
il contrasto tra Malta e Libia, nel quale era rimasta cÒinvolta. indiret­
tamente la piattaforma italiana « Saipem 2 » nel corso delle sue ricerche 
petrolifere nel tratto di mare tra i due paesi. 

Circa la partecipazione dell'Italia allo sviluppo della Tunisia, è 
stato concordato che una delegazione italiana di imprenditori industriali 
e agricoli si sarebbe recata a Tunisi per valutare le possibilità offerte dal 
piano quinquennale di sviluppo. 

L'an. Colombo ha infine confermato l'impegno dell'Italia ad ope­
rare in seno alla Comunità per aivtare la Tunisia a salvaguardare i propri 
interessi in occasione dell'eventuale allargamento della CEE alla Spagna 
e al Portogallo, le cui produzioni si verrebbero a trovare in posizione 
privilegiata rispetto a quelle analoghe della Tunisia. 

U.R.S .• S. 

Visita del ministro degli Esteri on. Emilio Colomllo 
(Mosca, 9-12 nov~nibre) 

Il :rrùnistro degli Esteri on. Emilio Colombo è giunto il 9 novem­
bre. a Mosca per una visita ufficiale di quattro giorni. Poco dopo il suo 
arrivo, l'on. Colombo si è incontrato con il ministro degli Esteri Andrei 
Gromyko. Temi dei colloqui: il disarmo, il Medio Oriente, la guerra 
tra Iran e Iraq e i rapporti bilaterali, con particolare r;i.guardo a quelli 
economici. 

L'll novembre il ministro Colombo è stato ricevuto dal Presi, 
dente Leonid Brezhnev, con il quale ha discusso in particolare lè pro .. 
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spettive della CSCE di Madrid nonché lo stato e le prospettive della 
cooperazione bilaterale in vari settori. 

Il Presidente Breznev si è inoltre dichiarato preoccupato dei ri~ 
schì di una interruzione del dialogo Est-Ovest, ed ha auspicato un ulte~ 
riore consolidamento dei rapporti di collaborazione con i paesi europei, 
in particolare con l'Italia. 

Al termine della visita è stato diramato il seguente comunicato congiunto: 

Su invito del Governo sovietico il Ministro degli Affari Esteri di 
Italia, On. Emilio Colombo, ha compiuto una visita ufficiale nell'URSS 
dal 9 al 12 novembre 1980. 

Nel corso del suo soggiorno in Unione Sovietica il Ministro Co~ 
lombo è stato ricevuto dal Segretario Generale del Comitato Centrale 
del PCUS, Presidente del Presidium del Soviet Supremo dell'URSS 
Leonid I. Brezhnev. 

Si sono svolte conversazioni tra il Ministro degli Affari Esteri di 
Italia Emilio Colombo ed il Membro dell'Ufficio Politico del Comitato 
Centrale del PCUS Ministro degli Affari Esteri dell'URSS Andrei 
Gromyko. 

Nel corso dei colloqui, svoltisi in una atmosfera costruttiva di la~ 
varo, sono stati discussi in maniera dettagliata lo stato e le prospettive 
della cooperazione bilaterale fra l'Italia e l'Unione Sovietica, nonché un 
ampio contesto di problemi chiave, che concernono l'Europa e l'attuale 
situazione internazionale. 

Le conversazioni fra i due Ministri sono state intese a proseguire 
il dialogo fra l'Italia e l'Unione Sovietica. Al riguardo assumono parti­
colare rilevanza i contatti fra i dirigenti dei dùe Paesi. 

Considerando l'importanza per i loro popoli e anche per l'Europa 
della cooperazione reciprocamente vantaggiosa e nell'intento di contri­
buire alla salvaguardia della pace e allo sviluppo della collaborazione 
internazionale, le Parti intendono continuare a basarsi sul Protocollo 
di consultazioni del 1972 e sulla Dichiarazione congiunta del 1975, 
nonché sugli accordi conclusi tra l'Italia e l'URSS per i diversi settori. 

L'Unione Sovietica e l'Italia convengono nell'auspicare un ulte­
riore consolidamento dei rapporti economici, commerciali e tecnico­
scientifici reciprocamente vantaggiosi per ambedue i Paesi. Le due Parti 
hanno concordato che i problemi concreti della collaborazione in questi 
settori verranno esaminati nella Sessione Ordinaria della Commissione 
Mista per la Cooperazione economica e tecnico-scientifica. 

Le Parti sono consapevoli del fatto che l'allargamento dei rapporti 
e degli scambi nel campo dell'arte e della cultura sulla base dei vigenti 
accordi in materia contribuisce ad aumentare la conoscenza e la com­
prensione tra i popoli sovietico e italiano che, come dimostra l'espe~ 
rienza, nutrono vivo interesse per le rispettive realizzazioni culturali. 

Come per il passato, le due Parti considerano necessaria, passi, 
bile ed utile la distensione ed esprimono la loro volontà di salvaguardare 
in tutti i "modi possibili questa che deve restare la tendenza dominante 
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nelle relazioni internazionali, in quanto non Vl e alternativa ragione­
vole alla collaborazione pacifica tra gli Stati su un piano di uguaglianza. 

I due Ministri hanno riconfermato l'importanza che l'Italia e l'URSS 
attribuiscono all'àdempimento da parte di tutti gli Stati partecipanti 
alla Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa di tutti i 
principi e di tutte le disposizioni dell'Atto Finale di Helsinki. In questo 
contesto sono state esaminate le prospettive della Conferenza CSCE 
di Madrid. È stato espresso inoltre l'auspicio che i partecipanti appli­
chino il loro massimo impegno per recare il loro contributo a. nuovi 
sviluppi con riferimento ai vari settori dell'Atto Finale, da quello della 
sicurezza a quello umanitario, e nel campo della cooperazione econo­
mica ed in altri settori. 

Le due Parti hanno avuto uno scambio di opinioni sulle questioni 
relative all'ampliamento delle misure per il rafforzamento della sicu­
rezza in Europa. Esse sono d'accordo che nella riunione CSCE di Ma­
drid venga discusso il problema dell'esame di tale ampliamento in 
vista dell'adozione di una decisione sulla convocazione di una Confe­
renza ad hoc, la quale attraverso di esso contribuisca a creare ·le condi­
zioni per passare ulteriormente a misure concrete in materia di limi­
tazione e riduzione degli armamenti. 

Un approfondito scambio di vedute ha anche avuto luogo, su un 
piano più ampiò, in materia di disarmo. Le Parti sono convinte che in 
questo campo debbano essere continuati e intensificati gli sforzi per 
conseguire risultati concreti ai fini del contenimento della corsa agli 
armamenti e della loro riduzione. 

Le due Parti hanno sottolineato la grande importanza di quanto 
previsto dall'Accordo SAL T -2 e della sua applicazione. Proseguendo 
lo scambio di idee già svoltosi in proposito attraverso messaggi ad alto 
livello fra le due Parti, i Ministri hanno discusso le questioni che for· 
mano oggetto delle trattative sovietico-americane iniziatesi a Ginevra. 
Da ambedue le Parti è stato posto in evidenza. il significato rilevante di 
queste trattative. 

Le due parti hanno ribadit~ l'importanza dei negoziati di Vienna 
sulla limitazione delle forze armate e degli armamenti e sulle misure 
associate in Europa Centrale al fine del conseguimento dell'obiettivo 
dì rendere più stabile e sicura la situazione in Europa a un livello delle 
forze più basso di quello attuale, sulla base del principio della non di­
minuita sicurezza delle parti. I due Ministri ritengono che debbano es­
sere utilizzate anche altre possibilità per compiere reali progressi attra· 
verso gli sforzi per la limitaziOne degli armamenti e per il disarmo non 
soltanto in Europa ma in tutto il mondo. Ciò riguarda in particolare 
le trattative in corso nel Comitato per il Disarmo a Ginevra. 

l due Ministri hanno passato in rassegna la situazione ed i proble­
mi più urgenti in Africa, in Asia, nell'Estremo Oriente. 

Consapevoli dell'esigenza che si pervenga al più presto possibile 
ad una soluzione politica della situazione in Afghanistan, le Parti hanno 
esposto dettagliatamente e con grande franchezza ·i rispettivi punti di 
vista. 
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Le Parti hanno espresso viva preoccupazione per il conflitto ar, 
mato fra Iran e Iraq. Esse si sonò pronunciate affinché cessino le o.sti, 
lità, sia evitato qualsiasi intervento esterno. e sia agevoltata una rapida 
soluzione negoziale del conflitto tra i due Paesi su una base accettabile 
per entrambi. 

Le due Parti hanno constatato. la convergenza delle loro vedute 
sull'obiettivo di una sistemazione globale di pace, giusta e duratura 
per il Medio Oriente. Esse, peraltro, sulle diverse vie per giungere ad 
una soluzione del problema hanno esposto i loro ,punti di vista. 

Sulla base dei risultati dei lavori della Sessione Speciale dell' As~ 
semblea Generale delle Nazioni Unite dedicata ai problemi economici, 
le due Parti hanno ribadito la necessità di dare una soluzione ai pro, 
blemi economici dei Paesi . in via di sviluppo. 

Le Parti ritengono che i loro colloqui sono stati utili ed hanno 
espresso il reciproco interesse per il proseguimento dei rapporti tra 
l'Unione Sovietica e l'Italia nell'interesse della distensione e della pace 
nel mondo. · 

Il Ministro de~i Affari Esteri d'Italia Emilio . Colombo, a nome 
del Governo italiano, ha invitato il Membro dell'Ufficio Politico del 
Comitato Centrale del PCUS, Ministro, degli Affari . Esteri dell'URSS 
Andrei Gromyko ad effettuare una visita ufficiale in Italia. L'invito è 
stato. accolto con piacere. La data della visita sarà. stabilita attraverso 
i canali diplomatici. ' 

VENEZUELA 

Visita del ministro còn Incarichi Speciali sen. Andreatta 

. (Caracas, 20-24 maggio) 

Il ministro con Incarichi· Speciali sen. Andrèitta è giunto il . 20 
maggio a Caracas a ca.l?o di una delegazione composta dall'ex presidente 
della Montèdison, sen. Medici, da esponenti di aziende pubbliche e 
private e da rappresentanti di istituti finanziari. 

Il sen. Andreatta ha avuto un colloquio con il ministro per lo Svi, 
luppo Industriale Manuel Quijada, con il ministro per l'Energia e le 
Miniere, H umberto Galderon Berti e con il . Presidente per il Fondo 
venezuelano per gli Investimenti Leopoldo Diaz Bruzual. 

Le conversazioni hanno avuto per oggetto le possibilità di coope, 
razione nei settori agricolo~ industriale, dei trasporti e della · petrolchi, 
mica. 

È stato inoltre esaminato un progetto per il varo di una importante 
finanziaria, capace di consentire una maggiore penetrazione della pie, 
cola e media industria italiana in V enezuela. 
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Il 21 maggio il ministro Andreatta si è incontrato con il ministro 
degli Esteri ]osé Alberto Zambrano Velazco con cui ha discusso lo 
sviluppo dei rapporti bilaterali e i problemi economici internazionali, 
con particolare riguardo ai rapporti fra i paesi industrializzati e i 
paesi produttori di petrolio. 

Infine il Presidente Luis Herrera Campins col quale la delegazione 
italiana si è incontrata il 23 maggio, ha manifestato compiacimento 
per l'accordo firmato a Roma nel dicembre 1979, allorchè il Venezuela 
si era impegnato ad aumentare le sue vendite di petrolio all'Italia anche 
in cambio di una partecipazione italiana ai piani di sviluppo del paese. 





IV 

L'Italia ed il Multilateralismo 





CEE-CONSIGU EUROPEI 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 
(Lussemburgo, 27-28 aprile) 

I Capi di Stato e di Governo dei Nove Paesi della CEE si sono riu­
niti il 27 ed il 28 aprile a Lussemburgo, sotto la Presidenza del Presi· 
dente del Consiglio on. Cossiga. 

Temi all'ordine del giorno del Consiglio europeo: la situazione 
economica e sociale, le relazioni Nord-Sud, il Sistema Monetario Eti· 
ropeo, le questioni di politica internazionale ed .in particolare il proble· 
ma del contributo britannico al bilancio. 

Mentre sui principali temi della politica internazionale i rappre .. 
sentanti dei Nove paesi della Comunità hanno riscontrato una note .. 
vale convergenza di vedute e concordato un atteggiamento comune, 
non è stato possibile risolvere la controversia sul contributo della Gran 
Bretagna al bilancio e di conseguenza ciò ha portato al mantenimento 
della riserva britannica sulle questioni agricole: è stato quindi deciso 
di affidare tale problema al Consiglio dei ministri degli Esteri. 

Testo integrale delle «conclusioni della Presidenza » rese note il 28 
aprile: 

Situazione economica e sociale. 

Il Consiglio europeo ha esaminato l'evoluzione dell'economia dei 
paesi della Comunità e discusso delle sue prospettive per il 1980, con· 
siderando in particolare l'impatto che gli effetti destabilizzanti causati 
dal forte rincaro petrolifero continueranno ad avere sulla crescita e 
sull'occupazione, sull'inflazione e sull'evoluzione dei conti con l'estero. 

La lotta all'inflazione e il raddrizzamento degli squilibri esterni 
continuano a costituire una priorità essenziale, che richiede un intenso 
proseguimento delle politiche monetarie e di bilancio ed un' evolu, 
zione dei prezzi e dei redditi coerente con tali politiche. 

Sarà altresì necessario operare affinché il tasso di crescita si man• 
tenga sui livelli più elevati tra quelli compatibili per il conseguimento 
di tale obiettivo fondamentale, allo scopo di consentire gli investimenti 
necessari per il processo di aggiustamento e di ristrutturazione dell'al>' 
parato produttivo. 

Il Consiglio europeo ha invitato il Consiglio (Economia e Finanze) 
e il comitato dei governatori a mantenere uno stretto coordinamento 

23 
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delle rispettive politiche in materia di tassi di interesse, per giungere, 
non appena si saranno verificate le condizioni ad una riduzione dei 
tassi di interesse, attualmente molto elevati. 

Particolare attenzione in questo contesto il Consiglio ha dedicato 
al crescente disavanzo dei conti esteri dei paesi in via di sviluppo, al 
volume degli avanzi dei paesi produttori di petrolio, a quello raggiunto 
dalla liquidità internazionale ed agli effetti che questi fattori, combi­
nandosi, possono comportare per la stabilità del sistema economico e 
finanziario internazionale nonché per il commercio. Il Consiglio ha 
ritenuto che, per far fronte a questi problemi, occorrerà attivare ap­
propriate forme di cooperazione tra Stati e con le relative istituzioni 
internazionali. Esso ha invitato il Consiglio (Economia e Finanze) ad 
esaminare tali problemi con particolare attenzione. 

Per quanto concerne i problemi dell'occupazione, il Consiglio è 
concorde nel ritenere che un importante strumento di lotta contro la 
disoccupazione consista nella riduzione dell'inflazione; esso ritiene tut· 
tavia che occorra intensificare e meglio coordinare gli sforzi compiuti 
in seno alla Comunità per ridurre la disoccupazione strutturale, te• 
nendo conto delle proposte che il Consiglio europeo, in occasione della 
precedente sessione, ha chiesto alla Commissione di sottoporgli. 

Sistema monetario europeo. 

Il Consiglio europeo ha esaminato l'evoluzione del mercato dei 
cambi nel primo anno di funzionamento dello SME, rilevando con sod­
disfazione la capacità di tenuta del sistema. Esso ha constatato che, pur 
in presenza di forti perturbazioni economiche e monetarie che hanno 
causato un aumento generalizzato e diversificato dei tassi di interesse, 
un incremento del tasso medio di inflazione nella Comunità e delle 
divergenza tra i tassi di inflazione dei singoli paesi membri, nonché 
una recrudescenza degli squilibri dei pagamenti internazionali, le mo-: 
nete partecipanti al sistema hanno dato prova di un grado di coesione 
che non si verificava dal 1972. 

Il Consiglio europeo ha ricordato che la riduzione delle disparità 
economiche e il rafforzamento delle economie più deboli costituiscono 
una condizione per lo sviluppo del sistema monetario europeo. 

Il Consiglio europeo ha ribadito l'interesse che ricollega ad un 
progresso nel settore del coordinamento delle politiche economiche 
degli Stati membri. Esso ha chiesto pertanto alle istituzioni competenti 
di esaminare come ridurre le disparità economiche, segnatamente quel­
le in materia d'inflazione. 

Il Consiglio europeo, preso atto dello stato degli studi per il pas· 
saggio alla seconda fase del sistema, ha confermato la propria determi· 
nazione di far progredire la Comunità verso l'obiettivo dell'integrazione 
monetaria ed ha invitato le istanze competenti della Comunità a prose· 
guire nei loro lavori in vista del passaggio alla fase istituzionale che 
comporterà la definizione del ruolo dell'ECU e la creazione del fondo 
monetario europeo. 
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Energia. 

Il Consiglio europeo prende atto che il progressivo deteriora­
mento del mercato petrolifero, l'incertezza dei rifornimenti e gli alti 
costi del greggio vanno causando crescenti difficoltà per le economie 
di tutti i paesi consumatori di petrolio. 

Il Consiglio europeo ritiene che la Comunità dovrebbe coordinare 
strettamente l'azione da intraprendere in risposta ai probJemi imme­
diati di rifornimento di petrolio ed invita il Consiglio e i ministri della 
energia a prendere in esame le nuove misure necessarie a tal fine, te­
nuto conto degli impegni presi dagli Stati membri nell'ambito degli 
accordi di rifornimento in caso di crisi e facendo riferimento in parti­
colare, alla possibilità di aumentare la produzione interna di idrocarburi. 

A più lunga scadenza la Comunità e gli Stati membri dovranno 
perseverare nell'azione intesa a ridurre la dipendenza della Comunità 
dalle importazioni di petrolio, utilizzando al massimo le risorse ener­
getiche proprie della Comunità e compiendo ulteriori passi per svilup­
pare una politica coordinata di risparmio e di utilizzazione razionale 
dell'energia. 

La Commissione ha vivamente sollecitato gli Stati membri ad ac­
crescere i loro sforzi diretti a sviluppare i programmi nucleari. 

Il Consiglio europeo ritiene essenziale che la Comunità prosegua 
una politica di modifiche strutturali destinata a promuovere una uti­
lizzazione più ampia delle fonti alternative di energia. In questo contesto 
è della massima importanza pervenire ad un accordo su una strategia 
per il 1990. 

Il Consiglio europeo ha affermato che intende compiere progressi 
importanti in tale direzione in occasione della prossima sessione di 
Venezia. 

Il Consiglio europeo ha conseguentemente invitato il Consiglio dei 
ministri dell'energia ad esaminare i programmi energetici degli. Stati 
membri in modo da raggiungere uno sviluppo coordinato dei seguenti 
obiettivi: 

a) la sostituzione del petrolio con fonti alternative di energia, ed 
in particolare con il carbone e l'energia nucleare, dovrebbe permettere 
di realizzare nel corso del prossimo decennio una riduzione progres-­
siva della quota parte del bilancio energetico della Comunità rappre­
sentata dal petrolio; 

b) mediante il risparmio e l'utilizzazione razionale dell'energia, gli 
obiettivi di sviluppo economico dovrebbero essere conseguiti col mi­
nimo ricorso possibile ad un continuo incremento del consumo ener­
getico; 

c) l'utilizzazione del petrolio da parte dell'industria, e particolar­
mente per la produzione di elettricità, deve essere ridotta. 

Tali cambiamenti strutturali potrebbero essere accelerati media:rate 
un sostegno a livello comunitario accordato per un periodo definito e 
nell'osservanza dei vincoli finanziari che la Comunità si prefigge. Il 
Consiglio europeo ha invitato il Consiglio dei ministri ad esaminare ur-
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gentemente le iniziative proposte dalla Commissione al fine di accelera.. 
re la messa a punto di una politica energetica coerente all'interno della 
Comunità. 

Il Consiglio europeo si è dichiarato convinto che la moderazione 
dell'evoluzione dei prezzi petroliferi sia un passo indispensabile per l'equi~ 
librio economico mondiale. 

Esso ha confermato l'importanza della cooperazione internazio~ 
nale in materia energetica. La Comunità è aperta a qualsiasi dialogo 
costruttivo con i paesi produttori di petrolio. Essa è inoltre disposta 
a continuare a svolgere il ruolo importante che le è proprio per contri~ 
buire a risolvere i problemi che le carenze energetiche pongono ai paesi 
in via di sviluppo. 

Pesca. 

n Consiglio europeo - pur prendendo atto che esiste un accordo 
sull'opportunità di adottare al più presto le decisioni necessarie per 
garantire l'attuazione di una politica comune in questo settore nonché 
di un certo numero di elementi essenziali di tale politica - ha consta~ 
tato che sussiste un disaccordo sui problemi concernenti il principio 
della parità di accesso. 

È stato convenuto che l'esame di questo fascicolo sarà proseguito 
dal Consiglio nella sua composizione dei ministri della pesca. 

Agricoltura. 

Il Consiglio europeo ha esaminato le conclusioni formulate dal Con~ 
siglio (Agricoltura) nella sessione del 27-28 aprile 1980, per quanto ri~ 
guarda gli elementi essenziali da tenere presenti ai fini delle decisioni 
che dovranno essere adottate per i prezzi agricoli e le misure connesse 
pet la campagna 1980-1981. 

Poichè a questo proposito sono state espresse opinioni divergenti, 
il Consiglio ha convenuto che le osservazioni formulate dalle delega.. 
zioni, insieme con gli elementi di accordo e di disaccordo, saranno co~ 
municate al Consiglio (Agricoltura), che riprenderà l'esame di tutti 
questi problemi nella prossima sessione formale, allo scopo di perve,. 
nire ad un accordo al più presto. 

Carni ovine. 

Il Consiglio europeo è stato informato dei lavori svolti al riguardo 
dal Consiglio (Agricoltura). Poiché sono emerse divergenze di opinioni, 
il Consiglio ha convenuto di comunicare le osservazioni formulate al 
Consiglio (Agricoltura), il quale riprenderà l'esame del fascicolo nella 
prossima sessione, allo scopo di pervenire al più presto ad un accordo. 

Relazione del comitato dei tre saggi. 

Il Consiglio europeo ha preso atto dei lavori sinora compiuti dai 
ministri degli affari esteri in merito alla relazione sull'adattamento dei 
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meccanismi e delle procedure delle istituzioni comunitarie, elaborata 
dal comitato dei tre saggi in esecuzione del mandato ricevuto dal Con, 
sjglio europeo a Bruxelles del dicembre 1978. 

Il Consiglio europeo si è soffermato in particolare sulle proposte 
formulate dai tre saggi circa la composizione della Commissione e la 
procedura di designazione del presidente della Commissione medesima. 

Il Consiglio europeo ha convenuto che la scelta del presidente della 
Commissione continui ad essere fatta dallo stesso Consiglio europeo 
almeno sei mesi prima dell'inizio del mandato. 

La Grecia sarà associata a tale procedura. 
Il Consiglio europeo ha invitato i ministri degli affari esteri a com, 

pletare l'esame della relazione del comitato dei tre saggi in tempo utile 
per la prossima riunione del Consiglio europeo. 

Rapporto Brandt - Dialogo Nord-Sud. 

Il Consiglio europeo ha preso nota del rapporto della Commissio­
ne Brandt in merito alle relazioni tra i paesi industrializzati e i paesi 
in via di sviluppo ed ha espresso il suo apprezzamento per il contributo 
apportato dalle analisi e dalle proposte ivi contenute. 

Il Consiglio ha constatato che la piattaforma elaborata dalla Comu, 
nità europea nella fase preparatoria dei negoziati globali in sede di N~ 
zioni Unite risponde allo stesso spirito di talune proposte contenute 
in detto rapporto. 

Il Consiglio è dell'opinione che questo rapporto possa rivelarsi 
utile nell'elaborazione della posizione europea nel contesto delle rela.­
zioni Nord-Sud. 

Lotta contro l'inquinamento. 

Il Consiglio europeo, dopo aver ascoltato una comunicazione della 
delegazione francese concernente un memorandum del suo governo 
sulla sicurezza dei trasporti marittimi e sulla lotta contro l'inquinamen­
to causato dal trasporto via mare di idrocarburi, in particolare nella 
Manica, e tenendo presenti la misura già adottata nel settore della pre, 
venzione e della lotta contro l'inquinamento marino, in occasione delle 
sessioni tenutesi a Copenhagen il 7-8 aprile 1978 e a Brema il 6-7 
luglio 1978, ha preso atto di questo memorandum ed ha invitato le 
istituzioni comunitarie ad esaminarlo. 

Il Consiglio, consapevole della necessità di perseguire un miglio­
ramento costante della qualità della vita e quindi dell'ambiente umano 
mediante azioni appropriate, sottolinea l'importanza di intraprendere 
concretamente il risanamento delle acque del Reno. 

Inoltre, al termine del Consiglio europeo, è stata resa nota la seguerite 
dichiarazione sulla situazione internazionale: · 

I capi di Stato e di governo e i ministri degli affari esteri hanno esa, 
minato la situazione internazionale. Essi hanno espresso la loro grave 
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preoccupazione nei confronti dell'evoluzione dei recenti avvenimenti, 
in particolare in Afghanistan, in Iran e nel Medio Oriente, ed hanno 
giudicato che tali avvenimenti rendono più che mai necessario che gli 
Stati membri della Comunità europea manifestino la loro coesione. 

Il Consiglio europeo ha constatato con profonda inquietudine che 
le forze militari sovietiche non sono state ritirate dall'Afghanistan, no­
nostante la condanna della Comunità internazionale espressa dall' As­
semblea generale delle Nazioni Unite e le reiterate richieste dei Nove, 
della conferenza islamica e dei paesi dell'ASEAN. 

Il Consiglio europeo ribadisce che, secondo i Nove, una soluzione 
conforme alla risoluzione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 
potrebbe essere trovata in una formula che consentisse all'Afghanistan 
di tenersi al di fuori della competizione delle potenze e di tornate alla 
sua tradizionale posizione di Stato neutro e non allineato. Rispettosi 
del diritto del popolo afghano di determinare liberamente il proprio 
futuro, essi giudicano che a questo scopo le grandi potenze e gli Stati 
vicini all'Afghanistan dovrebbero impegnarsi a rispettare la sovranità 
e l'integrità dell'Afghanistan, a non ingerirsi nei suoi affari interni e a 
vietarsi qualsiasi forma di presenza al suo interno o di associazione 
militare. 

I Nove sono pronti ad appoggiare, d'accordo con i paesi amici 
ed alleati, tutte le iniziative atte a promuovere una soluzione di questo 
genere, sottolineando che la nuova proposta non ha nulla di rigido né 
di esclusivo. A questo riguardo, essi giudicano che i paesi islamici e 
non allineati abbiano una funzione particolarmente importante da 
svolgere. Dal momento dell'occupazione dell'ambasciata degli Stati 
Uniti a Teheran e della presa in ostaggio del suo personale, i Nove han­
no continuato a condannare questa inammissibile violazione del diritto 
internazionale. 

Essi riaffermano la loro solidarietà con il governo ed il popolo 
degli Stati Uniti nella prova che è loro imposta. 

Essi considerano che la situazione creata da questa violazione apre 
la porta a sviluppi seri e gravidi di conseguenze. Il ritorno allo stato di 
diritto costituisce la sola via che consenta di assicurare la pace e la si­
curezza. Il Consiglio europeo riafferma le decisioni prese dai ministri 
degli affari esteri dei Nove il 22 aprile scorso a Lussemburgo. 

I Nove dichiarano il loro appoggio totale alle iniziative che il Se­
gretario generale delle Nazioni Unite ha intenzione di prendere per ot­
tenere la liberazione degli ostaggi. 

I Nove ricordano che soltanto un regolamento globale equo e du­
revole può apportare una vera pace al Medio Oriente. 

Il Consiglio europeo, cosciente del fatto che l'Europa, al momento 
opportuno, può avere una funzione da svolgere, ha incaricato i mini­
stri degli affari esteri di presentargli una relazione sul problema nella 
prossima sessione. 

Il Consiglio europeo denuncia gli atti di violenza commessi nèl 
Libano del sud contro gli elementi della Finul, ed esige che vi sia 
posto fine senza indugio e che la Forza venga messa in grado di svolgere 
pienamente il mandato ricevuto dal consiglio di sicurezza. 
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In questo periodo di crisi nelle relazioni internazionali, il Consiglio 
europeo giudica essenziale avvalersi pienamente delle procedure in­
ternazionali per ridurre le tensioni, ed apportare un appoggio pieno 
ai principi della Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale. 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 
(Venezia, 12-13 giugno) 

Il secondo Consiglio europeo del semestre di presidenza italiana 
della Comunità si è riunito il 12 e 13 giugno a Venezia. 

Temi all'ordine del giorno del Consiglio: la revisione dei mecca­
nismi finanziari del mercato agricolo, i problemi dell'allargamento, la 
nomina del Presidente della Commissione, la preparazione del Vertice 
economico occidentale, previsto a Venezia il 22 e 23 giugno. 

Inoltre il Consiglio europeo si è occupato in modo concreto della 
questione mediorientale ed in particolare è stata ribadita la necessità 
di un Afghanistan neutrale ed non allineato; 

Sintesi della Presidenza sui lavori del Consiglio europeo: 

Si è preso atto con compiacimento delle conclusioni cui è perve­
nuto il 29 e 30 maggio il Consiglio dei ministri della Comunità. Tali 
conclusioni hanno permesso di trovare una soluzione al problema del 
contributo britannico al bilancio comunitario, hanno condotto ad un 
accordo sui prezzi della campagna agricola del1980-1981 e sul problema 
della carne ovina ed hanno definito gli orientamenti per una politica 
globale comune della pesca. Il successo di questi lavori permette tra 
!"altro di perfezionare il bilancio 1980, normalizzando così il funzio· 
namento della Comunità. 

Un elemento essenziale degli accordi così raggiunti è costituito 
dall'impegno della Comunità di mettere in opera dei cambiamenti strut .. 
turali, i quali, assicurando uno sviluppo più equilibrato alle politiche 
comuni, nel rispetto dei loro principi fondamentali e prevenendo il 
ricorrere di situazioni inaccettabili, consentiranno a ciascuno Stato 
metnbro di sentirsi sempre più strettamente interessato ai destini della 
Comunità ed all'approfondimento dell'integrazione europea. 

Questo impegno costituisce una condizione fondamentale, anche 
nella prospettiva dell'ampliamento, perché la Comunità possa far fron• 
te con autorità ed efficacia alle responsabilità che le competono sia sul 
piano interno che su quello internazionale: possa rispondere alle aspet­
tative dei cittadini europei per una sempre più ampia solidarietà· dei 
Paesi membri nei vari settori dell'attività politica, economica e sociale; 
possa favorire una migliore convergenza e lo sviluppo armonioso delle 
economie, la riduzione delle disparità tra le diverse regioni e del ritardo 
di quelle meno favorite; possa in definitiva realizzare compiutamente 
gli obiettivi sanciti dai trattati, in piena fedeltà agli ideali che ispira .. 
rono il lungimirante disegno dell'unificazione europea. 
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Dopo aver esaminato la situazione economica e sociale, sono state 
confermate le valutazioni che il Consiglio europeo aveva espresso nella 
sessione del 27-28 aprile 1980. 
" :è. stata, in particolare, manifestata la più viva preoccupazione per 
il confermarsi delle pressioni inflazionistiche, che costituiscono la più 
grave minaccia alla stabilità e allo sviluppo delle economie dei paesi 
membri: esse costituiscono una minacci<:!. anche per il diverso grado 
con cui il fenomeno si manifesta tra i paesi della Comunità. 

La lotta all'inflazione deve costituire, a breve termine, l'obiettivo 
principale. Essa deve essere condotta attraverso attente politiche mo~ 
netarie e fiscali, integrate da misure atte a sostenere gli investimenti e 
far fronte alla situazione dell'impiego, ma idonee a mantenere entro 
limiti accettabili gli squilibri esterni. 

Notando il rallentamento della domanda che si manifesta in altre 
importanti aree economiche, si è sottolineata l'importanza di operare 
affinché sia evitato, attraverso una appropriata collaborazione interna~ 
zionale, il rischio di una recessone generalizzata. 

Di fronte alla sempre più preoccupante situazione dell'occupazione 
specie giovanile, è stata ribadita la necessità prioritaria, in una parte de~ 
gli Stati membri, di interventi congiunturali e strutturali nell'ambito di 
una politica attiva dell'occupazione. 

Appare necessario che la Comunità sia posta in grado di valutare 
sistematicamente, fin dalla loro concezione, l'impatto sull'occupazione 
delle varie politiche comunitarie; di assicurare un miglior coordinamen~ 
to a livello comunitario delle politiche dell'occupazione; di armoniz­
zare le azioni comunitarie in materia di politica economica con quelle 
adottate nel campo sociale e çlell' occupazione. 

Si è preso atto con compiacimento dei risultati del Consiglio affari 
sociali del 9 corrente, in particolare per quanto concerne la concerta­
zione tra le parti sociali. Il Consiglio è invitato a proseguire i propri 
lavori, al fine di conseguire gli obiettivi sopra esposti, sulla base di una 
relazione periodica della Commissione concernente la situazione del­
l' occupazione. 

Considerando che nel 1980 il rallentamento dei tassi di crescita 
nelle diverse aree industrializzate sarà assai marcato, anche a causa del 
rincaro dei prezzi del greggio, è stata riaffermata la determinazione di 
contribuire attivamente a rafforzare il sistema commerciale internazio~ 
nale aperto e multilaterale, così come i paesi membri hanno dichiarato 
nella riunione ministeriale dell'OCSE del 3-4 giugno scorso. In parti~ 
colare, si è auspicato che tutti i paesi industrializzati si impegnino ad 
affrontare e risolvere i problemi commerciali tuttora aperti, attivando 
soluzioni in armonia con il contenuto e con lo spirito dei risultati dei 
negoziati commerciali multilaterali. 

Nel richiamare le conclusioni della sessione tenuta a Lussemburgo 
il 27-28 aprile scorso, si è continuato l'esame della situazione moneta~ 
ria internazionale; Essa appare tuttora dominata dai problemi che pre­
senta la gestione dei consistenti squilibri delle bilance dei pagamenti 
causati dai ricorrenti aumenti dei prezzi del petrolio. n riassorbimento 
di questi squilibri non potrà attuarsi nel lungo periodo, che con una 
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stabilizzazione delle ragioni di scambio ed i necessari aggiustamenti rea~ 
li nelle nostre economie. 

Il riciclaggio degli avanzi petroliferi potrà nel breve periodo atte, 
nuare gli effetti negativi degli squilibri stessi. Questo processo, cui con, 
tribuisce in maniera essenziale il mercato privato dei capitali, dovrà 
essere rafforzato con il potenziamento del ruolo delle istituzioni fìnan, 
ziarie internazionali. 

È stata sottolineata l'importanza capitale che il dialogo Nord-Sud 
rives~e per la stabilità delle relazioni internazionali. Si intende dare nuo, 
vo impulso alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo. Questa do, 
vrà contribuire, sulla base dell'interdipendenza e del vantaggio reci, 
proco, all'espansione economica, nel quadro di una ristrutturazione del, 
le relazioni economiche internazionali, capace di aiutare i paesi in via 
di sviluppo a compiere rapidi progressi. 

In questa prospettiva, resta valido l'impegno politico in vista dei 
«Negoziati globali», della messa a punto della terza strategia interna­
zionale dello sviluppo e degli accordi sugli statuti del Fondo comune 
per la stabilizzazione dei prezzi delle materie prime e per il prosegui, 
mento dei negoziati sui prodotti di base. 

Si guarda con fiducia ai lavori dell'XI Assemblea generale delle Na­
zioni Unite e si considera che il rapporto della Commissione Br4ndt 
sia suscettibile di portare un contributo particolarmente interessante 
all'esito positivo di tali lavori. 

Non si è tuttavia mancato di esprimete le preoccupazioni per gli 
effetti che sulla politica di sviluppo comporta il perpetuarsi degli au­
menti del prezzo del greggio e delle tensioni di ordine economico e po, 
litico che ne .derivano. 

t_ stata dedicata un'attenzione particolare all'aggravarsi della crisi 
energetica internazionale. È stata presa nota con soddisfazione delle 
decisioni del Consiglio dei Ministri (Energia) del 13 maggio e del 9 
giugno u.s., volte a diminuire il rapporto tra la crescita del PNL e l'au, 
mento dei consumi di energia nonché la quota parte del petrolio nel 
bilancio energetico comunitario. È stata espressa la più viva preoccu­
pazione per le ulteriori pressioni esercitate ad Algeri per un aumento 
dei prezzi ed è stato osservato che, nell'attuale momento, un aumento 
del prezzo del greggio non è giustificato da considerazioni oggettive. 

Il ripetersi di tali aumenti comporta minacce evidenti per la sta, 
bilità internazionale. Gli effetti che esso ha sul fenomeno dell'inflazione 
e, perciò, sull'espansione economica, sugli investimenti, sull'occupa­
zione, sulle bUance dei pagamenti, creano oneri insostenibili per le aree 
industrializzate ma, in particolare, per i paesi emergenti i quali vengono 
messi di fronte a problemi davvero insolubili di riaggiustamento che 
il riciclaggio, con ogni evidenza, non può concorrere di per sé a ri­
solvere. 

A questi aspetti della crisi, che saranno evocati nel prossimo ver, 
tice economico, si deve far fronte in modo responsabile. 

La Comunità resta aperta al dialogo con tutti i paesi interessati. 
Essa si rammarica del fatto che le recenti decisioni dell'OPEC possano 
renderlo più difficile. 
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Dichiarazioni sui problemi internazionali. 

Al termine del Consiglio europeo sono state rese pubbliche le seguenti 
quattro dichiarazioni: 

Medio Oriente. 

I Capi di Stato e di governo ed i ministri degli affari esteri hanno 
avuto uno scambio di vedute approfondito su tutti gli elementi dell'at~ 
tuale situazione in Medio Oriente, ivi compreso lo stato dei negoziati 
derivati dagli accordi firmati tra l'Egitto ed Israele nel marzo 1979. 
Essi hanno convenuto che le tensioni crescenti, che toccano questa 
regione, costituiscono un pericolo serio e rendono più necessaria e più 
urgente che mai una soluzione globale del conflitto arabo-israeliano. 

I nove paesi della Comunità europea ritengono che i legami tradi~ 
zionali e gli interessi comuni che uniscono l'Europa al Medio Oriente 
impongano loro di svolgere un ruolo particolare e li solleCitino oggi 
ad operare in maniera più concreta a favore della pace. 

A tale proposito i nove Paesi della Comunità si basano sulle riso# 
luzioni 242 e 338 del Consiglio di Sicurezza e sulle posizioni che hanno 
espresso a più riprese, in particolare nelle loro Dichiarazioni del 29 
giugno 1977, del19 settembre 1978, del 26 marzo e del18 giugno 1979, 
nonché nel discorso pronunciato a loro nome il 25 settembre scorso 
dal ministro degli affari esteri d'Irlanda alla XXXIV Assemblea gene, 
rale delle Nazioni Unite. 

Sulle basi così definite, il momento è venuto di favorire il ricono~ 
scimento e la messa in opera dei due principi universalmente ammessi 
dalla comunità internazionale: il diritto alla esistenza ed alla sicurezza 
di tutti gli Stati della regione, ivi compreso Israele, e la giustizia per tutti 
i popoli, ciò che implica il riconoscimento dei diritti legittimi del po~ 
polo palestinese. 

Tutti i paesi della regione hanno il diritto di vivere in pace entro 
frontiere sicure, riconosciute e garantite. Le garanzie del regolamento 
di pace dovrebbero essere fornite dalle Nazioni Unite su decisione del 
Consiglio di Sicurezza e, dandosi il caso, sulla base di altre procedure 
reciprocamente consentite. l Nove dichiarano la loro disponibilità a 
partecipare, nel contesto di un regolamento globale, ad un sistema di 
garanzie internazionali, concrete ed obbligatorie, anche in loco. 

Il problema palestinese, che non è un semplice problema di rifu~ 
giati, deve infine trovare una giusta soluzione. Il popolo palestinese, 
che ha coscienza di esistere in quanto tale, deve essere messo in grado, 
attraverso un processo appropriato nel quadro del regolamento globale 
di pace, di esercitare pienamente il suo diritto all'autodeterminazione. 

La messa in opera di questi obiettivi richiede l'adesione ed il con~ 
corso di tutte le parti in causa al regolamento di pace che i Nove si 
sforzano di promuovere sulla base dei principi definiti nelle Dichiarazio, 
ni menzionate più sopra. Questi principi valgono per tutte le parti inte~ 
ressate, e quindi anche per il popolo palestinese e per l'Organizzazione 
per la Liberazione della Palestina, che dovrà essere associata al negoziato. 
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I Nove riconoscono il ruolo particolarmente importante che la 
questione di Gerusalemme riveste per tutte le parti in causa. I Nove 
sottolineano che non accettano alcuna iniziativa unilaterale che abbia 
per obiettivo quello di cambiare lo status di Gerusalemme e che qual­
siasi accordo sullo status della città dovrebbe garantire il diritto di li­
bero accesso per tutti ai Luoghi Santi. 

I Nove ricordano la necessità per Israele di mettere fine all'occu­
pazione territoriale che mantiene dalla fine del conflitto del 1967, così 
come ha fatto per una parte del Sinai. Essi sono profondamente con­
vinti che gli insediamenti israeliani rappresentano un grave ostacolo al 
processo di pace in Medio Oriente. l Nove considerano che questi 
insediamenti, come pure le modifiche demografiche ed immobiliari nei 
territori arabi occupati, sono illegali in termini di diritto internazionale. 

Preoccupati di porre fine alla violenza, i Nove considerano che sol­
tanto la rinunzia di tutte le parti alla forza ed alla minaccia all'impiego 
della fotza può creare un clima di fiducia nella regione e costituisce 
un elemento fondamentale per un regolamento globale del conflittò 
in Medio Oriente. 

I Nove hanno deciso di prendere i contatti necessari con tutte le 
parti interessate. Tali contatti avranno per obiettivo di assumere infor­
mazioni sulla posizione delle varie parti in rapporto ai principi formu­
lati nella presente dichiarazione e, alla luce dei risultati di tale consul~ 
tazione, di determinare la forma che potrebbe assumere una iniziativa 
da parte loro. 

Dialogo euro-arabo. 

I Nove hanno sottolineato l'importanza che attribuiscono al dia­
logo euro-arabo in tutti i suoi aspetti e la necessità di svilupparne la 
dimensione politica. Di conseguenza, essi hanno concordato sull'op­
portunità di tenere una riunione politica tra le due parti. Essi intendono 
contribuire allo sviluppo della cooperazione e della comprensione re­
ciproca fra l'Europa e il mondo arabo. 

Libano. 

I Nove affermano nuovamente la loro piena ed intera solidarietà 
nei confronti del Libano, paese amico, il cui equilibrio è tuttora peri­
colosamente minacciato dagli scontri nella regione e rinnovano il loro 
pressante appello a tutti i paesi ed alle parti interessate affinché pon­
gano fine ad ogni atto suscettibile di portare pregiudizio all'integrità 
del Libano n:6n:ché all'autorità del suo governo. I Nove sosterranno 
ogni azione e ogni iniziativa suscettibile di assicurare il ritorno della 
pace e della stabilità in Libano, che costituisce un fattore essenziale 
di equilibrio nella regione. 

I Nove sottolineano l'importante ruolo che l'UNIFIL deve svol­
gere nel Libano del Sud. I Nove richiamano la loro Dichiarazione del 
22 aprile 1980 a Lussemburgo ·sottolineando come sia essenziale che 
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tutte le parti interessate permettano all'UNIFIL di svolgere pienamente 
i compiti che gli sono stati affidati ivi incluso il controllo del teritorio 
sino alla frontiera internazionale. 

Afghanistan. 

Il Consiglio europeo ha constatato con profonda inquietudine l'in~ 
tensificarsi delle operazioni militari condotte dalle truppe sovietiche in 
Afghanistan. 

Tali drammatici sviluppi rendono ancora più gravi le sofferenze 
della popolazione afghana. Essi mettono in rilievo il carattere autenti~ 
camente nazionale della resistenza di un intero popolo. Essi minaccia, 
no di·compromettere per lungo tempo il clima delle. relazioni interna­
zionali. 

In tali circostanze il Consiglio europeo tiene a ribadire la propria 
convinzione che occorre trovare senza indugio le vie per giungere ad 
una soluzione che in conformità alla Risoluzione dell'Assemblea gene, 
rale delle Nazioni Unite, assicuri il ritiro delle forze sovietiche ed il 
libero esercizio per il popolo afghano del diritto di scegliere il proprio 
destino. Esso ha ribadito che a suo avviso una tale soluzione potrebbe 
essere trovata in una formula che consenta all'Afghanistan di restare 
fuori dalla competizione delle potenze, tornando alla sua posizione tra~ 
dizionale di Stato neutrale e non allineato. 

Esso ricorda che a Lussemburgo il 28 aprile scorso ha proposto 
che le grande potenze ed i Paesi della regione prendano a tal fine gli 
impegni che si rendano necessari: in particolare dovrebbero convenire 
di rispettare la sovranità e l'integrità dell'Afghanistan, di astenersi da 
ogni ingerenza nei suoi affari interni e di rinunciare a far stazionare 
truppe sul suo territorio o di costituire con esso una forma qualsiasi 
di associazione militare. 

Il Consiglio europeo condivide il sentimento di inquietudine e le 
conclusioni dell'Ha Conferenza dei ministri degli affati esteri dei paesi 
islamici per il protrarsi della presenza militare sovietica in Afghanistan 
ed ha constatato con grande interesse la creazione da parte di tale Con, 
ferenza di un comitato incaricato di ricercare ogni mezzo possibile per 
pervenire ad una soluzione globale della grave crisi riguardante l'Af­
ghanistan. 

Il Consiglio ha riaffermato la disponibilità a fornire il proprio ap, 
poggio ad ogni iniziativa significativa rivolta a promuovere una solu­
zione della crisi afghana. 

Riunione dei Capi di Stato e di Governo 
(Lussemburgo, 1-2 dicembre) 

Il Consiglio europeo si è riunito ill0 e il2 dicembre a Lussemburgo, 
sotto la presidenza del Primo Ministro Lussemburghese Pierre Werner. 
Per la prima volta ha partecipato al Consiglio il Primo Ministro greco 
George Rallis, in qualità di osservatore. Al centro dei lavori del Consi, 
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glia è stata la politica estera ed in particolare gli eventi in Polonia. 
Inoltre il Consiglio si è occupato della situazione venutasi a creare in 
Italia a seguito del terremoto del 23 novembte e della conseguente ne, 
cessità di ricalcolare la partecipazione finanziaria italiana alle istanze 
della Comunità. 

È stata anche presa in esame la situazione economica, ed in parti­
colare il problema degli approvvigionamenti energetici, l'inflazione e 
l'aumento della disoccupazione. 

Al termine dei lavori del Consiglio europeo sono state rese pubbliche 
le seguenti « Conclusioni della Presidenza >> precedute da una « introdu­
zione comune per gli affari comunitari e la cooperazione politica ». 

Di fronte alle preoccupazioni suscitate dall'evoluzione della situa, 
zione internazionale, il Consiglio europeo è consapevole delle respon­
sabilita che incombono all'Europa. 

Il Consiglio ritiene che l'esperienza e le risorse dell'Europa ne fac­
ciano uno dei fattori essenziali di equilibrio e di pace nel mondo. 

È nel contesto delle solidarietà che uniscono un'America forte e 
un'Europa sicura di se stessa e del suo ruolo che il dialogo e la concen­
trazione tra loro serviranno nel miglior modo la causa della pace e 
della libertà. 

Il Consiglio europeo provvederà pertanto a che la coesione dell'Eu­
ropa sia rafforzata e a che la sua voce sia ascoltata. 

Terremoto nell'Italia meridionale. 

Il Consiglio europeo esprime la sua profonda emozione di fronte 
alla catastrofe che colpisce una parte dell'Italia meridionale. I capi di 
Stato o di governo degli Stati membri della Comunità e della Grecia 
manifestano la loro profonda simpatia alle popolazioni tanto crude!, 
mente provate, alle famiglie duramente colpite dal lutto, a tutti coloro 
che in queste tragiche circostanze hanno visto distrutti la loro casa e 
i loro beni di produzione. . 

I popoli degli Stati membri della Comunità europea non possono 
rimanere insensibili di fronte a questi tragici avvenimenti. In aggiunta 
all'aiuto spontaneo offerto dai governi e da altre autorità pubbliche, 
nonché da numerosi cittadini ed associazioni di tutti i nostri paesi, lo 
spirito di solidarietà della Comunità e degli Stati membri esige che, 
nelle presenti circostanze, sia concesso un aiuto eccezionale a favore 
delle zone sinistrate. 

Il Consiglio delle Comunità europee è invitato ad adottare senza 
indugio, su proposta della Commissione e nel quadro della normale 
procedura di bilancio, in aggiunta agli aiuti di emergenza, misure di 
aiuto eccezionale destinate a contribuire efficacemente, in particolare 
con un prestito bonificato al programma di ricostruzione delle zone 
colpite, in modo da attenuare gli effetti della catastrofe sulla situazione 
economica e sociale di queste regioni, ed a fare il possibile perché 
queste misure possano sortire il loro effetto al più presto. 
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Situazione economica e sociale. 

Il Consiglio europeo ha constatato che i continui aumenti del prez­
zo del petrolio imposti ai paesi consumatori, sono la causa principale 
della recessione mondiale. Ogni ulteriore aumento del prezzo del pe­
trolio avrebbe conseguenze drammatiche anche per i paesi in via di 
sviluppo non produttori di petrolio. 

Il Consiglio europeo ritiene che le prospettive dell'economia euro­
pea non abbiano mai richiesto un'attenzione più accorta. 

Il Consiglio europeo è particolarmente preoccupato per il rapido 
aumento della disoccupazione negli Stati membri della Comunità. Esso 
ribadisce che la riduzione del tasso di inflazione e il miglioramento della 
competività delle imprese, mediante investimenti idonei che facilitino 
gli indispensabili adattamenti strutturali, costituiscono i mezzi più ap­
proprhiti per garantire una crescita migliore e combattere la disoccu­
pazione in modo duraturo. Per affrontare tale situazione è indispensa­
bile uno sforzo congiunto dei governi con la collaborazione dei partners 
sociali. I vari strumenti comunitari dovranno continuare ad essere prio­
ritariamente al servizio delle politiche volte a ridurre la disoccupazione 
strutturale e a migliorare l'infrastruttura e la situazione economica del­
le regioni rurali più svantaggiate. 

Nella Comunità e in tutti gli Stati membri dovrebbe essere perse­
guito uno sforzo del tutto particolare a favore dei giovani che sono alla 
ricerca di un'occupazione e per garantire loro una formazione adeguata 
ai bisogni. 

Il Consiglio europeo ribadisce l'importanza che esso annette al 
dialogo con i partners sociali, al coordinamento ed agli scambi di infor­
mazione tra Stati membri sulle politiche attuate in materia di occupa­
zione. La Commissione approfondirà i suoi studi in base ai quali il 
Consiglio, nella composizione congiunta dei ministri dell'economia, del­
le finanze e degli affari esteri sociali, sarà chiamato a deliberare in un 
secondo tempo. 

Il Consiglio europeo rammenta gli impegni di tutti gli Stati membri 
della Comunità intesi a ridurre la loro dipendenza dal petrolio median­
te economie di energia e ricorrendo a fonti di energia alternative, inclu­
si il carbone e l'energia nucleare, e a porre tutto in opera per scongiu­
rare il verificarsi di tensioni artificiose sul mercato del petrolio. A tale 
proposito il Consiglio europeo ha notato le conclusioni a cui è perve­
nuto il 27 novembre il Consiglio «energia». 

Problemi finanziari, SME. 

Il Consiglio europeo ha esaminato gli sviluppi che si sono verifi­
cati dopo l'ultima sessione di Venezia nei settori monetario e finanzia­
rio, internazionale e comunitario. 

Esso ha rilevato che gli squilibri dei pagamenti permangono una 
fonte di tensione nelle relazioni monetarie e finanziarie internazionali e 
colpiscono particolarmente taluni paesi in via di sviluppo. Il Consiglio 
europeo considera che il mantenimento di un sistema monetario e fi., 



CEE - CONSIGLI EUROPEI 353 

nanziario internazionale stabile è una condizione indispensabile affinché 
le politiche di adeguamento ed il riciclo dei capitali contribuiscano pa~ 
rallelamente ed in modo ordinato a sormontare gli squilibri esistenti 
ed affinché le azioni intraprese a favore dei paesi in via di sviluppo siano 
perseguite con efficacia. Il Consiglio europeo ha sottolineato che i la­
vori intrapresi dalle competenti istituzioni internazionali allo scopo di 
definire soluzioni appropriate per i problemi finanziari posti dai ripe­
tuti shock petroliferi e per i bisogni dei paesi in via di sviluppo devono 
essere attivamente perseguiti, nel rispetto dell'indipendenza e delle com­
petenze delle istituzioni di Bretton-W oods. Esso ha confermato che gli 
Stati membri della Comunità coordineranno la loro posizione nel corso 
di tali dibattiti. 

Il Consiglio europeo costata che il sistema· monetario europeo de· 
:finito due anni or sono ha funzionato in modo esemplare nonostante 
tutti i fatti nuovi sopravvenuti nel frattempo in ambito internazionale. 
Esso ha così apportato un contributo essenziale alla creazione di un 
ordine monetario migliore, sul piano comunitario, come pure per me­
glio rispondere ai problemi che si pongono sul piano delle relazioni 
monetarie internazionali. · 

Esso ritiene che occorra proseguire attivamente in sede di Consi­
glio dei ministri i lavori avviati sui problemi monetari della Comunità 
in particolare per quanto riguarda la ristrutturazione dei prestiti comu• 
nitari per ovviare a difficoltà della bilancia dei pagamenti ed il pro­
gressivo sviluppo dell'utilizzazione dell'ECU. Esso ha preso nota del­
l'intenzione del Consiglio 'dei ministri e del Comitato dei governatori 
di rinnovare gli accordi sul contributo a medio termine e le intese re­
lative ai crediti incrociati che costituiscono parte integrante del siste­
ma monetario europeo. Esso costata che l'insieme di tali misure con­
tribuirà a rafforzare ulteriormente la zona di stabilità e di solidarietà 
monetaria in Europa. Esso conferma inoltre la necessità di coordinare 
le politiche in materia di tassi d'interesse e le politche di cambio prati­
cate nei confronti dei paesi: terzi come pure di procedere per quanto 
possibile ad una concertazione con le autorità monetarie dei suddetti 
paesi. 

Il Consiglio europeo conferma la propria determinazione di pro· 
seguire l'opera di rafforzamento del sistema monetario europeo fino al 
passaggio, al momento opportuno, alla fase istituzionale. Esso invita 
la Commissione e il Consiglio dei ministri a proseguire i loro lavori. 

Sviluppo e innovazione indttstriali. 

n Consiglio europeo ha preso conoscenza con interesse della CO• 

municazione della Commissione sull'innovazione. 
Esso ritiene che le imprese della Comunità, nel necessario adegua­

mento delle loro strutture industriali, debbano orientarsi risolutamente 
verso l'applicazione e lo sviluppo di attività basate su un'impostazione 
innovatrice. Questo sforzo, in quanto elemento necessario di unaipo­
litica attiva dell'occupazione, dev'essere intrapreso con i partners socali. 
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Esso auspica che gli sforzi compiuti in questo senso dagli Stati 
membri siano meglio coordinati per migliorare la competività dei pro-­
dotti europei utilizzando nel miglior modo la dimensione offerta dal 
mercato comune. Il Consiglio europeo chiede che le autorità compe-­
tenti della Comunità esaminino in che modo sia possibile eliminare 
la frammentazione dei mercati, migliorare l'incitamento all'innovazione 
nonché la diffusione delle conoscenze. 

Commercio internazionale. 

Il Consiglio europeo ha messo in evidenza l'importanza di mante~ 
nere aperto il sistema commerciale mondiale in condizioni di libertà 
e di equità. A questo proposito esso ha approvato la dichiarazione del 
Consiglio del 25 novembre sulle relazioni della Comunità col Giappone. 

Mandato impartito dalla Commissione il 30 maggio 1980. 

Il Consiglio europeo ha ricordato il mandato impartito alla Com­
missione delle Comunità europee di effettuare prima della fine del 
mese di giugno 1981, un esame dello sviluppo ulteriore delle politiche 
comunitarie, senza porre in questione né la responsabilità finanziaria 
comune per dette politiche, che sono finanziate con risorse proprie 
delle Comunità, né i principi fondamentali della politica agricola co­
mune. 

Questo esame, che dovrà tener conto delle situazioni e degli inte~ 
ressi di tutti gli Stati membri, avrà lo scopo di evitare che situazioni inac~ 
cettabili si manifestino nuovamente per uno qualunque di essi. 

Relatione dei Tre saggi. 

Il Consiglio europeo ha esaminato la relazione dei Tre Saggi ba­
sandosi su uno studio approfondito effettuato dai ministri degli affari 
esteri. 

Il Consiglio europeo ha costatato che le profondità dell'analisi del~ 
la situazione istituzionale e il realismo delle soluzioni proposte dai Tre 
Saggi - frutto, l'una e l'altro, di una valutazione equilibrata dei pro~ 
blemi e delle esigenze della Comunità nonché degli strumenti atti a far~ 
vi fronte - fanno della relazione una ricca . fonte di idee e di suggeri­
menti per il miglioramento dei meccanismi e delle procedure del si~ 
stema istituzionale comunitario. 

La dovizia delle idee e dei suggerimenti ivi contenuti spiega come 
i risultati delle riflessioni del Consiglio europeo e le conclusioni con, 
crete che ne sono derivate finora non abbraccino integralmente i sug­
gerimenti contenuti nella relazione dei Tre Saggi e non ne esauriscano 
la materia. Essa costituisce e continuerà a costituire, indipendentemente 
dalle decisioni che potranno essere prese in considerazione, una fonte 
ricca e utile di idee e di suggerimenti a cui le istituzioni e gli Stati mero~ 
bri potranno attingere per alimentare le loro riflessioni sul sistema isti­
tuzionale comunitario. 
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Il Consiglio europeo ringrazia i ministri degli affari esteri per il 
loro studio, che rappresenta la base delle conclusioni cui esso è perve· 
nuto e che saranno pubblicate. 

Unione europea. 

Il Consiglio europeo ha preso atto delle relazioni presentate dai 
ministri degli affari esteri e dalla Commissione in merito ai progressi 
compiuti l'anno passato nella realizzazione dell'Unione europea. Esso 
ha deciso che, come in precedenza, dette relazioni siano pubblicate 
sotto forma appropriata. 

Medio Oriente. 

Il Consiglio europeo ha esaminato l'azione svolta dai Nove dopo 
l'approvazione della dichiarazione di Venezia sul Medio Oriente. 

Il Consiglio ha inteso la relazione del signor Thorn sulla missione 
effettuata a nome dei Nove in applicazione del paragrafo 11 della di­
chiarazione di Venezia. Esso ha constatato che da tale missione emerge 
l'interesse notevole suscitato dalla presa di posizione dell'Europa e che 
tale missione a questo proposito si è rivelata un successo. 

I risultati della missione confermano che i principi della dichiara­
zione di Venezia racchiudono gli elementi necessari per un regolamento 
globale equo e durevole , da negoziare tra le parti interessate. Essi raf­
fozano la determinazione dei Nove di contribuire alla ricerca di siffatto 
regolamento. 

In questo spirito, il Consiglio europeo ha approvato la decisione 
dei ministri degli affa,ri esteri di accingersi ad una riflessione volta a 
chiarire ed a concretare i principi di Venezia. Tale riflessione si è con· 
elusa con la stesura di una relazione sui principali problemi connessi 
ad un regolamento globale e composta dai capitoli seguenti: evac.ua~ 
zione, autodeterminazione, sicurezza nel Medio Oriente, Gerusalemme. 

La relazione sottolinea che le misure da prospettare in ordine a 
questi quattro capitoli dovrebbero costituire un insieme coerente ed 
essere pertanto accuratamente coordinate. 

Il Consiglio europeo ha dichiarato il proprio accordo a quest'impo­
stazione. Esso ha rilevato che varie formule si prestavano a concretare 
taluni principi di Venezia, soprattutto per quanto riguarda la durata del 
periodo di transizione che precede lo scrutinio di autodeterminazione, 
la definizione dell'autorità provvisoria sui territori evacuati, le condi­
zioni e le modalità dell'autodeterminazione, le garanzie di sicurezza e 
Gerusalemme. 

Ai fini di un'esplorazione più approfondita di queste formule e 
con la volontà di incoraggiare un clima più favorevole ad eventuali ne­
goziati, il Consiglio europeo ha ritenuto necessario instaurare nuovi 
contatti con le parti interessate, parallelamente al proseguimento delle 
riflessioni interne. 

Il Consiglio europeo, pertanto, ha affidato alla presidenza in carica, 
in consultazione con i ministri degli affari esteri, il compito di prendere 
i contatti suddetti. · 
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Il Consiglio ha peraltro invitato i ministri a proseguire le loro ri, 
flessioni, tenendo conto degli sviluppi della situazione, ed a presentargli 
una relazione. 

Il Consiglio europeo ha definito questo programma di azione al 
fine di disporre di una piattaforma coerente in grado di agevolare un 
ravvicinamento tra le parti interessate. 

Relazioni est-ovest. 

Il Consiglio europeo ha proceduto ad un esauriente scambio di 
opinioni sull'andamento delle relazioni est-ovest. 

Riguardo alla riunione di Madrid, il Consiglio europeo ha sotto, 
lineato l'importanza che i Nove annettono al processo della CSCE non, 
ché la loro disponibilità a proseguirlo. Esso ha ricordato che l'esser, 
vanza di tutti i principi dell'atto finale di Helsinki è il fondamento di 
tale processo e la premessa del suo proseguimento. 

Esso ha ribadito la volontà dei Nove di non contentarsi a Madrid 
di risultati apparenti bensì di pervenire sui vari capitoli a progressi au, 
tentici ed equilibrati. Inoltre esso ha confermato in questo spirito il 
sostegno che i Nove avevano già espresso nella loro dichiarazione del 
20 novembre 1979 al progetto di conferenza sul disarmo in Europa, 
che comporta nella sua prima fase l'elaborazione di misure di fiducia 
vincolanti e verificabili applicabili all'inSieme del continente europeo. 

Il Consiglio europeo ha espresso la sua simpatia alla Polonia ed ha 
enunciato la posizione dei Nove nei termini seguenti: 

I Nove si conformano e si conformeranno rigorosamente nelle 
loro relazioni con la Polonia alla Carta dell'Organizzazione delle Na, 
zioni Unite nonché ai principi dell'Atto finale di Helsinki. 

In questo contesto essi ricordano che, aderendo a tali. principi, gli 
Stati partecipanti all'Atto finale si sono impegnati: 

..,. a. rispettare il diritto di ciascun paese di scegliere e sviluppare 
liberamente il suo sistema politico, sociale, economico e culturale non, 
ché quello di determinare le sue leggi ed i suoi regolamenti; 

- ad astenersi da qualsiasi intervento diretto o indiretto, indivi, 
duale o collettivo negli affari interni od esterui di competenza nazi~ 
nale di un altro Stato partecipante, a prescindere dalle loro reciproche 
relazioni; 

- a riconoscere il diritto di ciascun popolo a proseguire a sua 
scelta e senza ingerenza esterna il suo sviluppo politico, economico, 
sociale e culturale. 

Pertanto, i Nove invitano tut~i gli Stati partecipanti a conformarsi 
a tali principi nei confronti della Polonia e del popolo polacco. Essi 
sottolineano che qualsiasi altro atteggiamento eserciterebbe sul futuro 
delle relazioni internazionali in Europa e nel mondo conseguenze molto 
gravi. 

Essi ribadiscono la loro disponibilità a soddisfare, entro i limiti del 
possibile, le richieste di sostegno economico rivolte loro dalla Polonia. 
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Libano. 

La situazione in Libano, i cui ultimi sviluppi continuano a susci~ 
tare vive preoccupazioni ha nuovamente richiamato l'attenzione del 
Consiglio europeo. 

I Nove desiderano riaffermare che l'unità, l'indipendenza, la so~ 
vranità e l'integrità territoriale del Libano debbono essere integrai~ 
mente rispettate. Si tratta di una condizione .inderogabile affinché il 
governo legittimo del Ljbano possa ripristin11te la pace sull'insieme del 
territorio. n Libano appartiene ai libanesi e soltanto ad essi spetta la 
responsabilità di definire i termini della loro coesistenza. 

In questo spirito, i Nove lanciano un nuovo appello all'osservanza 
dell'integrità delle frontiere del Libano nonché alla sicurezza della sua 
popolazione. Il rispetto delle frontierè internazionali del Libano costi~ 
tuisce infatti uno degli elementi essenziali della sicurezza e della stabi~ 
lità nella regione. 

Come dichiarato il 13 giugno a Venezia, i Nove desiderano infine 
che alla FINUL sia consentito di svolgere if mandato conferitole dal 
Consiglio di sicurezza. · 

Il Consiglio europeo ribadisce che tra gli obiettivi dell'azione dei 
Nove a favore della pace nel Medio Oriente figura la ricostruzione del 
Libano nell'integrità delle sue frontiere e nel pieno esercizio della sua 
sovranità nazionale. ·· 

Giordania/Siria. 

Il Consiglio europeo prende atto con preoccupa:iione della situa­
zione instauratasi tra la Giordania e la Siria, due Stati con i quali i Nove 
intrattengono da tempo strette relazioni. Essi lanciano un appello ai 
governi in,teressati affinché mantengano la maggiore riserva e si sforzino 
di compdrre qualsiasi controversia con mezzi pacifici, compresa una 
eventuale iniziativa nell'ambito delle Nazioni Unite. 

CEE-CONSIGLI DEI MINISTRI DEGLI . ESTERI 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 15 gennaio) 

I ministri degli Esteri dei Nove si sono riuniti ill5 gennaio a Bruxel~ 
les, nel quadro della cooperazione politiCa, per esaminare la crisi crea~ 
ta dall'intervento militare sovietico in Afghanistan. 

Al termine della riunione i Nove ministri hanno adottato la seguente 
dichiarazione: 

I ministri degli esteri dei nove paesi della Comunità europea han~ 
no concentrato la propria attenzione sulla crisi afghana alla luce dei 
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suoi drammatici sviluppi, del dibattito al Consiglio di sicurezza e della 
risoluzione adottata all'assemblea generale delle Nazioni Unite. 

l nove ministri hanno ribadito la propria profonda preoccupazio, 
ne per la crisi creata dall'intervento militare dell'Unione Sovietica in 
Afghanistan, intervento che costituisce una grave violazione dei princi, 
pi delle relazioni internazionali sanciti nella Carta delle Nazioni Unite. 

Essi hanno sottolineato che le spiegazioni fornite dall'Unione So, 
vietica per giustificare il proprio intervento in Afghanistan sono inac, 
cettabili. Essi ritengono che l'intervento sovietico costituisce una f!a, 
grante interferenza negli affari interni di un paese non allineato apparte, 
nente al mondo islamico e costituisce inoltre una minaccia alla pace, 
alla sicurezza e alla stabilità della regione incluso il subcontinente in, 
diano, il Medio Oriente ed il Mondo Arabo. 

~ con profonda preoccupazione che i ministri degli esteri dei nove 
paesi della Comunità europea hanno rilevato che malgrado le quasi 
universali proteste contro l'intervento militare sovietico l'Unione So, 
vietica ha posto il veto alla risoluzione sulla crisi afghana patrocinata 
dai paesi non allineati e appoggiata dalla grande maggioranza dei mem, 
bri del Consiglio di sicurezza. 

Essi richiedono che l'Unione Sovietica agisca immediatamente in 
conformità alla risoluzione sulla crisi afghana adottata a larga · mag, 
gioranza dall'assemblea generale delle Nazioni Unite, risoluzione che 
richiede un immediato ed incondizionato ritiro di tutte le truppe stra, 
niere dall'Afghanistan. 

I nove paesi della Comunità europea hanno dedicato continui sfor, 
zi al consolidamento della distensione ed essi sono convinti che tale 
processo sia nell'interesse di tutti i membri della comunità internazio, 
nale. Essi sono altresì convinti che la distensione è indivisibile e che 
ha un carattere globale. Essi richiedono quindi all'URSS, in conformità 
ai principi ed ai criteri ispiratori dello Statuto delle Nazioni Unite di 
consentire al popolo afghano di determinare il proprio futuro senza 
interferenze straniere. 

Nel formulare la propria posizione su questa importante questione, 
i ministri degli esteri dei paesi membri della Comunità europea hanno 
altresì tenuto nel debito conto le sofferenze che il popolo afghano nel 
suo insieme ha dovuto sopportare a causa della crisi, ivi compresa 
quella parte della popolazione che è stata costretta a lasciare il paese. 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Roma, 19 febbraio) 

I ministri degli Esteri dei «Nove» si sono riuniti il 19 febbraio 
a Roma, nel quadro della cooperazione pol~tica, sotto la presidenza del 
ministro degli Esteri on. Ruffini. 

La riunione ha permesso in particolare un approfondito esame del~ 
le ripercussioni dell'intervento militare sovietico in Afghanistan sui 
rapporti Est-Ovest. 
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Inoltre i ministri degli Esteri hanno concordato una serie di m1, 

ziative volte a migliorare le relazioni tra la CEE e la Turchia; hanno de~ 
ciso di approfondire i rapporti tra la CEE e l'America Latina ed in 
particolare i rapporti politici con i Paesi del Patto Andino; hanno riaf. 
fermato il loro interesse per un dialogo euro-arabo globale ed hanno 
infine manifestato l'intenzione di adoperarsi per la soluzione dei nu­
merosi problemi politici ed economici dei Paesi del Sud-Est asiatico. 

Al termine della riunione il ministro degli Esteri an. Ruffini ha reso 
pubblico il seguente testo: 

Posizione dei Nove in merito all'intervento sovietico nell'Afghanistan. 

1) I Nove hanno dedicato la massima parte delle loro delibera­
zioni alla situazione creatasi a seguito dell'intervento sovietico nell' Afgha~ 
nistan. 

2) Essi hanno preso atto della concordanza esistente nell'analisi 
della situazione e nelle conclusioni che s'impongono. A questo riguardo 
essi hanno ritenuto che la loro dichiarazione del 15 gennaio scorso ri­
mane integralmente valida. 

3) Essi hanno rilevato in particolare che l'obiettivo continua ad 
essere il ritiro delle truppe sovietiche dall'Afghanistan e che è loro 
intenzione agire in modo da crearne le condizioni. 

4) Essi desiderano inoltre ricercare le modalità atte a restaurare 
una situazione conforme alla risoluzione dell'assemblea generale delle 
Nazioni Unite del 14 gennaio facendo appello a tutti gli Stati affinché 
rispettino la sovranità, l'integrità territoriale e l'indipendenza politica 
dell'Afghanistan, nonché la sua qualità di Stato non allineato, e affinché 
si astengano da qualsiasi ingerenza negli affari interni di questo paese. 

5) Essi hanno ritenuto che, in questo spirito, l'esito positivo della 
presente crisi potrebbe trovarsi in una formula che consentisse ad un 
Afghanistan neutrale di mantenersi in disparte dalla competizione tra 
le varie potenze. 

6) Di conseguenza essi hanno deciso di approfondire questo pun­
to e di concertarsi in merito ad esso con i paesi amici e alleati e con 
tutti i paesi interessati all'equilibrio e alla stabilità della regione. 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Lisbona, 10 aprile) 

Si è svolta il 10 aprile a Lisbona una riunione informale dei mi­
nistri degli Esteri dei Nove, in margine alla riunione del Comitato dei 
ministri del Consiglio d'Europa. 

I nove ministri hanno adottato la seguente dichiarazione relativa 
alla situazione degli ostaggi detenuti nell'ambasciata degli Stati Uniti 
a Teheran: 

I ministri degli affari esteri dei nove Stati membri della Comunità 
europea, riuniti il 10 aprile a Lisbona, hanno proceduto ad un esame 
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della ·situazione creata dal persistere della detenzione degli ostaggi del­
l'ambasciata americana a Teheran. Essi hanno espresso la loro solida­
rietà con gli Stati Uniti ed il popolo americano ed hanno manifestato 
la loro viva inquietitudine di fronte a questa grave e prolungata viola­
zione delle norme fondamentali del diritto internazionale. Hanno quin­
di convenuto la seguente dichiarazione: 

1) I nove ministri degli affari esteri rammentano che il Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite aveva già richiesto al governo iraniano, 
in data 25 novembre e 4 dicembre 1979, l'immediata liberazione del 
personale dell'ambasciata degli Stati Uniti detenuto a Teheran. Essi 
deplorano vivamente che tali risoluzioni non abbiano avuto finora 
alcun effetto. 

Essi rammentano inoltre che il Consiglio di sicurezza ha votato, 
i.l13 gennaio 1980, a favore di un J?rogetto di risoluzione in cui si osserva 
che la detenzione degli ostaggi costituisce una minaccia alla pace e si 
chiede l'applicazione di sanzioni contro l'inammissibile comportamento 
delle autorità iraniane. Soltanto il veto di uno dei membri permanenti 
del Consiglio di sicurezza ha impedito che tale progetto venisse adottato. 

2) I nove ministri degli affari esteri si rammaricano profondamente 
che i negoziati svoltisi su iniziativa e sotto l'egida del segretario generale 
delle Nazioni Unite non abbiano, contrariamente a quanto era lecito 
attendersi, condotto alla liberazione degli ostaggi. 

3) I ministri degli affari esteri ~ottolineano che l'atteggiamento 
delle autorità iraniane è inaccettabile e contrario ai principi propu­
gnati dai nove paesi della Comunità europea, che costituiscono il fon­
damento della società internazionale. 

4) I nove .ministri degli affari esteri danno incarico ai rispettivi 
ambasciatori di compiere immediatamente un passo presso il presi­
dente della Repubblica islamica d'Iran per sollecitare la liberazione 
degli ostaggi e ottenere dalle autorità iraniane delle precisazioni e as­
sicurazioni riguardo alla data ed alle modalità di tale liberazione. 

5) I nove paesi della Comunità europea stabiliranno la loro posi­
zione e il loro futuro atteggiamento in funzione della risposta che ot­
terranno dalle autorità iraniane, della quale chiederanno ai loro amba­
sciatori di informare le rispettive capitali. 

Riunione dei ministri· degli Esteri 
(Lussemburgo, 21-22 aprile) 

Si è svolta il 21 e 22 aprile a Lussemburgo una riunione dei mi­
nistri degli Esteri, presieduta dall'an. Emilio Colombo. 

Nel corso della riunione è stato esaminato il problema della con­
vergenza delle politiche economiche ed in particolare l'adeguamento 
del contributo britannico al bilancio comunitario. 

L' on. Colombo ha presentato un documento riguardante il contri­
buto della Gran Bretagna al bilancio, sulla base del quale i ministri 
degli Esteri hanno concordato una serie di iniziative miranti a risol-
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vere il problema per mezzo della revisione del meccanismo finanziario 
e con azioni specifiche volte ad eliminare alcuni problemi strutturali 
dell'economia inglese. 

Inoltre il 22 aprile i nove ministri degli Esteri hanno tenuto una 
riunione, nel quadro della cooperazione politica europea, per esami­
nare le conseguenze degli avvenimenti verifìcatisi in Iran e le misure 
da adottare nei confronti del Paese. 

Al termine della riunione è stata resa pubblica la seguente dichiarazione: 

l. - I ministri degli affari esteri dei nove Stati membri della Co­
munità europea, riuniti a Lussemburgo il 22 aprile, hanno esaminato 
le conseguenze dei recenti avvenimenti verificatisi in Iran alla luce del 
resoconto dei loro ambasciatori, dopo i passi compiuti presso il pre­
sidente dell'Iran, decisi dai ministri degli affari esteri nella riunione di 
Lisbona del 10 aprile. 

2. - I ministri degli affari esteri hanno espresso la solidarietà dei 
Nove con il governo ed il popolo degli Stati Uniti in questo difficile 
momento. 

3. - Pur rallegrandosi della visita che il CICR ha fatto agli ostaggi 
il 14 aprile e prendendo atto delle assicurazioni date dal Presidente 
Bani Sadr in merito alle condizioni di detenzione degli ostaggi, i mi-­
nistri degli affari esteri hanno espresso il loro profondo rammarico per 
il fatto che il governo iraniano non sia stato in grado di dare precise 
garanzie in merito alla data e alle modalità della liberazione degli ostaggi. 

Il governo iraniano persiste nell'ignorare l'appello, che non dà 
adito ad equivoci, lanciato dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite e dalla Corte internazionale di giustizia affinché venga posto ter­
mine a tale flagrante violazione del diritto internazionale e affinché gli 
ostaggi siano liberati. 

4. - I Nove, nel pieno rispetto dell'indipendenza dell'Iran e del 
diritto del popolo iraniano a decidere del proprio avvenire, hanno 
insistito, fin dtd momento della presa degli ostaggi, per ottenere la lo .. 
ro liberazione. Da un punto di vista umanitario e dal punto di vista 
del diritto è intollerabile che essi siano ancora detenuti dopo sei mesi, 
malgrado gli sforzi dei Nove e la condanna inequivocabile della Comu~ 
nità delle Nazioni. 

5. - I ministri degli affari esteri dei Nove, pienamente consci che 
il persistere di tale situazione pone in pericolo la pace e la sicurezza 
internazionale, hanno deciso di chiedere se necessario, ai loro parla­
mentari nazionali, di decidere immediatamente d'imporre delle san# 
zioni nei confronti dell'Iran, in conformità della risoluzione del Co~ 
siglio di sicurezza sull'Iran, del 10 gennaio 1980, alla quale è stato op.. 
posto un veto, e in conformità delle regole del diritto internazionale. 
Essi ritengono che queste procedure legislative dovrebbero essere ul­
timate entro il 17 maggio, data della riunione dei ministri degli affari 
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esteri a Napoli. Se a quel momento non fosse stato constatato alcun 
progresso decisivo verso la liberazione degli ostaggi, essi applicheranno 
di concreto e immediatamente le sanzioni. 

Verranno prese delle disposizioni in seno alla Comunità affinché 
l'applicazione delle misure decise non ostacoli il buon funzionamento 
del Mercato comune. I ministri ritengono che da ora all'entrata in 
vigore delle misure suesposte non debba essere concluso alcun nuovo 
contratto di esportazione o di servizi con persone od organizzazioni 
iraniane. 

6. - I ministri degli affari esteri hanno deciso di rendere immedia~ 
tamente esecutive, se non lo sono ancora, le seguenti misure: 

a) Riduzione del personale diplomatico in servizio a Teheran. 
b) Riduzione del numero dei diplomatici accreditati dal governo 

iraniano nei loro rispettivi paesi. 
c) Ristabilimento di un sistema di visti per i cittadini iraniani che 

si recano negli Stati membri della Comunità. 
d) Ritiro del permesso di vendere all'Iran o di esportare verso 

tale paese armi o materiale che possa servire alla difesa. 

7. - I ministri degli affari esteri hanno dato istruzione ai loro 
ambasciatori di ritornare nel frattempo a T eheran per comunicare la 
presente decisione al governo iraniano, di seguire l'evoluzione della 
situazione e di compiere ogni sforzo possibile per alleviare la sorte 
degli ostaggi e migliorarne le condizioni di detenzione nell'attesa della 
loro liberazione. 

Essi esprimono la speranza che le autorità iraniane agiranno nel 
senso auspicato dalla presente dichiarazione. 

8. - I ministri degli affari esteri dei Nove, giudicando che questa 
situazione possa rappresentare un motivo di preoccupazione per tutta 
la Comunità internazionale, fanno appello agli altri governi affinché si 
associno ad essi in tali decisioni. 

9. - I ministri degli affari esteri hanno deciso di prendere immedia~ 
tamente contatto con il governo degli Stati Uniti tramite la presidenza 
per informarlo delle decisioni prese. 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Napoli, 17-18 maggio) 

I ministri degli Esteri dei Nove hanno tenuto il 17 e il 18 maggio 
a Napoli una riunione, nel quadro della cooperazione politica, per de~ 
cidere l'applicazione delle sanzioni economiche nei confronti dell'Iran. 

Mentre in un primo momento l'andamento dei lavori faceva pre, 
vedere la concessione di un'ulteriore rinvio del blocco commerciale, 
tale ·orientamento veniva in seguito superato ed al termine della riu~ 
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nione i ministri degli Esteri approvavano la seguente dichiarazione con­
cernente l'Iran: 

I ministri degli affari esteri dei nove Stati membri della Comunità 
europea, riuniti a Napoli nei giorni 17 e 18 maggio 1980, hanno riesa~ 
minato, conformemente alla loro dichiarazione del 22 aprile, la situa· 
zione che crea la detenzione degli ostaggi americani in Iran, la quale 
costituisce una flagrante violazione del diritto internazionale. 

I ministri, dopo aver esaminato le informazioni provenienti dal­
l'Iran, pur constatando alcuni eventi che potrebbero rivelarsi impor· 
tanti per la liberazione degli ostaggi, fra cui in particolare, la conclu­
sione del secondo turno delle elezioni legislative, nonché la prossima 
convocazione del Majles, hanno dovuto riconoscere che, dal 22 aprile 
scorso non si è verificato alcun progresso decisivo verso la liberazione 
degli ostaggi. 

Essi hanno pertanto deciso di dare immediata applicazione alle 
misure previste nel progetto di risoluzione del Consiglio di sicurezza 
dellO gennaio 1980, secondo condizioni e modalità stabilite in comune. 
Hanno in particolare deciso il blocco di tutti i contratti conclusi dopo 
il 4 novembre 1979. Conformemente all'articolo 224 del trattato di 
Roma, continueranno le loro intense consultazioni sulla questione. 

I ministri hanno accolto con grande soddisfazione la decisione con 
cui il segretario generale delle Nazioni Unite ha affidato al signor Ajib 
Daoùdy, membro della commissione di inchiesta delle Nazioni Unite, 
l'incarico di prendere contatti con il governo iraniano onde permettere 
la ripresa dei lavori della Commissione e pervenire ad una soluzione 
della crisi. Essi confermano il loro pieno appoggio al segretario gene­
rale con cui rimarranno in cos~ante contatto per rilevare se la missione 
delle Nazioni Unite progredisce in maniera tale che sia loro possibile 
sospendere rapidamente le misure adottate nei confronti dell'Iran. 

Unico scopo di tali misure è di affrettare la liberazione degli ostag· 
gi. In tale occasione i ministri hanno riaffermato la loro volontà di 
rispettare l'indipendenza dell'Iran e il diritto del popolo iraniano a 
decide.re autonomamente del proprio avvenire. 

Riunione dei ministri degli Esteri dedicata al problema del contributo 
britannico al bilancio 

(Bruxelles, 29-30 maggio) 

I ministri degli Esteri dei «Nove» si sono riuniti il 29 ed il 30 
maggio a Bruxelles, sotto la presidenza dell'on. Emilio Colombo, per 
tentare di risolvere il problema del contributo britannico al bilancio 
comunitario. 

Dopo lunghe trattative coordinate e guidate dall'on. Colombo, il 
30 maggio i nove ministri sono pervenuti ad un accordo sul problema, 
con una soluzione che soddisfaceva ampiamente le richieste britanniche. 
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Al termine della riunione sono state rese pubbliche le seguenti «Con~ 
elusioni relative al contributo britannico al finanziamento del bilancio co-­
munitario ». 

l. - Il contributo netto del Regno Unito per il1980 sarà calcolato 
sulla base dell'attuale stima della Commissione (1784 milioni di UCE). 
Da questo importo saranno dedotti 1175 milioni di UCE. Ciò conduce 
a un contributo del Regno Unito per il 1980 di 609 milioni di UCE. 

2. - Il contributo netto del Regno Unito per il 1981 sarà calco­
lato sulla base della stima della Commissione di 2140 milioni di UCE. 
Il contributo netto del Regno Unito nel 1980 sarà maggiorato di una 
percentuale pari alla differenza tra 1784 e 2140 milioni di UCE ossia 
del 19,9% pari a 121 milioni di UCE. Il contributo netto del Regno 
Unito nel 1981 diventa quindi di 730 milioni di UCE. 

3. - Il contributo del Regno Unito, basato su tali calcoli, è ri­
dotto per il 1980 e per il 1981 di 2585 milioni di UCE (1175 + 1410). 

4. - Qualora gli effettivi contributi del Regno Unito per il 1980 
e il1981 siano superiori rispettivamente a 1784 e 2140 milioni di UCE, 
la differenza sarà ripartita: per il primo anno, 25% a carico del Regno 
Unito e 75% a carico degli altri otto Stati membri. Per il secondo anno: 
un aumento da 730 a 750 milioni di UCE sarà totalmente a carico del 
Regno Unito; da 7 50 a 850,50% a canee del Regno Unito e 50% a 
carico degli altri otto Stati membri; oltre 850,25% a carico del Regno 
Unito e 7 5% a carico degli altri Stati membri. 

5. - I pagamenti per il periodo 1980-1982 dovrebbero essere 
effettuati mediante il meccanismo finanziario adattato e le misure 
complementari proposte dalla Commissione. Il meccanismo finanzi-­
ario continuerà a funzionare automaticamente sino alla fine del 1982. 

6. - Gli stan-ziamenti vengbno iscritti nel bilancio dell'anno suc· 
cessivo, secbndo il precedente del meccanismo finanziario. A richiesta 
del Regno Unito, il Consiglio può decidere ogni anno, su proposta 
della Commissione, di fare anticipi che permettano un'accelerata at­
tuazione delle misure complementari. 

7. - Per il 1982, la Comunità si impegna a risolvere il problema 
mediante cambiamenti strutturali, mandato che la Commissione deve 
portare a termine entro la fine del giugno 1981: il riesame dovrebbe 
vertere sullo sviluppo delle politiche della Comunità, senza mettere 
in causa la responsabilità finanziaria comune per queste politiche, che 
sono finanziate in base alle risorse proprie della Comunità, né i prin­
cipi fondamentali della politica agricola comune. In considerazione del­
le situazioni che si registrano in tutti gli Stati membri e dei loro ri­
spettivi interessi, questo riesame si prefiggerà di prevenire il ricorrere 
di situazioni inaccettabili per qualunque Stato membro. Qualora questo 
risultato non sia conseguito, la Commissione presenterà proposte ispi, 
rate alla soluzione 1980-1981 e il Consiglìo agirà in corrispondenza. 
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8. - Il Consiglio conferma le conclusioni da esso adottate {nella 
composizione di ministri deglì affari economici e finanziari) nella ses, 
sione dell'11 febbraio 1980 che comprendevano un riferimento al 
massimale dell'l% delle risorse proprie IV A. 

9. - È importante per il futuro benessere deUa Comunità che le 
decisioni da prendere di volta in volta e l'elaborazione delle modifiche 
si dimostrino efficaci, in particolare nel periodo in cui è in corso di rie, 
same di cui al paragrafo 7. Tenendo presente questo obiettivo, tutti 
gli Stati membri si impegnano a fare quanto in loro potere per garantire 
che le decisioni della Comunità siano adottate con celerità, segnata, 
mente che le decisioni sulla :fissazione dei prezzi agricoli siano prese 
in tempo utile per la campagna successiva. 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Bruxelles, 15-16 settembre) 

I ministri degli Esteri dei «Nove» si sono riuniti il 15 e il 16 set, 
tembre a Bruxelles, sotto la presidenza del ministro degli Esteri del 
Lussemburgo Gaston Thorn. Per l'Italia era presente il ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo. 

Nel corso del Consiglio i nove ministri si sono occupati degli 
aiuti ai paesi in via di sviluppo non associati, del meccanismo finanzia, 
rio e delle misure complementari a favore della Gran Bretagna. 

Inoltre il Consiglio ha approvato il testo delrapporto destinato 
al Consiglio europeo, concernente le proposte contenute nella « Rela, 
zione sulle istituzioni europee » preparata dal Comitato dei tre Saggi. 

a) Riunione dei ministri degli Esteri nel quadro della cooperazione politica. 

I ministri degli Esteri dei Nove si sono riuniti il 15 settembre nel 
quadro della cooperazione politica. 

Durante la riunione sono stati presi in esame la situazione in Tur, 
chia e gli sviluppi degli avvenimenti in Polonia. 

Inoltre i nove ministri hanno espresso il loro apprezzamento per 
l'acçordq firmato tra l'Italia e Malta: il ministro Colombo, intervenen, 
do alla riunione, ha tracciato la cronistoria dei rapporti tra Malta e la 
CEE ed ha illustrato i coQ.tenuti dell'accordo; sottolineando come esso 
fosse « aperto a tutti i paesi vicini che vogliano accettarne le condizioni ». 

Infine, nel corso della riunione, i ministri degli Esteri hanno approvato 
le seguenti dichiarazioni riguardanti la Turchia ed il Libano. 

1.) Turchia. 

« I ministri degli affari esteri dei Nove hanno avuto uno scambio 
di opinioni sugli avvenimenti della Turchia. Preoccupati,· hanno preso 
conoscenza degli sviluppi della situazione in questo paese. 
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Essi hanno preso nota delle assicurazioni fornite dalle autorità 
militari relative ad una rapida restaurazione delle istituzioni democra~ 
tiche, al rispetto dei diritti dell'uomo ed alle garanzie circa il tratta~ 
mento riservato agli uomini politici che si trovano in residenza sorvegliata. 

Essi auspicano vivamente che tali dichiarazioni siano completa~ 
mente e rapidamente seguite da fatti. 

La Comunità proseguirà la cooperazione con la Turchia con que~ 
sto spirito >>. 

2.) Libano. 

« I Nove ritengono necessario esprimere pubblicamente · la loto 
viva inquietudine di fronte alla situazione libanese. Essi desiderano met~ 
tere in guardia contro qualsiasi iniziativa che, attentando alla sovranità, 
all'unità e all'integrità territoriale del Libano, comporterebbe gravi~ 
sime conseguenze per il Libano e per la· regione nel suo complesso. 
Essi invitano tutte le parti a dar prova del maggior riserbo e ad aste~ 
nersi da qualsiasi intervento o presa di posizione che possano astaco~ 
lare il ritorno ad una pace giusta e duratura nel Vicino Oriente o pre~ 
giudicare i tentativi dell'UNIFIL per mantenere la pace e la sicurezza 
nel Libano meridionale». 

Riunione dei ministri degli Esteri 

(Lussemburgo, 4 novembre) 

I ministri degli Esteri dei Nove hanno tenuto il 4 novembre a 
Lussemburgo una riunione, nel quadro della cooperazione politica 
europea, per discutete il problema del livello della partecipazione dei 
«Nove » alla Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in Europa 
di Madrid ed esaminare la situazione in Medio Oriente, con partico~ 
lare riguardo agli sviluppi del conflitto tra Iran e Iraq. 

Alla riunione partecipava anche il· ministro degli Esteri Konstanti~ 
nos Mitsotakis, in vista della adesione della Grecia alla Cominutà. 

Le posizioni dei Nove riguardo al livello della partecipazione co~ 
munitaria alla CSCE di Madrid erano discordi e quindi i ministri degli 
Esteri hanno convenuto di lasciàre a ciascun paese la scelta della com~ 
posizione della propria delegazione. 

Il ministro degli Esteri, on. Emilio Colombo, intervenendo nella 
discussione, ha illustrato la posizione italiana, favorevole ad una parr 
tecipazione a livello ministeriale alla CSCE. 

Inoltre i ministri degli Esteri hanno esaminato la possibilità di 
revocare le sanzioni economiche contro l'Iran, in vista del possibile 
rilascio degli ostaggi statunitensi ed hanno discusso la richiesta pre~ 
sentata dall'Iraq per una iniziativa di pace della Comunità nel conflitto 
tra Iran e Iraq. 
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Visita del Presidente del Consiglio on. Cossiga 
(Londra, 29-30 gennaio) 

Il Presidente del Consiglio, on. Cossiga, accompagnato dal mlm­
stro degli Esteri, on. Ruffini, ha compiuto il 29 ed il 30 gennaio una vi­
sita di lavoro a Londra, in veste di Presidente di turno del Consiglio 
della Comunità. 

Durante la sua visita il Presidente Cossiga si è incontrato con il 
Primo Ministro, signora Margaret Thatcher, con la quale ha discusso i 
temi principali della attualità interna2)ionale, con particolare riguardo 
alla situazione afghana, la preparazione del previsto Consiglio europeo 
di Bruxelles, la crisi del bilancio comunitario ed in particolare il pro­
blema del contributo britannico al bilancio stesso. 

La crisi afghana è stata al centro della prima parte di colloqui tra 
l'on. Cossiga e la signora Thatcher: l'on. Cossiga ha illustrato i risul­
tati dei colloqui avuti in proposito a Washington con il Presidente Carter 
(24-26 gennaio) ed ha discusso con la signora Thatcher la posizione 
che la Comunità avrebbe dovuto tenere nei confronti dell'Unione So­
vietica, tentando una mediazione tra l'atteggiamento più intransigente 
della Gran Bretagna a quello degli altri « partners » europei. 

L'on. Cossiga ha ribadito la necessità di rafforzare l'unione al­
l'interno della Comunità che «deve acquisire sempre più una sua spic­
cata personalità politica e cessare di essere solo un soggetto economico » 
ed ha riaffermato la necessità di nçn anteporre rigidamente gli interessi 
nazionali a quelli comunitari per evitare di creare un ulteriore fattore 
di instabilità. 

Inoltre l'on. Cossiga e la Signora Thatcher hanno convenuto sul­
l'opportunità di intensificare le consultazioni tra la Comunità e gli 
Stati Uniti per mettere l'Occidente in condizione di reagire con prontez­
za ai momenti di crisi, dèlegando tuttavia al Consiglio europeo ogni 
decisione in proposito. 

L'on. Cossiga ha riaffermato la necessità di elaborare una strate­
gia comune tra l'Europa e gli Stati Uniti, senza tuttavia abbandonare 
la politica di distensione. 

Per quanto riguarda i problemi comunitari e più in particolare 
il contributo britannico al bilancio, dai colloqui di Londra non sono 
emerse novità di rilievo. 

Il Primo Ministro Thatcher ha ribadito l'esigenza della Gran Bre­
tagna di ridurre il proprio contributo ed ha inoltre parlato di possibili 
altre compensazioni, quali maggiori contributi della Comunità in fa­
vore della riconversione dell'industria britannica e dell'ammoderna,;. 
mento di alcune infrastrutture. 

L'on. Cossiga ha assicurato alla signora Thatcher la considerazione 
del Governo italiano per tali problemi ed ha confermato la propria 
volontà di avvicinare le posizioni ancora distanti all'interno della Co~ 
m unità. 
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Visita del ministro degli Esteri portoghese Diogo Freitas do Amaral 

(Roma, 31 gennaio-l febbraio) 

Il ministro degli Esteri Diego Freitas do Amaral ha compiuto il 
31 gennaio ed il 1° febbraio una visita a Roma per discutere i problemi 
inerenti all'adesione del Portogallo alla Comunità. 

Ill0 febbraio il ministro Freitas do Amara! si è incontrato alla 
Farnel!ina con il ministro degli Esteri on. Ruffini. 

Nel corso dell'incontro i due ministri hanno compiuto un appro~ 
fondito esame dell'andamento e delle prospettive dei negoziati per la 
adesione. del Portogallo alla Comunità· Europea. A tale riguardo il mi~ 
nistro Ruffini ha confermato il pieno appoggio dell'Italia alla richiesta 
di Lisbona, sottolineando l'elevato valore politico che da parte italiana 
si attribuisce alla scelta del Portogallo di appartenere alla costruzione 
europea. 

Il ministro Ruffini ha auspicato che la prima fase dei negoziati ve, 
nisse conclusa entro il semestre italiano di presidenza ed ha ricordato 
al collega che la domanda di adesione del Portogallo ha trovato sin 
dal momento della sua presentazione « un sostegno fermo e sincero » 
da parte dell'Italia. Per ragioni politiche, ma anche perché l'adesione 
del Portogallo come della Grecia e della Spagna avrebbe consentito 
« un riequilibrio geografico attraverso una più accentuata proiezione 
della Comunità verso quella parte d'Europa che sinora ha tratto dal, 
l'integrazione economica minori benefici ». 

«Se si vuole,.._ ha detto l'an. Ruffini- che la fascia .meridionale 
dell'Europa tragga maggiori vantaggi dall'integrazione occorre pro, 
cedere sulla via delle politiche comuni, in particolare di quelle che te, 
nendo nel massimo conto la componente regionale mirano a correg, 
gere le esistenti disparità strutturali». 

Inoltre l'an. Ruffini ha ribadito l'esigenza che venisse garantito da 
un lato un equilibrato assetto della produzione agricola e dall'altro un 
ordinato trasferimento delle risorse dalle aree più prospere alle meno 
ricche. 

Il ministro Freitas do Amaral nell'esprimere il suo apprezZcamento 
per il favore con cui l'Italia ha accolto fin dal primo momento la do, 
manda di adesione del Portogallo alla Comunità, ha formulato l'au, 
spicio che grazie al ruolo svolto dalla presidenza italiana il negoziato 
potesse procedere con la voluta celerità. 

I due ministri hanno infine compiuto un ampio giro di orizzonte 
sui principali temi dell'attualità internazionale, con particolare riferi, 
rimento alle crisi in Iran ed in Afghanistan e sul caso del dissidente 
Sacharov. Su tali temi è emersa una completa identità di vedute, in 
particolare sulla « legittimità e utilità di una vigorosa azione . interna~ 
zionale che condanni la violazione dei diritti internazionali nel primo 
caso e della violenza dei diritti umani per quanto concerne i provve~ 
dimenti--presi nei confronti del fisico dissidente sovietico». 
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Riunione del Consiglio di associazione CEE·Tnrchia 
(Bruxelles, 5 febbraio) 

Si è riunito il 5 febbraio a Bruxelles il Consiglio di associazione 
tra la Comunità e la Turchia, per elaborare un piano di rilancio dell'as­
sociazione nei settori dell'agricoltura, dell'unione doganale e della coope­
razione economica e finanziaria. 

Per l'Italia era presente il ministro degli Esteri on. Ruffini, presi­
dente in carica del Consiglio, mentre la Turchia era rappresentata dal 
ministro degli Esteri Hayrettin Erkmen. 

Il ministro Erkmen, nel suo intervento, ha esposto il punto di 
vista del Governo di Ankara relativo al rilancio dell'associazione, ha 
sottolineato il carattere unico delle relazioni tra la Comunità e la T ur­
chia ed ha ribadito la volontà della Turchia di associarsi, a norma del­
l'accordo di Ankara, alla Comunità. 

Il ministro Ruffini a sua volta ha confermato la volontà della Co­
munità di rendere effettivo ed operante il rilancio dell'associazione, ha 
auspicato una ripresa del dialogo anche a livello politico ed ha riba­
dito l'intenzione di proseguire gli sforzi già intrapresi per aiuti concreti 
alla Turchia. 

Al termine dei lavori del Consiglio sono state rese pubbliche le seguenti 
«conclusioni comuni ». 

l. - La Comunità e la Turchia si sono compiaciute della ripresa 
del dialogo in sede di consiglio di associazione a livello ministeriale 
ed hanno messo in evidenza l'importanza politica che attribuiscono al 
rìiancio ed allo sviluppo dell'associazione nonché alla realizzazione de­
gli obiettivi fondamentali dell'accordo. 

2 . .;... Nella stessa occasione, tenuto conto della situazione interna­
zionale attuale, le due parti hanno riaffermato il loro attaccamento ai 
principi fondamentali di democrazia, di libertà e di pace che sono alla 
base dell'accordo di Ankara. 

3. - La Comunità ha accolto favorevolmente la decisione della 
Turchia di ritirare la sua richiesta di sospendere l'applicazione del pro­
tocollo addizionale; dal canto suo, essa è disposta a riesaminare con 
spirito aperto la posizione adottata nel maggio 1979. 

4. - A questo proposito, i partners dell'associazione sottolineano 
la necessità politica di una nuova impostazione e dichiarano che fa­
ranno tutto il possibile affinché il dialogo costruttivo di questa sessione 
si traduca rapidamente in decisioni concrete relative agli attuali pro­
blemi dell'as$ociazione, che tengano conto della particolarità dei vin­
coli associativi che uniscono la Turchia e la Comunità. 

5. - A tale scopo, il consiglio di associazione ha invitato il comi­
tato di assoéiazione a proseguire i lavori sulla scorta delle deliberazioni 
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odierne e a presentargli una relazione in aprile, per consentire al censi~ 
glio di associazione di trame le conclusioni appropriate. 

6. - Le due parti cercheranno inoltre i mezzi per assicurare lo 
sviluppo dell'associazione al :fine di facilitare ulteriormente l'adesione 
della Turchia alla Comunità, conformemente all'accordo di Ankara. 

7. - La Comunità ed i suoi Stati membri, in considerazione dei 
problemi economici e :finanziari particolarmente gravi che incontra la 
Turchia, riaffermano la loro volontà di proseguire lo sforzo intrapreso 
a favore di questo paese sia sul piano bilaterale che su quello multi~ 
laterale. 

8. - La Turchia ha rammentato le sue preoccupazioni per le con· 
seguenze dell'allargamento della Comunità e quest'ultima ha ribadito 
di essere decisa a mantenere e a sviluppare le sue relazioni di associa· 
zione con la Turchia, riconfermandole l'assicurazione che il nuovo al· 
largamente non intacca le relazioni tra la Comunità e la Turchia e che 
i diritti garantiti dall'accordo di Ankara e dai relativi protocolli non 
subiranno modifiche. 

Visita del ministro degli Esteri on. Ruffini 
(Parigi, 12 febbraio) 

Il ministro degli Esteri on. Ruffini ha compiuto il 12 febbraio una 
breve visita di lavoro a Parigi per incontrarsi con il collega Jean Francois­
Poncet e coordinare una posizione comune nei confronti dei problemi 
comunitari in previsione della riunione dei ministri degli Esteri, in 
in programma il 19 febbraio a Roma, nel quadro della cooperazione 
politica. Nel corso dell'incontro i due ministri hanno preso in esame 
non solo . temi strettamente comunitari, ma anche i principali aspetti 
della crisi internazionale, con particolare riguardo al problema della 
distensione. 

I due ministri hanno dedicato la maggiore attenzione alla questione 
del contributo britannico al bilancio comunitario e al problema del· 
l'approvazione, da parte del Parlamento europeo, di un nuovo progetto 
di bilancio per il 1980 dopo che quello inizialmente presentato all'as· 
semblea di Strasburgo era stato bocciato. 

I ministri Ruffini e Francois-Poncet si sono trovati d'accordo nel 
considerare che la soluzione del problema britannico poteva essere 
trovata in . un clima politico favorevole al quale però anche gli inglesi 
dovevano dare un contributo: un compromesso infatti poteva essere 
raggiunto ma senza stravolgere i principi fondamentali della CEE. Il 
ministro francese ha mantenuto l'accusa al Governo britannico di ri .. 
chieste. smisurate, ribadendo che il problema aveva anche radici nel 
sistema delle importazioni inglesi dai paesi del Commonwealth. 

Quindi i due ministri hanno discusso dell'intervento armato so, 
vietico in Afghanistan e delle sue ripercussioni sulla situazione interna .. 
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iionale. Infine l'an. Ruffini e François.,-Poncet hanno proceduto ad uno 
scambio di ·informazione sugli incontri avuti dal Presidente del Consi­
glio on. Cossiga con il Primo Ministro· inglese Margareth.Thatcher, e 
dal Presidente francese Giscard d'Estaing con il Cancelliere Helmuth 
Schmidt ed hanrio convenuto sulla necessità che nell'ambito della soli­
darietà atlantica venisse ricercato il massimo grado possibile di omo­
geneità di linea politica tra gli europei. 

Conferenza· ministeri aie· eEE.i.ASEAN 
(Kuala Lumpur, 7-8 marzo) 

Si è svolta il 7 e 1'8 marzo a Kuala Lumpur la seconda riunione dei 
ministri degli Esteri della CEE e dell'ASEAN, durante la quale è stato 
formalmente firmato l'accordo di cooperazione economica e cothiner; 
ciale tra le due organizzazioni, negoziato nel novembre del 1979; per 
la CEE ha firmato l'accordo il ministro degli Esteri on. Ru:ffini. 

Al termine della riunione è stata resa pubblica la seguente dichiara­
zione congiunta relativa ai problemi politici: 

l. - In occasione della seconda riunione ministeriale CEE/ASEAN, 
Kuala Lumpur, 7-8 marzo 1980, i ministri degli esteri degli Stati mem· 
bri dell' ASEAN e i ministri degli esteri degli Stati membri della Co· 
munità europea hanno tenuto riunioni informali durante le quali .essi 
hanno proceduto ad un intenso scambio di vedute su problemi regio· 
nali e internazionali e sugli sviluppi verifi.catisi dopo il Vertice di Bruxel­
les del novembre 1978. Essi hanno riaffermato il loro impegno per la 
pace mondiale, la éooperazione e la comprensione internazionali, lo 
sviluppo economico, la giustizia ~ociale ed i diritti umani. Essi hanno 
inoltre sottolineato la necessità che tutti gli Stati · os8ervinci strettamen .. 
te i seguenti principi: rispetto della sovranità, dell'integrità territoriale, 
dell'indipendenza degli Stati, del non ricorso alla forza o alla minaccia 
di farne uso, e della non ingerenza negli affari interni degli altri Stati. 
Essi hanno concordato che tali principi sono di vitale importanza per 
le relazioni interstatali. Le discussioni si sono svolte in uno spirito dì 
grande cordialità e reciproca amicizia. 

2. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell'ASEAN ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità europea, dopo 
aver esaminato gli attuali sviluppi internazionali, hanno espresso pro­
fonda preoccupazione per l'insorgere· di nuove e pericolose fonti di 
tensione in un momento in cui non sono state trovate soluzioni ad 
altre serie difficoltà dalle quali scaturiscono enormi problemi. Essi han~ 
no rilevato che tali tensioni e difficoltà sono localizzate prevalentemente 
in regioni del Terzo Mondo dove, per raggiungere il progresso econo­
mico e sociale, è invece indispensabile un clima di pace e di coopera~ 
zione internazionale. Essi hanno sollecitato la Comunità · internazio~ 
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naie, specialmente le Nazioni Unite ed il suo segretario generale, af~ 
finché operino attivamente per la soluzione dei problemi in conformità 
ai principi della Carta delle Nazioni Unite. 

3. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell' ASEAN ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno 
espresso grande preoccupazione sugli aperti interventi armati da parte 
di potenze straniere contro due paesi asiatici non allineati, rispettiva, 
mente il perdurante intervento vietnamita in Cambogia e l'intervento 
militare sovietico in Afghanistan. Essi fermamente deplorano gli in, 
terventi armati contro questi due paesi, che hanno come comune deno, 
minatore l'imposizione della volontà di paesi stranieri su piccoli Stati 
indipendenti mediante l'uso della forza in aperta violazione del diritto 
internazionale, minacciando in questo modo la pace e la sicurezza in, 
tetnazionali. Essi sollecitano una pronta applicazione delle risoluzioni 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite n. 34/22 del 14 novembre 
1979 e n. ES-6/2 del 14 gennaio 1980 che auspicano il totale ritiro 
delle truppe straniere dalla Cambogia e dall'Afghanistan. 

4. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell'ASEAN ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno 
deplorato il diniego all'autodeterminazione dei popoli afghano e caro· 
bogiano ai quali dovrebbe essere consentito di decidere il prorio futuro 
senza interferenza, coercizione o intimidazione da parte straniera. Essi 
esprimono pure profonda preoccupazione per le sofferenze delle po, 
polazioni della Cambogia e dell'Afghanistan, che sono state obbligate 
ad abbandonare i loro paesi a causa dell'aggressione esterna e per le 
quali aiuti materiali sono ora essenziali per la loro sopravvivenza. 

5. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell'ASEAN ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità europea, tenen, 
do presente i risultati della riunione dei Nove, tenutasi a Roma il 19 
febbraio 1980, e della Conferenza islamica dei ministri degli esteri, te, 
nutasi a Islamabad il 27-29 gennaio 1980, hanno rivolto un appello a 
tutti gli Stati affinché sia rispettata la sovranità, l'integrità territoriale, 
l'indipendenza politica ed il carattere di paese non allineato dell'Afgha, 
nistan. In tale . contesto, essi hanno espresso il parere che la crisi po• 
trebbe essere superata, in modo costruttivo, mediante l'emergere di un 
Afghanistan neutrale e non allineato, al di fuori della con~esa delle 
potenze. 

6. - I ministri degli esteri degli Stati dell'ASEAN ed i ministri 
degli esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno rilevato 
con profonda preoccupazione che i popoli della penisola indocinese, 
dopo molti anni di guerra e sofferenze, devono trovare finalmente la 
pace e che questa pericolosa situazione può aggravarsi e diffondersi nei 
paesi confinanti. Essi hanno convenuto sull'indispensabilità della pace 
e della stabilità nel Sud-Est asiatico. Questo, tuttavia, nonché l'instau, 
razione di relazioni amichevoli e di cooperazione fra tutti gli Stati della 
regione, dipende da una soluzione politica del problema cambogiano 
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sulla base del ritiro delle forze straniere dalla Cambogia e dell'autode, 
terminazione per il popolo cambogiano. Essi hanno invocato la rapida 
formazione di una Cambogia indipendente e neutrale con un Governo 
genuinamente rappresentativo, libero da ogni presenza militare stranie, 
ra e che mantenga amichevoli e pacifiche relazioni con tutti i paesi 
della regione. Essi hanno inoltre sottolineato la necessità della stretta 
osservanza della non ingerenza, in tutte le sue forme, negli affari in" 
terni degli Stati dell'Asia del Sud-Est. Essi hanno fermamente esortato 
le parti coinvolte e tutti i paesi in grado di esercitare una influenza su 
di esse, ad esperire il massimo sforzo onde allontanare la possibilità 
di un allargamento delle ostilità ai vicini paesi ASEAN e di una espan­
sione dell'area conflittuale. 

7. - Per risolvere politicamente il problema cambogiano, i mi~ 
nistri degli esteri degli Stati membri dell' ASEAN ed i ministri degli 
esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno rivolto un 
appello al segretario generale delle Nazioni Unite affinché saggi tutte le 
possibilità contenute nella risoluzione sulla Cambogia adottata dall' As-­
semblea generale delle Nazioni Unite il 14 novembre 1979. Tali pos, 
sibilità includono la convocazione di una Conferenza internazionale 
sulla Cambogia ed i ministri degli esteri hanno fermamente invitato 
tutte le parti interessate ad adoperarsi a questo fine. I ministri degli 
esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno espresso il 
loro solido appoggio alla proposta dell' ASEAN di una maggiore pre~ 
senza internazionale lungo il confine thai-cambogiano allo scopo di 
contenerne la situazione esplosiva, in attesa di una soluzione politica 
globale del problema cambogiano. Congiuntamente coi ministri degli 
esteri degli Stati membri dell' ASEAN, essi hanno chiesto che il segre~ 
tario generale delle Nazioni Unite e le altre parti interessate sostengano 
fermamente l'incremento del personale delle Nazioni Unite e delle or­
ganizzazioni assistenziali lungo la critica zona di confine ed esaminino 
la possibilità di dislocare osservatori delle Nazioni Unite sul versante 
thailandese del confine. I ministri degli esteri degli Stati membri della 
Comunità europea hanno manifestato il loro apprezzamento del fatto 
che, nell'auspicare una soluzione politica del problema cambogiano, i 
paesi membri dell'ASEAN siano stati mossi dal desiderio di assicurare 
a tutti i paesi della regione pace e stabilità, basate sul rispetto dei prin­
cipi di composizione pacifica delle controversie, non ingerenza negli 
affari interni degli altri Stati e libertà dalla sovversione e dalla coerci .. 
zione da parte di potenze esterne, nonché dal desiderio di configurare 
il Sud-Est asiatico come una regione libera da interferenze di potenze 
estranee. 

8. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell' ASEAN hanno 
inoltre sollecitato la comunità internazionale a mobilitare ulteriori ri· 
sorse per accogliere maggiori contingenti di profughi indocinesi, « via 
mare» e «via terra», e per sistemarli più rapidamente; ciò al fine di 
alleggerire la pressione politica, economica e sociale causata dai rifu­
giati nei paesi ASEAN. Rilevata la generosa risposta internazionale ve~ 
ri:ficatasi alla conferenza delle Nazioni Unite sui profughi ed i rifugiati 
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del Sud...,.Est asi~tiéo, tenutasi a Ginevra nel luglio 1979 nonehé alla 
« Pledging Conference » d-elle Nazioni Unite sull'aiuto di emergenza al 
popolo della Cambogia del novembre 1979, i ministri degli esteri della 
comunità europea hannQ ribadito l'intenzione della Comunità europea 
e dei suoi Stati membri - che hanno contribuito agli sforzi interna~ 
zionali per risolvere il problema ~ di proseguire la propria azione tesa 
verso tale òbiettivo, ed hanno lanciato un appello ad altri Stati ed. orga­
nizzazioni affinché perseguano i loro sforzi in tal senso. Essi hanno 
espresso il loro apprezzamento per il fatto che i paesi· dell' ASEAN ed 
àltri •. territori di primo asilo nella regione hanno accolto rifugiati/pro­
fughi dalla penisola indotinese per motivi umanitari. Essi hanno notato 
che i paesi dell' ASEAN hanno precisato che una maggiore loro capa­
cità nel concedere primo asilo dipende da impegni di definitiva sistema­
zione in paesi terzi e dal fatto çhe venga evitato il permanere di problemi 
residui nella zona. I ministri degli èsteri degli Stati membri dell' ASEAN 
hanno accolto con. favore la cooperazione. della Comunità europea e 
dei.~oi Stati membri nella soluzione di così grave e tragico problema. 
I rni:tii$tri degli esteri degli Stati membri dell' ASEAN ed i ministri degli 
esteri degli Stati membri della Comuità · europea hanno rilevato che 
alla Conferenza delle Nazioni Unite sui profughi e rifugiati del Sud-Est 
asiatico, tenuta a Ginevra nellùglio 1979, il governo della Repubblica 
socialista. del Vietnam aveva preso impegni relativamente agli espatri. 
Essi hànno formulato l'auspicio che il Vietnam tenga fede a tali impe­
gni; I ministri degli eStèri di ambo le parti hanno convenuto che si 
dev'e. <:ercare urgentemente una soluzione duratura per risolvere il pro­
blema dei rifugiati sia <<via terra », sia «via mare ». 

9. - I ministri degli esteri degli Stati membri dell'ASEAN ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità hanno sottoli­
neato l'urgente necessità di assicurare che· gli sforzi internazionali di· 
retti a fornire assistenza umanitaria alle popolazioni colpite' della Cam· 
bogia abbiano succèsso. In tale contesto ·i ministri degli esteri hanno 
rivolto ancora una volta un appello a tutte le parti in quel paese perché 
facciano tutto quanto è in loro potere per assicurare che gli aiuti ur­
gentemente richiesti raggiungano rapidamente coloro. che li necessitano 
e, a tal fine, affinché diano completo appoggio all'opera umanitaria 
espletata in quell'area dalle Nazioni· Unite e· da altre Organizzazioni 
assistenziali internazionali, nazionali o private. 

10. ~ I ministri degli esteri degli Stati membri dell' ASEAN. ed i 
ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità europea hanno 
esaminato con grande preoccupazione la situazione dei rifugiati lungo 
la frontiera thai-cambogiana. Essi fanno appello alle parti in conflitto 
affinché si astèngano da ogni azione che possa rappresentare un pericolo 
per i rifugiati. 

11. - I ministri degli esteri degli Stati membri della Comunità 
europea hanno riaffermato il loro appoggio . a1 vigoroso sforzo degli 
Stati membri dell'ASEAN e dell'ASEAN stessa per sviluppare una mag­
giore fiducia nelle proprie forze attraverso iniziative interne e grazie 
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ad una intensificata collabora21ione con altri paesi. Essi hanno ricono~ 
sciuto che l' ASEAN ha acquistato una accresciuta coesione politica 
in aggiunta ai suoi obiettivi di sviluppo economico e sociale e di coope~ 
razione culturale. A tal riguardo essi hanno ribadito il loto convinci~ 
mento che l'unità dell'ASEAN, specilamente nelle.ptesenti difficili cir~ 
costanze, è, e continua ad essere, un importante elemento della. pacè 
e della stabilità nella regione del Sud-Est ·asiatico. Essi: hanno espresso 
il loro particolare appt"ezzamento per gli sforzi degli Stati membri del~ 
FASEAN di instaurare una zona di pace, libertà e neutralità nell'Asia 
del Sud-Est, quale contributo alla pace e alla stabilità regionale. 

12. - I ministri degli ·esteri degli St!j.ti membri 'del11 ASEAN ap~ 
prezzano il ruolo svolto. dall'Europa dei Nove come fattore di stabilità 
economica e politica e come elemento di equilibrio nelle:: relazieni in­
ternazionali. Essi hanno rilevato in particolare l'inten.sificazione delle 
costruttive relazioni della Comunità con il Terzo Mondo in generale, 
e con i paesi ASEAN in particolare. Essi hannÒ altresì espresso il loro 
apprezzamento per i positivi contributi della Comunità alla soluzione 
di critici problemi esistenti fra i paesi sviluppati e paesi in via di svi~ 
luppo. Essi hanno inoltre espresso il loro particolare apprezzamento 
per i continui sforzi che i Nove hanno compiuto a favore della disten~ 
sione, che per s.ua propria natura deve essere globale ed"indivisibile, 
ed a favore della stabilità delle relazioni internazionali. 

Firma degli accordi di cooperazione tra la Comunità e la, Jugqsla'ria 
(Belgrado, 2 aprile) 

Il ministro degli Esteri on .. Ruffini ·è giunto il 2 aprile a Belgradò 
per la firma definitiva del testo degli accordi tra la Comunità e la Jugosla~ 
via, siglati a Bruxelles il 25 febbraio. 

L'accordo firmato, che si propone di rafforzare e migliorare le reia, 
zioni tra le due Patti, comprende in particolare i settori dell'agricoltura, 
dell'energia, del turismo, dei trasporti e dell'industria. 

Inoltre l'accordo stabilisce la promozione di iniziative volte allo 
sviluppo della zona franca istituita dagli accordi di Osimo, favorisce lo 
sviluppo del Commercio jugoslavo con l'Europa dei «Nove » e per~ 
mette di ridurre il disavanzo della bilancia commerciale della Jugosla, 
via nei confronti della CEE. In base a tale accordo 'infatti, una sessanti­
na di prodotti industriali jugoslavi possono entrare nella CEE in fran~ 
chigia di diritti di dogana, fatte salve alcune disposizioni speciali e la 
Jugoslavia è autorizzata inoltre a esportare nella CEE una maggiore 
quantità di carne, di vino e di tabacco. 

L'accordo prevede altresì un trattamento non discriminatorio, spe~ 
cie in mateiià di previdenza sociale, per i lavoratori jugoslavi immigra~ 
ti nei paesi della Comunità. Quest'ultima è inoltre tenuta a concedere 
alla Jugoslavia un aiuto finanziario di oltre 230 miliardi di lire ripartito 
su cinque anni. 
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Durante la sua breve permanenza a Belgrado inoltre il ministro 
Ruffini ha avuto un colloquio con il collega Josip Vrhovec. 

Dopo aver sottolineato l'importanza che sia la CEE che la Jugosla~ 
via annettevano all'accordo e ribadito la comune volontà di intensificare 
la cooperazione economica migliorando le strutture dell'interscambio, 
l'on. Ruffini e Vrhovec hanno avuto uno scambio di vedute sulla Con~ 
ferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa di Madrid. 

I due ministri hanno notato al riguardo che il successo della riu~ 
nione sarebbe dipeso anche dai comportamenti di altri paesi, {< tali da 
ristabilire in Europa un clima di fiducia e di reciproca comprensione». 

L'an. Ru:ffini e Vrhovec hanno anche precisato che durante la pre, 
parazione della riunione madrilena avrebbe dovuto avere un aspetto 
«essenziale» la sua «dimensione mediterranea». 

L'òn. Ruffini e Vrhovec hanno constatato la coincidenza delle lo, 
ro analisi anche sul problema della distensione e infine, sul problema 
afghano, l'on. Ru:ffini ha illustrato al collega la proposta fatta dai Nove 
per un, « Afghanistan neutrale », per la quale ha detto, si attendeva 
un contributo da tutte le parti interessate. 

Prima riunione ministeriale CEE-Gruppo andino 
(Bruxelles, 5 maggio) 

Si è svolta il 5 maggio a Bruxelles, su invito della Comunità Euro, 
pea la prima riunione a livello ministeriale tra la CEE ed i cinque Paesi 
inembii del Gruppo andino. 

La delegazione della Comunità era guidata dal ministrio degli Esteri, 
on. Emilio Colombo, la delegazione del Gruppo andino dal ministro 
degli Esteri dell'Ecuador Alfredo Pareja. 

Intervenendo alla riunione il ministro Colombo ha tra l'altro 
affermato: «quest'incontro tra l'Europa dei Nove ed il Gruppo andino 
va considerato non come un punto d'arrivo, ma anche come un signi, 
ficativo preludio a quel più articolato dialogo con tutti i paesi delPAme~ 
rica Latina... Da vari anni si sono instaurate fruttuose relazioni tra la 
Comunità europea e il Gruppo andino ed anche con i suoi Stati membri. 
Siamo tuttavia consapevoli che occorra, in questo momento, confe, 
rire a tali relazioni un maggiore dinamismo fornendo loro una base 
più solida ». 

Il ministro Colombo ha inoltre sottolineato che l'Italia « consi, 
dera un privilegio particolare l'esercitare la Presidenza del Consiglio 
CEE nel momento in cui si svolge questa prima sessione ministeriale 
con il Patto andino, » ha ricordato « il dialogo avviatosi da anni tra la Co, 
munità e l'America Latina», ed ha ribadito la necessità «di una stra­
tegia globale per quanto riguarda le relazioni Nord-Sud». 

L' on. Colombo, infine, ha ricordato che la Comunità europea e 
il Patto andino « mirano a promuovere, nelle relazioni internazionali, 
i principi di autodeterminazione, di non ingerenza negli affari interni, 
di soluzione pacifica delle vertenze e di rifiuto di ogni egemonia ». 
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Al termine della riunione tra la Comunità Europea ed il gruppo andino 
è stata adottata la seguente « Dichiarazione Comune »: 

l. - Su invito delle Comunità europee, si è tenuto a Bruxelles il 
5 maggio 1980 un incontro a livello ministeriale tra il Consiglio andino 
costituito dai ministri degli Affari esteri del Gruppo andino, da un lato, 
e le Comunità europee e i loro Stati membri, dall'altro. 

2. - Hanno part:ècipato alla riunione: 

per il Gruppo andino, 

Il Consiglio andino: Alfredo Pareja Diezcanseco, ministro degli 
Affari esteri dell'Ecuador e presidente del Consiglio andino: Gas ton 
Araoz, ministro degli Affari esteri della Bolivia; Diego Uribe Vargas, 
ministro degli Affari esteri della Colombia; Arturo Garda Garcia, mi~ 
nistro degli Affari esteri del Perù; ]osé Alberto Zambrano Velasco, mi­
nistro degli Affari esteri del Venezuela; Fernando Salazar Paredes, mi­
nistro dell'integrazione della Bolivia e presidente della « Comisi6n 
dell'Acuerdo de Cartagena »; Germanico Salgado, ministro dell'indu­
stria e del Commercio dell'Ecuador; Sebastiàn Alegrett, presidente del­
l'Istituto del commercio estero (ICE) e plenipotenziario del Venezuela 
presso la « Comisi6n dell'Acuerdo de Cartagena »; Pedro Carmona, 
ambasciatore, coordinatore della « Junta dell'Acuerdo de Cartagena ». 

per la Comunità, 

Emilio Colombo, ministro degli Affari esteri d'Italia e presidente 
del Consiglio; Henri Simonet, ministro degli Affari esteri del Belgio; 
Niels Ersboll, segretario di Stato degli Affari esteri della Danimarca; 
Klaus von Dohnanyi, ministro di Stato, ministro degli Affari esteri 
della Repubblica federale di Germania; Bernard Raymond, segretario 
di Stato al Ministero degli Affari esteri della Francia; Brian Lenihan, 
ministro degli Affari esteri dell'Irlanda; Gaston Thorn, vicepresidente 
del governo, ministro degli Affari esteri del Lussemburgo; C.A. van 
der Klaauw, ministro degli Affari esteri dei Paesi Bassi; il« Most Honou­
rable » Sir Ian Gilmour, Lord del Sigillo privato; Wilhelm Haferkamp, 
vicepresidente della Commissione delle Comunità europee. 

3. - Il signor Alfredo Pareja fungeva da portavoce del Gruppo 
andino. 

4. - I signori Emilio Colombo e Wilhelm Haferkamp fungevano 
da portavoce delle Comunità europee e dei loro Stati membri. 

5. - Il signor Hernan Veintimillà, ambasciatore, segretario gene~ 
ale del Consiglio delle Comunità europee hanno parimenti assistito 
alla riunione. 

6. - I ministri degli Affari esteri degli Stati membri del Gruppo 
andino e quelli degli Stati membri della Comunità hanno proceduto 
ad uno scambio di opinioni sugli affari internazionali, riaffermando il 
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loro impegno a favore della cooperazione tra l'organizzazione etiwpea 
ed il processo d'integrazione andino, della comprensione e della pace 
ne] mondo, nonché della promozione della giustizia sociale interna~ 
zionale, dello sviluppo economico e del rispetto dei diritti dell'uomo. 
Questo scambio di opinioni si è svolto in uno spirito di grande cordia• 
lità e di amicizia reciproca. 

7. - Essi hanno inoltre insistito sulla necessità per tutti gli Stati 
di rispettare rigorosamente i seguenti principi fondamentàli: rispetto 
della sovranità, dell'integrità territoriale e dell'indipendenza degli Stati, 
non ricorso alla forza o alla minaccia dell'uso della forza e non inge~ 
tenza negli affari intemi di altri Stati. 

8. - Essi hanno confermato, il loro a,ppoggio ai sistemi di gov:erno 
basati sulla democrazia pluralistica e hanno sottolineato i processi di~ 
namici della democratizzazione attualmente in atto nella sottoregione 
andina, ,quale mezzo più .efficace e più adeguato per consolidare un 
clima .di stabilità e di cooperazione. · 

9. :...:. I Ministri d_egli · Affari esteri ·degli Stati membri della Comu· 
nità hanno espresso il loro compiacimento per l'evoluzione favorevole 
delle attività del Gruppo andino e la vocazione · derr1octatica di questo 
pròcesso d'integrazione subregionale. Essi riconoscono gli sforzi com· 
piuti dal Gruppo andino a favore della promozione e dello sviluppo 
economici, del progresso sociale e dello sviluppo culturale nell'ambito 
di una cooperazione e di una crescente proiezione politica interrtazio~ 
naie. Essi hanno riconosciuto che il Gruppo andino costituisce un fat~ 
tore di ~abilità e di :equilibrio ed hanno manifestato· il loro appoggio 
agli sforzi compiuti dagli Stati del Gruppo andino per promuovere la 
cooperazione e relazioni pacifiche tra tutti i paesi dell'America latina 
e ·della comunità internazionale. 

10. - I ministri degli Affari esteri degli Stati membri del Gruppo 
andino hanno riconosciuto che i lavori it;ltrapresi per l'unificazione euro~ 
pea e il ruolo svolto dall'Europa dei Nove costituiscono un fattore di 
stabilità economica ·e politica ed . un elemento di eqq.ilibrio nelle rela­
zioni internazionali. · 

11. - I ministri degli Nfari esteri degli Stati membri della Comu~ 
nità e quelli del Gruppo andino hanno sottolineato l'importanza che 
annettono al mantenimento ed allo sviluppo delle loro relazioni ed han­
no riaffermat:o la comune volontà di estendere il campo della loro co o~ 
perazione ·su basi di parità, di rispetto e di vantaggio reciproco. 

12. - Essi hanno altresì sottolineato l'importanza che riveste, per 
lo sviluppo armonioso dell'integrazione, il ruolo attribuito alle isti­
tuzioni andine ed alle istituzioni europee. 

13. - In questo contèsto hanno espresso il loro compiacimento per 
la prossima apertura dei negoziati per la conclusione di un accordo di 
cooperazione tra le Comunità europee e il Gruppo andino. 
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14. - Essi hanno espresso la loro profonda preoccupazione per 
il persistere di conflitti in varìe regioni del mondo e per l'esistenza di 
focolai di tensione che compromettono la pace e la sicurezza interna~ 
zionale. Al riguardo hanno comunicato la loro decisione di promuovere 
la soluzione di controversie con mezzi pacilìci e hanno riconosciuto 
la necessità di proseguire gli sforzi intrapresi per un disarmo generale 
e completo sotto controllo internazionale efficace, consentendo così 
la disponibilità di numerose risorse che faciliteranno il progressO eco~ 
nmpico e sociale. · 

15. - Hanno sottolineato la loro. preoccupazione per la créscentè 
ondata di terrorismo che si è scatenata a livello internazionale ed hanno 
condannato gli attentati diretti contro le missiont diplomatiche, nonché 
contro l'integrità fisica; la libertà e la dignità dei diplomadci. 

. 16. - I ministri degli Affari esteri degli Stati membri del Gruppo 
andino e quelli degli Stati membri della Comunità hanno riconosciuto 
l'importanza del dialogo tra la Comunità economica europea e l'Ame, 
rica latina per il ravvicinamento delle due regioni e la necessità di ri, 
strutturarlo su basi dinamiche ed efficienti. 

17. - Come corollario degli importanti colloqui che sì sono svolti, 
essi. hanno riconosciuto l'opportunità di continuare questo dialogo co­
struttivo. I ministri degli Affari esteri del Gruppo andino hanno ri, 
volto ai ministri degli Affari esteri della Comunità il più cordiale invito 
a riunirsi nuovamente in una delle capitali della sottoregione andina. 

18. - I ministri della Comunità e il Consiglio andino dei mi­
nistri degli Affari esteri hanno esaminato i problemi connessi con la 
situazione economica internazionale e, in particolare, con le relazioni 
commerciali e economiche e. con le attività di: cooperazione tra le. due 
regioni. 

19. - Essi hanno preso atto con soddisfaziol;le. dei risultati che 
già è stato possibile conseguire grazie alle relazioni tra le Comunità 
europee e il Gruppo andino, e tra le loro rispettive istituzioni, e &i sono 
rallegrati della prossima aperturà dei negoziati imperniati· sUlla conclu· 
sione di un accordo di cooperazione tni. le due parti. Essi ritengono 
che la conclusione di questo futuro accordo testimonierà la volontà 
politica delle due regioni di estendere e sviluppare le loro relazioni e 
contribuirà parimenti ad arricchire le relazioni tra le Comunità europee 
e· l'America latina, relazioni a cui essi attribuiscono la massima im· 
portanza. 

20. :- I ministri si sono trovati d'àccordo nel ritenere· che la si­
tuazione economica internazionale è, nel momento. attuale, particblar, 
ruente difficile. Essi hanno messo in ris~lto il fatto che unnuovo sforzo 
congiunto deve essere intrapreso d'urgenza a livello internazionale affin.:. 
ché si possano trattare i problemi essenziali che si pongono per faci~ 
litare l'adozione di una nuova strategia per lo sviluppo e in vista di 
pervenire· ad. un nuovo ordine economico ìnternazionale più· giusto 
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e più equo. Essi hanno sottolineato l'importanza degli sforzi intrapresi 
attualmente per avviare negoziati globali incentrati sull'esame dei pro· 
blemi posti dallo sviluppo e dalla crescita, e si sono impegnati a coope~ 
rare in modo costruttivo al fine di risolvere i problemi ancora in so~ 
speso nel quadro del dialogo Nord/Sud, dell'Unctad, dell'Unido, del 
GA TT, del FMI e di altre organizzazioni internazionali e istituzioni spe­
cializzate, al fine di giungere ad un nuovo ordine economico interna­
zionale. 

21. - In tal contesto, i ministri hanno sottolineato l'importante 
contributo che può essere fornito dalla messa a punto di una nuova 
strategia internazionale dello sviluppo, nella prospettiva del Terzo de­
cennio delle Nazioni Unite per lo sviluppo. 

22. - I ministri si sono trovati d'accordo sull'opportunità di age­
volare gli scambi commerciali, di evitare il protezionismo che colpisce 
tutti i paesi, e in particolare i paesi in sviluppo, e di favorire il risana­
mento e la ristrutturazione dell'economia mondiale, tra l'altro attra­
verso lo sviluppo degli scambi internazionali. 

23. - I ministri della Comunità hanno espresso la loro soddisfa­
zione per gli accordi conclusi nel quadro dei negoziati commerciali 
multilaterali del GATT ed hanno espresso l'auspicio che gli Stati mem­
bri del Gruppo andino beneficino dei risultati del T okyo Round. 

I ministri degli Stati membri del Gruppo andino hanno indicato 
il desiderio dei loro paesi di inserirsi più dinamicamente nell'economia 
mondiale e di diversificare i loro mercati d'importazione e di esporta­
zione, ed hanno ritenuto che i risultati ottenuti al Tokyo Round non 
hanno del tutto corrisposto alle loro aspettative. 

24. - I ministri hanno passato in rassegna le relazioni che esistono 
attualmente tra il Gruppo andino ed i suoi Stati membri, da un lato, 
e la Comunità ed i suoi Stati membri, dall'altro; essi hanno anche esa­
minato le prospettive che si offrono per il futuro, in considerazione 
della prossima apertura dei negoziati relativi ad un accordo di coopera­
zione tra queste due regioni in via di integrazione. 

25. - I ministri degli Stati membri della Comunità hanno rico­
nosciuto alla regione andina la qualità di regione in sviluppo e in corso 
di integrazione ed hanno riaffermato la loro volontà di tenerne conto 
nelle loro relazioni. 

26. - I ministri hanno passato in rassegna i settori concreti nei 
quali la cooperazione con la Comunità economica europea si è rivelata 
fruttuosa per lo sviluppo delle politiche del Gruppo andino (promo­
zione commerciale, preferenze generalizzate, integrazione regionale, pro~ 
getti concreti di sviluppo, in particolare nei settori agricoli e rurali). 
In proposito, essi hanno in particolare citato l'eccellente livello delle 
relazioni stabilitesi tra le istituzioni della Comunità e quelle del Grup­
po andino. 

27. - I ministri si sono proposti di estendere la futura coopera­
zione tra le due regioni al di là dell'ambito della collaborazione tecnica 
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tra le istituzioni, affinché essa assuma una maggiore importanza per 
l'economia degli Stati membri del Gruppo andino. 

28. - Riconoscendo che esistono basi concrete di cooperazione 
tra le due regioni, i Ministri hanno espresso il desiderio che l'accordo 
che verrà concluso tra le due parti permetta di approfondire e di amplia .. 
re questa cooperazione, su basi di parità, di rispetto e di reciproco 
vantaggio. 

29. - I ministri hanno espresso la loro soddisfazione per quanto 
riguarda il progresso dei lavori che devono concludersi con la firma 
dell'accordo testè citato ed hanno formulato il desiderio che i nego .. 
ziati si concludano quanto prima, e se possibile, entro il primo seme~ 
stre 1980. 

30. - La Comunità ed il Gruppo andino hanno riconosciuto la 
necessità di sviluppare, ampliare e diversificare quanto più possibile 
i loro reciproci scambi, in modo soprattutto da renderli più equili~ 
brati. I ministri degli Stati andini hanno riconosciuto l'importanza de~ 
gli sforzi compiuti dalla Comunità economica europea nel settore del .. 
la cooperazione e della promozione commerciale, pur ritenendo che 
quest'azione dovrebbe essere ancora ampliata. A tal fine, le due parti 
si sono impegnate a prendere pienamente in considerazione i rispettivi 
interessi e necessità per quanto riguarda il miglioramento dell'accesso 
ai mercati ed hanno convenuto di adoperarsi a tal fìne. 

31. - I ministri del Gruppo andino hanno riconosciuto che il 
sistema delle preferenze generalizzate può costituire uno strumento ade .. 
guato in grado di favorire il processo di espansione commerciale ester .. 
na e di industrializzazione degli Stati del Gruppo andino. Essi hanno 
espresso in particolare il desiderio che il sistema venga semplificato 
nella sua utilizzazione e che i suoi vantaggi siano ampliati. La Comuni~ 
tà ha preso atto di questo desiderio; essa ha ribadito la sua fedeltà 
agli obiettivi fondamentali del sistema delle preferenze generalizzate e 
dichiarato di essere disposta a mantenere l'applicazione di tale sistema 
oltre il 1980, secondo modalità che permettano di tener conto della 
situazione economica dei paesi in sviluppo, in particolare di quelli del 
Gruppo andino. 

32. - I ministri hanno ritenuto che la cooperazione economica è 
uno dei settori più promettenti per le future relazioni tra la Comunità 
e il Gruppo andino. Essi hanno espresso la $peranza che l'accordo che 
verrà concluso tra le due parti tenga pienamente conto delle prospet~ 
tive aperte da questa forma di cooperazione. Essi hanno in particolare 
citato, in proposito, la promozione di contratti tra gli operatori econo~ 
miei dei due gruppi regionali, il clima degli investimenti, la coopera~ 
zione tra gli strumenti finanziari nazionali pubblici e privati delle due 
regioni, nonché la formazione scientifica e tecnica. 

33. - I ministri della Comunità hanno riconosciuto che il Gruppo 
andino è una regione in sviluppo, impegnata in un processo di integra .. 
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:tione. Essi hanno ribadito il loro appoggio agli sforzi di integrazione 
dei paesi in sviluppo ed hanno dichiarato che la Comunità si propone, 
con questo intento, di proseguire e d'intensificare le proprie relazioni 
con le istituzioni andine, al fine di far loro trarre vantaggio fra l'altro 
dall'esperienza comunitaria nei settori di competenza rispettiva, in par~ 
ticolare quelli in cui queste istituzioni lo ritengano auspicabile. 

34. - La Comunità farà tutto il possibile per sviluppare, nel qua~ 
dro dei programmi che essa applica ai paesi in sviluppo non associati, 
il proprio contributo allo sviluppo del Gruppo andino ed alla coopera~ 
zione con questa regione. In proposito, parallelamente ai progetti. pro~ 
posti dai vari paesi a titolo individuale, la Comunità si è impegnata a 
sviluppare, nel quadro del proprio programma a favore dei paesi in 
sviluppo non associati, l'assistenza ai progetti regionali del Gruppo an, 
dino. Dal canto suo, il Gruppo andino si è dichiarato disposto .a indi~ 
viduare e a presentare progetti specifici il;l settori di interesse priori· 
tario. La Comunità ha nuovamente sottolineato di essere disposta a 
coordinare le attività di cooperazione allo sviluppo che essa stessa e 
gli Stati. che la compongono intraprendono nella regione del Gruppo 
andino, soprattutto per quanto riguarda i loro progetti subregionali. 

35. - Inoltre, per quanto riguarda i progetti concreti, per la cui 
esecuzione la Comunità apporterà il proprio contributo finanziario e 
tecnico nella regione andina, i ministri della Comunità hanno sottoli· 
neato il loro particolare interesse per i progetti agricoli, agroindustriali 
e rurali di vari Stati membri della regione, e in primo luogo, per. i pro­
getti presentati o patrocinati dalle istituzioni dell'accordo di Carta· 
gena. I ministri del Gruppo andino hanno espresso il desiderio che la 
cooperazione finanziaiia e tecnica venga estesa ai settori industriali e 
delle infrastrutture. 

Dialogo euro-arabo 
(Lussemburgo, 12-13 novembre) 

Si è svoltà a Lussemburgo il 12 ·ed il 13 novembre una riunione 
dei rappresentanti delle Comunità e degli Stati Arabi, per riprendere 
il dialogo euro-arabo, sospeso dall'aprile 1979. 

La delegazione europea era guidata dal segretario di Stato agli Affa· 
ti Esteri del Lussemburgo Paul Helminger, e da Claude Cheysson, 
membro della Commissione. La delegazione araba era presieduta dal 
Presidente in· carica della Lega. degli Stati Arabi Ahmad Sedki al Dajani. 

Al termine della riunione è stato approvato a seguente comunicato finale 
comune, riguardante i :temi politici ed economici discussi dallé due delega~ 
zioni. 

Desiderose di riprendere le attività del dialogo euro-arabo inter, 
rotte dalla primavera del 1979, una delegazione araba ed. una delegaM 



zione europea si sono riunite a Lussemburgo nei giorni 12 e 13 novem; 
bre 1980. 

La riunione, che per la prima volta dall'istituzione del dialogo 
euro~arabo è stata tenuta a livello politico, mirava essenzialmente a 
definire 1' orientamento e le future modalità per la ripresa del dialogo 
in tutti i settori, politico, economico, tecnico, finanziario, sociale e 
culturale. 

Sono state fatte dichiarazioni dal signor Paul Helminger, rappre­
sentante della presidenza in carica del Consiglio delle Comunità euro­
pee, dal dott. Ahmad Sedki Al Dajani, rappresentante della presidenza 
della Lega degli Stati arabi e dal signor Claude Cheysson, membro del­
la Commissione delle Comunità europee. I testi di queste dichiarazioni 
figurano in allegato al presente comunicato di cui costituiscono parte 
integrante. 

La delegazione europea si è richiamata alla dichiarazione dei· capi 
di Stato e dì governo del 13 giugno a Venezia nella quale i Nove hanno 
sottolineato l'importanza che attribuiscono al dialogo euro-arabo in 
tutti i suoi aspetti e la necessità di sviluppare la dimensione politica . 

.La delegazione araba ha ricordato la risoluzione del decimo :ver­
tice arabo svoltosi a Tunisi nel novembre 1979 e che ha ribadito la 
necessità di promuovere la cooperazione con i paesi della Comunità 
europea e di sviluppare il quadro dei reciproci interessi delle due comu­
tà, cooperazione che dovrebbe associare intimamente le relazioni eco~ 
nemiche e le posizioni politiche della Comunità nei confronti'dei pro~ 
blemi arabi, in particolare nei confronti del problema della Palestina 
che ne costituisce l'elemento principale. 

Le due parti hanno sottolineato l'opportunità di tenere una riu­
nione euro-araba a livello di ministri degli affari esteri e sono concordi 
nel riconoscere che una siffatta riunione dovrebbe essere preparata ac­
curatamente e potrebbe essere indetta prima delle vacanze estive ·del~ 
l'anno venturo (giugno-luglio). 

Esse hanno deciso che la preparazione di questa riunione . .sarà affi-
data ad un gruppo di lavoro ad hoc. . 

La parte europea ha annunciato che la propria delegazione sarà 
composta da: un rappresentante della presidenza in carica del Cont;i~ 
glia dei ministri delle Comunità europee accompagnato da un rappre~ 
sentante della presidenza precedente e dalla presidenza futura nonché 
da un rappresentante della Commissione. 

La parte araba renderà nota quanto prima la composizione della 
propria delegazione. 

Sarà compito di questo gruppo ad hoc di avanzare a tempo de, 
bito, e in funzione dei progressi dei lavori di preparazione, proposte 
concrete in merito al luogo, all'ordine del giorno, all'organizzazione 
della riunione ed alla sua data precisa entro i termini del periodo jpdi, 
cato sopra . 

. Nel quadro della· preparazione della cooperazione pratiça ed in 
merito ai miglioramenti delle procedure e dei metodi di lavoro del dia~ 
lago, il gruppo ad hoc si terrà in stretto e costante contatto con il co­
mitato di coordinamento. · 
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Le parti araba ed europea hanno passato in rassegna l'evoluzione 
della situazione in Medio Oriente. 

La parte europea ha esposto in particolare il proprio punto di 
vista sul conflitto arabo-israeliano. Detto punto divista è stato oggetto 
di una dichiarazione il 13 giugno 1980 a Venezia nella quale i capi di 
Stato e di governo dei Nove hanno espresso la volontà dell'Europa di 
svolgere un ruolo particolare e di operare in modo più concreto a fa~ 
vore della pace. In adempimento alla dichiarazione di Venezia, i Nove 
hanno avviato una serie di contatti ed uno sforzo di riflessione. Detto 
processo, iniziato con la missione del presidente Thorn in Medio Orien­
te, è attualmente in corso. 

La parte araba ha preso atto di questi chiarimenti. 
Essa ha inoltre ricordato la situazione pericolosa ed esplosiva che 

prevale in Medio Oriente e le minacce che essa fa gravare sulla sicu~ 
rezza e la prosperità delle due regioni araba ed europea. 

Essa ha inoltre affermato la necessità per la Comunità europea di 
avviare le iniziative indispensabili per l'attuazoine delle risoluzioni delle 
Nazioni Unite relative all'evacuazione da parte di Israele di tutti i ter~ 
ritori arabi occupati ed all'esercizio da parte del popolo palestinese dei 
suoi diritti nazionali, compreso il diritto al ritorno, all'autodetermina~ 
zione ed all'instaurazione di uno Stato indipendente. 

La parte araba ha inoltre riaffermato la necessità che siano prose~ 
guiti gli sforzi europei per porre fine alle pratiche israeliane nei terri­
tori arabi occupati, comprese quelle relative all'annessione di Geru~ 
salemme, alla creazione di insediamenti, all'annessione delle colline del 
Golan ed alle aggressioni perpetrate contro i popoli palestinese e liba~ 
nese. La parte araba ha riaffermato che il riconoscimento dell'Organiz­
zazione per la liberazione della Palestina da parte della Comunità euro~ 
pea quale unica rappresentante legittima del popolo palestinese costi­
tuirà un passo essenziale degli sforzi intrapresi al fine di instaurare una 
pace giusta e durevole nel Medio Oriente. 

La parte europea ha preso atto di questi chiarimenti. 
Consapevoli dell'ampia interdipendenza tra le economie delle due 

regioni, le due parti hanno ribadito l'importanza che esse attribuiscono 
ad un dialogo nei settori della cooperazione economica, finanziaria e 
culturale. 

In questo spirito, esse hanno ricordato il memorandum comune 
del 14 giugno 1975 che istituiva relazioni speciali tra i due gruppi qua~ 
le risultato di una volontà politica comune manifestatasi al più alto li~ 
vello. Esse hanno riaffermato inoltre l'auspicio espresso in detto me~ 
morandum comune di riscoprire, rinnovare e rafforzare i vincoli esi~ 
stenti tra queste due regioni vicine e l'intenzione di promuovere una 
estesa cooperazione in un vasto settore di attività a favore delle due 
parti. 

Le due delegazioni hanno rilevato l'interesse che per ciascuna di 
loro rivestono i lavori realizzati sinora nell'ambito delle varie commis­
sioni di lavoro. Di conseguenza, esse hanno deciso di fissare come pri~ 
mo obiettivo di pervenire al più presto possibile a risultati concreti 
che, sotto forma di azioni, di convenzioni o di istituzioni comuni, co-
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stituiscano i fondamenti della cooperazione salda e durevole alla quale 
aspirano il mondo arabo e l'Europa. Esse hanno ricordato l'invito for, 
mulato dalla commissione generale alla sua riunione di Damasco nei 
giorni 9-11 dicembre 1978, alle commissioni di lavoro perché con, 
centrino i loro sforzi su progetti di carattere regionale o di interesse 
globale nei paesi arabi. 

Le due parti hanno inoltre convenuto di esaminare le possibilità 
di estendere la loro cooperazione ad altri settori economici di reciproco 
interesse. 

Le due parti hanno convenuto che i copresidenti ed i relatori di 
ciascuna commissione di lavoro si incontrino quanto prima. In tale 
occasione essi fisseranno, all'occorrenza, le date, i luoghi e gli ordini 
del giorno delle riunioni delle proprie commissioni che alla luce dei 
risultati già ottenuti dovranno lavorare nella prospettiva di giungere 
quanto prima a quei risultati concreti che rappresentano il primo obiet, 
tivo concordato fra le due parti. Detti risultati dovranno essere fina, 
lizzati dalla commissione generale che precederà immediatamente la 
riunione euro-araba a livello ministeriale. 

Le due parti hanno convenuto che il comitato di coordinamento 
sarà incaricato di esaminare i metodi di lavoro e le procedure sinora 
applicate nel dialogo al fine di rendedo più efficace. 

CEE-POLITICA ECONOMICA E MONETARIA 

Riunione del Consiglio « Economia e Finanze » 
(Bruxelles, l 7 marzo) 

Si è riunito a Bruxelles il l 7 marzo il Consiglio dei ministri finan, 
ziari dei Nove. Per l'Italia era presente il sottosegretario al Tesoro on. 
Giorgio Ferrari. 

Durante i lavori del Consiglio è stata esaminata la seguente comu, 
nicazione della Commissione sulla situazione economica della Co, 
m unità: 

a) Risultati ottenuti nel 1 9 7 9. 

Nonostante l'impatto della nuova impennata dei prezzi del pe, 
trolio, i risultati dell'economia comunitaria sono stati positivi nel 1979 
sotto diversi punti di vista. Si stima ora che il prodotto interno lordo 
della Comunità sia aumentato del 3,3% avvicinandosi all'obiettivo ori, 
ginale del 3,5% previsto nell'autunno del 1978 nella relazione annuale 
e superando pertanto lievemente il tasso di crescita del 3,1% calcolato 
nella relazione annuale adottata alla fine dell'anno scorso. 

La ripresa congiunturale iniziatasi nel 1978 ,dovuta in parte agli 
stimoli impressi dalla politica di bilancio concertata decisa nel luglio 
di tale anno, è continuata per tutto il 1979, e ha fatto registrare il più 
alto tasso di crescita annuale degli investimenti privati dal 1973. 
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L'utilizzazione della capacità produttiva nell'industria è aumentata 
in misura significativa. L'occupazione è cresciuta dello 0,9%, risultato 
che è anch'esso il migliore registrato negli ultimi sei anni. Nel corso 
dell'anno è stato osservato un lieve regresso della disoccupazione to~ 
tale, risultante da un sensibile calo della disoccupazione maschile pe~ 
raltro compensato quasi per intero dall'aumento di quella femminile . 

... Il rincaro del petrolio registrato nel1979 (quasi il 50%, espresso 
in. dollari, in media annuale) è in parte responsabile del deterioramento 
osservato in materia di andamento dei prezzi. Dopo aver registrato nel 
1978 l'incremento minimo degli ultimi sette anni (6,9%), i prezzi al 
consumo nel1979 sono saliti in media, nella comunità, del 9% con un 
aumento del 12,4% (su base 'annuale) nel secondo semestre. Tutti 
gli elementi più importanti dell'indice dei prezzi al consumo hanno 
registrato un'accelerazione (prodotti alimentari, servizi, affitti, prodotti 
manufatti e imposte dirette), benché' in generale i tassi di incremento 
siano stati molto inferiori a quelli dei prezzi dell'energia. 

Gli effetti dell'accelerazione dell'inflazione non sono lìmitati al, 
l'incidenza generale del rincaro del petrolio. Si è nuovamente accentua~ 
ta la tendenza alla divergenza dei tassi di inflazione. Fra i tassi rilevati 
nei vari Stati membri (prezzi al consumo in tassi annuali), il divario 
tra quello più elevato e quello più basso è passato dal 10% nel quarto 
trimestre del 1978 al 17% nel quarto trimestre del1979; analogamente, 
il divario medio degli incrementi dei prezzi al consumo è pressoché 
raddoppiato nello stesso periodo. La maggiore stabilità dei tassi di 
cambio non è stata pertanto s6steriùta da una. più·'a'çcentuata conver~ 
genza dei tassi di inflazione. 

L'impennata dei prezzi del petrolio ha determinato l'adozione di 
misure coordinate intese a contenere la domanda mondiale di prodotti 
petroliferi. Per il 1979, la Comunità si era impegnata a limitare il con~ 
sumo di petrolio a 500 milioni di tonnellate, ciò. che rappresenta una 
riduzione del 5% rispetto alla previsione originale del 2,5% rispetto 
ai consumi effettivi del1978. Tale obiettivo non è stato tuttavia conse, 
guito a causa tra l'altro delle avverse condizioni climatiche dei primi 
mesi del 1979 e della costituzione cautelativa di scorte. Secondo le 
stime, il consumo interno lordo nel 1979 avrebbe toccato 523 milioni 
di tonnellate, superando del 4,6% l'obiettivo prefì.ssato. 

b) Prospettive per il 1980. 

All'inizio del 1980 sono state operate nuove maggiorazioni del 
prezzo del petrolio, che potrebbero determinare, in media annuale, un 
aumento del60% circa del prezzo stimato in dollari. I servizi della Com~ 
missione hanno tenuto conto di questo fatto nelle loro previsioni eco~ 
nemiche rivedute, . che prospettano ora una crescita del prodotto in, 
temo lordo dell'1,2% per l'intero anno 1980. L'ultima relazione an .. 
nuale aveva previsto per il 1980 un tasso di crescita del 2% ,ma va tut; 
tavia osservato che il livello di attività alla fine deL 1979 e all'inizio del 
1980 era leggermente più elevato del previsto: la previsione relativa al 
livello di attività ha dovuto essere pertanto ritoccata verso il basso sol, 
tanto dello 0,4%. 
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Questi dati indicano che la capacità di reazione dell'economia al 
nuovo impatto dei prezzi del petrolio è maggiore del previsto. Il rialzo 
dei prezzi del petrolio costituisce senz'altro una serie pregiudiziale, in 
particolare in relazione all'inflazione e alla bilancia dei pagamenti, ma 
la sua incidenza sull'attività economica è di difficile valutazione. Le 
ultime statistiche della produzione indicano una netta tendenza all'espan­
sione. È vero che gli indicatori precursori (fra gli altri i risultati delle 
inchieste congiunturali) sembrano annunciare una svolta congi>.mtu• 
rale per la Comunità nel suo complesso, ma le disparità di evoluzione 
fra gli Stati membri sono considerevoli e in particolare il divario fra 
la Francia, dove si delinea attualmente una lieve modifica delle opi­
nioni degli imprenditori, e il Regno Unito dove le previsioni sono di­
venute manifestamente più pessimistiche. Per mantenere un certo di­
namismo dell'attività economica, occorrerebbe che le famiglie conti• 
nuassero a ridurre i risparmi e le imprese si astenessero dall'attingere 
alle loro giacenze e proseguissero i loro programmi d'investimento. 
Ma questi comportamenti sono a loro volta condizionati da una com· 
binazione di fattori finanziari e psicologici sotto il cui profilo la situa· 
zione dell'economia europea si trova ora certamente in una situazione 
migliore di quella verificatasi dopo la crisi petrolifera del 1973. 

c) Conclusioni della Commissione. 

In questa situazione, la Commissione ritiene di non dover modi­
ficare l'orientamento fondamentale della politica macroeconomica nel­
la Comunità e non propone pertanto una modifica degli orientamenti 
adottati dal Consiglio nel dicembre 1979. Alcuni fra gli obiettivi pre· 
fissati... dovranno essere realizzati con un'urgenza ed un vigore ancora 
maggiori. 

In base a tale comunicazione il Consiglio ha proceduto al primo esame 
trimestrale della situazione economica comunitaria ed al termine dei lavori 
ha reso pubblico il seguente comunicato: 

In conclusione, il Consiglio ha preso atto del parere della Com­
missione, che ha condiviso, secondo il quale non è opportuno modifi· 
care in questo momento gli orientamenti di politica economica per il 
1980 adottati dal Consiglio il 17 dicembre scorso. 

Intervento dei rappresentanti della CEE alla riunione del Comitato 
interinale del Fondo Monetario Internazionale 

(Amburgo, 25 aprile) 

Si è riunito il 25 aprile ad Amburgo il Comitato Interinale del 
Fondo Monetario Internazionale. 

La Comunità Europea era rappresentata dal ministro del Tesoro 
on. Pandolfi e dal vice presidente, François-Xavier Ortoli. 

26 
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Durante i lavori del Comitato il ministro Pandolfi ha letto, a no~ 
me della Comunità, la seguente dichiarazione sulla situazione economi~ 
ca mondiale, sul funzionamento del sistema monetario internazionale 
e sulla cooperazione nella Comunità: 

l. - Situazione economica attuale e prospettive. 

l. - La situazione economica mondiale è estremamente preoccu~ 
pante. Infatti, dopo un anno caratterizzato da un aumento della pro~ 
duzione e dell'occupazione, ma anche da un andamento dei prezzi po~ 
co soddisfacente, sembra che il futuro ci riservi un netto rallentamento 
dell'attività, accompagnato dal persistere di tassi di inflazione elevati 
e sempre divergenti. Tale recrudescenza dell'inflazione, anche se pro~ 
vocata essenzialmente dalla nuova ondata di aumenti dei prezzi del pe~ 
trolio, è originata pure da fattori interni, profondamente radicati nel 
.meccanismo dell'offerta che caratterizza i nostri sistemi economici. 
Nella maggior parte dei paesi la rigidità dei meccanismi di ripartizione 
delle risorse, i disavanzi crescenti dei bilanci pubblici e il generaliz~ 
zarsi delle misure di adeguamento a carattere difensivo hanno deter~ 
minato un'utilizzazione inefficace del risparmio interno ed un rallenta~ 
mento del progresso della produttività e degli investimenti. In tale eli~ 
ma, l'inflazione provocata dai costi ha guadagnato terreno e le aspet~ 
tative inflazionistiche sono ancora più fondate. 

2. - La forza della spirale inflazionistica impone ormai di conti~ 
nuare risolutamente ed applicare una politica di austerità monetaria e 
di bilancio. Nelle attuali circostanze, la gestione della domanda deve 
tendere principalmente ad evitare che gli aumenti dei prezzi, dovuti 
al rincaro del petrolio, si ripercuotano sui redditi nominali interni. Con~ 
temporaneamente bisogna impedire la recessione profonda che cleri, 
verebbe da una flessione combinata delle nostre economie. 

3. - Pertanto è opportuno continuare a controllare con rigore la 
crescita degli aggregati monetari finché non si sarà riacquistato un con~ 
trollo stabile dell'evoluzione dei prezzi. Tuttavia, il rilancio dei tassi di 
interesse non è auspicabile, e tassi d'interesse troppo elevati, soprat~ 
tutto in termini rl,'!ali, possono presentare grossi rischi. Comunque, la 
via migliore verso una diminuzione dei tassi di interesse è il conteni~ 
mento dei tassi di inflazione. ' 

4. - Pur dovendo mantenere la sua funzione anticiclica, la poli~ 
tica di bilancio deve tendere ad attenuare la pressione che il settore 
pubblico esercita sulle risorse ~ a favorire investimenti produttivi. A 
tale proposito, perché il finanziamento degli investimenti diretti dello 
Stato non abbia effetti inflazionistici, occorrerebbe innanzitutto ridur~ 
re gli attuali disavanzi di bilancio e incoraggiare l'investimento privato 
con incentivi fiscali. 

5. - È urgente adottare i provvedimenti atti ad eliminare gli osta~ 
coli agli investimenti, e parallelamente politiche volte a ridurre la di, 
pendenza dalle importazioni petrolifere, se si vogliono superare i prin, 
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cipali ostacoli che pesano sulla Crescita delle nostre economie. Se la 
limitazione della domanda di energia rimane un elemento chiave. della 
politica energetica comunitaria, la· ricerca e lo sviluppo di altre fonti 
di energia è un compito al quale dobbiamo consacrare, senza indugio, 
molti più sforzi e risorse, tanto nei paesi industriali quanto in quelli 
in via di sviluppo che non dispongono di risorse petrolifere. 

II. - Squilibri della bilancia dei pagamenti e riciclo dei capitali. 

6. - Nei prossimi anni, probabilmente, la situazione dei paga~ 
menti internazionali sarà caratterizzata da ampi squilibri in tutti i prin~ 
cipali gruppi di paesi. Il processo di assorbimento delle eccedenze cor· 
renti dei paesi esportatori di petrolio si annuncia più lento e più com~ 
plesso di quanto non sia stato dopo il 1974. I disavanzi corrispondenti 
colpiranno tanto i paesi industrializzati qùanto quelli in via di sviluppo, 
al punto che questi due gruppi di paesi oltre ad aver bisogno di un no~ 
tevole finanziamento a breve termine dovranno procedere agli aggiusta· 
menti opportuni. 

7. - Come già in passato, è prevedibile che i mercati dei capitali 
privati effettueranno una gran parte dell'intermediazione finanziaria tra 
paesi eccedentari e paesi deficitari. È perciò essenziale mantenere la 
fiducia e la stabilità sui mercati finanziari internazionali, limitando i ri~ 
schi di sommovimenti e di interruzioni nel processo di riciclo. Vari 
elementi inducono tuttavia a pensare che i prestiti saranno più costosi 
e più difficili da attenersi. Il mantenimento dei tassi di interesse ad un 
livello elevato e la probabile prudenza delle banche internazionali po· 
trebbero provocare un inasprimento delle condizioni sui mercati :fi~ 
nanziari e contribuire ·a limitare l'espansione dei prestitì destinati a fi~ 
nanziare i disavanzi delle bilance dei pagamenti. 

8. :... In una tale situazione l'importanza dei flussi di aiuti a favore 
dei paesi in via di sviluppo appare evidente, ed è necessario aumentare 
il riciclo diretto dei capitali fra paesi esportatori e paesi importatori di 
petrolio. Le organizzazioni internazionali, e soprattutto il FMI, dovran· 
no anche intensificare il ruolo che svolgono in campo finanziario, per 
completare e favorire il processo di riciclo dei mercati privati. Si tratta 
di un ruolo essenziale; infatti, il finanziamento deve procedere di pari 
passo con un'azione risoluta volta a promuovere l'aggiustamento ester· 
no ed interno sia nei paesi industriali sia come nei paesi in via di svi~ 
luppo. Il FMI, che si trova attualmente in una situazione propizia allo 
svolgimento di questo suo compito deve tuttavia essere pronto, per de~ 
rogare alle condizioni stabilite, a ricercare i mezzi per rendere più facile 
per i paesi a bilancia deficitaria il ricorso al suo aiuto. Occorre cercare 
e 'sviluppare un coordinamento più efficace tra FMl ,Banca mondiale 
e istituzioni finanziarie regionali. La Comunità rifletterà, da parte sua, 
al ruolo che le sue istituzioni potrebbero svolgere nell'intermediazione 
.finanziaria. 
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III. - Il sistema monetario internazionale. 

9. - Nel corso del 1979, il regime dei cambi ha goduto di una sta~ 
bilità relativa. Anche se il desiderio di diversificazione dei detentori 
pubblici e privati di dollari rimane un fattore potenziale di perturba~ 
zione delle relazioni dei cambi, l'evoluzione congiunturale più favore~ 
vole e un maggiore coordinamento delle politiche d'intervento dei 
grandi paesi hanno per lo più impedito la comparsa di condizioni disor~ 
dinate sui mercati dei cambi, nonostante le tensioni manifestatesi sui 
mercati dell'oro in seguito agli eventi politici e al persistere delle pres~ 
sioni inflazionistiche nel mondo intero. 

10. - La probabile persistenza dello squilibrio dei pagamenti in~ 
ternazionali conferisce una certa fragilità alla situazione monetaria at~ 
tuale. La rigorosa vigilanza del FMI sul funzionamento del regime dei 
cambi deve essere rafforzata allo scopo di fornire ai grandi paesi condi~ 
zioni finanziarie favorevoli all'aggiustamento e alla stabilità dei cambi. 
Contemporaneamente occorre cercare i mezzi per soddisfare il desi~ 
derio di diversificazione senza provocare perturbazioni sui mercati dei 
cambi. All'uopo, all'interno del FMI, sono possibili nuove modalità 
istituzionali come pure una partecipazione diretta dei grandi paesi espor~ 
tatori di petrolio agli investimenti interni dei paesi industrializzati ed 
anche, in una certa misura, investimenti in strumenti finanziari espressi 
in monete nazionali. 

11. - Gli amministratori del FMI hanno presentato un progetto 
di conto di sostituzione da creare nell'ambito del Fondo. La Comunità 
ritiene da parte sua che tale conto, se ben concepito, potrebbe essere 
un utile strumento per migliorare il funzionamento del sistema mone~ 
tario internazionale. I crediti emessi dal conto dovranno essere conve, 
nienti e, per tutta la durata del conto, dovrà essere garantito l'equilibrio 
fra impegni ed attivi finanziari. La Comunità reputa che tale conto do~ 
vrebbe comportare garanzie sufficienti, fomite dagli Stati Uniti, dagli 
altri partecipanti e, a tal une condizioni, da una parte dell'oro del FMI. 

IV. - Cooperazione nella CEE. 

12. - Il funzionamento dello SME ha ampiamente contribuito ad 
aumentare la stabilità monetaria in Europa. Il sistema ha funzionato 
in modo soddisfacente malgrado le grandi perturbazioni economiche 
e politiche del 1979 e dei primi mesi del 1980: le fluttuazioni dei tassi 
di cambio fra le monete che partecipano al meccanismo dei cambi sono 
state notevolmente ridotte grazie soprattutto ad un'attiva cooperazione 
monetaria fra le banche centrali. 

13. - L'aggiustamento dei tassi centrali in ECU, che ha avuto luo~ 
go nel settembre e nel novembre 1979, ha contribuito ad attenuare le 
tensioni eccessive all'interno del sistema; ciò era conforme ai principi 
del sistema stesso che prescrivono un rapido aggiustamento dei tassi 
centrali in caso di necessità. Evidentemente, ci preoccupiamo della di, 
vergenza rivelatasi l'anno scorso nelle tendenze inflazionistiche. La crea~ 
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zione di una zona di stabilità monetaria in Europa esige progressi pa­
ralleli nella convergenza del settore economico e di quello monetario, 
nonché sforzi comuni per controllare le tensioni inflazionistiche nella 
Comunità; sono questi i due elementi che in fin dei conti, garantiscono 
la validità dello SME. 

14. - Un altro settore che necessita di progressi è quello del coor­
dinamento dei tassi di cambio con i paesi terzi; occorre intensificare 
le consultazioni con le autorità monetarie di questi paesi se si intende 
assicurare maggiore stabilità al sistema monetario internazionale nel 
suo insieme. 

15. - Infine, desidero comunicarvi che il proposito di proseguire 
con decisione sul cammino cosi tracciato ha ottenuto un nettissimo 
consenso nelle discussioni sul consolidamento del sistema e sulla tran­
sizione verso la fase finale. Tali discussioni hanno tuttavia posto l'ac­
cento sulla necessità di un processo evolutivo secondo il quale lò svi­
luppo del Fondo deve proseguire di pari passo con un miglioramento 
della convergenza delle prestazioni economiche. 

Riunione del Consiglio « Economia e Finanze » 
(Bruxelles, 15 luglio) 

Si è riunito il 15 luglio a Bruxelles il Consiglio dei ministri finan~ 
ziari della Comunità. Per l'Italia era presente il ministro del T esaro 
on. Pandolfi. 

I nove ministri hanno proceduto ad un esame approfondito del 
seguente rapporto inviato dalla Commissione riguardante la politica 
economica da seguire nel 1980 e la preparazione dei bilanci pubblici 
per il 1981: 

Tendenze e prospettive economiche. 

Dopo un periodo di risultati relativamente favorevoli in materia 
di crescita, (3,4% in media per gli anni dal 1976 al 1979), nella Comu­
nità è attualmente in atto un rallentamento dell'attività economica. A 
causa essenzialmente dell'incidenza deflazionistica del rincaro del pe­
trolio nel 1979-1980 (valutato al 150% tra la fine del 1978 e il 1° lu­
glio 1980), il prodotto interno lordo della Comunità in termini reali 
dovrebbe diminuire tra il 1° e il 2° semestre del 1980, anche se, per l'in­
sieme dell'anno, esso potrebbe registrare ancora una crescita dell'l,5% 
circa. 

Le informazioni attualmente disponibili indicano che i fattori di 
espansione potrebbero riprendere vigore nel corso del 1981. I consumi 
privati, che accuseranno probabilmente un ristagno durante la mag­
gior parte del 1980, dovrebbero riprendersi per effetto di un migliora­
mento dei redditi reali disponibili, miglioramento risultante a sua volta 
da un rallentamento del rialzo dei prezzi rispetto ai redditi nominali. 
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Inoltre, il processo di riaggiustamento delle scorte, la cui incidenza defla~ 
zionistica è molto sensibile nel 1980, dovrebbe esaurirsi, ed essere se~ 
guito, nel corso del 2° semestre del 1981, da un ritmo più normale di 
formazione delle scorte. Le esportazioni, in particolare quelle desti~ 
nazione dei paesi dell'OPEC, dovrebbero continuare a rappresentare 
un fattore di dinamismo, tanto nel 1980 quanto nel 1981. In totale, il 
prodotto interno lordo della Comunità dovrebbe aumentare di oltre il 
2 %nel corso del 2° semestre del 1981, anche se è possibile che l'incre~ 
mento medio rispetto al 1980 risulti soltanto pari allo 0,5-1 o/o. Va pe~ 
raltro precisato che queste previsioni globali sono un aggregato di ten~ 
denze di crescita relativamente divergenti a seconda degli Stati membri: 
nel Regno Unito, ad esempio, si prevede un calo del prodotto interno 
lordo sia nel 1980 sia nel 1981, mentre gli altri paesi della Comunità 
dovrebbero registrare . un andamento più dinamico. 

Dato che il rallentamento dell'espansione economica coincide con un 
incremento relativamente importante della popolazione attiva, in parte 
dovuto a fattori demografici, è inevitabile un aggravamento della di~ 
soccupazione, nonostante le persistente penuria di manodopera quali~ 
fìcata in numerosi settori. 

Gli effetti del rialzo delle materie prime e dei prodotti petroliferi 
si fanno attualmente sentire molto chiaramente sul livello dei prezzi 
al consumo. Iri. alcuni paesi questa ripercussione ha dato origine ad una 
nuova ondata di riaggiustamenti delle retribuzioni, mentre altri Stati 
membri sono riusciti a contenere entro certi limiti gli effetti indotti. 
Per la Comunità considerata nel .suo insieme, l'indice implicito dei 
prezzi dei consumi privati dovrebbe aumentare di oltre il 12% nel 1980 
(peraltro anche per effetto di incrementi dell'imposizione indiretta). Nel 
corso del prossimo anno, il rialzo dei prezzi dovrebbe ritornare al di 
sotto del 10% anche se per la media dell'anno e rispetto al 1980 po~ 
trebbe rim;mere superiore al 10%. Il divario fra il tasso d'inflazione 
più basso e quello più elevato dovrebbe ridursi lievemente rispetto alla 
differenza di 15 punti percentuali prevista per il 1980; ma il tasso ten~ 
denziale di inflazione supererà comunque la media comunitaria di 5 
punti in Italia e nel Regno Unito e di 3,5 punti in Irlanda. 

Il volume del fabbisogno finanziario delle amministrazioni centrali 
dovrebbe continuare a registrare notevoli disparità da un paese all'altro: 
esso dovrebbe raggiungere quasi il 12% del PIL in Irlanda e in Italia 
e aggirarsi sul1'8% in Belgio, rispetto ad una media comunitaria leg~ 
germente superiore al 4%. 

Per la Comunità nel suo insieme, il disavanzo delle partite correnti 
della bilancia dei pagamenti dovrebbe superare i 28 miliardi di ECU 
nel 1980, e ridursi a circa 22 miliardi di ECU nel 1981 (tenuto conto 
dell'incidenza del rialzo del prezzo del petrolio deciso nel giugno 1980). 
Due paesi, ossia la Francia ed il Regno Unito, dovrebbero beneficiare 
di un sensibile miglioramento delle partite correnti della loro bilancia 
dei pagamenti, mentre, nell'ipotesi di un'invarianza della politica eco~ 
nomica, la situazione degli altri Stati membri sotto questo profilo non 
dovtebbe praticamente modificarsi o potrebbe addirittura, come ad 
esempio nei Pae.si Bassi, registrare un deterioramento. Il disavanzo delle 
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partite correnti della Repubblica Federale di Germania rappresentereb~ 
be quasi la metà del disavanzo globale della Comunità, tanto nel 1980 
quanto nel 1981. Il suo finanziamento non dovrebbe creare grossi pr~ 
blemi, mentre invece destano preoccupazioni i prevedibili disavanzi 
della Danimarca (4% del PIL), dell'Irlanda (7%) e del Belgio (5%). 

Problemi di politica economica. 

Ancora una volta, la Germania deve far fronte alle conseguenze 
economiche di un considerevole rincaro del petrolio, generatore di nuo~ 
vi squilibri nella bilancia dei pagamenti, di un acceleramento dell'infla· 
zione, di nuovi problemi strutturali e di perdite di reddito reale per 
tutti i cittadini. Si prevede inoltre che la bilancia dei pagamenti cor~ 
renti dei paesi petroliferi resti eccedentaria per un certo numero di 
anni, ciò che complica sensibilmente i problemi che dovranno essere 
risolti dal sistema monetario e bancario internazionale. 

Secondo la Commissione, la Comunità non è necessariamente con• 
dannata ad un luogo di ristagno economico. Gli attuali tassi d'infla­
zione non consentono tuttavia di ottenere un'espansione economica 
equilibrata e di migliorare la possibilità di occupazione. La riduzione 
del tasso di aumento dei prezzi e dei salari è pertanto una delle condi­
zioni essenziali per un miglioramento durevole delle prospettive ec~ 
nemiche. Inoltre, tenuto conto delle gravi difficoltà di approvvigiona­
mento energetico, della persistente penuria di manodopera qualiiicata 
in settori chiave dell'economia, nonché dell'obsolescenza di impianti e 
attrezzature, sembra inevitabile una temporanea flessione del tasso di 
espansione economica. Imprese e consumatori avranno bisogno di un 
certo tempo per adattarsi ad una nuova struttura dei costi e dei prezzi 
relativi. Ogni tentativo di forzare il ritmo di crescita della domanda 
comporterebbe gravi rischi di provocare un acceleramento d'inflazione; 
di creare nuovi problemi di approvvigionamento di petrolio e di altre 
materie prime e difficoltà in materia di pagamenti con l'estero. 

La Commissione insiste in modo particolare sull'importanza che 
riveste, quale supporto della crescita, la deiinizione e l'attuazione di una 
politica coraggiosa dell'energia, orientata in particolare sul risparmio 
dei prodotti energetici e sull'aumento delle fonti interne di energia. 
Questa politica dovrà accompagnarsi d'un consolidamento delle basi 
strutturali dell'economia, risultanti dallo sviluppo della propensione ad 
investire e dall'attuazione di una politica dell'offerta. 

La Comunità corre attualmente il rischio che sensibili disparità 
nell'evoluzione dei prezzi e dei salari indeboliscano la sua coesione pro­
prio al momento in cui le vengono lanciate sfide impegnative. Il rialzo 
dei prezzi nei vari Stati membri, che nell'aprile 1979 variava fra il 3,3 
e ill3,9%, presentava nell'aprile del1980 un ventaglio di tassi compreso 
tra il 6 e il 22%. Il rapporto fra il disavanzo del settore pubblico e il 
prodotto interno lordo è in alcuni paesi da due a tre volte più alto 
della media comunitaria. In alcuni Stati membri, gli effetti dell'aumento 
dei costi salariali relativi per unità prodotta si sono aggiunti all'inciden~ 
za del rincaro del petrolio determinando un deterioramento del saldo 
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con l'estero. Le disparità di evoluzione in materia di prezzi, di bilancia 
pubblica e di saldo con l'estero sono così elevate che gli orientamenti 
generali di politica economica per la Comunità devono essere interpre­
tati, per ciascuno Stato membro, in funzione della sua situazione par­
ticolare e delle sue possibilità. 

Secondo la Commissione, l'esigenza di ridurre entro breve termine 
il grado di divergenza esistente rende necessario adottare, nelle poli­
tiche economiche degli Stati membri, un certo ordine di priorità. Nei 
paesi in cui la situazione economica generale, quale descritta nelle 
pagine precedenti, differisce sensibilmente dalla media comunitaria, la 
massima priorità dovrà essere data alle misure di aggiustamento. Esse 
dovrebbero ridurre la domanda globale grazie ad una diminuzione del 
fabbisogno finanziario delle amministrazioni pubbliche, sopprimendo pe­
raltro anche i fattori di inflazione e di squilibrio esterno che operano dal 
lato dell'offerta, in particolare a livello della produttività e dei costi. 
È difficile ottenere rapidi risultati in questo campo, ma si dovrebbero 
sfruttare tutte le possibilità di frenare la spirale prezzi-salari. L'atteni­
mento di un più alto grado di convergenza negli andamenti dei prezzi 
e dei salari nella Comunità sarebbe facilitato se le regole di funziona­
mento dei rigorosi meccanismi di indicizzazione, ufficiali o non ufficiali, 
esistenti in determinati Stati membri fossero modificate in modo da 
eliminare le ripercussioni dei rialzi dei prezzi esterni, e di altri fattori 
temporanei come le maggiorazioni dell'imposizione indiretta, senza pe­
raltro ridurre la protezione dei redditi più deboli. Siffatte misure di 
aggiustamento economico, oltre a migliorare la posizione esterna glo­
bale della Comunità, inciderebbero anche sui conti con l'estero di altri 
Stati membri la cui situazione economica è fondamentalmente più sta­
bile. Questi ultimi dovrebbero essere disposti a sopportare le conse­
guenze, sulle loro bilance dei pagamenti, delle politiche di aggiusta­
mento richieste dall'obiettivo generale della riduzione delle disparità 
in seno alla Comunità . 

... Mentre nella maggior parte degli Stati membri l'orientamento 
fondamentale della politica economica sembra appropriato all'attuale si­
tuazione, potrebbe risultare necessaria una certa flessibilità di fronte 
alle incertezze che caratterizzano l'evoluzione ciclica del prossimo anno. 
Una forte recessione causerebbe seri danni all'economia, sia con un 
deterioramento dei risultati reali sia con un'accentuazione della pressio­
ne dei costi. Se nei prossimi mesi il rallentamento della crescita econo­
mica dovesse risultare più pronunciato di quanto previsto sinora, i Go· 
verni dovrebbero essere disposti ad accettare almeno le conseguenze 
sui loro bilanci di una contrazione del gettito fiscale. 

In conclusione, non esiste quindi un'alternativa valida all'attuale 
orientamento della politica economica a livello globale comunitario. 
Una maggiore flessibilità della politica della domanda potrebbe essere 
indicata se il rallentamento dell'attività 1980-1981 risultasse più pronun­
ciato di quanto attualmente è previsto. Gli Stati membri che devono 
far fronte a rilevanti disavanzi di bilancia e/o a problemi delle bilance 
dei pagamenti, dovrebbero in ogni caso perseguire le loro azioni intese 
ad· un'immediata riduzione dei loro squilibri. Infine, in tutti gli Stati 
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membri un maggior rilievo dovrebbe essere dato alle politiche dell'of­
ferta e in particolare alle azioni intese a promuovere risparmi energetici 
e a limitare la dipendenza dalle importazioni di petrolio. 

Una rigorosa vigilanza ed uno stretto coordinamento delle poli­
tiche economiche in seno alla CQmunità - in particolare della poli­
tica monetaria nell'ambito dello SME - rappresentano sempre l'ele­
mento essenziale dello sforzo di stabilizzazione. Essi potrebbero contri­
buire sostanzialmente a ridurre il tasso di inflazione e le disparità esi­
stenti in questo campo, condizione indispensabile per un miglioramento 
delle prospettive a lunga scadenza in materia di crescita e di occupazione. 

Sulla base delLe comunicazioni della . Commissione, il Consiglio ha 
proceduto al secondo esame trimestrale della situazione economica della Co­
munità ed al termine dei lavori ha reso pubblico il seguente comunicato: 

Il Consiglio ha proceduto ad uno scambio di vedute approfondito 
ed ha consentito ai membri del Consiglio, in particolare, di illustrare 
gli ultimi sviluppi della situazione economica nei rispettivi paesi e di 
indicare le misure economiche e di bilancio già adottate o previste. 

In conclusione, il Consiglio ha constatato che, allo stadio attuale, 
non era opportuno modificare gli orientamenti di politica economica 
per l'anno 1980, approvati dal Consiglio nel dicembre 1979 e confer­
mati nel corso della sessione del l 7 marzo 1980 e che gli Stati membri 
hanno preso le misure necessarie per realizzare tali orientamenti. 

Riunione del Consiglio "Economia e Finanze" 
(Bruxelles, 15 dicembre) 

Si è riunito il 15 dicembre a Bruxelles il Consiglio dei ministri 
finanziari della Comunità. 

Per l'Italia era presente il ministro del Tesoro sen. Andreatta. 
I nove ministri hanno adottato la relazione annuale 1980-1981 sul­

la situazione economica (trasmessa dalla Commissione al Consiglio il 
16 ottobre) e fissato gli orientamenti di politica economica per il 1981. 

Inoltre il Consiglio ha discusso la comunicazione della Commissione 
relativa ai problemi energetici della Comunità e misure speciali a fa­
vore delle zone terremotate dell'Italia del sud. 

Relazione economica annuale. 

1116 ottobre la Commissione ha trasmesso al Consiglio la sua rela­
zione economica annuale per il 1980-1981. Nel documento vengono 
esaminati gli effetti dei problemi energetici (ed in particolare dell'ap­
provvigionamento petrolifero) sia sull'economia europea che su quella 
mondiale, le previsioni economiche per il 1980-1981, i problemi del­
l'aumento della disoccupazione e dei prezzi al consumo, i disavanzi di 
bilancio e l'aumento del tasso inflazionistico. 
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Inoltre la Commissione ha trasmesso al Consiglio le seguenti rac, 
comandazioni in materia di politica economica: 

L'aumento dell'occupazione, in condizioni di maggior stabilità dei 
prezzi e capacità concorrenziale dell'economia, costituisce l'obiettivo 
di fondo a medio termine della politica economica. Riferendosi più 
in particolare alla situazione economica attuale, vale a dire dell'autunno 
1980, si possono individuare i seguenti obiettivi di politica economica: 

1) conseguire una notevole e duratura decelerazione dell'infl.a .. 
zione e un'ulteriore convergenza tra gli Stati membri: nella Comunità 
si prospetta ora, in media, una certa decelerazione della tendenza infla­
zionistica, e l'andamento dei prezzi e dei costi risulta, sotto certi aspet­
ti, positivo, anche se è necessario consolidare e rafforzare rapidamente 
i miglioramenti in atto; 

2) impedire che l'attuale fase discendente del ciclo economico si 
trasformi in una recessione a effetto cumulativo ed assicurare che la 
ripresa, che avverrà probabilmente nell981, abbia un ritmo sostenibile; 

3) mantenere il controllo dell'evoluzione dei fenomeni mone­
tari in Europa e favorire l'adattamento degli accordi monetari europei 
e internazionali alle nuove necessità; 

4) nel definire le politiche di bilancio, dare priorità all'adegua­
mento della spesa pubblica e del prelievo fiscale alla necessità di rico­
stituire il potenziale produttivo; 

5) avviare rapidamente gli investimenti nel settore della produ­
zione e del risparmio dell'energia; 

6) migliorare la capacità concorrenziale della Comunità, raffor­
zare gli investimenti, incoraggiare la riallocazione delle risorse a nuovi 
rami industriali e in settori che presentino tuttora un notevole poten­
ziale di crescita e aumentare l'efficienza dei meccanismi di mercato allo 
scopo di favorire gli investimenti e l'occupazione in attività produttive; 

7) affrontare i problemi della disoccupazione combinando ini­
ziative volte a favorire la creazione di possibilità di occupazione in im­
prese economicamente sane, ed adeguare la forza lavoro alle nuove ne­
cessità e ad alleggerire l'onere della disoccupazione che risulti tempora­
neamente inevitabile. 

Quindi la relazione ha esaminato, per ogni Stato membro, le misure ne­
cessarie per conseguire gli obiettivi citati ed ha concluso: 

L'incontestabile gravità della situazione economica richiede in­
terventi attivi di politica economica, anziché una strategia improntata 
alla passività. La combinazione delle politiche dovrà essere tuttavia, 
accuratamente soppesata, poiché reazioni sconsiderate potrebbero cer, 
tamente peggiorare la situazione. 

In base alle previsioni esposte in queste pagine, la combinazione 
dei provvedimenti di politica economica dovrebbe esercitare vigorosi 
sforzi per ridurre l'inflazione, diminuire le importazioni petrolifere e 
continuare a sviluppare le altre trasformazioni strutturali neces~arie 
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nell'economia comunitaria e, dall'altro canto, sostenere in misura mo­
derata il controllo congiunturale della domanda. 

Le previsioni indicano infatti che la seconda crisi petrolifera è sta­
ta assorbita con maggior successo di quella del 1973, sia per quel che 
riguarda il calo della produzione, sia per quanto riguarda il grado di 
accelerazione e di divergenza dei tassi inflazionistici. Se l'economia eu­
ropea riuscirà a recuperare, all'inizio dell981, una tendenza all'aumento 
della produzione ed al rallentamento e alla convergenza dei tassi d'infla, 
zione, avrà realizzato il primo passo positivo nel lungo processo di ag­
giustamento che le sta dinanzi. Ci si potrebbe chiedere se non sia pos­
sibile fare di più e meglio per raggiungere, già nel 1981 e nel più lungo 
periodo, risultati più soddisfacenti. 

Se ciò dovesse significare un allentamento notevolmente più rapido 
o più marcato delle politiche di controllo della domanda, la risposta -
almeno a giudizio della Commissione - è per il momento negativa. 
Troppo grandi sono i rischi di rinfocolare l'inflazione e di stimolare i 
prezzi petroliferi in particolare, soprattutto in una situazione come quella 
attuale, caratterizzata da una parziale interruzione dell'approvvigiona­
mento petrolifero. 

CEE-OCCUPAZIONE E POLITICA SOCIALE 

Riunione del comitato permanente dell'occupazione 
(Bruxelles, 26 febbraio) 

Si è svolta il 26 febbraio a Bruxelles la diciassettesima riunione 
del comitato permanente dell'occupazione, presieduta dal ministro del 
Lavoro on. Scotti. 

Durante la riunione sono stati discussi una comunicazione della 
Commissione sulla «politica dell'occupazione di fronte alla nuova tecno­
logia della microelettronica », un programma di ristrutturazione del 
tempo di lavoro, ed il rafforzamento dei dispositivi di protezione so­
ciale. 

Al termine dei lavori del comitato il presidente on. Scotti ha in parti­
colare dichiarato: 

... Di fronte all'attuale situazione dell'occupazione e alle previsio­
ni che si possono fare sulla sua evoluzione nei prossimi mesi, la preoc­
cupazione di fondo che ha animato la discussione è stata quella di fare 
tutto il possibile affinché l'introduzione della nuova tecnologia della 
microelettronica non aggravi ma contribuisca a migliorare l' occupazio­
ne per quanto concerne il volume e la còmposizione qualitativa. 

... Il Comitato ha constatato che lo scambio di opinioni costituiva 
una prima riflessione comune su un tema di importanza fondamentale, 
cui esso doveva continuare a rivolgere la sua attenzione. 
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Azioni da intraprendere. 

. .. Il Comitato ha sottolineato la necessità di attuare una politica 
economica che favorisca lo sviluppo e la creazione di posti di lavoro, 
combatta l'inflazione e promuova nel contempo politiche attive che con, 
tribuiscano agli adattamenti necessari nelle regioni e nei settori interes, 
sa ti... Poiché la tecnologia microelettronica comporta un radicale pro, 
cesso di riconversione di gran parte dell'apparato industriale europeo, 
è importante che tale processo venga concertato a livello comunitario ... 

La necessità di mettere tempestivamente le nuove tecnologie a di, 
sposizione dell'industria europea, tenuto conto che i programmi dei 
principali produttori concorrenti a livello mondiale sono in gran parte 
sostenuti da aiuti pubblici massicci, assume un'importanza particolare. 
Una convergenza di opinioni si è constatata sul fatto che l'introduzione 
della nuova tecnologia nei processi produttivi dovrebbe appoggiarsi sul, 
la partecipazione attiva delle parti sociali ... con l'obiettivo di assicurare 
adeguate forme ·di informazione e di consultazione dei lavoratori da 
parte dei datori di lavoro o di negoziato tra le due parti. Tali sistemi 
potrebbero del resto svilupparsi e perfezionarsi in relazione ... alle par, 
ticolari situazioni dei paesi membri. La Commissione prenderà, nell'am, 
bito delle sue competenze, le iniziative all'uopo necessarie. 

È stato poi constatato che il compito precipuo delle autorità pub, 
bliche di adattare le loro politiche del mercato del lavoro, in particolare 
a livello locale e regionale, dovrebbe essere rafforzato in modo da favo, 
rire le possibilità di reimpiego per tener conto delle perdite di posti di 
lavoro provocate dalla nuova tecnologia, nel quadro della gestione pre, 
visionale dell'occupazione cui le parti sociali dovrebbero essere più 
strettamente associate. 

Per quanto concerne più particolarmente le politiche dell'occupa, 
zione, la discussione ha messo in evidenza che la formazione professio, 
nale, compresa la formazione in alternanza, dovrebbe basarsi su nuovi 
orientamenti. Questi devono permettere una maggiore capacità di adat, 
tamento di tutti i lavoratori durante la loro vita professionale ed una 
qualificazione appropriata degli specialisti... Si dovranno anche miglio, 
rare i legami tra l'istruzione generale e la formazione. In tale contesto, 
bisognerà adattare l'insegnamento generale e tecnico ai mutamenti del, 
la società ... 

Per quanto concerne i lavori da avviare a seguito della risoluzione 
del Consiglio sulla ristrutturazione del tempo di lavoro, questi dovrebbero 
tener conto dei possibili effetti della nuova tecnologia sull'occupazione. 
Secondo il parere dei rappresentanti dei lavoratori, l'introduzione del, 
la nuova tecnologia rafforza ancora più la necessità di una riduzione del 
tempo di lavoro. 

Inoltre si è ritenuto che sarebbe importante far si che la nuova 
tecnologia contribuisse a migliorare la qualità della vita ... in particolare 
mettendo le sue possibilità al servizio delle categorie meno favorite ... 
La nuova tecnologia ... potrebbe facilitare l'occupazione delle donne in 
posti di lavoro per i quali occorrono le più alte qualificazioni. 
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D'altro canto, per evitare ripercussioni negative di questa nuova 
tecnologia sul tenore di vita dei lavoratori, soprattutto di quelli il cui 
inserimento o reinserimento nella vita professionale sia particolarmente 
difficile, si dovrebbe adattare la protezione sociale. 

Mezzi di attuazione dell'azione da svolgere . 

... Tenuto conto della complessità e della dimensione dei proble~ 
mi inerenti all'introduzione delle nuove tecnologie nonché dell'inter~ 
dipendenza tra politica economica, industriale e politica sociale, e 1m~ 
portante garantire un coordinamento adeguato dell'azione che verrà 
svolta ... 

Si dovrebbero potenziare od istituire, a livello nazionale e a livel~ 
lo comunitario, meccanismi di osservazione cui dovrebbero essere asso~ 
date le autorità pubbliche e le parti sociali, con la funzione di indivi~ 
duare preventivamente l'evoluzione ed i bisogni nel settore dell'occupa~ 
zione. In questo ambito, la Commissione ha espresso l'intenzione di 
creare un pool europeo di studio e analisi che dovrebbe essere a dispo~ 
sizione di tutte le parti interessate. La conoscenza della situazione ed 
evoluzione costituisce in effetti la premessa per una gestione previsio~ 
nale del mercato del lavoro ... 

Le istanze competenti, a livello nazionale e comunitario, dovranno 
assicurare, in particolare per evitare le perdite di occupazione, un uso 
efficiente e coordinato degli strumenti finanziari esistenti, onde facili~ 
tare gli adattamenti necessari delle varie politiche, segnatamente nel 
settore della formazione professionale. 

Riunione del comitato pe•·manente dell'occupazione 
(Lussemburgo, 29 maggio) 

Si è svolta il 29 maggio a Lussemburgo, sotto la Presidenza del 
ministro del Lavoro on. Foschi, la diciottesima riunione del Comitato 
permanente dell'occupazione. 

Durante i lavori del Comitato è stata in particolare esaminata la 
comunicazione trasmessa dalla Commissione al Consiglio il 30 aprile 
concernente gli « orientamenti per una politica comunitaria del mercato 
del lavoro ». 

Al termine della riunione il presidente on. Foschi ha reso pubbliche le 
seguenti « conclusioni », dichiarando in particolare: 

... Il Comitato ha sottolineato che la politica del mercato del 
lavoro da condurre sul piano nazionale e comunitario dovrebbe orien~ 
tarsi sui seguenti obiettivi: 

- ricercare una risposta ottimale all'offerta di lavoro e svolgere 
l'importante compito di accompagnamento di ogni politica tendente ad 
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accrescere il volume dell'occupazione e a lottare contro la disoccupa~ 
zione; 

- ridurre, soprattutto, gli squilibri qualitativi e quantitativi tra 
offerta e domanda di lavoro; 

- assicurare una partecipazione attiva delle parti sociali all'attua­
zione della politica del mercato del lavoro; 

- mirare ad una migliore integrazione del mercato del lavoro co­
munitario. 

. . . U Comitato ha particolarmente mostrato il suo interesse sulla 
necessità di disporre di strutture efficaci di formazione e d1 collocamento 
che, infatti, sono determinanti per il successo delle misure selettive 
intraprese dagli Stati membri e dalla Comunità( ... ). 

In materia di collocamento, il Comitato ha sottolineato l'importan­
za primordiale che deve essere accordata al rafforzamento sia qualita­
tivo che. quantitativo delle strutture esistenti affinché queste possano 
esercitare la funzione fondamentale di mediazione attiva fra le offerte 
e le domande di lavoro. A questo fine, i servizi pubblici dell'occupazione 
devono disporre dei mezzi necessari per poter far prova di un'alta ca­
pacità qualitativa nei servizi che rendono ai lavoratori e ai datori di la­
voro. In questo contesto è stato posto di nuovo il problema della noti­
fica obbligatoria da parte delle imprese ai servizi pubblici dei posti di 
lavoro disponibili. La presidenza ha invitato la Commissione ad esami­
nare il problema ed a presentare, in materia, i suggerimenti appropriati. 

In ogni caso è importante mettere in opera una gestione tripartita 
sempre più efficiente dei servizi pubblici dell'occupazione a livello na­
zionale, regionale e locale, per garantire la concentrazione e la coerenza 
delle azioni da condurre nel mercato del lavoro e nei campi connessi. 
Resta comunque obiettivo prioritario quello di garantire a tutti i la­
voratori il diritto di discutere e negoziare le loro condizioni di lavoro ... 

In materia di libera circolazione della manodopera all'interno della 
Comunità, è stata sottolineata la necessità di rendere interamente ope­
rativo il Sistema europeo di diffusione delle offerte e delle domande di 
lavoro registrate nella compensazione comunitaria (SEDOC). 

Occorrerà altresì ricercare dei mezzi efficaci per combattere l'im­
migrazione clandestina e l'occupazione illegale. Inoltre, è necessario raf­
forzare la concentrazione delle politiche migratorie degli Stati membri 
secondo le conclusioni ritenute dal Consiglio il 22 novembre 1979. 

Per quanto riguarda le misure selettive categoriali, settoriali e regio­
nali, si è ritenuto che sarebbe opportuno: 

- in materia di azioni regionali, nei limiti delle disponibilità di bi­
lancio, rafforzare la capacità delle regioni prioritarie e reagire meglio ai 
cambiamenti incoraggiando soprattutto il potenziale locale di forma­
zione professionale e delle imprese: 

- in materia di azioni settoriali, l'obiettivo della politica del mer­
cato del lavoro è di favorire il riadattamento dei lavoratori preparan~ 
doli a nuovi impieghi, attenuare le conseguenze sociali delle razionaliz­
zazioni, tener conto dell'evoluzione dei problemi del lavoro nell'agri­
coltura e favorire inoltre il movimento cooperativistico nei vari settori: 
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- in materia di azioni categoriali, promuovere~ l'uguaglianza delle 
possibilità di lavoro per i giovani, le donne, i lavoratori migranti, i la, 
voratori anziani nonché per i lavoratori minorati. Un'attenzione parti, 
colare dovrà essere rivolta ai problemi della conciliazione dell'attività 
lavorativa con la maternità ... 

Nell'ottica di un approccio previsionale del mercato del lavoro, è 
stata evocata inoltre la necessità di procedere ad una migliore valuta~ 
zione dei meccanismi che incidono sulla struttura del mercato del lavoro. 

In particolare, è stato chiesto alla Commissione: di informare il 
Comitato sugli studi già avviati in questo campo; di proporre un pro~ 
gramma di ricerca su questi temi; di consultare le parti sociali e d'in­
formare periodicamente il comitato sullo stato dei lavori. 

Il Comitato ha rilevato l'utilità di organizzare l'afflusso dell'infor­
mazione verso i centri regionali, settoriali e nazionali per permettere 
l'analisi e la concentrazione tra le parti sociali e i poteri pubblici. 

( ... )La Commissione è stata invitata a presentare i suoi suggerimen­
ti, ai fini delle iniziative da intraprendere in questo settore in sede comu­
nitaria. 

( ... ) Il Comitato ha sottolineato la grande importanza che assume 
la concentrazione permanente tra Governi, rappresentanti dei lavoratori 
e rappresentanti dei datori di lavoro nella politica del mercato del la­
voro. 

Il Comitato ha ritenuto che l'attuazione della politica del mercato 
del lavoro secondo gli orientamenti che sono emersi nella ·discussione 
dovrebbe essere accompagnata e sostenuta da una migliore utilizzazione 
dei ·vari strumenti comunitari finanziari, in particolare del Fondo so­
ciale europeo, da una migliore integrazione del mercato del lavoro co­
munitario, dall'applicazione efficace degli strumenti giuridici adottati 
dalle istituzioni comunitarie nel settore dell'occupazione (per es., le 
direttive «parità di trattamento tra uomini e donne» e «licenziamenti 
collettivi >>) nonché dall'attuazione della risoluzione del Consiglio re­
lativa alla ristrutturazione del tempo di lavoro. 

CEE-POUTICA AGRICOLA E DELLA PESCA 

Riunione del Consiglio '' Economia e Finanze '' dedicata ai problemi 
della politica agricola 

(Bruxelles, 11 febbraio) · 

Si è riunito l' 11 febbraio a Bruxelles, sotto la presidenza del mini­
stro del Tesoro on. Pandolfi, il Consiglio «Economia e Finanze» per 
discutere le proposte della Commissione relative alla riorganizzazione 
d11!lla politica agricola comune, ed al riequilibrio dei mercati, allo sco, 
po di ridurre il tasso di aumento delle spese agricole. 
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Al termine dei lavori sono state adottate le seguenti « conclusioni » in 
cui si dichiara tra l'altro che il Consiglio: 

Approva l'obiettivo della Commissione inteso a risolvere i pro· 
blemi specifici nell'interesse del mantenimento della politica agricola 
comune e dei suoi meriti economici e sociali, rispettando i principi 
alla base di tale politica e tenendo conto delle attuali difficoltà di bilan· 
cio. A tal fine si impongono economie sostanziali nonché una oculata 
politica dei prezzi. 

Il Consiglio considera che le deliberazioni sulle proposte della Com· 
missione debbano opportunamente ispirarsi ai seguenti principi: 

- una migliore organizzazione della politica agricola comune allo 
scopo di ridurre sensibilmente il tasso di aumento delle spese agricole 
si rivela assolutamente indispensabile anche per evitare un superamen• 
to del limite dell'l% delle risorse proprie, tenendo conto delle risorse 
da destinare alle altre politiche: 

- infatti salvi i risultati dell'esame delle previsioni, che la Commis· 
sione si è impegnata a presentare, circa l'evoluzione delle spese per la 
organizzazione dei mercati in caso di adozione delle sue proposte, è 
necessario, in base all'evoluzione delle spese negli ultimi anni, adottare 
misure tali da consentire economie sostanziali dell'ordine di grandezza 
proposto dalla Commissione; 

- a tal fine il Consiglio ritiene che le misure debbano riguardare 
in particolare i prodotti eccedentari; esso invita la Commissione ad 
esaminare se, mediante l'applicazione di più efficaci strumenti di orga. 
nizzazione dei mercati, possano essere ottenute ulteriori economie. 

Riunione del Consiglio dei ministri dell'Agricoltura 
(Bruxelles, 26-27 marzo) 

Si è svolta a Bruxelles il 26 ed il 2 7 marzo una riunione dei mini· 
stri dell'Agricoltura, sotto la Presidenza del ministro Marcora, per esa· 
minare i problemi relativi alla fissazione dei prezzi agricoli per la cam· 
pagna 1980-1981. 

I lavori del Consiglio si sono conclusi dopo approfondite discussio~ 
ni senza che i nove ministri potessero raggiungere un accordo su una 
cifra di aumento dei prezzi agricoli accettabile per tutti i Paesi. Inoltre 
il Consiglio non ha potuto prendere una decisione circa la proroga 
oltre il 31 marzo del regolamento relativo all'applicazione dell'ECU nel~ 
la politica agricola. 

Al termine dei lavori è stato reso pubblico il seguente comunicato: 

Il Consiglio ha avuto conversazioni molto approfondite sulle pro• 
poste della Commissione relative alla fissazione dei prezzi agricoli per 
il 1980-1981 e alle misure connesse, nonché sulle proposte relative al 
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riassetto della politica agricola comune in vista di un migliore equili~ 
brio dei mercati e di una razionalizzazione delle spese. Durante il di .. 
battito il Consiglio ha preso atto della recente risoluzione in materia del 
Parlamento europeo. 

Queste conversazioni hanno consentito di individuare taluni prin~ 
cipali problemi esistenti in materia - segnatamente, il livello di even .. 
tuale aumento dei prezzi ed il trattamento da riservare ai prodotti ec .. 
cedentari - per meglio delineare gli elementi di un compromesso 
globale... . 

Gli Stati membri himno convenuto di utili:zzare la facoltà prevista 
all'articolo 2 bis del regolamento 974/71 del 12 maggio 1971 al di là 
del 31 marzo 1980, prorogando gli accordi esistenti tra loro per quanto 
riguarda il pagamento degli importi compensativi monetari da parte 
dei paesi esportatori a moneta forte . 

... Il Consiglio ha convenuto di riesaminare tutti i problemi relati~ 
vi ai prezzi agricoli (compresa la politica delle strutture} ed al riassetto 
della politica agricola comune nella prossima sessione dedicata all'agri .. 
coltura del 21, 22 e 23 aprile a Bruxelles. 

Riunione del Consiglio dei ministri d~ll' Agricoltura 

(Lussemburgo, 27-28 aprile) 

Il Consiglio dei ministri dell'Agricoltura ha tenuto il 2 7 ed il 28 
aprile a Lussemburgo una sessione speciale, presieduto dal ministro 
Marcora, per tentare di raggiungere un accordo sulle propsote riguar• 
danti l'aumento dei prezzi agricoli per la campagna 1980-1981, in pat .. 
ticolare nei settori eccedentari, e l'intervento pubblico nel mercato del~ 
le carni ovine. I ministri dell'Agricoltura non hanno però potuto rag­
giungere tale accordo a causa della riserva britannica relativa a qualsiasi 
aumento dei prezzi, in particolare per i prodotti eccedentari. 

Al termine del Consiglio sono state rese pubbliche le seguenti « Conclu­
sioni della Presidenza » riguardanti un compromesso sui prezzi agricoli ac­
cettato da otto dei nove stati membri »: 

I principali elementi del compromesso sono i seguenti: 

l. - Prezzi. Gli aumenti dei prezzo proposti dalla Commissione 
ascendevano per la maggior parte dei prodotti dal 3 al 5%, ma, dato ·il 
minor aumento proposto per il latte, la media ponderata era del 2,5% 
circa. Si prevede attualmente di aggiungere 2,5 punti supplementari, per 
cui per la maggior parte dei prodotti gli aumenti saranno compresi tra 
il 5,5 e il 7,5%; la media ponderata raggiungerebbe così circà il 5%. 

27 
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2. - Latte. La proposta relativa al prelievo di corresponsabilità sa­
rà modificata come segue: 

a) Tasso normale: è fissato al 2% del prezzo indicativo: all'l,5% 
per la prima quota di 60 000 kg. di latte fornito dai produttori delle 
zone più svantaggiate. 

b) T asso supplementare: è opportuno accettare il principio secondo 
il quale il costo dello smaltimento delle quantità supplementari di latte 
deve essere a carico dei produttori, e seguire la prima iniziativa che con­
;;ente l'applicazione di detto principio. Questo comporta che, se la 
quantità di latte fornita alle industrie lattiero-casearie aumenterà di 
oltre 1,5% nel1980 in rapporto all979, sarà imposto un prelievo sup­
plementare per la campagna 1981-1982, a condizioni da determinare. 

c) Aiuti (2). 
d) Aiuti per il burro. L'aiuto generale e l'aiuto al Regno Unito 

rimangono immutati per il 1980-1981. Per quanto riguarda le azioni 
a breve termine, il regime dovrà essere riesaminato in autunno, quando 
sarà nota la situazione delle scorte di burro dopo il periodo principale 
di produzione. 

e) L'aumento complementare del prezzo indicativo si ripercuote 
sui prezzi d'intervento del burro e del latte scremato in polvere nella 
proporzione attuale. 

f) Il premio di non commercializzazione, non verrà soppresso a 
partire dal 15 settembre 1980. 

3. - Aiuti per le carini bovine e l'amido. Il premio per le vacche in 
lattazione è fissato a 20 ECU per vacca. La Commissione propone la 
cifra di 20 ECU per vacca, ma il Consiglio potrebbe decidere di versare 
invece 40 ECU, per il 50% a carico del FEAOG. Il premio per i vitelli 
e il premio alla macellazione nonché il premio supplementare per l'ami­
do di patate vengono mantenuti per un altro anno. 

4. - Zucchero. Le quote e i prelievi (e il sistema di aiuti nazionali 
in Italia) vengono mantenuti per un altro anno. Tenuto conto dell'am­
pio consenso alla soluzione che i costi di riassorbimento dello zucchero 
(oltre al quantitativo richiesto per il consumo comunitario, + 1,3 mi­
lioni di t) vengano sostenuti dai produttori, una disposizione prevede 
che, qualora l'attuale tasso dei prelievi dovesse rivelarsi insufficiente, i 
costi supplementari verranno recuperati sulla campagna 1981-1982 a 
condizioni da stabilirsi entro il 1° novembre nell'ambito di un nuovo 
regolamento. 

5. - Importi compensativi monetari. Gli importi compensativi mo­
netari positivi in Germania e nei paesi del Benelux sono ridotti rispet­
tivamente di 1 e 0,2 punti. 

(2) La fissa~ione dei massimali degli aiuti è oggetto di un documento separato. 
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6. - Strutture. I programmi specifici relativi all'Irlanda occidentale 
e alla Groenlandia vengono adottati. La direttiva 75/268/CEE viene mo­
dificata in conformità della proposta della Commissione, con l'ecce~ 
zione che l'importo compensativo massimo viene portato a 80 UC per 
unità di grosso bestiame. Le misure da adottare nel settore suino do­
vranno essere discusse nel corso del negoziato globale sui prezzi. 

Per quanto riguarda gli investimenti nella produzione di carni sui~ 
ne, l'aiuto sarà limitato all'aiuto per il volume di investimenti necessa­
rio a raggiungere un numero determinato di posti per suini per ogni 
azienda, numero che sarà deciso dal Consiglio nell'ambito del pacchet~ 
to prezzi 1980-1981. 

7. - Carni ovine. I vari elementi del compromesso sono riportati 
in allègato. 

8. - Ortofrutticoli. Si ricorda che l'aiuto agli ortofrutticoli trasfor­
mati deve essere ridotto del 10%. 

9. - Altre economie. Si ricorda che altre economie dovranno esse­
re decise nell'ambito del negoziato finale sui prezzi. 

10. - Costo per il bilancio. L'attuali! proposta per il bilancio 1980 
del FEAOG, sezione garanzia, prevede un importo di 10,4 miliardi di 
UCE. Tenuto conto del compromesso di cui sopra e dei vari mutamenti 
strutturali, il bilancio dell980 ammonterebbe a circa 11,5 miliardi di 
UCE, senza le entrate provenienti dai prelievi supplementari nel 1980 
(cfr. punto 2b). Per il 1980, il costo supplementare del compromesso 
ammonterebbe a circa 500 milioni di UCE in confronto con le proposte 
della Commissione relative ai prezzi e alle misure connesse. Per un in~ 
tero anno, il costo supplementare sarebbe di circa l miliardo di UCE. 

Nel 1981, il bilancio del FEAOG sezione garanzia sarebbe dell'or­
dine di 13 miliardi di UCE, senza tener conto di un possibile deteriora~ 
mento delle condizioni di mercato o di un aumento dei prezzi nel 1981: 
il margine tra le risorse proprie e il bilancio nella versione riveduta sa­
rebbe di circa 1,1 miliardi di UCE. 

Allegato. 

Carni ovine. 

Il Consiglio decide che l'organizzazione comune del mercato delle 
carni ovine deve basarsi tanto su aiuti ai redditi dei produttori (premi) 
quanto su una certa forma di sostegno del mercato mèdiante acquisti 
pubblici. I principali elementi possono riassumersi nel modo seguente: 

Mercato interno. 

l. - Un prezz.o di base viene stabilito in conformità degli orienta­
menti già proposti ed esaminati. L'obiettivo del prezzo di base è di ga .. 
rantire che, attraverso gli altri meccanismi del mercato, il prezzo di mer-
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cato vari normalmente entro una forcella compresa tra l'eventuale prez~ 
zo d'intervento e il prezzo di base. 

2. - Aiuti ai redditi (premi). I prezzi di riferimento per varie re~ 
gionì della Comunità sono fissati in conformità degli orientamenti pro~ 
posti dalla Commissione. Se il prezzo medio di mercato scende al di 
sotto del prezzo di riferimento, l'aiuto compensativo (premio) viene 
pagato al produttore in conformità della proposta della Commissione. 
Il prezzo massimo pagabile è costituito dalla differenza tra il prezzo di 
riferimento e l'eventuale prezzo d'intervento. 

Questa misura è volta a istituire un prezzo di riferimento comuni· 
tario unico dopo il primo periodo di applicazione (5 anni). 

3. - Acquisti pubblici. Se si decide di introdurre un prezzo d'in~ 
tervento in una data regione della Comunità, questo prezzo deve essere 
del1'85% del prezzo di base, con riserva della fissazione di prezzi d'in~ 
tervento derivati nelle zone eccedentarie (Regno Unito e Irlanda). Il 
prezzo d'intervento è fissato su una scala stagionale. Gli acquisti di in~ 
tervento possono essere praticati solo tra il 15 luglio e il 15 dicembre, 
e sono limitati a categorie da determinare (i dati tecnici sono già stati 
forniti nei precedenti documenti di lavoro). 

4. - L'aiuto al magazzino privato può essere deciso eventualmente 
su base regionale qualora i prezzi di mercato scendano al dì sotto del 
90% del prezzo di base. 

Accordi esterni. 

Il Consiglio ha già stabilito i termini del mandato di negoziazione 
sugli accordi di autolimitazione con i principali fornitori; discussioni 
sono in corso. Questa formula ammette che, se questi accordi di autoli~ 
mitazione vengono conclusi ma non rispettati, saranno prese immedia~ 
tamente misure per ridurre il volume delle importazioni provenienti 
dal paese terzo interessato. 

Disposizioni complementari. 

1. - Se, in altri periodi dell'anno, si verifica una situazione grave 
che richiede un sostegno del mercato mediante misure d'intervento, la 
Commissione, previo parere del comitato di gestione, potrà avviare 
l'intervento a titolo temporaneo durante tali periodi. 

2. - Entro il 1° ottobre 1983, la Commissione presenterà al Con~ 
siglio una relazione sul funzionamento dell'organizzazione comune di 
mercato, e in particolare sul sistema di intervento e di premi, perché 
il Consiglio possa esaminare il sistema e adottare eventualmente le 
misure appropriate. 

Se le spese relative all'organizzazione di mercato superano le pre­
visioni, la succitata procedura di esame verrà applicata a partire dal mo­
mento in cui le previsioni vengono superate. 
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La relazione della Commissione dovrà tener conto dei seguenti 
elementi: 

- evoluzione del mercato e reddito dei produttori di carni ovine 
nella Comunità e in ciascuno degli Stati membri, 

- evoluzione delle importazioni provenienti dai paesi terzi, 
- incidenza di tale evoluzione sul bilancio comunitario. 

3. - L'organizzazione comune di mercato verrà finanziata dalla se· 
zione garanzia del FEAOG. 

Riunione dei ministri dell'Agricoltura • Accordo sni prezzi agricoli e 
sulle carni ovine 

(Bruxelles, 28-30 maggio) 

Si è svolta a Bruxelles dal 28 al 30 maggio sotto la Presidenza del 
ministro Marcora una riunione dei ministri dell'Agricoltura per per· 
fezionare l'accordo (accettato da otto dei nove stati membri, esclusa 
la Gran Bretagna) raggiunto il 27 aprile a Lussemburgo durante una ses· 
sione speciale del Consiglio «Agricoltura». Il 30 maggio, in seguito 
al compromesso raggiunto sulla riduzione del contributo britannico 
al bilancio comunitario,. la Gran Bretagna toglieva la riserva sull'accordo 
riguardante l'aumento dei prezzi agricoli ed altri aspetti del rinnovo del­
la campagna di commercializzazione 1980-81. 

Al termine del Consiglio è stato reso pubblico un comunicato-stampa 
i n cui si legge tra l'altro: 

... L'economia generale dell'accordo sui prezzi comprende i se· 
guenti elementi essenziali: 

a) aumenti dei prezzi compresi fra il 5,5% e il 7%, tranne per 
il prezzo del latte, che aumenta del 4% (2,5% per il burro e 5,3% per 
il latte scremato in polvere); 

b) fissazione al 2% del prelievo di corresponsabilità nel settore 
lattiero, con deroghe che comportano, in taluni casi, la riduzione di 
tale percentuale dello 0,5%. 

c) proroga dell'attuale regime dello zucchero per un nuovo pe· 
riodo di un anno; 

d) soppressione degli importi compensativi monetari positivi di 
l punto nella Repubblica Federale di Germania e di 0,2 punti nei paesi 
del Benelux; 

e) aumento dell'onere di bilancio per il FEAOG dell'ordine di 
500 milioni di UCE nel 1980 e di 1000 milioni di UCE per un intero 
anno. 
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Dichiarazione sulla politica comnne della Pesca 
(Bruxelles, 30 maggio) 

I ministri degli Esteri, riuniti il 29 ed il.JO maggio a Bruxelles, hanno 
resa pubblica la seguente dichiarazione riguardante la politica comune della 
pesca: 

l. - Il Consiglio riconosce che il completamento della politica co, 
mune nel settore della pesca costituisce parte integrante della soluzio, 
ne dei problemi che la Comunità deve affrontare attualmente. A tal 
fine il Consiglio si impegna ad adottare, parallelamente all'attuazione 
delle decisioni che verrebbero prese in altri settori, le decisioni che 
permettano di garantire l'entrata in vigore di una politica globale co, 
mune nel settore della pesca il 1° gennaio 1981 al più tardi. 

2. - In ottemperanza ai trattati e in conformità della risoluzione 
del Consiglio del 3 novembre 1976 («accordo dell'Aia»), detta politi, 
ca si dovrebbe basare sui seguenti orientamenti: 

a) misure comunitarie, razionali e non discriminatorie, di ge, 
stione delle risorse e di conservazione e ricostituzione delle scorte per 
garantirne lo sfruttamento su base duratura, ad opportune condizioni 
sociali ed economiche; 

b) equa distribuzione delle catture, tenendo conto in modo del 
tutto particolare delle attività di pesca tradizionali, delle necessità spe, 
citìche delle regioni in cui le popolazioni locali sono particolarmente 
dipendenti dalla pesca e dalle industrie connesse, nonché della perdita 
di potenziale di cattura nelle acque dei paesi terzi; 

c) efficaci controlli delle condizioni che si applicano alla pesca; 
d) adozione di misure strutturali che comprendano un contri~ 

buro finanziario della Comunità; 
c) istituzione di relazioni sicure con taluni paesi terzi, nel set­

tore della pesca, e attuazione degli accordi già negoziati. Inoltre, si do, 
vrebbero compiere degli sforzi per concludere nuovi accordi relativi 
alle possibilità di pesca, ai sensi dei quali la Comunità - a condizione 
di mantenere la stabilità del mercato comunitario - potrebbe pari­
menti proporre concessioni commerciali. 

3. - Inoltre, l'applicazione dell'articolo 103 dell'atto di adesione 
avverrà conformemente agli obiettivi e alle disposizioni del trattato che 
istituisce la Comunità economica europea, nonché conformemente al­
l'atto di adesione stesso, articoli 100, 101 e 102 in particolare, e àlla 
risoluzione del Consiglio del 3 novembre 1976, in particolare l'allegato 
VII. 

4. - Il Consiglio conviene di riprendere l'esame delle proposte di 
regolamento della Commissione di cui alla lettera a) (misure tecniche 
di conservazione) e alla lettera c) (controllo) nella sessione del 16 giu, 
gno 1980, cogliendo tale occasione per iniziare l'esame di altre proposte, 
compresa una proposta « quote 1980 » che la Commissione si impegna 
a presentare tempestivamente. 
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Riunione del Consiglio " Energia " 

(Bruxelles, 13 maggio) 

Si è riunito a Bruxelles il 13 maggio il Consiglio dei ministri per 
per discutere i problemi energetici della Comunità. 

Il Consiglio, presieduto dal ministro dell'Industria sen. Bisaglia al 
termine dei lavori ha approvato la seguente « Risoluzione concernente 
gli obiettivi di politica energetica della Comunità per il 1990 e la conver~ 
genza delle politiche degli Stati membri (tale testo è stato formalmente 
approvato dal Consiglio il 9 giugno 1980): 

l. - Il Consiglio afferma che la Comunità deve intensificare i suoi 
sforzi per realizzare economie d'energia e ridurre i propri consumi e 
le sue importazioni di petrolio; 

2. - invita gli Stati membri a presentare annualmente alla Commi~ 
sione i loro programmi di politica energetica fino al 1990; 

3. - chiede alla Commissione di procedere ad una valutazione di 
questi programmi, se necessario utilizzando indicatori appropriati, per 
misurarne la convergenza nei confronti degli obiettivi di politica ener, 
getica della Comunità. 

La Commissione, nel suo esame, si ispirerà agli orientamenti se, 
guenti per l'insieme della Comunità: 

a) ridurre allo O, 7 o meno il rapporto medio per l'insieme della 
Comunità tra il tasso di incremento del consumo lordo di energia pri~ 
maria ed il tasso di incremento del prodotto interno lordo; 

b) ridurre il consumo di petrolio nella Comunità ad un livello 
di circa il 40% del consumo lordo di energia primaria; 

c) coprire con l'utilizzazione dei combustibili solidi e dell'ener~ 
gia nucleare una quota variante dal 70 al 75% del fabbisogno di energia 
primaria per la produzione di elettricità; 

d) incoraggiare il ricorso alle fonti di energia rinnovabili, in mo' 
do che aumenti il loro contributo nell'approvvigionamento energetico 
comunitario; 

e) seguire una politica di prezzi dell'energia compatibile con la 
realizzazione degli obiettivi energetici stabiliti allivello comunitario; 

f) invita la Commissione a presentare una relazione annua ed a 
fare raccomandazioni e presentare proposte per rafforzare la conver, 
genza delle politiche energetiche degli Stati membri, per garantire la 
realizzazione degli obiettivi energetici della Comunità ed adeguarli in 
funzione dell'evoluzione economica e delle condizioni dell'approvvi, 
gionamento energetico a lungo termine. 
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Inoltre il Consiglio ha approvato la seguente risoluzione « concernente 
nuove linee d'azione della Comunità nel settore del risparmio di energia »: 

l. - Il Consiglio approva l'obiettivo di una graduale riduzione fino 
allo 0,7 almeno, entro il 1990, del rapporto medio per l'insieme della 
Comunità fra il tasso di progressione del consumo lordo di energia 
primaria e il tasso di progressione del prodotto interno lordo; 

2. - conviene che gli Stati membri dovrebbero adattare, se neces, 
sario, i loro programmi di risparmio di energia in modo che ciascuno 
Stato membro disponga entro la fine del 1980 di programmi di rispar, 
mio di energia che coprano tutti i principali settori di utilizzazione di 
energia e di un'adeguata politica di prezzi dell'energia. Per produrre 
effetti comparabili, tali programmi dovrebbero ispirarsi a principi di 
politica dei prezzi dell'energia e a misure raccomandate nel programma 
di base figurante in allegato. Essi devono tuttavia essere adattati alle 
prìorità e alle situazioni specifiche degli Stati membri; 

3. - conviene che si devono accelerare, specialmente nel quadro 
delle organizzazioni internazionali, i lavori relativi all'elaborazione tecni, 
ca dei metodi per la misura del consumo di energia, nonché alle norme 
per la misura del rendimento, in particolar modo a quelle concernenti 
la resa dei generatori di calore e degli elettrodomestici; 

4. - invita la Commissione a tenerlo al corrente, in base alle in~ 
formazioni fornite dagli Stati membri, dello stato di avanzamento dei 
programmi nazionali in materia di risparmio di energia, e chiede alla 
Commissione di riferirgli sui progressi realizzati per conseguire gli obiet~ 
tivi comunitari in materia di risparmio energetico. 

LINEE DIRETTRICI DI UN PROGRAMMA DI BASE PER IL RI~ 
SPARMIO ENERGETICO, RACCOMANDATO A TUTTI GLI STA, 
TI MEMBRI 

(A) Prezzi dell'energia. 

I prezzi dell'energia dovrebbero ispirarsi ai seguenti principi: 

a) i prezzi al consumo dovrebbero rispecchiare le condizioni rap, 
presentative del mercato mondiale, tenendo conto delle tendenze a più 
lungò termine; 

b) uno dei fattori per la determinazione dei prezzi al consumo 
dovrebbe essere il costo di sostituzione e di sviluppo delle risorse ener, 
getiche; 

c) i prezzi dell'energia sul mercato dovrebbero avere la massi­
ma trasparenza possibile. 

Dovrebbe essere sviluppata al massimo la pubblicità sui prezzi del­
l'energia e sui costi per i consumatori dell'energia utilizzata dagli appa, 
recchi. 
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(B) Misure per incoraggiare l'impiego razionale dell'energia. 

Sono raccomandate le seguenti misure: 

l) Risparmi di energia nelle abitazioni: 

- sostanziale aumento delle prestazioni minime obbligatorie per le 
nuove abitazioni ed i nuovi sistemi di riscaldamento; 

- regolamenti che prevedano la misurazione individuale, la fattu~ 
razione e la regolazione dei sistemi di riscaldamento negli edifici con 
più appartamenti; 

- norme di rendimento e controllo della manutenzione dei siste~ 
mi di riscaldamento; 

- campagne pubblicitarie e centri di consulenza per i risparmi di 
energia nelle abitazioni; 

- aiuti finanziari per il necessario riadattamento delle abitazioni esi~ 
stenti, programma modello per le abitazioni appartenenti al settore pub, 
blico; 

- etichettatura indicante il consumo d'energia degli elettrodomestici. 

2) Risparmi di energia nell'industria: 

- introduzione di una contabilità per il consumo di energia, spe, 
cialmente nelle industrie che ne consumano grandi quantità; 

- aiuti finanziari a favore di piccole e medie imprese, campagne 
pubblicitarie; 

- aiuti finanziari e agevolazioni fiscali per favorire gli investimenti 
che consentono risparmi di energia; 

- aiuti finanziari per ·la promozione commerciale di nuove tecnolo­
gie, attrezzature e metodi per risparmiare l'energia (progetti dimostrativi). 

3) Risparmi di energia nell'agricoltura: 

- favorire l'impiego di materiale agricolo destinato al trasporto e 
al trattamento dei prodotti coltivati che consenta un maggior risparmio 
di energia, sensibilizzazione e formazione degli utilizzatori ai fini di un 
miglior sfruttamento del materiale esistente e del ricorso a tecniche di 
coltura che consentano un maggior risparmio di energia; 

- impiego razionale di concimi chimici; 
- migliore impiego delle fonti energetiche di sostituzione local~ 

mente disponibili per il riscaldamento degli edifici agricoli e delle serre. 

4) Risparmi di energia negli uffici e nel settore commerciale: 

- programma modello per edifici pubblici; 
- norme obbligatorie minime di efficienza per i nuovi uffici; 
- norme di rendimento e controllo della manutenzione dei siste~ 

mi di riscaldamento, condizionamento d'aria e ventilazione. 
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5) Risparmi di energia nei trasporti: 

- campagne d'informazione e di pubblicità; 
- applicazione di un metodo unificato di misura del consumo di 

carburante negli autoveicoli; 
- applicazione, se necessario, di provvedimenti per far sì che i 

veicoli nuovi venduti nella Comunità siano conformi agli obiettivi va, 
lontari di riduzione del consumo di carburante annunciati dai costrut, 
tori di automobili nella Comunità; 

- raccolta dei dati disponibili a livello nazionale che consenta di 
esaminare, a livello comunitario, i progressi compiuti nella attuazione 
dei detti obiettivi volontari. 

6) Produzione di energia: 

- provvedimenti per incoraggiare l'utilizzazione razionale del ca­
lore derivante dalla produzione di energia elettrica o da processi indu­
striali, nonché lo sviluppo di reti di distribuzione del calore. 

7) Informazione ed educazione: 

- programmi prolungati di pubblicità sui risparmi di energia; 
- programmi educativi in scuole, istituti tecnici e università e pro-

grammi di riqualificazione professionale. 

8) Sforzi continuati nel settore della ricerca e sviluppo e dimostrazione. 

PARLAMENTO EUROPEO 

Dichiarazione del ministro degli Esteri on. Ruffini - Presidente in 
esercizio del Consiglio - sul programma della Presidenza italiana 

(Strasburgo, 16 gennaio) 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

una tradizione ormai consolidata vuole che il Paese che assume la 
Presidenza di turno del Consiglio esponga a questo Parlamento le linee 
direttrici e le priorità di intervento del programma di lavoro semestrale. 

A questo compito mi accingo non con l'animo di chi vuole assai, 
vere un adempimento rituale, sia pure importante ed onorifico, ma, al 
contrario, di chi avverte consapevolmente l'esigenza di considerare tale 
compito come un momento importante di un dialogo - che deve es­
sere continuo e fruttuoso nell'interesse della Comunità - tra il Consi­
glio ed il Parlamento Europeo. 

Rivolgendomi a questo alto consesso ho ben presente il fatto po­
litico conseguito all'elezione a suffragio universale; fatto che ha reso 
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questa Assemblea espressione diretta della volontà dei nostri Nove po­
poli e che ha conferito ai suoi illustri membri responsabilità precise nei 
confronti degli elettori europei. 

Onorevoli Colleghi, 

vorrei perciò subito dire che la Presidenza italiana - conscia del­
l'urgente onere che incombe sul Consiglio di dare una risposta respon­
sabile alle aspettative di questo Patlamento - intende adoperarsi con 
il massimo impegno affinché nei rapporti fra le Istituzioni di questa 
Comunità siano superate le diffidenze e le reticenze, spesso di natura 
psicologica; diffidenze e reticenze che - diciamolo con franchezza -
rappresentano attualmente una fastidiosa turbativa al clima di operosa 
fiducia necessaria per affrontare con successo le nostre difficoltà interne 
e, più in generale, le numerose e complesse sfide della società moderna. 

Onorevoli Colleghi, 

il semestre di Presidenza italiana coincide con l'inizio di un nuovo 
decennio, quello, degli· anni ottanta, di importanza decisiva non soltan­
to per il benessere dei nostri popoli ma per il ruolo che l'Europa è 
chiamata ad assolvere nel mondo come fattore di stabilità, di pace e di 
progresso sociale. Si tratta di una prova assai dura per l'Europa, che po­
trà essere superata soltanto se sapremo affermare una umanità di intenti 
per la difesa e per il rafforzamento di quei valori morali che costituisco­
no il fondamento dell'ideale europeo. 

Noi siamo certamente consapevoli che la realtà economica mon­
diale che si presenta agli inizi degli anni '80 è piena di interrogativi e di 
incertezze che gettano non poche ombre sulle prospettive di sviluppo a 
medio termine. 

Le condizioni non ordinate che prevedibilmente prevarranno, al­
meno nel più vicino futuro, sui mercati petroliferi agiranno inevita­
bilmente come elemento di pressione ascensionale sulla dinamica dei 
prezzi mondiali e come fattore di instabilità del sistema monetario, con 
verosimili effetti depressivi sul commercio internazionale. Ma sarebbe 
un grave errore politico se la cautela che, certo, impone la serietà di 
questi problemi si traducesse in meri comportamenti di difesa o in 
atteggiamenti passivi; in tal caso, i problemi anziché risolversi si acui­
rebbero. 

Io sento invece di dover dire che le importanti scadenze che ci 
attendono rendono improrogabile una convinta presa di coscienza di 
ciò che la Comunità rappresenta oggi, di quello che avrebbe potuto o 
dovuto essere e di quello soprattutto che dovrà divenire. 

Se vogliamo restituire alla Comunità il dinamismo necessario per 
farla sopravvivere e progredire, se vogliamo tenere desto il fervore euro­
peistico che ha animato i fondatori della Comunità se vogliamo salva, 
guardare la credibilità delle Istituzioni europee all'interno, presso la 
nostra opinione pubblica, e, all'estero presso i Paesi terzi, dobbiamo 
avere il coraggio morale e politico e la lungimiranza di proiettare la 
Comunità verso nuovi traguardi. 
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Il problema che abbiamo oggi di fronte è essenzialmente di carat~ 
tere politico; esso si riassume nella nostra capacità di dare una risposta 
adeguata ed in chiave comunitaria alle sfide che il presente momento 
propone ai nostri Paesi ed alla Comunità nel suo insieme. Occorre, in 
questa ottica, salvaguardare da un lato quanto è stato sinora conseguito 
nella Comunità e promuovere, dall'altro, quegli impulsi e quei conte­
nuti innovatori che - in un quadro di accresciute cooperazioni e soli~ 
darietà - consentano in maniera rapida i necessari adattamenti dei mec~ 
canismi e delle regole comunitarie alle realtà emergenti ed all'evoluzio~ 
ne dei tempi. 

Intendo qui riferirmi non soltanto all'esigenza di adeguare i nostri 
modelli di sviluppo alle mutate condizioni dell'economia mondiale, fra 
cui il maggior costo dei prodotti di base, e soprattutto, del petrolio; 
ma anche alla necessità diventata impellente di ripensare in termini di 
globalità i rapporti tra le democrazie industriali ed i paesi in via di svi~ 
luppo. 

Una favorevole occasione di riflessione è offerta da un lato dal~ 
l'iniziativa assunta dal Gruppo dei 77 di avviare, a partire dall'SO, un 
negoziato globale in sede di Comitato plenario delle Nazioni Unite, e 
dall'altro dalla sessione speciale delle Nazioni Unite prevista per l'ago­
sto di questo anno per la formulazione di una strategia per il terzo de­
cennio dello sviluppo. 

Fin qui il quadro generale; 

Vorrei ora, Onorevoli Colleghi, 

soffermarmi su alcune linee prioritarie di intervento che, negli 
auspici del Governo e della presidenza italiana dovrebbero caratteriz­
zare l'azione delle Istituzioni e soprattutto del Consiglio nel corso di 
questo semestre del 1980. 

Non dovrebbe suonare sorpresa per alcuno se il mio Governo po~ 
ne come adempimento primario il rafforzamento della collaborazione 
tra Consiglio e Parlamento, che serva da premessa per l'apertura di un 
dialogo franco, ricco di contenuti e basato sul pieno rispetto dei poteri 
statuari di ciascuna Istituzione e sulla comprensione delle reciproche 
aspirazioni ed aspettative. 

Ho accennato poco fa all'onore del Consiglio di fornire una ri~ 
sposta adeguata alla legittima rivendicazione di questo Parlamento di 
esercitare con pienezza e con autorità le prerogative riconosciutegli dal 
Trattato. Una riflessione su questo tema è già in corso da parte del Con~ 
siglio; essa sarà ulteriormente approfondita via via che si farà più spe~ 
cifico e puntuale l'esame della relazione sugli adattamenti dei meccanismi 
e delle procedure delle Istituzioni comunitarie che i «Tre Saggi>> han~ 
no di recente elaborato in esecuzione del mandato affidato loro dal 
Consiglio Europeo tenutosi a Bruxelles nel dicembre 1978. Tale esame 
si propone di propiziare una fattiva discussione nella prossima riunione 
del Consiglio Europeo, con l'obiettivo di assicurare il quadro istitu· 
zionale più adatto per far progredire ulteriormente e in senso democra­
tico l'ideale dell'Unione europea. 
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Nessuno può nascondersi l'importanza e l'urgenza di questo obiet~ 
tivo, ma neppure le difficoltà che si frappongono alla sua piena realiz~ 
zazione. Non vi è dubbio che questa potrà essere grandemente facili~ 
tata da un comune atteggiamento di responsabilità, che non trascuri 
l'ansia di rinnovamenti e le esigenze -sempre più avvertite - di fis~ 
sate nuovi traguardi, ma che al tempo stesso sappia contemperare tali 
ansie e tali esigenze con quel prudente gradualismo imposto dalla non 
agevole congiuntura economica che la Comunità oggi attraversa. Ad 
una simile prova di saggezza il Parlamento e il Consiglio saranno presto 
chiamati per procedere all'approvazione del bilancio 1980, dopo il ri~ 
getto del precedente progetto da parte di questo consesso. 

La Presidenza italiana si propone di dedicare un'attenzione parti~ 
colare alla sollecita formazione del nuovo bilancio e di adoperarsi con~ 
cretamente affinché le indicazioni di indirizzo politièo fomite da questo 
Parlamento trovino la dovuta considerazione nel rispetto sia del Trat~ 
tato sia di un giusto contemperamento delle esigenze che il bilancio do~ 
vrà soddisfare. Ritengo inoltre utile sottolineare che - in conformità 
con le decisioni del Consiglio Europeo di Dublino - dovranno essere 
adottate a breve termine misure volte a contribuire, nell'ambito dell'obiet~ 
tivo di una più ampia convergenza delle economie dei Paesi membri, 
alla soluzione del problema dello squilibrio finanziario lamèntato dal 
Regno Unito. La Presidenza non mancherà di esercitare pienamente 
al riguardo il ruolo che le è stato affidato dal Consiglio Europeo di 
Dublino. 

È questo un problema sul quale gli onorevoli Galland, Pruvot e 
Calvez hannc> presentato un'interrogazic>ne al Consiglio per sollecitare 
un dibattito in quest'aula. 

A questo riguardo, e nell'attesa delle proposte che la Commissione 
ci farà, vorrei !imitarmi, a titolo personale, a fare osservare che ogni 
ulteriore contributo del Parlamentd Europeo - che si aggiunge a quello 
fornito in occasione della sessione di novembre sul problema della con~ 
vergenza - non potrà che agevolare la ricerca di una soluzione a questo 
problema, di cui tutti, ed in primo luogo la presidenza di turno, valu· 
tano la gravità e la delicatezza. 

Per quanto riguarda in particolare l'obiettivo della convergenza del~ 
le economie dei Paesi membri, occorrerà adoperarci perché si eliminino 
in primo luogo quelle distorsioni delle politiche comuni che agiscono 
oggi come fattori di divergenza; in secondo luogo, perchè si realizzino 
condizic>ni atte a garantire uno sviluppo più cc>erente di tutte le regioni 
rimaste arretrate ed assicurare, come conseguenza naturale di tale più 
coerente sviluppo, quella espansione continua ed equilibrata, quella sta~ 
bilità accresciuta, quel miglioramento sempre più rapido del tenore di 
vita e quelle più strette relazioni fra gli Stati membri, tutti obiettivi, 
questi, che il Trattato di Roma richiama espressamente. 

Nell'adempiere al compito che le sono propri, la presidenza ita~ 
liana intende fare tesoro dei risultati conseguiti nel precedente semestre. 
Desidero, al riguardo, rendere omaggio all'azione incisiva e intelligente 
svolta dalla presidenza irlandese. 
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Consentitemi, prima di passare brevemente in rivista i problemi 
che si pongono nei diversi settori di attività della Comunità, di svolgere 
un'ulteriore riflessione. 

Questo Parlamento ha giustamente invocato un riequilibrio urgen~ 
te delle politiche comunitarie a favore di quelle strutturali e di investi~ 
mento generale che realizza una più vasta ed incisiva solidarietà. Solida~ 
rietà non significativa, però, atto gratuito dei più ricchi in favore dei 
più poveri; esso costituisce un'esigenza collettiva. È vero della Comu~ 
nità quello che è vero in qualunque agglomerato sociale; quando una 
parte è debole o è in difficoltà, tutto l'insieme ne soffre. Una Comunità 
non può essere forte, efficiente, attiva, se al suo interno sussistono squi~ 
libri economici e sociali che perpetuano fra gli Stati membri divergenze 
nocive al perseguimento delle politiche comuni e al conseguimento. de~ 
gli obiettivi comunitari. 

È certo che si tratta di un problema non facile e che investe, oltre 
che la ristrutturazione dell'attuale spesa comunitaria, la questione più 
generale del volume complessivo delle risorse proprie della Comunità 
ossia il problema del superamento dell'l%. Anche su questo aspetto 
del problema attendiamo proposte della Commissione. 

Fanno parte di questo contesto i problemi della politica agricola 
comune che devono essere affrontati, non per metterne in dubbio i prin~ 
cipi su cui è fondata, ma per far sì che nella loro attuazione si evitino le 
distorsioni che sono state constatate fino ad oggi e si metta maggiormen~ 
te l'accento su quelle azioni strutturali che devono consentire la moder~ 
nizzazione delle aziende agricole nelle zone più arretrate e il riequilibrio 
delle varie produzioni in funzione delle reali esigenze dei mercati. È 
in questo senso, e tenuto conto delle indicazioni fornite da questo Par~ 
lamento, che cercheremo di portare avanti il più rapidamente possi~ 
bile l'esame delle proposte della Commissione intese a meglio controlla, 
re la spesa agricola nei settori eccedentari e ad operare nel senso di una 
più equa protezione delle differenti colture. 

Nell'ambito dello sviluppo delle politiche strutturali e di investi~ 
mento generale, credo di poter affermare che il potenziamento della po~ 
litica energetica della Comunità costituisca un imperativo evidente. 

Il Consiglio Europeo di Dublino ha tracciato le linee di una stra~ 
tegia comune che prevede la realizzazione di taluni importanti obiet~ 
tivi, tra cui quello di assicurare l'uso più moderato e razionale del pe~ 
trolio come risorsa naturale non rinnovabile e quello di ottenere una 
crescita economica non più dipendente da un aumentato consumo di 
petrolio ma basata sullo sviluppo di altre fonti energetiche. 

L'energia è quindi certamente uno dei temi su cui dovremo indi~ 
rizzare maggiormente i nostri sforzi per orientarci verso una reale poli~ 
tica comune e per prospettare concretamente le azioni e gli strumenti 
di intervento, anche finanziari, cui far ricorso per ridurre la dipendenza 
della Comunità dal petrolio di importazione. 

Nel settore industriale, riteniamo sia di interesse comune favorire 
l'avvio di una politica più organica che riconduca ad una concezione 
unitaria gli interventi nei settori in crisi e le misure da adottare per po~ 
tenziare i settori in espansione. Una politica più organica dovrà tener 
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meglio conto della specializzazione internazionale e di una più razionale 
divisione del lavoro industriale, ricercando tra l'altro i mezzi più con­
venienti per fronteggiare le debolezze strutturali e per dare flessibilità 
all'offerta, in modo che questa possa adattarsi sia all'evoluzione della 
domanda sia alle nuove tecniche di produzione. L'esigenza di rendere 
l'industria europea sempre più competitiva e di ripristinare i tassi sto, 
rici di produttività ci porta dunque a guardare con speciale attenzione 
ai problemi della riconversione dell'apparato produttivo che, a nostro 
avviso, non possono essere disgiunti da quelli della riqualificazione pro, 
fessionale e della mobilità del lavoro. 

Quest'ultimo obiettivo mi induce a sottolineare l'interesse che deve 
essere attribuito al settore sociale, date le dimensioni ed il carattere strut, 
turale che il fenomeno della disoccupazione ha ormai assunto in tutti 
i Paesi della Comunità; la grave situazione dell'impiego ed il suo preve, 
dibile ulteriore deterioramento esige oggi più che mai la ricerca di solu­
zioni comuni e coraggiose. 

Un indubbio progresso in questa direzione è stato realizzato con 
l'approvazione del novembre scorso della risoluzione che indica alcune 
linee di azione e taluni principi generali da perseguire in tema di ristrut, 
turazione dei tempi di lavoro. Tale provvedimento deve essere visto 
come un elemento di quella politica attiva dell'impiego di cui la comuni­
tà ha bisogno, particolarmente nell'attuale congiuntura economica. 

Siamo convinti che il conseguimento di questa finalità rende neces­
sario il ricorso ad una più efficiente ed organica consultazione delle parti 
sociali, valorizzando, tra l'altro, le funzioni ed il ruolo del Comitato 
Economico e Sociale. 

Una analoga importanza dobbiamo riconoscere alle altre politiche 
strutturali e, in particolare, a quella regionale, che resta lo strumento 
principe per ridurre gli squilibri all'interno della Comunità. 

La politica regionale, o meglio la sua attuazione, non può consi­
sistere soltànto nell'utilizzo delle risorse finanziarie del Fondo all'uopo 
previste. Una vera politica della Comunità in questo settore deve neces­
sariamente comprendere la dimensione territoriale di tutte le politiche 
comuni, dato che soltanto così, con questa visione globale, noi riusci­
remo ad evitare che la politica regionale venga intesa semplicemente 
come erogazione di sussidi, per quanto importanti, alle regioni meno 
favorite. 

Sul fronte monetario-finanziario un obiettivo primario concerne i 
lavori preparatori per il passaggio alla seconda fase dello SME e in par~ 
ticolare per l'istituzione del Fondo monetario europeo. 

Nel complesso, credo vada riconosciuto, il sistema ha funzionato 
in modo soddisfacente. È comunque urgente giungere ad una politica 
comunitaria nei confronti del dollaro, che preveda non solo un più 
stretto coordinamento degli interventi sui mercati dei cambi, ma anche 
una più puntuale verifica di compatibilità delle politiche monetarie na­
zionali, specialmente quelle sui tassi di interesse. 

Ho detto poc'anzi che lo SME ha funzionato, finora, in modo sod~ 
disfacente: ma, a parte le ripercussioni che su di esso potrebbero avere 
gravi e persistenti turbamenti monetari esterni, la garanzia di un suo 
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rafforzamento risiede anche in reali progressi verso la riduzione degli 
attuali e ancora profondi squilibri esistenti tra le economie nazionali e 
le regioni della Comunità. 

Riteniamo altresì necessario un nuovo impulso alla politica dei 
trasporti, convinti che un significativo progresso in questo campo po~ 
trà essere realizzato con l'adozione del regolamento che prevede il con~ 
corso finanziario alle infrastrutture di interesse comunitario. Il memo~ 
randum presentato recentemente al Consiglio dalla Commissione of· 
frirà ~ ne siamo certi - un'utile occasione per approfondire l'esame 
delle iniziative più idonee da intraprendere in questo settore. 

Nel quadro dell'obiettivo del rafforzamento della coesione comu~ 
nitaria occorrerà dedicare un serio impegno per accelerare la defìni· 
zione della politica comune della pesca che consenta il varo di regola· 
menti sulle misure strutturali e di riorganizzazione del mercato ittico. 

L'esigenza di stimolare il progresso tecnologico impone inoltre la 
necessità di attribuire una maggiore attenzione alla ricerca. 

Basti pensare a questo ultimo riguardo che i paesi della Comunità 
spendono per la ricerca comparativamente assai meno di altri paesi 
a tecnologia più avanzata. È questa una situazione che deve indurci a 
riflettere ed auspicabilmente a convincerci a dare maggiore impulso 
e più concretezza alle iniziative nel settore della ricerca. 

Circa la politica dell'ambiente occorrerà conferire un più organico 
assetto alle iniziative in corso con l'intento di potenziare quelle di mag­
giore momento, quali, ad esempio, la tutela delle risorse idriche, la lot~ 
ta all'inquinamento, la difesa del suolo e la valutazione dell'impatto 
ambientale. 

Mi sia ora consentito di sottolineare l'interesse che la Presidenza 
italiana intende annettere ai cosiddetti diritti speciali. 

In questo quadro, oltre ad accelerare l'esame delle proposte della 
Commissione sul diritto di soggiorno di tutti i cittadini, reputiamo ne· 
cessaria una sollecita conclusione dei lavori sul diritto di voto comu· 
nale, che rappresenterebbe - dopo l'elezione a suffragio universale di 
questo Consesso - un ulteriore significativo progresso verso il conso· 
lidamento della Comunità. 

Il riconoscimento di tali diritti approfondirebbe infatti in modo 
clamoroso nei singoli cittadini la consapevolezza di far parte di questa 
nuova più grande entità politica che è la Comunità Europea. 

Onorevoli Colleghi, 

vorrei ora soffermarmi sulle relazioni esterne della Comunità 
Europea. 

Ho già avuto occasione di rilevare che il rafforzamento della coe· 
sione interna della Comunità mi sembra costituire una condizione es· 
senziale per permettere alla Comunità stessa di svolgere il suo ruolo 
nella politica mondiale. In questo settore, e cioé in quello dei rapporti 
tra la Comunità e il resto del mondo, alcune inportanti scadenze ci 
attendono. Innanzitutto, beninteso, quelle relative all'allargamento della 
Comunità, il cui significato politico non sfugge a nessuno ed è stato 
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spesso sottolineato in questa aula. I negoziati per l'adesione della Spa· 
gna e del Portogallo sono in corso e per quanto riguarda la Presidenza 
italiana posso assicurarvi che - consci del loro ruolo sul potenziamento 
della solidarietà democratica in Europa - faremo quanto è possibile 
perché essi procedq.no - in un contesto di globalità - nello spirito 
più costruttivo e senza ritardi. 

Un'ulteriore considerazione si impone al riguardo. Il problema di 
questo nuovo ampliamento della Comunità non può e non deve essere 
affrontato soltanto avuto riguardo all'aspetto tradizionale seppure es• 
senziale, dell'accettazione da parte dei paesi candidati del complesso 
delle regole della nostra Comunità. In effetti, noi abbiamo dato vita 
negli anni '60 ad una Comunità che rispondeva alle esigenze dei sei 
paesi membri fondatori e, in particolare, allo scenario economico di 
quel decennio. Questa Comunità è stato un successo; ma meno lo è 
stato, questa stessa Comunità, negli anni '70, quando lo scenario eco· 
nomico è cambiato rispetto al passato e la Comunità è passata a nove 
membri. 

Dobbiamo, almeno mi sembra, renderei conto del fatto che non 
possiamo affrontare questo secondo allargamento senza operare il con­
solidamento delle strutture esistenti, il potenziamento delle politiche 
attuali e la creazione di nuove. Inoltre bisogna procedere parallela­
mente per approfondire il problema dei riflessi dell'allargamento nei 
Paesi terzi, in particolare in quelli mediterranei. 

Con lo stesso spirito costruttivo la Presidenza italiana intende ado­
perarsi oltre che per l'adozione delle misure intese a rilanciare l'associa­
zione con la Turchia, per la sollecita conclusione del nuovo accordo 
con la Jugoslavia. A questo ultimo riguardo desidero assicurare il Grup• 
po socialista, che me ne ha fatto ieri formale richiesta, che da parte della 
Presidenza è stato fatto ogni sforzo per accelerare le relative procedure 
e per giungere ad in risultato positivo nella sessione del Consiglio, ormai 
prossima del 5 febbraio. 

Importanti sviluppi sono prevedibili nei nostri rapporti con i pae-­
si del terzo mondo. Ho già fatto cenno alla necessità di dare maggiore 
risalto e peso politico al dialogo Nord-Sud. Come obiettivi specifì.ci 
ritengo che la Comunità dovrebbe poter fì.nalizzare i regolamenti qua· 
dro per l'aiuto fì.nanziario e tecnico ai paesi non associati. A questo pro• 
posito si dovrebbe anche concludere la nuova Convenzione dell'aiuto 
alimentare, nella quale è previsto un aumentato impegno dei paesi in· 
dustrializzati ed in particolar modo della Comunità. 

La Presidenza italiana, oltre a portare a conclusione l'accordo di 
cooperazione con i paesi dell' ASEAN il cui negoziato si è felicemente 
concluso sotto la Presidenza irlandese, si propone di dare impulso alla 
collaborazione tra la Comunità e i paesi dell'America latina, con i quali 
abbiamo tanti vincoli non solo economici ma storici e culturali. A questo 
fì.ne ci sforzeremo di ristrutturare le formule del dialogo con questi 
paesi e di mettere in atto nuove forme di collaborazione. Inoltre, con· 
tiarno di portare avanti il negoziato degli accordi di cooperazione 
con il Brasile e i paesi del Patto Andino. 
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Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, sono note a questo Par~ 
lamento le peculiarità della cooperazione politica fra i Nove che, come 
è noto, si svolge al di fuori dei Trattati comuni~ari. 

I Nove non hanno istituito una politica estera comune che pur re• 
sta sul piano ideale l'obiettivo dei nostri sforzi. Ma si è dimostrato va~ 
lido l'impegno assunto dai nostri Governi di consultarsi e di concretare 
i ·loro atteggiamenti sugli sviluppi dell'attualità internazionale, al fine 
di pervenire a posizioni comuni e di svolgere, ove possibile ed auspica­
bile, azioni comuni. 

Valutata in questa .cornice realistica, l'esperienza di dieci anni dì 
cooperazione politica europea si rivela largamente positiva. I suoi me~ 
riti vanno al di là. di quelli che sono i risultati visibili. Se, come è stato 
osservato in questa sede dalla Presidenza irlandese, i Nove hanno acqui· 
sito un «riflesso di concentrazione», anche nel mondo esterno sul 
piano internazionale è stato indotto dai Nove un riflesso corrispondente, 
ed esso ha imparato a considerare i Nove come un'entità distinta, mo~ 
strando così di percepire l'affermarsi sia pure graduale di una identità 
europe!l. 

Mi sembra opportuno, a questo punto offrirVi, seppure per som­
mi capi, una panoramica dei principali temi della politica internazionale. 

A proposito della Penisola Indocinese, so di interpretare la. convin· 
zione ed. i sentimenti del Parlamento Europeo sottolineando, oltre agli 
aspetti politici della situazione con pericolosi effetti destabilizzanti in 
tutta una vasta area, la drammatica e dolorosa urgenza dei problemi 
umanitari. Dalla Comunità Europea e dai nove paesi sono già stati 
recati apporti consistenti alle specifiche iniziative umanitarie doverosa· 
mente poste in essere dalla comunità internazionale. Intendiamo pro~ 
seguire su questa strada, al tempo stesso adoperandoci, nei limiti delle 
nostre possibilità, affinché la pace torni nel Sud-Est Asiatico, nel ri­
spetto dei principi di indipendenza e di integrità territoriale di tutti i 
suoi Stati. 

La presa di ostaggi nell'Ambasciata americana a Teheran e la loro 
detenzione in violazione dei fondamenti stessi che reggono la conviven­
za tra gli Sta~i e delle raccomandazioni della comunità mondiale, costi· 
tuiscono un esempio di preoccupante degradazione delle relazioni inter­
nazionali ed un motivo di grave tensione in un'area già fortemente sot~ 
toposta a fattori destabilizzanti. 

Questo quadro obiettivamente preoccupante va completato allar­
gando l'orizzonte a tutta l'area che viene di solito ricompresa nella defi­
nizione di mondo islamico. In Medio Oriente la prospettiva indispensa~ 
bile di.una soluzione globale dei gravi problemi aperti, e in particolare 
di quello palestinese, stenta ad affermarsi malgrado gli sforzi di pace e 
di negoziato che gli Stati Uniti sono riusciti a promuovere tra Egitto ed 
Israele. 

L'anno trascorso ha visto delinearsi sintomi positivi di stabilizza­
zione nel continente africano. Non soltanto si sono disegnate conver­
genze nuove tra paesi vicini, prima separati da profonde rivalità, ma si 
è concretata la speranza, grazie all'azione coraggiosa, tenace ed autore­
vole del Governo del Regno Unito, che la soluzione negoziata trovi 
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applicazione nello Zimbabwe e permetta al popolo di quella nazione di 
esprimere la propria volontà in un assetto conforme alle aspirazioni di 
indipendenza fatte valere da tutte le componenti del quadro politico 
rodesiano. È spera bile che questo positivo sviluppo valga a promuovere 
anche in tutta l'Africa Australe un'evolùzione favorevole degli altri 
problemi, in primo luogo quello della Nall').Ìbia. 

Sui problemi del disarmo, di portata così decisiva per il futuro del~ 
l'umanità, la Presidenza italiana si propone di promuovere l'ulteriore 
rafforzamento dell'attività dei Nove, anche in vista dell'adozione di quel~ 
le iniziative comuni che appaiono possibili al fine di far avanzare con~ 
cretamente ì fondamentali « dossiers » del disarmo. È confortante no­
tare che, in ordine all'intera gamma di problemi connessi con il disar­
mo, i Nove hanno conseguito un alto livello di coordinamento dei loro 
orientamenti e della loro azione. 

Il Dialogo euro-arabo continua a rappresentare un impegno esem­
plare della cooperazione politica, che va salvaguardato e perseguito. 
Passi concreti sono già stati effettuati durante il semestre della Presi~ 
denza irlandese per tradurre nei fatti questi orientamenti generali. È 
nostra intenzione continuare su questa via per cercare di cogliere ogni 
elemento positivo che consenta un rilancio equilibrato delle attività 
del Dialogo. 

Per la riunione Conferenza per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (CSCE) di Madrid, la cui fase preparatoria è prevista per il 
mese di settembre e quella principale a partire da novembre, il prossi­
mo semestre porta all'ordine del giorno dei Nove l'intensifìcazione dei 
lavori che conduciamo da oltre un anno. 

Su tutti gli sviluppi della Cooperazione politica europea .la Presi-­
denza italiana avrà l'onore di informare questo Parlamento in occasione 
dei vari incontri in programma. Essa considera questi appuntamenti, 
nell'esercizio delle sue funzioni, non già come una incombenza, ma 
come momenti privilegiati attraverso i quali - ed è appropriato impie~ 
gare il linguaggio del Rapporto di Lussemburgo -l'opinione pubblica 
ed i suoi rappresentanti debbono essere effettivamente associati al pro~ 
cesso di Cooperazione politica per conferire un carattere democratico 
all'edificazione dell'unione europea. 

Onorevoli Colleghi, 

la qualità ed il livello dei dibattiti del Parlamento Europeo sui te~ 
mi più importanti dell'attuale politica internazionale sono stati apprez, 
zati in tutti i nostri Paesi. Tutto ciò costituisce motivo di compiaci­
mento per quanti credono, come me e come noi tutti, che il Parlamento 
europeo, soprattutto di fronte all'attuale delicata situazione internazi& 
nale, debba rappresentare uno dei fattori dinamici fondamentali della 
nostra costruzione unitaria. La Presidenza italiana convinta che. è pro, 
prio il collegamento .con il Parlamento democraticamente eletto ad of~ 
frire alla Cooperazione politica intergovernativa in tema di politica 
estera la possibilità di penetrare alla coscienza dei popoli europei e di 
percepirne gli orientamenti in ordine alle grandi opzioni internazionali 
che li confrontano. 
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Onorevoli Colleghi, 

dato quanto sono venuto dicendo mi sembra questa la sede più 
appropriata nella quale rivolgere ai Governi ed ai popoli della Comunità 
un caloroso appello, perché, di fronte alle minacce che turbano la si, 
tuazione internazionale, alla soglia degli anni ottanta, vogliano porre 
un valore a tutto ciò che li unisce in una visione comunitaria. 

Ho già menzionato gli obiettivi prioritari che questa presidenza per, 
segue ed il contesto particolare nel quale essa è chiamata ad operare. 
La soluzione dei problemi aperti e che rischiano di paralizzare l'atti, 
vità comunitaria va ricercata nell'ambito di un rapporto ordinato tra le 
Istituzioni e in uno sforzo comune di realizzare gli obiettivi del Trat, 
tato di Roma. 

Ho fiducia che la Commissione vorrà adempiere in maniera com, 
pleta e sollecita ai compiti di iniziative che le sono propri e che i Go, 
verni vogliano, ciascuno per la propria parte, impegnarsi a conciliare 
i propri comprensibili interessi con quello della Comunità. 

La Comunità è oggi messa alla prova: è nostro dovere di dimostra, 
re che siamo capaci di superarla. 

Intervento del Presidente in eserciZIO del Consiglio, 
il ministro degli Esteri on. Ruffini 

(Strasburgo, 13 febbraio) 

M. Ruffini, président en exercice du Conseil. - Madame le Président, 
chers collègues, le temps dont je dispose ne me donne pas la possibilité 
de répondre complètement camme je l'avais souhaité à tous les ora, 
teurs qui sont intervenus cet après-midi et au cours de la sèance du 
16 janvier dernier. 

Je voudrais commencer par une précision me référant aux décla, 
rations de M. Scott-Hopkins, qui dans son intervention du 16 janvier, 
a affirmé que mon programme comprenait beaucopu «de mots ». 
Aujourd'hui M. de la Malène a dit que le programme de la présidence 
italienne était en revanche trop ambitieux. Je crois m'etre limìté à 
indiquer des lignes de programme concret. Je ne sais pas ce qui pour, 
ra etre réalisé du programme que je vous ai indiqué, je sais toutefois 
que la présidence consacrera ses meilleures énergies à la réalisation de 
ce programme. 

Je voudrais souligner particulièrement la nécessité pour la vie com, 
munautaire d'intéresser toujours davantage les citoyens européens et 
les fotces sociales de nos pays. 

Après les élections au suffrage universel direct du Parlament euro, 
péen, on pourrait franchir un autre pas en avant en attribuant des 
droits spéciaux, en particulier celui des écletions aux consultations 
locales. 

]'ai pris note également cles observations dè M. Klepsch sur la 
question de l'institution d'un passeport européen. Camme vous le 
savez, le problème est à l'étude dans le cadre de la question plus géné, 
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rale cles droits speciaux cles citoyens européens. Jusqu'à présent il n'a 
pas été possible de débloquer ce «dossier », qui est à l'étude depuis 
quelques années. Nous nous proposons de relancer cette initiative 
dans l'espoir de pouvoir finalement arriver à un accorci. 

Un autre facteur de progrès important est lié à l'amélioration du 
fonctionnement cles conférences tripartites qui pourraient se conclure 
avec l'élaboration d'engagements communs du Conseil, de la Commis­
sion et des partenaires sociaux. Ceci serait essentiel pour une politique 
de l'emploie plus dymanique et pour un progrès économique et social 
plus harmonieux. 

Certains orateurs et en particulier M. Klepsch et M. de Goede, 
ont largement abordé les problèmes de la convergence. On a soulevé 
à ce propos la demande de réduction du déséquilibre de la contribu­
tion du Royaume-Uni dans le budget de la Communauté. Il me semble 
que cette position est juste. Les politiques de la Communauté doivent 
en effet contribuer tant par les effets du budget que par ceux de l'éco­
nomie à reduire les divergences entre les différentes . économies. Par 
conséquent, il ne s'agit pas seulement du problème britannique qui 
est le plus criant, mais également de celui cles zones moins prospères 
de la Communauté. 

]e ne suis pas en mesure de vous dire aujourd'hui, m'exprimant 
au nom du Conseil, de quelle manière le problème de la convergence 
et du déséquilibre du budget du Royaume-Uni pourra ètre résou: je 
peux toutefois vous dire que le Conseil est conscient de la gravité de 
le problème et sourtout témoigne d'une volonté de trouver cles solu­
tions appropriées lors du prochain Conseil européen du 31 mars à 
Bruxelles. 

En ce qui concerne la présidence italienne, nous ferons notre pos­
sible pour que les solutions ne soient pas prises au détriment de ce 
que nous avons construit jusqu'à présent, mais dans le sens d'une ac­
célération du progrès de notre communes camme le souhaitent MM. 
Cariglia, Bersani et Taylor. 

A ce propos, je voudrais également répondre à la question orale 
de M. Galland, Mme Pruvot et M. Calvez qui, préoccupés à juste titre 
du problème du déséquilibre du budget du Royaume-Uni, demandent 
si un débat au Parlement européen ne peut pas aider le Conseil à éla­
boret une solution. 

Me référant également à ce que j'ai eu à dire au cours de la préceden­
te période de session parlementaire, alors que j'ai fait observer à titre per­
sonnel que toute contribution supplémentaire du Parlement auropéen 
n'aurait pu que faciliter la recherche d'une solution au problème posé 
par les auteurs cles questions, je souhaite aujourd'hui donner l'assurance 
que le Conseil a pris bonne note du débat qui a eu lieu à ce sujet au 
cours de la période de session de novembre, de la résolution adoptée 
à cette occasion et de la contribution apportée dans ce débat par les 
orateurs qui ont abordé - et ils ont été nombreux - le problème de 
la convergence et du déséquilibre budgétaire du Royaume-Uni. 

Compte tenu de l'ensemble cles éléments disponibles et sur la 
base des propositions que la Commission a présentées il y a quelques 
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jours, le Conseil poursuivra la recherche de solutions appropriés qui 
devront etre adoptées au cours de la prochaine réunion du Conseil 
européen qui aura lieu à Bruxelles le 31 mars. 

Divers parlementaires ont attiré l'attention sur la nécessité de trou~ 
ver une solution rapide au problème causé par le rejet du budget 1980. 

Je voudrais avant tout faire remarquer à M. Glinne que la prési­
dence irlandaise a vraiment fait tout son possible pour trouver une solu­
tion aux divergences qui se sont manifestées entre le Parlement et le 
Conseil, et on ne peut certes pas reprocher à cette présidence qu'aucun 
accord ne soit intervenu. J'espère qu'un effort de réflexion commun et 
une évaluation politique consciente de l'ensemble des problèmes en 
présence permettront de parvenir le plus rapidement possible à un 
accord entre ·nos deux institutions. 

]e peux vous assurer, M. Bersani, que dans le cadre des responsa­
bilités qui lui sont propres, la présidence fera tout son possible pour 
accélérer le déroulement de la procédure d'adoption du budget. 

Je désire également répéter que la présidence italienne, dans le 
respect des Traités, est parfaitement consdente du ròle du Parlement 
européen en matière de budget. 

Tous les chefs de groupe qui ont pris la parole après mes décla­
rations de programme se sont arrétés sur les problèmes agricoles. Un 
débat sur la politique agricole aura lieu en mars. Nous n'estimons pas 
nécessaire de revenir maintenant sur les. idées bien connues, quelles 
soient présentées par le Parlement ou par la Commission. 

]e suis convaincu qu'un débat plus approfondi dans ce domaine 
nous permettra de trouver des solutions pour sauvegarder les principes 
sur lesquels se fonde la politique agricole commune et en méme temps 
permettront de corriger certaines déviations qui sont apparues dans son 
fonctionnement. 

Je remerde M. Cariglia d'avoir souligné la nécessité d'effectuer de 
réels prògrès dans la politique des transports qui constitue l'une des 
politiques fondamentales prévues dans le traité de Rome. 

]e confirme ce que j'avais déclaré dans mon discours de program­
me. sur la volonté de la présidence d'instaurer un débat approfondi sur 
le protocole présenté à ce sujet par la Commission concernant les ini­
tiatives nécessaires en vue d'une politique des transports efficace, infra­
structures comprises, auxquelles M. Cecovini faisait allusion. 

La présidence se propose d'examiner le rapport des trois Sages 
avec le maximum d'attention pour tenter dans la mesure du possible 
d'améliorer et d'accélérer l'activité des institutions communautaires, et 
elle souhaite pouvoir respecter l'engagement pris par elle de tirer les 
conclusions appropriées au Conseil européen du mois de mars. 

Du reste, sur invitation de la présidence, il s'est tenu le 8 février 
dernier à Varèse - comme vous le savez - une réunion informelle 
des ministres des Affaires Etrangères qui a permis de procéder à un 
premier examen du rapport élaboré par les Sages. 

Les indications que votre Assemblée pourra fournir sur ce pro­
blème seront prises en compte. 
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L'harmonie entre les institutions communautaires constitue pour 
la prèsidence italienne la condition essentielle du succès de la construc~ 
tion européenne. 

En ce qui concerne ensuite les appréciations exprimées par MM. 
l es parlementaires et notamment par M. Segre sur l' avancement et les 
perspectives de la coopération politique européenne, j'estime que nous 
devons par la force cles choses nous inspirer en fonction de critères 
réalistes et concrets. 

Certes, si je devais donner libre cours à mes aspirations d'Eur~ 
péen, je partagerais sans hésitation les observations qui ont été formulées 
par ceux qui voudraient voir l'Europe se manifester à chaque instant 
et sur tous les problèmes en parlant d'une seule voix tant dans la forme 
que dans la substance. Mais si l'Union européenne existait, nous pra~ 
tiquerions une politique extérieure commune, et j'espère naturelle~ 
ment que nous l'aurons le plus rapidement pos·sible. 

Ce que nous avons acquis avec la coopération politique entre les 
neuf est que celle-ci est en mesure de réaliser jour après jour les objec~ 
tifs que les neuf gouvernements lui ont assignés. 

La crise suscitée par l'intervention soviétique en Afghanistan a 
fait réfléchir les neuf gouvernements sur la nécessité de mieux utiliser 
le mécanisme mis en place par eux. On pense donc à son renforcement 
pourrait découler de la mise en marche automatique cles structures 
essentielles, dès qu'une crise internationale éclate, de manière à pou­
voir concrétiser sans retard les consultations, les concettations et les 
actions communes appropriées. 

En ce qui concerne la remarque de M. Visentini, je voudrais lui 
rappeler que s'il est vrai que dans mon rapport de programme je n'ai 
pas abordé la partie polìtique relative à l'Afghanistan ceci est du au 
fait que précédemment au début de la séance, j'ai fait un exposé à ce 
sujet, exposé dans lequel ;'ai illustré les décisions prises par le Conseil 
des ministres le 15 janvier dernier, exposé qui a suscité un vaste débat 
à l'issue duquel des déclarations de programme ont été faites. 

A propos de la crise déclenchée par l'intervention soviétique en 
Afghanistan, de ses divers aspects, de ses conséquences également à 
l'égard des rapports Est-Ouest et du développement souhaité de la déten~ 
te, un processus permanent de consultation est en cours entre les Neuf. 

Celui-ci est basé sur la déclaration exprimée le 15 janvier dernier 
par le ministre des Affaires Etrangères, après le débat sur la crise afgha~ 
ne lors de la réunion du Conseil de ministres de la Communauté euro­
péenne à la lumière cles débats du Conseil de sécurité et de l' Assemblée 
générale des Nations unies. Dans cette déclaration, je ne le dis pas 
pour polémiquer, qui a sans aucun doute précédé la rencontre de Paris 
à laquelle faisait allusion M. Segre, les Neuf ont exprimé leur avis sur 
l'intervention soviétique en Afghanistan, en la considérant comme 
une violation extreme du droit à l'indépendance d'un pays non aligné 
appartenant au monde islamique, ainsi que comme une menace contre 
la paix, la sécurité et la stabilité de la région. 

Au cours de la réunion des ministres de la coopération politique 
tenue à Bruxelles le 5 février dernier, les neuf ministres des Affaires Etran-
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géres ont eu une discussion large et constructive sur les problèmes qui 
se posent aux Européens suite à la crise afghane. Les opinions qui ont 
été exprimées constituent une plate-forme valable pour une stratégie 
commune tenant compte de la nouvelle situation qui s'est créée, et 
cles élèments importants de convergen<:e ont été déterminés avec suffi· 
samment de précision. 

Les Neuf estiment que le problème est essentiellement politique, 
parce qu'il touche la politique de la détente qui, d'après les estimations 
et les exigences européennes, devrait étre globale et indivisible, et que 
la crise intemationale actuelle rend plus difficile et délicate. L'obligation 
dont les Neuf doivent tenir compte à établir un lien sans cesse améliorer 
consiste à établir un lien permanent et approprié entre les analyses po· 
litiques réalisées par les États-Unis et celles cles autres pays occidentaux. 

Cette nécessité est liées à l'attention toujours plus grande que l'Eu­
rape doit consacrer aux développements que l'intervention soviétique 
en Afghanistan a déterminés au sein de nombreux pays non alignés, 
en particulier le monde islamique et asiatique. 

A Bruxelles, les ministres cles A.ffaires Etrangères sont convenus 
de la nécessité de réviser les apprèviations cles Neuf sur la situation 
engendrée par la crise afghane, et ceci se déroulera au cours de la réu­
nion cles ministres de la coopération politique européenne à Rome le 
19 février prochain. 

En conclusion, Madame le Président et mes chers collègues, je me 
réjouis d'avoir pu participer à cet ample et intéressant débat. La durée 
d'une présidence du Conseil de ministres est extrémement brève par 
rapport à la complexité cles problèmes auxquels nous sommes confrontés. 

Parmi tous ces problèmes - tous importan~s - et auxquels la 
présidence se consacrera constamment - je crois que deux d'entre 
eux méritent une attention tout à fait particulière en vue de trouver 
une solution rapide et satisfaisante. Le premier est celui de l'approba­
tion du budget 1980, nécessaire pour ramener la vie communautaire 
à la normale; le second est celui de la convergence cles économies et 
du rééquilibre du budget du Royaume-Uni, nécessaire pour instaurer 
entre les États membres un climat naturel d'harmonie et de solidarité. 
Ces deux problèmes constituent, chers collègues, la tache prioritaire 
de cette présidence. 

Risoluzione sulla crisi tra Stati Uniti e Iran 
(Strasburgo, 17 aprile) 

Il Parlamento Europeo, riunitosi a Strasburgo dal 14 al 18 aprile, 
il 17 aprile ha approvato la seguente Risoluzione sulla crisi tra Stati 
Uniti e Iran: 

Il Parlamento europeo, riferendosi alle Risoluzioni che esso ha 
approvato il 15 novembre 1979 e il 14 marzo 1980, con le quali si chie­
deva alle autorità iraniane l'immediato rilascio degli ostaggi tenuti pri­
gionieri nei locali dell'Ambasciata degli Stati Uniti a Teheran; 
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ricordando inoltre la Risoluzione approvata dall'Assemblea Gene, 
rale delle Nazioni Unite con la quale si richiede l'imposizione di san, 
z.ioni economiche nei confronti dell'Iran, nel caso in cui gli ostaggi con, 
tinuassero a essere tenuti prigionieri; 

approvando la Dichiarazione dei ministri degli Affari Esteri dei No, 
ve riuniti nell'ambito della cooperazione politica, rilasciata a Lisbona 
il 10 aprile 1980; 

riconoscendo il pericolo che una prolungata violazione di obblighi 
derivanti da trattati internazionali possa condurre all'uso della forza nel 
perseguimento di obiettivi legittimi; 

desideroso che le relazioni tradizionalmente amichevoli tra l'Iran e 
i paesi della Comunità europea vengano ristabilite al più presto possibile; 

esprimendo profonda solidarietà per gli ostaggi e per le loro fami­
glie negli Stati Uniti d'America: 

l) rinnova la propria condanna nei confronti delle autorità ira­
niane per il fatto che esse permettono la detenzione illegittima di per­
sone appartenenti al corpo diplomatico; 

2) chiede quindi, nuovamente, alle autorità iraniane di adope• 
rarsi per il rapido rilascio di tali ostaggi, fissandone una data determinata; 

3) invita con insistenza gli Stati della Comunità; 
- a intraprendere tutti i passi necessari e attuabili, agendo di 

stretto concerto con gli Stati Uniti d'America e gli altri membri della 
Alleanza atlantica, per costrìngère le autorità iraniane a liberare i sum­
menzionati ostaggi; 

- a formulare, in merito, una politica comune, che tenga conto 
debitamente delle critiche condizioni politiche della regione, di modo 
che essi possano agire di concerto; 

- a prevedere, nel caso in cui gli ostaggi non fossero liberati, 
la sospensione delle relazioni diplomatiche tra l'Iran e gli Stati membri 
della Comunità; 

4) esprime - opponendosi a questa grave minaccia per la pace 
e il diritto internazionale - il proprio sostegno in favore degli Stati 
Uniti, che sono oggi la principale vittima di questa violazione inaccetta, 
bile della normale condotta delle relazioni pacifiche tra gli Stati; 

5) incarica il proprio presidente di trasmettere la presente Riso, 
luzione al Consiglio europeo, ai ministri riuniti nell'ambito della coope­
razione politica, al Consiglio, alla Commissione, al segretario generale 
delle Nazioni Unite, nonché agli ambasciatori dell'Iran accreditati nelle 
capitali della Comunità europea. 

Discorso del Presidente in esercizio del Consiglio, 
il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo 

(Strasburgo, 21 maggio) 

La sessione del Consiglio Europeo, che ha avuto luogo a Lussem, 
burga nei giorni 27-28 aprile, è stata dominata, per la parte comunitaria, 
dal problema dello squilibrio di bilancio del Regno Unito. 
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Mi pare superfluo sottolineare la delicatezza e la complessità di 
tale problema che ha impegnato la Presidenza di turno italiana in una 
intensa attività di preparazione al fine di ricercare i possibili punti di 
incontro sia sui problemi della correzione dello squilibrio finanziario 
britannico e della convergenza, sia su una serie di altri problemi - e 
cioé razionalizzazione della spesa agricola della Comunità, prezzi agri, 
coli per la campagna 1980-81, carne ovina, pesca ed energia- di fatto 
correlati alla soluzione del problema britannico. 

Nel corso dei negoziati preparatori è emerso un accordo generale 
nel riconoscere che, nonostante lo squilibrio finanziario britannico si 
presenti come un problema di natura contabile, esso va fatto risalire 
a cause profonde attinenti alla natura e al funzionamento delle politi, 
che comunitarie nel loro insieme. 

Tali cause possono essere essenzialmente collegate ai seguenti tre 
fattori. 

In primo luogo il comrn.ercio inglese è ancora non sufficientemente 
orientato verso gli scambi intracomunitari, ciò che fa sì che, importando 
il Regno Unito dai Paesi terzi più di quanto lo facciano gli altri, il suo 
contributo in dazi doganali è più elevato. In secondo luogo, l'elevata 
incidenza della spesa agricola sul bilancio della Comunità costituisce 
un'ulteriore fonte di difficoltà nella misura in cui, disponendo il Regno 
Unito di un'agricoltura molto efficiente ma nello stesso tempo poco 
rappresentativa del suo prodotto interno lordo, il Regno Unito riceve 
una quota limitata di risorse dal Fondo per la garanzia agricola. Il terzo 
elemento è quello dello scarso sviluppo delle politiche strutturali e d'in­
vestimento, che avrebbero potuto compensare lo squilibrio finanziario 
inglese, ma che non si sono sviluppate adeguatamente. 

Se si vuole dunque risolvere in modo permanente questo grave 
squilibrio finanziario della Gran Bretagna nei confronti dei bilancio del­
la Comunità bisogna agire sulle tre suddette cause. È necessario che il 
Governo inglese favorisca una maggiore integrazione dei propri scambi 
nel commercio intracomunitado. È necessario controllare l'aumento 
della spesa agricola ed è necessario, contemporaneamente, rafforzare le 
politiche di investimento e strutturali. 

Tutto questo richiede tempo e noi ci troviamo di fronte a scadenze 
immediate che impongono di dare delle risposte, almeno provvisorie. 

È in questo contesto che si è sviluppato il dibattito al Consiglio 
Europeo, in cui gli elementi a breve termine e quelli a medio termine 
sono stati tenuti sempre presenti. Per quanto riguarda il problema im­
mediato due sono state le ipotesi lungamente discusse. La prima preve­
deva una consistente riduzione del contributo netto britannico che, se, 
condo la Commissione, ammonterebbe nel 1980, senza calcolare l'au­
mento dei prezzi agricoli, a 1683 milioni di unità di conto (dopo l'au­
mento dei prezzi agricoli il contributo netto britannico ammonterebbe 
sempre nel 1980 a circa l milìardo 750 mìlioni di unità di conto). La 
riduzione del contributo netto britannico sarebbe stata effettuata attra­
verso la fissazione di una somma a beneficio del Regno Unito di 1 mi­
liardo - un miliardo 100 milioni di unità di conto per la durata di tre 
anni. Questa offerta non è stata accettata dal Primo Ministro inglese, 
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che ha trovato insufficiente la riduzione del contributo operato in que~ 
sto modo. 

La seconda ipotesi prevedeva, invece, di fissare il contributo netto 
britannico per il solo 1980 a 538 milioni di unità di conto, ossia la me­
dia del contributo netto britannico negli anni 1978 e 1979. La differen~ 
za, si tratta di una somma notevole, sarebbe stata pagata dagli altri 8 
paesi membri. 

Si prevedeva, inoltre, che durante il1980 la Commissione avrebbe 
dovuto fare proposte per una soluzione durevole del problema inglese, 
eventualmente anche sulla natura stessa dei meccanismi di finanziamen, 
to del bilancio comunitario. 

Per quanto riguarda la fissazione nel 1980 del contributo netto b:ri~ 
tannico a 538 milioni di unità di conto il Primo Ministro britannico avre~ 
be potuto dichiararsi soddisfatto a condizione che più o meno la stessa 
base di calcolo sarebbe stata utilizzata per gli anni successivi. 

Vi sono stati altri tentativi di estendere la provvisorietà dell'ac­
cordo ad un secondo anno nel caso in cui non fosse stato possibile rag­
giungere entro quest'anno un accordo sulle proposte della Commissio­
ne. Ma neanche quest'offerta è stata considerata accettabile dal Primo 
Ministro inglese. 

Nello stesso tempo progressi venivano realizzati su altri capitoli, 
ma anche in questi casi in modo non sufficiente per raggiungere un ac~ 
cardo generale. 

Infatti, la sessione straordinaria del Consiglio dei Ministri della 
Agricoltura, svoltasi in parallelo ai lavori del Consiglio Europeo, ha 
consentito di individuare un'ipotesi di accordo sui problemi agricoli 
(prezzi agricoli per la campagna 1980-81 e misure di razionalizzazione 
della spesa agricola) sottoposta; tuttavia, ad una riserva di carattere 
generale da parte britannica. Ulteriori progressi si sono potuti altresì 
registrare in vista dell'adozione di una regolamentazione comune di 
mercato per la carne ovina anche se non si sono potute ancora comporre 
talune divergenze: di vedute circa le modalità di attuazio;pe. 

In materia di pesca si è potuto constatare un accordo sull'opportu­
nità di adottare al più presto le necessarie decisioni atte a garantire l'at~ 
tuazione di una politica comune in questo settore nonché su un certo 
numero di elementi essenziali di tale politica. Permane invece un di~ 
saccordo sui problemi concernenti il principio della parità di accesso 
alle acque comunitarie. 

La situazione è adesso difficile. Tutti ne siamo consapevoli come 
siamo consapevoli del fatto che l'importanza della posta in gioco, 
ben superiore allo specifico problema a cui siamo confrontati, impone 
di trovare in termini ravvicinati una soluzione soddisfacente e per tutti 
onorevole. 

La Presidenza, dal canto suo, intende perseverare nei suoi sforzi 
affinché le divergenze che ancora permangono tra i Paesi membri ven­
gano al più presto superate e la Comunità ritrovi al suo interno il mas­
simo della coesione atta a far fronte ad una situazione internazionale 
grave, complessa e delicata come quella attuale. Nel frattempo, il Con­
siglio dei Ministri dell'Economia e delle Finanze ha ricevuto incarico 
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di accertare l'esatta misura del contributo netto britannico per il periodo 
di tempo che potrà essere importante ai fini dell'accordo. Subito dopo, 
il Consiglio dei Ministri Affari Generali tornerà ad investirsi del pro~ 
blema ed uno sforzo deciso sarà fatto per trovarvi una soluzione. 

Non posso nascondere, tuttavia, che gli sforzi della Presidenza, che, 
come ho detto, continueranno instancabilmente, trovano un limite pre~ 
ciso nel caso in cui non vi fosse da parte di tutti un'adeguata volontà 
politica a trovare un accordo nei ristretti limiti negoziali che ancora pos~ 
sono sussistere. È una verifica che noi continueremo a fare nella spe~ 
ranza che vi sia anche in tutti i Governi la consapevolezza che un grande 
sforzo è stato fatto al Consiglio Europeo di Lussemburgo, che le di~ 
stanze che ormai ci separano non sono obiettivamente grandi e che se 
un accordo non verrà raggiunto sul contributo inglese al bilancio, sui 
prezzi agricoli, sul regolamento per la carne ovina, su una politica co~ 
mune della pesca, con i riflessi che tutti questi problemi hanno sul bi~ 
lancio per il 1980 e sulla stessa possibilità di preparare il progetto di 
bilancio per il1981, noi rischiamo di creare una crisi di enormi propor~ 
zioni in tutti i settori della vita comunitaria. 

Per quanto riguarda gli altri temi discussi dal Consiglio Europeo, 
i Capi di Stato e di Governo si sono innanzitutto soffermati ad esami~ 
nare la situazione economica e sociale. 

Gli effetti del rincaro petrolifero sulla crescita e sull'occupazione, 
sull'inflazione e sull'evoluzione dei conti con l'estero impongono di 
dare assoluta priorità- ha affermato il Consiglio Europeo -alla lotta 
all'inflazione e alla correzione degli squilibri esterni attraverso il prose~ 
guimento di politiche coerenti in materia monetaria, di bilancio, di 
prezzi e di redditi. 

Esso ha altresì sottolineato l'esigenza di operare in modo che il 
tasso di crescita venga mantenuto a livelli elevati al fine di consentire 
gli investimenti necessari al processo di aggiustamento e di ristruttu~ 
razione della capacità produttiva. 

Il Consiglio Europeo, dopo aver invitato le competenti istanze co~ 
munitarie a mantenere uno stretto coordinamento in materia di tassi 
di interesse al fine di giungere, appena possibile, ad una riduzione di 
questi ultimi, ha dedicato una particolare attenzione al crescente disa~ 
vanzo dei conti con l'estero dei Paesi in via di sviluppo, al volume dei 
saldi positivi dei Paesi produttori di petrolio e a quello raggiunto dalla 
liquidità internazionale nonché agli effetti che tali fattori possono arre~ 
care alla stabilità del sistema economico-finanziario internazionale e del 
commercio. Per far fronte a questi problemi, occorrerà attivare appro, 
priate forme di cooperazione tra Stati e con le relative Istituzioni in~ 
ternazionali. 

Circa i problemi dell'occupazione, il Consiglio Europeo è stato 
concorde nel ritenere che la riduzione dell'inflazione costituisce un im~ 
portante elemento di lotta contro la disoccupazione; occorrerà tutta, 
via intensificare e meglio coordinare gli sforzi compiuti in seno . alla 
Comunità per ridurre la disoccupazione strutturale, tenendo conto del~ 
le proposte che il Consiglio Europeo stesso, in occasione della sua pre, 
cedente sessione, ha chiesto alla Commissione di sottoporgli. 
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Per quanto riguarda il Sistema Monetario Europeo, il Consiglio 
Europeo ha rilevato con soddisfazione la capacità di tenuta del sistema, 
constatando che le monete ad esso partecipanti hanno dato prova di 
un grado di coesione che non si verificava dal 1972. 

Dopo aver ricordato che la riduzione delle disparità economiche e 
il rafforzamento delle economie più deboli costituiscono una condi~ 
zione per lo sviluppo del Sistema Monetario Europeo, il Consiglio Euro~ 
peo ha ribadito l'interesse per il progresso nel settore del coordinamento 
delle politiche economiche dei Paesi membri e per la riduzione delle 
disparità economiche, specialmente in materia di tassi di inflazione. 

Per quanto rigurda il passaggio alla seconda fase del sistema, il 
Consiglio Europeo ha confermato la propria determinazione di far pro~ 
gredire la Comunità verso l'obiettivo dell'integrazione monetaria ed ha 
invitato le competenti istanze comunitarie a proseguire i lavori invista 
del passaggio alla fase istituzionale, che comporterà la definizione del 
ruolo dell'ECU e la creazione del fondo monetario europeo. 

Circa i problemi dell'energia, dopo aver sottolineato le difficoltà 
incontrate dai paesi consumatori di petrolio a causa delle incertezze di 
approvvigionamento e degli alti costi del greggio, il Consiglio Europeo 
ha posto l'accento sulla necessità di uno stretto coordinamento dell'a­
zione della Comunità, tenuto conto degli impegni presi dagli Stati 
membri nell'ambito degli accordi di rifornimento in caso di crisi e della 
possibilità di aumentare la produzione interna di idrocarburi. 

Il Consiglio Europeo, nel ritenere della massima importanza il rag­
giungimento di un accordo su una strategia per il 1990, ha delineato 
una politica di modifiche strutturali intesa a promuovere una utilizza­
zione più ampia delle fonti alternative di energia, il risparmio e l'uso 
più razionale dell'energia nonché un minor ricorso al petrolio da parte 
dell'industria. 

Aggiungo a questo proposito, per completezza di informazione, 
che l'orientamento espresso dal Consiglio Europeo ha già trovato un 
seguito positivo nella riunione del Consiglio dei Ministri dell'Energia, 
tenuta a Bruxelles il 13 maggio. In questa sede è stato infatti approvato 
un programma di ristrutturazione dei comuni energetici della Comuni­
tà che comporta, tra l'altro, una prospettiva di limitazione della quota 
del petrolio nel bilancio globale dell'energia consumata entro un li­
vello del 40% circa. 

Va rilevato, in tale contesto, che la Commissione, in sede di Con~ 
siglio Europeo, ha sollecitato gli Stati membri ad accrescere i loro sfor­
zi diretti a sviluppare i programmi nucleari. 

Il Consiglio Europeo ha, infine, confermato l'importanza della coo­
perazione internazionale in materia di energia e la disponibilità della 
Comunità al dialogo con i Paesi produttori e alla soluzione dei proble­
mi che le carenze energetiche pongono ai Paesi in via di sviluppo. 

Per quanto riguarda il rapporto del Comitato dei tre Saggi il Con­
siglio Europeo ha preso atto dei lavori sinora compiuti dai ministri 
degli Affari Esteri e li ha invitati a completare l'esame della relazione 
in tempo utile per la sessione del Consiglio Europeo dì Venezia. 
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Nel contempo, esso ha convenuto che la scelta del Presidente della 
Commissione continui ad essere fatta dallo stesso Consiglio Europeo 
almeno sei mesi prima del mandato c ehe la Grecia sarà associata a tale 
procedura. 

Circa il dialogo Nord-Sud, il Consiglio Europeo ha espresso il 
proprio apprezzamento per la relazione della Commissione Brandt sui 
rapporti tra Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo ed ha rite­
nuto che essa potrà rivelarsi utile nell'elaborazione della posizione euro­
pea nell'ambito delle relazioni Nord-Sud. 

Il Consiglio Europeo ha, inoltre, ascoltato una comunicazione del­
la delegazione francese concernente un memorandum del suo Governo 
sulla sicurezza dei trasporti marittimi e sulla lotta contro. l'inquina­
mento causato dal trasporto via mare di idrocarburi, in particolare nel­
la Manica, e ha dato mandato alle Istituzioni comunitarie di esaminarlo. 

Il Consiglio Europeo, infine, consapevole della necessità di perse­
guire un miglioramento .costante della qualità della vita e quindi del­
l'ambiente umano, ha sottolineato l'importanza di intraprendere con­
cretamente il risanamento delle acque del Reno. 

Mi proporrei di illustrare ,in relazione ai più recenti sviluppi po­
litici internazionali, la dichiarazione del Consiglio Europeo del 27 e 28 
aprile che ha riguardato essenzialmente due gravi crisi internazionali: 
quella afghana e quella causata dalla detenzione in ostaggio del perso­
nale dell'Ambasciata americana a Teheran. 

Per quanto riguarda quest'ultima, l'obiettivo che i Nove continuano 
a perseguire è quello di contribuire ad una conclusione positiva con 
mezzi pacifici. . , 

Nella riunione del 22 aprile a Lussemburgo i ministri degli Esteri 
dei Nove hanno deliberato l'adozione da parte dei paesi membri della 
Comunità Europea di misure politiche e diplomatiche e di sansioni 
economiche contro l'Iran, in conformità alle norme del diritto interna­
zionale .e sulla base di quanto previsto nella Risoluzione presentata al 
Consiglio di Sicurezza il 13 gennaio scorso, nei confronti della quale fu 
espresso il veto dell'Unione Sovietica. In tale occasione vi è stata anche 
una concentrazione con il ministro degli Esteri del Giappone, venuto 
appositamente nella capitale del Lussemburgo. 

È stato anche deciso un passo dei Nove a Teheran per sollecitare 
le autorità iraniane a prendere provvedimenti che configurassero pro~ 
gressi decisivi verso la liberazione degli ostaggi. 

Al tempo stesso, i Ministri degli Esteri si sono riservati di esami~ 
nare la situazione nella loro successiva riunione di Napoli per decidere; 
in mancanza di tali progressi, l'immediata applicazione delle sansioni. 

Il Consiglio Europeo del 27 e lS aprile ha ribadito la solidarietà 
dei Nove con il Governo ed il popolo degli Stati Uniti ed ha confermato 
la decisione relativa alle sanzioni. 

Nel corso della riunione dei ministri degli Esteri, tenutasi a Napoli 
il 17 e 18 maggio, è stato constatato che sono in corso sviluppi dell'as­
sestamento costituzionale in Iran che potranno risultare di utlità per 
la soluzione del problema degli ostaggi americani, ma che nessun pro~ 
gresso decisivo per la loro liberazione è stato sinora realizzato. 
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I Nove hanno pertanto deciso di applicare senza ritardo le sanzioni 
economiche suddette sulla base di condizioni e di modalità fissate in 
comune. 

Sono d'altra parte in applicazione nei confronti dell'Iran misure di 
carattere politico-diplomatico quali la riduzione del numero del perso~ 
nale delle Ambasciate dei Nove a T eheran e di quello iraniano acete# 
ditata in ciascuna delle loro capitali, l'obbligo del visto per i cittadini 
iraniani desiderosi di trasferirsi nei paesi della Comunità ed il blocco 
delle licenze di vendita e di esportazione di materiale militare a desti~ 
nazione dell'Iran. 

A Napoli, i ministri degli Esteri hanno espresso la loro soddisfa~ 
zione per la decisione del Segretario Generale delle Nazioni Unite di 
affidare al Sig. Adib Daoudy, Membro della Commissione d'Inchiesta 
delle Nazioni Unite, il compito di mettersi in contatto con il Governo 
iraniano al fine di permettere la ripresa dei lavori della Commissione e 
di pervenire ad una soluzione della crisi. Con tale atto i ministri degli 
Esteri hanno inteso dare il loro pieno sostegno al Segretario Generale 
Waldheim, con il quale resteranno in costante collegamento allo scopo 
di determinare se la missione delle Nazioni Unite progredisca in manie~ 
ra tale che sia loro possibile sospendere rapidamente le misure nei con~ 
fronti dell'Iran. 

Nel ribadire che le misure di embargo adottate hanno come unico 
obiettivo quello di affrettare la liberazione degli ostaggi, i Ministri degli 
Esteri dei Paesi membri della Comunità Europea hanno riaffermato il 
loro pieno rispetto per l'indipendenza dell'Iran ed il diritto del popolo 
iraniano a determinare liberamente il proprio avvenire. · 

La valutazione da parte del Consiglio Europeo dei problemi in, 
ternazionali ha riguardato anche la crisi afghana. In effetti, anche se il 
problema degli ostaggi americani ha creato una situazione gravida di 
pericoli e suscettibile di scatenare reazioni difficilmente controllabili, 
non può certo trascurarsi quanto è accaduto in Afghanistan. È un dato 
di fatto estremamente grave che le forze . militari sovietiche si trovino 
ed operino in quel Paese dalla fine dello scorso dicembre. 

Questa constatazione è stata fatta con profonda inquietitudine dal 
Consiglio Europeo. Malgrado la condanna espressa dalla comunità in~ 
ternazionale, l'URSS mantiene, ed anzi accresce, le sue truppe in Afgha~ 
nistan contrariamente al disposto della Risoluzione adottata a schiac­
ciartte maggioranza dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 14 
gennaio 1980. Ne hanno avuto risposta le richieste ribadite a tal fine nel, 
la Dichiarazione dei Nove del 15 gennaio scorso nonché quelle dei Paesi 
islamici, di quelli delFASEAN e della maggior parte dei paesi del Ter~ 
zo Mondo e non allineati. 

Il Consiglio Europeo ha confermato la validità della prospettiva 
aperta dai ministri degli Esteri nella riunione del19 febbraio e cioé che, 
ad avviso dei Nove, uno sbocco conforme aUa Risoluzione dell' Assem~ 
blea Generale delle Nazioni Unite potrebbe essere trovato in una for, 
m ula che consenta all'Afghanistan di restare fuori dalle contese fra le 
potenze, tornando alla sua posizione tradizionale di Stato neutrale e 
non allineato. 
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Questa concezione dei Nove non ha alcun carattere di rigidità né 
di esclusività. Ai fini della sua attuazione, un ruolo particolarmente 
significativo dovrebbe spettare ai Paesi islamici ed a quelli non-allineati. 

A fronte di questa prospettiva si colloca la conferma della rigida 
tesi dell'URSS che l'intervento sovietico in Afghanistan sarebbe stato 
determinato da interferenze esterne e che ad una soluzione della crisi 
si potrebbe giungere sulla base di accordi diretti fra il regime di Karmal 
ed i Governi dell'Iran e del Pakistan. 

All'altra estremità dell'arco di crisi permangono aperti i gravi pro~ 
blemi conflittuali del Medio Oriente. 

Il Consiglio Europeo ha riaffermato la consapevolezza del ruolo 
che l'Europa può svolgere per il raggiungimento di una soluzione glo~ 
bale, duratura e giusta per tutte le patti interessate. Ai ministri degli 
Esteri è stato dato l'incarico di riferire in materia al prossimo Consiglio 
Europeo il 12 e 13 giugno a Venezia. 

Anche sugli atti di violenza compiuti. nel Libano meridionale con, 
tra elementi della forza di pace delle Nazioni Unite nel Libano .meri, 
dionale (UNIFIL), il Consiglio Europeo ha portato la sua preoccupata 
attenzione. Nel denunciarli come elemento grave di turbamento, il Con, 
siglio Europeo ha sottolineato l'esigenza che a tali atti di violenza sia 
immediatamente posto fine e che la forza di pace dell'ONU sia messa 
in grado di adempiere pienamente al mandato che ha ricevuto dal Con, 
siglio di Sicurezza. 

Infine, in ordine alle procedure per il superamento delle crisi, il 
Consiglio Europeo ha dichiarato essenziale l'utilizzo di esse allo scopo 
di diminuire le tensioni e di dare pieno appoggio ai principi della Carta 
delle Nazioni Unite e del diritto internazionale. 

Prima di concludere, mi sia consentito di rispondere brevemente 
all'interrogazione orale formulata dall'Onorevole Fanti ed altri sul bi, 
lancio della Comunità per il 1980. 

Alla luce di quanto ho appena esposto circa i risultati del Con, 
siglio Europeo di Lussemburgo e delle attuali incertezze sulle decisioni 
in materia agricola, il Consiglio non è evidentemente ancora in grado 
di esprimere la propria posizione sul bilancio e sottoporre il progetto 
a questo Parlamento. 

Posso assicurarvi che la Presidenza sta facendo tutto il possibile 
perchè le decisioni in materia di convergenza e di bilancio e in materia 
agricola intervengano entro la fine del corrente mese in modo che il 
Consiglio possa procedere, immediatamente dopo, alla definizione del 
bilancio 1980. 

Discorso del Presidente in esercizio del Consiglio, il ministro degli Esteri 
on. Emilio Colombo 

(Strasburgo, 18 giugno) 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 
uno sguardo agli avvenimenti di questi ultimi sei mesi mostra che 

la Comunità ha attraversato una crisi di ampie proporzi,oni. Subito è 
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apparso che il problema del disavanzo britannico non aveva connotati 
meramente contabili, ma che esso aveva radici più profonde attinenti 
al modo stesso in cui la Comunità si è andata formando. 

La Presidenza di turno ha ritenuto di dover dare una priorità asso­
luta alla soluzione della crisi. Lo abbiamo fatto nella persuasione che 
l'esistenza della Comunità ne fosse minacciata. Mai come in questi sei 
mesi, la natura dei dissensi, le tensioni che ne sono derivate, il dubbio 
sulla coesione degli Stati membri e perciò anche quello sulla credibilità 
internazionale della Comunità, sono apparsi tanto vicini a sconfiggere 
il disegno europeo. Questi timori, palesatisi in un contesto interna· 
zionale difficile e perfino critico, hanno spinto la Presidenza a fare il 
possibile perchè l'Europa dei Nove ritrovasse al più presto la sua coe· 
sione ed una vita normale. 

Vonei sottolineare oggi al Parlamento Europeo che le decisioni 
prese dal Consiglio dei ministri del 30 maggio sono un fatto estrema­
mente positivo proprio per questi aspetti fondamentali. 

Sarebbe errato ricercare in quella decisione i vinti ed i vincitori. 
Sarebbe errato ed ingiusto cercare di individuarli attraverso i conti del 
dare e dell'avere. La posta in giuoco era alta e ben maggiore. Fuori dalla 
retorica, vincente è uscita la compattezza dei Nove e, con essa, la credi­
bilità nel futuro della Comunità; abbiamo avuto una prova di più della 
capacità della Comunità di risolvere i suoi problemi per seri che siano. 

A Venezia il Consiglio Europeo, nel sottolineare con compiaci­
mento la positiva soluzione data dai ministri degli Affari Esteri al pro· 
blema del contributo britannico, ha osservato che essa ha consentito 
l'accordo sui problemi agricoli ed ha spianato la via al perfezionamento 
del bilancio della Comunità per il 1980. 

Vorrei qui sottolineare un aspetto essenziale dei risultati del Con· 
siglio di maggio che è costituito dall'impegno della Comunità ad attuare 
quei mutamenti strutturali destinati a fare sì che ciascun Paese membro 
possa sentirsi sempre più strettamente interessato ai destini della co~ 
struzione europea ed all'approfondimento di quella integrazione che 
costituisce l'obiettivo ultimo del Trattato di Roma, 

Con il Consiglio di maggio, la Comunità si è data una pausa. Occor· 
rerà utilizzarla per approfondire i suoi intendimenti. Dalle proposte che 
ci farà la Commissione, dall'esame che ne farà il Consiglio dei ministri, 
dalla meccanica delle Istituzioni, dovrà uscire il disegno di una Comunità 
consona agli interessi di tutti gli Stati membri e, appunto perchè tale, 
capace di superare le ricorrenti insidie del « giusto ritorno ». 

A questo punto, alcune considerazioni si impongono. È chiaro che 
noi dobbiamo oggi ripensare i meccanismi fondamentali della Comunità. 
Ma sarebbe un errore se questa riflessione dovesse limitarsi alle situa­
zioni dei singoli Paesi rispetto al bilancio comunitario. È questo, certa­
mente, un aspetto importante del problema, in quanto il bilancio deve 
essere, entro limiti realistici, uno strumento di distribuzione delle 
risorse per favorire la convergenza delle economie. È questo, del resto, 
un obiettivo che è alla base stessa della Comunità. 

Ma nella situazione attuale dell'integrazione europea, questo aspetto, 
importante per chi riceve ed importante per chi distribuisce, non può 

29 
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e non deve essere l'unico elemento di valutazione. Nello stesso senso, 
sarebbe un errore, a mio modo di vedere, se noi volessimo limitare 
meccanicamente, per via di quote di bilancio, i benefici netti od i con~ 
tributi netti. Questo sistema svuoterebbe le politiche comunitarie e ci 
porterebbe inevitabilmente al giusto ritorno. Che alcune correzioni 
siano necessarie non vi è dubbio. Basti pensare alle risorse destinate 
alle eccedenze dei prodotti lattiero-caseari. Ma le correzioni da appor~ 
tare potrebbero avvenire, semmai, attraverso la limitazione progressiva 
degli interventi comunitari a sostegno delle principali produzioni ecce~ 
dentarie e, in particolare, dei prodotti lattiero-caseari. 

Non si tratta di un sistema nuovo. Di esso, infatti, abbiamo già un 
esempio nella Comunità con le quote per lo zucchero. 

Ma il problema più importante delle nostre riflessioni non è questo. 
Correggendo certe anomalie attuali noi dobbiamo soprattuto evitare 
che, alla fine, il risultato sia soltanto quello di limitare gli interventi 
delle attuali politiche comunitarie. Noi dobbiamo allargare e non re~ 
stringere la sfera d'azione della Comunità. Per fare ciò dobbiamo creare 
delle nuove solidarietà sviluppando, in particolare, quelle politiche che 
possono aiutarci a dare una risposta alle sfide degli anni '80. 

Queste sfide si chiamano, anzitutto, crisi energetica, con la conse~ 
guente necessità per tutti noi di ridurre il rapporto tra crescita econo~ 
mica e consumi energetici, di ridurre il consumo di petrolio, di svi~ 
luppare fronti energetiche diverse dal petrolio, quali, in primo luogo, 
il carbone ed il nucleare. 

Soltanto !imitandomi al carbone vorrei indicare quanto grande 
potrebbe essere l'apporto della Comunità alla creazione di tutte le 
infrastrutture necessarie per ridare a questa fonte energetica un ruolo 
preminente; e, nello stesso tempo, quale importanza potrebbe avere 
uno sforzo in comune per evitare effetti dannosi sull'ambiente. 

Vorrei qui osservare, incidentalmente, che il settore dell'energia 
ha costituito una delle principali priorità della Presidenza italiana ed 
ha visto realizzati, nel semestre in corso, significativi progressi verso la 
definizione di una politica globale e coerente che tenga conto delle esi~ 
genze energetiche dei Paesi membri. Ma su questo punto mi propongo 
di tornare più det~agliatamente in seguito. 

Le sfide degli anni '80 significano anche trasformazioni strutturali 
delle nostre economie, innovazione industriale, una politica di sostegno 
dell'occupazione, una maggiore stabilità sul piano monetario, una ge­
stione degli squilibri delle bilance dei pagamenti causati dai ricorrenti 
aumenti dei prezzi del petrolio, approfondimento del dialogo Nord-Sud 
come condizione essenziale per la stabilità delle relazioni internazionali. 

Noi auspichiamo che dalle prossime discussioni possa uscire un 
disegno comune, una ragione di solidarietà al passo con i tempi. Mai 
come in questo momento c'è stata una « domanda » di Europa. 

Le crisi politiche che stiamo vivendo provano quanto l'esigenza di 
un ruolo del Vecchio Continente sia sentito. Questo ruolo, certo, con­
tinua ad essere svolto - nelle particolarità loro proprie - dai singoli 
Stati, così come comanda la ragione della storia. Ma esso è svolto pure 
dalla Comunità, potente entità economica e commerciale, così come 
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l'hanno voluta la storia ed i Trattati; ed entità politica pure, che si va 
facendo largo adesso per le vie consolidate della cooperazione politica. 
Da tali vie, la fisionomia dei Nove esce come un punto di riferimento 
per gli Stati membri ed al tempo stesso come un punto fermo per la 
Comunità internazionale. Le più recenti prese di posizione dei Nove 
sull'Afghanistan, sull'Iran e sul Medio Oriente costituiscono la tradu~ 
zione pratica di questa volontà dell'Europa di affermarsi, di essere se 
stessa, nonostante le sue difficoltà interne e le sue remote. 

Il Parlamento Europeo eletto entra in questo disegno per la forza 
che gli deriva dal suffragio popolare, oltre che per la parte assegnatagli 
dai Trattati. La Presidenza di turno ritiene che il Parlamento abbia l'au, 
torità, oltre che la qualità, per svoltere un ruolo di stimolo verso il 
progresso dell'idea europea. Non solo come ex membro di questa ag, 
semblea, ma, oggi, come Presidente del Consiglio, auspico che, nel 
rispetto dei meccanismi istituzionali, il Parlamento abbia un compito 
fondamentale da svolgere anche in vista dei futuri dibattiti legati alle 
proposte che farà la Commissione per risolvere i problemi della Co-" 
munità. Spetta, infatti, a questa Assemblea di dibattere le grandi op-o 
zioni e di esprimere le grandi strategie in grado di mettere la Comunità, 
oltre che al riparo di nuove crisi, al passo con i tempi. 

Con le decisioni del 30 maggio la Comunità ha potuto risolvere 
altre importanti questioni connesse ai problemi di bilancio. Essa ha 
potuto dotarsi di uno schema di prezzi agricoli per la campagna 1980-81 
rispettando un impegno doverso nei confronti degli agricoltori; ha 
avuto permanentemente la preoccupazione di rimettere in moto le 
procedure per dotarsi di un bilancio e di fare procedere gli accordi 
economici e finanziari che ne costitutscono premessa, normalizzando 
così la vita delle istituzioni. Mi auguro che queste siano utili per 
potere finalizzare al più presto in questa aula la discussione sul bi~ 
lancio. 

Anche questi accordi importanti concorrono a dimostrare quanto 
estesa fosse la crisi e quale sia il valore dell'accordo raggiunto attraverso 
le vicissitudini di questi sei mesi. 

Certamente le decisioni adottate quest'anno in materia agricola 
- e mi riferisco, in particolare, oltre che ai prezzi per la campagna 
1980--81, alla definizione del tasso di corresponsabilità nel settore lat .. 
tiero, al mantenimento delle quote e dei prelievi nel settore dello ztm• 
chero per un anno, allo smantellamento degli importi compensativi 
monetari negativi ed alla riduzione di quelli positivi - non soddisfano 
completamente la necessità di ricondurre i mercati agricoli, ed in par~ 
ticolare quelli maggiormente eccedentari, ad un più soddisfacente equi .. 
librio. Il Consiglio- sulla base della risoluzione approvata 1'11 febbraio 
scorso e tenendo conto degli orientamenti emersi nei dibattiti svoltisi 
in questa Assemblea - si è impegnato a proseguire su questa via. Ulte .. 
riori misure dovranno certamente essere prese in considerazione nel .. 
l'ambito di quella riflessione globale cui la Comunità dovrà procedere 
al più presto, al fine di pervenire, entro tempi ravvicinati, ad un più 
soddisfacente equilibrio delle proprie politiche. Non vi è dubbio che le 
decisioni già adottate - seppure, come ho detto, insufficienti rispetto 
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allo scopo che dobbiamo proporci - costituiscano, tuttavia, un pro­
gresso nella direzione da noi tutti auspicata di un migliore controllo 
delle eccedenze e della spesa in agricoltura e di una più incisiva ed 
efficace azione della Comunità per il potenziamento delle strutture 
agricole. 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

il semestre che sta per concludersi ha coinciso con uno dei periodi 
più drammatici e più gravi che la nostra Comunità abbia mai attraver­
sato~ L'attenzione, gli sforzi e le iniziative della Presidenza di turno 
sono stati rivolti, in primo luogo, a porre le condizioni necessarie al 
superamento della crisi; ma anche e, direi, soprattutto, per creare i 
presupposti di quel cambiamento di cui ho parlato poc'anzi. 

In questa prospettiva, e pur impegnandoci, come è naturale, per il 
raggiungimento di un accordo sui problemi del contributo britannico e 
su quelli ad esso connessi, non abbiamo mancato tuttavia di promuo­
vere nei diversi settori della vita della Comunità dei progressi e delle 
intese. 

Cercherò di tracciare brevemente un quadro dei risultati così otte­
nuti. Risultati che vanno valutati tenendo ben presenti le eccezionali 
difficoltà che ci siamo trovati a fronteggiare. 

Nel settore dell'energia richiamo l'accordo che -grazie anche al~ 
l'impulso del Parlamento Europeo e del Consiglio Europeo di Lussem~ 
burga - i ministri dell'Energia hanno raggiunto in merito ad una stra~ 
tegia energetica della Comunità, nella prospettiva 1990. Tale strategia 
ha fissato, sotto fonna di orientamenti di politica energetica per l'insieme 
degli Stati membri, le finalità che la Comunità dovrà cercare di conse­
guire nel decennio in corso al fine di ridurre la propria dipendenza del 
petrolio importato. 

Tali finalità non sono di poco conto. Esse riguardano la riduzione 
del rapporto tra il tasso di crescita del consumo di energia e il tasso di 
crescita economica generale della Comunità; una diminuzione della 
quota del petrolio nel bilancio globale dell'energia utilizzata, dall'attuale 
55 %, a circa il 40 %; un più ampio ricorso all'impiego di fonti alter­
native, fra cui in primo luogo il carbone e l'energia nucleare, fino a 
coprire con queste due fonti tra il 70% e il 75 % del fabbisogno per la 
produzione di elettricità. 

È chiaro che queste decisioni devono essere viste ......... come, del 
resto, è stato osservato al Consiglio Europeo di Venezia- nel contesto 
di un'azione a lungo termine, intesa a far fronte all'aggravarsi della crisi 
energetica internazionale, di cui costituiscono una ulteriore manifesta­
zione gli aumenti del prezzo del greggio decisi recentemente dall'OPEC. 
A proposito di tali aumenti, il Consiglio Europeo ha sottolineato che 
essi non sono giustificati da considerazioni oggettive ed ha espresso 
viva preoccupazione per i loro effetti negativi sulle economie dei Paesi 
industrializzati e, più ancora, su quelle dei Paesi emergenti. 

Sempre per quanto riguarda i problemi a medio-lungo termine, 
desidero menzionare l'importante risoluzione che il Consiglio dei mi-
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nistri dell'Energia ha adottato sulle nuove linee di azione della Comunità 
nel settore del risparmio energetico. 

Duran~e il semestre della Presidenza italiana i ministri competenti 
hanno anche proceduto ad un primo esame di talune proposte avall' 
zate dalla Commissione intese a promuovere investimenti comunitari 
per un più ampio utilizzo delle fonti alternative. Un esame approfon~ 
dito di queste proposte dovrà permettere di individuare gli strumenti, 
anche di natura finanziaria, atti a facilitare i programmi nazionali di 
investimento in questo settore. 

Particolare attenzione è stata poi dedicata ai problemi posti dalle 
incertezze del mercato petrolifero. Al riguardo è stato adottato un re­
golamento relativo alla registrazione delle importazioni dei prodotti 
petroliferi e si è convenuto di esaminare una stragegia comunitaria sui 
prezzi e le scorte dei prodotti petroliferi. 

Sempre durante il semestre della Presidenza italiana sono state 
approvate, nel settore dello sfruttamento dell'energia nucleare, le di­
rettive concernenti la gestione dei residui radioattivi, il ritrattamento 
del combustibile irraggiato e l'utilizzo dei reattori veloci. 

È stato approvato l'accordo trilaterale tra l'EURATOM, l'AlEA 
ed il Regno Unito, completando in tal modo la rete di accordi di veri~ 
fica e salvaguardia conclusi dai Paesi della Comunità con l'Agenzia di 
Vienna. È stata inoltre firmata la Convenzione AlEA sulla protezione 
fisica dei materiali nucleari e sono state definite le norme di protezione 
sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i pericoli delle radia­
zioni. 

Nel campo della ricerca è stata preo~cupazione prioritaria della 
Presidenza assicurare l'approvazione del nuovo programma quadriennale 
del Centro Comune di Ricerca. L'importanza del finanziamento così 
assicurato- pari ad oltre 510 milioni di unità di conto -dovrà dare 
nuovo impulso alle attività del Centro Comune, tra le quali assume par~ 
ticolare spicco quella relativa alla sicurezza dei reattori nucleari. Con­
temporaneamente è stato anche approvato il nuovo finanziamento del 
programma di ricerca sui problemi della fusione. 

Nel settore della politica industriale, la Presidenza si è sforzata di 
dare impulso all'avvio di un'azione più organica, che riconduca ad una 
concezione unitaria gli interventi settoriali e che consenta di dare una 
risposta adeguata alla problematica posta dalle nuove tecnologie svi,. 
luppate nei Paesi terzi maggiormente industrializzati e dalla nuova divi­
sione internazionale del lavoro. 

I ministri dell'Industria hanno discusso negli scorsi giorni, in una 
riunione inforìuale, sulle politiche di adattamento industriale e sulle 
esigenze di innovazione e di investimento dell'industria europea, dedi~ 
cando particolare attenzione ai settori a tecnologia avanzata, quali l'in­
formatica e la telematica. 

Nel settore siderurgico, la Comunità ha concluso numerosi accordi 
di autolimitazione con i Paesi terzi. È pmseguita inoltre la gestione del 
piano di ristrutturzzione e riconversione dell'industria comunitaria, 
nell'ambito del quàle si inseriscono iniziative di ampia portata sul piano 
regionale e sociale (come ad esempio Bagnoli). 
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In materia di politica dell'ambiente, nel corso di questo semestre, 
abbiamo impostato un impegnativo programma di attività, articolato 
su alcuni obiettivi prioritari. Tra questi rientrano la direttiva sui rischi 
da incidenti di attività industriali pericolose e la prima applicazione 
della direttiva quadro per la regolamentazione dei versamenti di so~ 
stanze tossiche negli ambienti idrici, che verranno sottoposte all'appro~ 
vazione del Consiglio Ambiente del 30 giugno. 

Nel settore dei trasporti, la Presidenza aveva sperato che, nel corso 
di questo semestre avrebbero potuto essere realizzati significativi pro~ 
gressi per il rilancio di questa importante politica. Le nostre aspettative 
sono rimaste, almeno in parte, deluse, anche se i lavori su taluni aspetti 
di tale politica, in particolare il concorso finanziario della Comunità ai 
progetti infrastrutturali di interesse comunitario, cui questa Assemblea 
giustamente attribuisce particolare rilevanza, sono proseguiti attivamente. 

Il prossimo Consiglio Trasporti del 24 giugno dovrebbe approvare 
due importanti direttive, da tempo in discussione, concernenti l'armar 
nmazione delle disposizioni nazionali sulle patenti di guida per auto~ 
veicoli e di quelle in materia di ora legale. 

Passo ora ad illustrare brevemente i progressi compiuti nel nego~ 
ziato per l'avvio di una politica comune della pesca. Il 29 gennaio il 
Consiglio ha approvato due provvedimenti relativi alle quote globali di 
cattura ammissibili ed alle procedure di comunicazione delle catture. 
Nella riunione del 30 maggio, i ministri degli Esteri hanno delineato, 
nel quadro dell'accordo sul contributo britannico al bilancio della Co­
munità e dei problemi ad esso collegati, i principi generali di una poli~ 
tica comune della pesca, che dovrebbe entrare in vigore al più tardi il 
1° gennaio 1981. La disponibilità a procedere rapidamente nella ricerca 
di soluzioni per i problemi ancora aperti è stata confermata dal Consi~ 
glia Pesca del 16 giugno scorso. Dal canto suo la Commissione prer 
senterà quanto prima le proposte sulla ripartizione tra gli Stati membri 
delle possibilità di cattura e il Consiglio ne discuterà il21luglio prossimo. 

Nello stesso Consiglio del 16 giugno è stato raggiunto l'accordo 
per la conclusione formale degli accordi finora negoziati con vari Paesi 
terzi ed è stata inoltre autorizzata una ulteriore proroga di un anno 
dell'accordo bilaterale di pesca con la Jugoslavia. Nel corso del seme~ 
stre, la Commissione ha proseguito i negoziati con alcuni Paesi terzi, 
tra questi i contatti con la Tunisia, per la ricerca delle possibili formule 
di cooperazione. 

In materia di politica regionale, concordiamo con questo Parla~ 
mento sulla necessità di un adeguato e costante aumento della dota, 
zione globale del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale, che resta il 
principale strumento della politica regionale comunitaria. Per parte 
auspico che di questa tendenda si possa avere chiara testimonianza 
nella formulazione del bilancio. 

La politica regionale non può tuttavia consistere in un mero au, 
mento delle risorse finanziarie ad essa assegnate. Mi sembra che una 
riflessione attenta, che si inserisca anche nella prospettiva dell'allarga* 
mento, debba portare ad una utilizzazione di tali risorse in modo da 
tenere conto delle esigenze proprie di ciascuna regione della Comunità. 
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La necessità di imprimere una direzione territoriale alle politiche eco· 
nomiche si manifesta, a mio parere, come una necessità dalla quale 
occorrerà insistere nel quadro di quel ripensamento generale di cui ho 
parlato e dal cui risultato dipende l'andamento positivo dell'azione che 
abbiamo appena iniziato. 

Nel settore sociale, l'azione della Presidenza italiana è stata cen· 
trata soprattutto sul problema dell'occupazione. L'avvio di una politica 
attiva dell'occupazione a livello comunitario ha ricevuto un impulso 
dal Consiglio europeo di Venezia, nel corso del quale è stato sottoli, 
neato il carattere preoccupante della situazione dell'occupazione, specie 
giovanile, ed è stata ribadita l'urgenza di « interventi congiunturali e 
strutturali nell'ambito di una politica attiva dell'occupazione». 

Per quanto concerne la cooperazione nel settore dell'educazione e 
della cultura, la Presidenza si sta attivamente adoperando per tenere 
entro la fine di giugno una riunione dei ministri della Pubblica Istru· 
zione. Siamo infatti profondamente convinti - come lo è questo Par· 
lamento -che l'integrazione europea non possa ignorare le aspirazioni 
e le aspettative che sempre più vive si manifestano in questi settori nei 
nostri Paesi. Confidiamo pertanto che dalla discussione fra i ministri 
possano scaturire concrete e valide indicazioni di cooperazione. 

Sul piano economico, il confermarsi delle pressioni in:fiazionistiche 
costituisce la più grave minaccia alla stabilità e allo sviluppo delle nostre 
economie. Il Consiglio europeo di Venezia del 12-13 giugno ha così 
confermato che la lotta all'inflazione deve costituire, a breve termine, 
l'obiettivo principale da perseguire attraverso attente politiche mone· 
tarie e fiscali, integrate da misure atte a sostenere gli investimenti e a 
far fronte alla situazione dell'impiego. 

Per quanto riguarda il Sistema Monetario Europeo, abbiamo po• 
tuto constatare con soddisfazione la sua buona tenuta e l'elevato grado 
di coesione di cui hanno dato sinora prova le monete partecipanti. 

Sul piano internazionale, la situazione monetaria appare tuttora 
dominata dai problemi che presenta la gestione dei consistenti squilibri 
delle bilance dei pagamenti cuasati dai ricorrevoli aumenti dei prezzi 
del petrolio. 

Per la Comunità, il problema che si pone- e che è stato messo in 
evidenza a Venezia - è quello di ricercare le condizioni e le dimen• 
sioni del ruolo che la Comunità stessa potrà svolgere per facilitare il 
processo di riciclaggio, tenendo conto dell'attività sia dei mercati pri­
vati dei capitali, sia di istituzioni finanziarie internazionali quali il Fondo 
Monetario e la Banca Mondiale. 

Per concludere questa parte del mio discorso, dedicata alla situa­
zione economica della Comunità ed alla partecipazione di essa ai grandi 
problemi internazionali, vorrei fare osservare a questa Assemblea che 
il Consiglio Europeo di Venezia ha avuto una discussione molto aperta 
sui diversi temi dell'inflazione mondiale, della situazione dell'occupa­
zione e delle conseguenze sui tassi di crescita nelle diverse aree geogra­
fiche. 

Voi conoscete le dichiarazioni che al termine dei lavori il Presi­
dente in esercizio ha fatto per riassumeme il contenuto. 
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L'Assemblea avrà notato che a Venezia è stato messo un accento 
netto sulla serietà della crisi creata dal periodico aumento dei prezzi 
del greggio. Le ripercussioni che comporta il durevole rincaro dell'ener~ 
gia hanno effetti destabilizzanti sull'intero sistema economico mondiale 
e, in particolare, incidono irreparabilmente sui Paesi che producono a 
basso valore aggiunto. 

Questo stato di cose è fonte di tensioni anche politiche ed è de~ 
stinato a rendere più difficile l'approccio globale dei negoziati Nord-Sud. 

Posso confermare al Parlamento Europeo che questi temi saranno 
rappresentati, per l'importanza che rivestono, al Vertice economico che 
avrà luogo a Venezia nei giorni 22 e 23 giugno. 
Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

Siamo oggi alla vigilia di un nuovo ampliamento. Esso costituisce 
per la Comunità e per i Nove, un obiettivo politico di primaria impor:. 
tanza. 

L'adesione della Grecia diventerà effettiva a partire dal 1° gennaio 
1981, come previsto dall'Atto di Adesione: le procedure di ratifica sono 
già state espletate dalla maggior parte degli Stati membri e potranno 
essere concluse, ci auguriamo, nel corso dei prossimi giorni. 

Per quanto riguarda la Spagna e il Portogallo, la Presidenza si è 
adoperata attivamente per far progredire il negoziato con ogni possibile 
sollecitudine. Con la Spagna si sono fino ad ora svolte quattro sessioni 
a livello ministeriale e sei a livello supplenti; con il Portogallo due mini~ 
steriali e nove supplenti. Un'altra sessione a livello supplenti- sia con 
la Spagna che con il Poftogallo - è prevista entro il corrente mese. 

Tale intensa attività negoziale ha permesso di portare ad uno stadio 
avanzato l'esame della maggior parte dei «Capitoli» che formano og~ 
getto delle trattative. Se un ritardo vi è stato nel completamento di 
quella che si è convenuto di chiamare la «veduta di insieme », ciò è 
stato dovuto essenzialmente alle difficoltà interne che la Comunità si 
è trovata a dover fronteggiare in questo semestre. 

Nel condurre il negoziato, la Comunità deve infatti tenere conto di 
quello che sarà il futuro delle sue politiche. Se ciò introduce, da un lato, 
un fattore supplementare di complessità, offre, dall'altro, una garanzia 
ai Paesi candidati- ed alla Comunità stessa- che l'auspicato ingresso 
dei nuovi membri, che tenga conto dei tempi previsti, avverrà in 
condizioni di chiarezza e nella consapevolezza di come la comunità 
allargata degli anni ottanta potrà progredire sul cammino della costru~ 
zione europea. 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

pur rimanendo fedele ai vincoli privilegiati che la legano ai suoi 
partners preferenziali, la Comunità ha proseguito nella sua azione 
diretta a rafforzare i suoi legami con le altre parti del mondo, convinta 
della necessità di sviluppare i suoi rapporti con tutti i Paesi in modo 
ampio ed equilibrato, senza trascurare alcuna area geografica. 

Sulla conclusione del nuovo accordo con la Jugoslavia ho già avuto 
modo di riferire a questo Parlamento il 23 maggio scorso, ma vorrei 
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sottolineare ancora una volta la grande importanza che questo accordo 
riveste sia per l'ampiezza del suo contenuto, sia per le prospettive di 
cooperazione che esso apre con un Paese non allineato europeo, medi­
terraneo e membro del Gruppo dei « 77 Paesi in via di sviluppo ». 

Per quanto riguarda la Turchia la Comunità si è subito dichiarata 
disponibile all'invito del Governo turco per un rìlancio dell'Associa­
zione. Tale volontà comune dovrà ora concretizzarsi con un rinnovato 
appoggio economico e finanziario alla Turchia. Un importante tappa 
sarà costituita dal prossimo Consiglio di Associazione previsto per il 
30 giugno a Bruxelles. 

I rapporti della Comunità con gli altri Paesi mediterranei sono pro­
seguiti in modo globalmente soddisfacente, anche se è emersa inequi­
vocabilmente la comune preoccupazione per le conseguenze che l'am­
pliamento della Comunità potrà avere per le loro esportazioni sul mer­
cato comunitario. ~ questo un aspetto che dovrà essere studiato a fondo 
nel contesto dei negoziati di adesione attualmente in corso. 

Per quanto riguarda l'iniziativa di un dialogo CEE-Paesi del Golfo, 
che si dovrebbe concretizzare con la conclusione con ciascuno di tali 
Paesi di accordi di cooperazione economica e commerciale, la Presi­
denza ha svolto un sondaggio in tutte le capitali dell'area. Ne è emersa 
una predisposizione in linea di massima favorevole all'apertura comu­
nitaria: i prossimi contatti a livello tecnico dovrebbero consentire di 
precisare il possibile contenuto degli accordi. 

Analoghi contatti sono in corso con lo Y emen del Nord. 
Nel passare in rassegna i rapporti tra la Comunità ed i Paesi di altre 

aree geografiche, la nostra attenzione si è concentrata in modo parti­
colare sull'America Latina. A questo proposito vorrei ricordare l'in­
contro a livello ministeriale svoltosi a Bruxelles il 5 maggio con i Paesi 
del Patto Andino. La Comunità ha inoltre parafato il 18 aprile scorso 
un nuovo accordo economico e commerciale con il Brasile. 

Con i Paesi dell'ASEAN la firma dell'Accordo di Cooperazione ha 
avuto luogo a Kuala Lumpur nel febbraio scorso. In tale occasione si 
è tenuta anche la seconda Conferenza Ministeriale CEE-ASEAN. 

Tra gli altri sviluppi positivi intervenuti durante il semestre nei 
rapporti tra Comunità e Paesi terzi, desidero menzionare rapidamente: 
l'inizio delle trattative per un accordo di cooperazione con l'India; gli 
accordi con la Romania per la costituzione di un comitato misto e per 
il commercio di prodotti industriali; lo svolgimento del Consiglio 
Ministeriale con i Paesi ACP 'l Nairobi nello scorso maggio; l'adesione 
del regolamento quadro per l'aiuto finanziario e tecnico ai Paesi in via 
di sviluppo non associati. 

Nell'ambito dei nostri rapporti con i Paesi in via di sviluppo, ri­
"este un'importanza capitale l'approfondimento del dialogo Nord-Sud, 
al quale il Consiglio Europeo di Venezia ha espresso la determinazione 
di imprimere nuovo impulso. In questa prospettiva il Consiglio Europeo 
ha confermato la validità dell'impegno politico assunto, in vista dei 
negoziati globali, previsti nel quadro dell'XI" Assemblea Speciale delle 
Nazioni Unite per la messa a punto della nra Strategia Internazionale 
dello Sviluppo e degli accordi sugli Statuti del fondo comune per la 



444 PARLAMENTO EUROPEO 

stabilizzazione dei prezzi delle materie prime e per il proseguimento dei 
negoziati sui prodotti di base. 

Sul piano più generale delle relazioni commerciali internazionali il 
Consiglio Europeo di Venezia ha riaffermato la determinazione della 
Comunità di contribuire attivamente a rafforzare il sistema commerciale 
aperto e multilaterale, così come i Paesi membri hanno dichiarato nella 
Sessione Ministeriale dell'OCSE del 3-4 giugno scorso. In particolare 
il Consiglio Europeo ha auspicato che· tutti i Paesi industrializzati si 
impegnino ad affrontare i problemi commerciali tuttora aperti mediante 
soluzioni in armonia con i risultati del Tokyo Round. 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

il semestre di presidenza della comunità Europea si è svolto sulla 
sfondo di una serie di avvenimenti internazionali particolarmente gravi, 
che hanno avuto ripercussioni negative non solo sulla stabilità e sulla 
pace delle regioni direttamente interessate, ma sulle relazioni interna~ 
zionali nel loro complesso e sul processo della distensione. 

È naturale che in una siffatta congiuntura internazionale anche la 
Cooperazione Politica Europea abbia subito una intensificazione e che 
le strutture stesse deputate all'esercizio di questa attività siano state 
sottoposte a forti sollecitazioni. Credo quindi di esprimere non un'opi~ 
nione personale, ma un giudizio largamente condiviso, affermando che 
il semestre di Presidenza italiana, proprio in virtù delle circostanze ecce~ 
zionali che lo hanno caratterizzato e delle approrpiate risposte che, di 
fronte al succedersi degli avvenimenti, i Nove hanno via via offerto, 
abbia rappresentato un momento significativo di verifica e di crescita 
per questo sistema che è stato costruito gradualmente dai Nove nel corso 
dell'ultimo decennio. 

Numerosi e complessi sono gli aspetti che andrebbero messi in 
rilievo, anche volendo procedere solo ad una rapida valutazione d'in~ 
sieme. Il fatto che periodicamente lo stesso, e prima ancora il mio pre~ 
decessore in questa funzione di Presidente in esercizio, abbia avuto 
numerose occasioni per informare il Parlamento Europeo, mi esime dal 
soffermarmi su troppi dettagli. 

Vorrei ricordare, in sintesi, che questi ultimi sei mesi sono stati 
dominati, per quanto concerne le attività della Cooperazione Politica, 
dalla gestione di due crisi internazionali maggori: quelle determinatata 
dall'occupazione dell'Afghanistan e quella causata dalla presa e deten~ 
sione di ostaggi nell'Ambasciata degli Stati Uniti a Teheran. Oltre a 
queste crisi, che hanno presentato caratteri di acutezza e di pericolosità 
estreme, si è venuta delineando per i Nove l'esigenza di recare un con~ 
tributo alla soluzione di quella che è invece una crisi caratterizzata da 
elementi di cronicità: quella derivante dal conflitto arabo-israeliano. 

L'attenzione con la quale i Nove hanno seguito questi eventi dra~ 
matici è testimoniata, sul piano pratico, dall'elevato numero di in~ 
centri ai diversi livelli, nell'ambito della Cooperazione Politica, taluni 
anche a titolo straordinario, ovvero facendo ricorso a procedure pre~ 
viste per i casi di particolare urgenza. Così è stato il 15 gennaio, il 5 
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febbraio ed il 18 marzo a Bruxelles, in margine ad un Consiglio Esteri, 
così il 10 aprile a Lisbona, prima dell'apertura dei lavori del Comitato 
Esteri del Consiglio d'Europa, così il 22 aprile a Lussemburgo, e così 
il 27 e 28 aprile in occasione del Consiglio europeo di Lussemburgo 
e, da ultimo, in occasione di quello di Venezia il 12 e 13 giugno. 

Se si fosse chiamati ad esprimere un giudizio obiettivo su questi 
ultimi mesi, si sarebbe tentati di dire che la Cooperazione Politica ha 
sperimentato, se non un salto di qualità, certamente degli sviluppi 
molto importanti, destinati a segnarla per il futuro. Sotto la spinta dei 
gravissimi problemi aperti dalle varie crisi internazionali, i Nove hanno 
mostrato di possedere non solo l'automatismo del «riflesso di concer~ 
tazione », ma anzi una volontà cosciente di ricercare insieme soluzioni 
e prospettive per le quali le singole risposte nazionali appaiono sempre 
più inadeguate. Siamo così riusciti a costruire posizioni comuni ed a 
concordare iniziative che appaiono significative e sicuramente suscet, 
tibili di avere un'influenza positiva sull'andamento delle relazioni inter­
nazionali. Penso, in particolare, alle posizioni assunte nei confronti di 
ciascuno dei tre maggiori problemi: Iran, Afghanistan e Medio Oriente. 
E mi sembra particolarmente significativo che ciò sia avvenuto in mo­
mento di crisi grave nei rapporti interni della Comunità. 

Per quanto concerne le prospettive di soluzione della crisi afghana, 
i Nove hanno individuta.to, indicandola a conclusione della Riunione 
Ministeriale del 19 febbraio scorso, la formula di un Afghanistan, al 
di fuori della contesa fra le potenze. È stato e rimane un contributo 
autonomo alla ricerca di uno sbocco pacifico e conforme alla Risolu­
zione delle Nazioni Unite di condanna dell'intervento dell'Unione So­
vietica e di richiesta del ritiro delle sue truppe. 

I Nove, nella ricerca di una soluzione della questione degli ostaggi 
in Iran, in spirito di doverosa solidarietà con gli Stati Uniti, hanno 
apportato il loro contributo attraverso una continua azione a livello 
politico e diplomatico. Nelal riunione ministeriale di Lussemburgo del 
22 aprile è stata decisa una serie di misure verso l'Iran che sono state 
confermate dal Consiglio europeo di Lussemburgo del 27 e 28 aprile 
e tradotte in termini operativi nella Riunione Ministeriale informale di 
Napoli del 17 e 18 .maggio. 

A Venezia, il Consiglio europeo si è caratterizzato per una appro­
fondita e aggiornata considerazione dei più importanti problemi della 
politica internazionale, in ordine ai quali i Nove sono coscienti della 
responsabilità che loro incombe di recare un attivo contributo alla 
ricerca di soluzioni di pace. 

Di fronte ai più recenti e drammatici sviluppi in Afghanistan il 
Consiglio europeo di Venezia ha constatato come venga sempre più 
alla luce il carattere autenticamente nazionale della resistenza popolare. 
È stata perciò ribadita la richiesta che sia posto termine all'intervento 
militare sovietico e si consenta a quel Paese di ritornare alla sua posi~ 
zione tradizionale di Stato neutrale e non allineato. Il ruolo essenziale 
che a tal fìne i Nove ritengono spetti ai Paesi islamici e non allineati 
era già stato sottolineato dal Consiglio europeo di Lussemburgo. Sono 
state perciò rilevate con grande interesse a Venezia le iniziative prese 
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nella recente Riunione della Conferenza Islamica per ricercare i mezzi 
idonei a conseguire una soluzione globale della crisi. La realizzazione di 
tali iniziative riceverà ogni possibile appoggio dà parte dei Nove. 

Nella dichiarazione sul Medio Oriente, emessa a Venezia, il Con, 
siglio europeo ha definito ulteriormente le posizioni dei Nove ed una 
loro comune impostazione operativa, dando così un'appropriata espres~ 
sione all'autonoma identità dell'Europa in campo internazionale. Ferma 
la nostra profonda solidarietà con gli Stati Uniti, amici ed alleati, è 
apparso doveroso ai Nove assumere esplicitamente le responsabilità che 
a loro incombono nell'attuale fase della trattazione internazionale dei 
problemi medio-orientali. 

In questa consapevolezza, i nove ministri degli Esteri hanno di, 
scusso a fondo nella loro Riunione informale di Napoli del 17-18 
maggio u.s., le varie opzioni operative esistenti ed hanno dato incarico 
alla Presidenza italiana di prendere i contatti più utili per assumere ele~ 
menti informativi e di valutazione dalle parti più direttamente in causa. 
Ho perciò avuto approfonditi scambi di vedute sull'attuale situazione 
in Medio Oriente con il Segretario di Stato americano, con il ministro 
degli Esteri di Israele, con il Segretario Generale della Lega Araba e con 
il ministro di Stato egiziano per gli Affari Esteri. 

A Venezia, sulla base degli elementi raccolti e delle conseguenti 
deliberazioni del Consiglio europeo, i Nove hanno anzitutto riconfer, 
mato la loro piena adesione ai principi fondamentali definiti dalla Co~ 
munità internazionale per la soluzione globale dei problemi conflittuali 
del Medio Oriente. Condizione essenziale perchè tale soluzione possa 
prospettarsi è che il diritto all'esistenza ed alla sicurezza sia riconosciuto 
reciprocamente da tutte le parti in causa, da Israele come dai Paesi arabi. 
Presupposto per il rispetto di questa condizione è che vi sia giustizia per 
tutti i popoli, e quindi anche il riconoscimento dei diritti legittimi del 
popolo palestinese. Proprio per questo, rientra nella concezione dei 
Nove di una sistemazione globale di pace in Medio Oriente, che per il 
popolo palestinese sia previsto un processo appropriato di autodeter, 
minazione. 

Ogni passo verso la soluzione, ogni schema significativo all'uopo 
divisato, ogni tentativo come quello importante compiuto attraverso 
gli accordi ed i negoziati egizio-israeliani derivati da Camp David, è 
salutato dai Nove con vivo auspicio di successo. Essi non intendono 
assumere posizioni di concorrenza nei riguardi di iniziative, come quella 
di Camp David, ed alle quali è assicurato l'appoggio europeo, in linea 
col nostro atteggiamento tradizionale. Ciò che è essenziale è che tutti 
gli sforzi convergano, anche se si cominica con l'affrontare aspetti par, 
ziali, verso l'obiettivo della soluzione globale. 

Il presupposto per questa soluzione globale è che i principi fissati 
dall'ONU come base per il negoziato siano accettati da tutte le parti 
interessate, tra cui vi è l'OLP. Anche per questa, con specifico riguardo 
alla sua associazione alle trattative in quanto è in gioco l'avvenire del 
popolo palestinese, vale quindi il presupporto dell'accettazione dei 
principi suddetti, e cioè che sia riconoscuta l'esistenza e la sicurezza 
d'Israele. 
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Le manifestazioni di violenza, le iniziative unilaterali, siano esse 
poste in atto a Gerusalemme, nel territorio cisgiordano, a Gaza o nel 
Libano, trovano deplorazione e condanna da parte. dei Nove, convinti 
come essi sono che un clima di fiducia è il presupporto fondamentale 
del regolamento del conflitto in Medio Oriente. 

È da questi principi e da queste valutazioni che trae sostanza la de~ 
cisione operative adottata a Venezia dal Consiglio europeo. I Nove 
prenderanno contatti specifici con tutte le parti in causa attraverso una 
loro apposita missione. Tali contatti avranno per obiettivo di assumere 
informazioni sulla posizione delle varie parti, in rapporto alle Risolu~ 
zioni del Consiglio di Sicurezza ed ai principi formulati dai Nove nelle 
loro Dichiarazioni e di determinazione, alla luce dei risultati di tale 
consultazione, la forma che potrebbe assumere una inziative da parte 
dei Nove. 

Un altro aspetto dei problemi medio-orientali è in permanenza 
all'attenzione dei Nove: quello della situazione di un popolo e di un 
Paese amico, come il Libano così tradizionalmente vicino agli Europei. Il 
Consiglio Europeo ha riconfermato che i Nove sosterranno ogni azione 
ed ogni iniziative idonea a riportarvi la pace e la stabilità, nella con~ 
sapevolezza che il Libano è un fattore essenziale di equilibrio nella 
regione. Ne sono testimonianza l'impegno ed i sacrifici, anche di uomini, 
che alcuni dei Nove hanno affrontato e continuano ad affrontare a fa~ 
vore di quel Paese e delle sue popolazioni, contribuendo con loro reparti 
alle Forze di Pace dell'ONU. 

Sul piano della collaborazione e della comprensione euro-araba, 
i Nove sono consapevoli della dimensione politica che ha il loro Dialogo 
in tutti i settori (culturale, economico, tecnologico, ecc.) con il mondo 
arabo. Il Consiglio Europeo ha riconfermato la volontà di sviluppare 
anche tale Dialogo con riunioni a livello appropriato, in esecuzione di 
decisioni della Comunità Europea che sono state elaborate già nell'ul~ 
timo semestre dello scorso anno. 

Per l'Africa Australe l'attenzione del Consiglio europeo è stata 
dedicata all'atteggiamento dei Nove nei riguardi dei Paesi di quell'area, 
ave agli sviluppi positivi avutisi nello Zimbabwe fanno riscontro situa~ 
zioni conflittuali tuttora aperte. In particolare, per la Namibia è stato 
ribadito l'appoggio dei Nove agli sforzi .del Gruppo dei Cinque Paesi 
Occidentali che dal 1977 sono incaricati di promuovere la rapida rea~ 
lizzazione della Risoluzione dell'ONU relativa all'effettivo passaggio di 
quel Paese all'indipendenza. 

I riferimenti che ho fatto a questa attività in ordine alle crisi inter~ 
nazionali più gravi non costituiscono certo una rassegna completa della 
Cooperazione Politica Europea nel semestre che sta per concludersi. 
La Comunità europea, proprio in presenza di questa così grave crisi 
internazionale, è consapevole di dovere dare impulso alla preparazio~ 
ne e pieno sostegno alla reahzzazione della conferenza sulla sicurezza 
europea di Madrid, sostenendo in quella sede l'obiettivo proposto dai 
Nove nella conferenza del Consiglio europeo di Lisbona, e cioè che, 
nell'ambito di valutazioni e di iniziative globali riguardanti i tre testi 
dell'accordo di Helsinki, venga dato spazio adeguato alla ricerca di 
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serie misure per il rafforzamento della mutua fiducia e si definisca 
un mandato per una conferenza europea per il disarmo. Vorrei, inol, 
tre, menzionare specificamente due iniziative politiche dei Nove in 
questo semestre che meritano particolare attenzione e che ho già 
menzionato per gli aspetti della Cooperazione Economica: l'incontro a 
Kuala Lumpur del 6-7 marzo e l'incontro tra i ministri degli Esteri 
dei Paesi CEE e quelli dei Paesi del Patto Andino svoltosi a Bruxelles 
il 5 maggio. In ambedue le occasioni, si sono avuti fruttuosi scambi di 
vedute sui problemi dell'attualità mondiale di maggiore interesse per le 
due parti, intrecciandosi così un dialogo politico destinato ad appro, 
fondirsi e svilupparsi in futuro con gruppi significativi di Paesi amici. 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

per venire infine ai problemi istituzionali della Comunità, desidero 
informare che la relazione dei Tre Saggi sugli adattamenti dei mecca­
nismi e delle procedure delle Istituzioni è stata esaminata dal Consiglio. 
In particolare sono state ad essa interamente dedicate due riunioni 
ministeriali informali, tenutesi rispettivamente a Varese 1'8 febbraio ed 
a Bruxelles il 17 marzo. Un orientamento comune si è delineato su un 
certo numero di suggerimenti, contenuti nella relazione e attinenti in 
particolare al funzionamento del Consiglio. Altri punti, essendo rimasti 
aperti o concernendo in maniera diretta il Consiglio europeo, sono stati 
dai ministri degli Esteri segnalati a quest'ultimo, il quale dovrebbe 
esaminarli nella sua prossima sessione. 

Per quanto concerne la decisione del Consiglio europeo di pro· 
cedere alla designazione del nuovo Presidente della Commissione con 
sei mesi di anticipo rispetto all'inizio del mandato, posso assicurare il 
Parlamento che, dopo un primo scambio di opinioni nel Consiglio 
europeo di Venezia, consultazioni dirette sono in corso tra i Governi 
nell'intento di pervenire ad una idonea scelta al più presto. 

Signora Presidente, Onorevoli Colleghi, 

il Parlamento Europeo, uscito dalle elezioni a suffragio universale, 
ha dimostrato in questo suo primo anno di vita una vitalità e una forza 
politica di cui io, già suo membro e tuttora legato ai suoi singoli com, 
ponenti da vincoli di amiciza e dal ricordo recente del lavoro compiuto 
in comune, non posso che compiacermi vivamente. 

Attraverso l'impegno da voi dimostrato, attraverso la vastità e 
l'importanza degli argomenti che avete trattato, dalle questioni più 
strettamente comunitarie come l'energia, la convergenza, i problemi 
sociali, a quelle più squisitamente politiche come la difesa dei diritti 
dell'uomo, l'esame della situazione internazionale, la presenza dell'Eu, 
ropa nel mondo, questo Parlamento ha chiaramente mostrato di essere 
e di voler rimanere una forza di propulsione e di stimolo per lo sviluppo 
di una Comunità europea che abbia il duplice obiettivo di assicurare la 
prosperità e il benessere dei suoi cittadini e di proiettarsi nel mondo 
come elemento di equilibrio, di stabilità e di pace. È questo, a mio 
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avviso, un compito ben degno di quest'Assemblea, un compito al quale, 
per vostro tramite, dobbiamo cercare di associare tutte le forze poli~ 
tiche, economiche e sociali dei onstri paesi. 

La Presidenza, fedele ai propositi espressi dinanzi a voi nel gennaio 
scorso, ha fatto quanto in suo potere per sormontare la difficoltà che 
sono potute sorgere nelle relazioni tra le nostre due Istituzioni e per 
migliorare, sul piano concreto, i nostri rapporti. Essa ha sempre cer~ 
cato di esporvi con chiarezza e con franchezza lo stato dei problemi sul 
tappeto, di tenere aperto il dialogo e di far sl che ogni indicazione o 
istanza espressa dal Parlamento fosse oggetto della massima attenzione 
da parte del Consiglio. In questo semestre il colloquio è stato frequente 
e fruttuoso. Mi auguro che esso continui e che prevalga sempre nei no~ 
stri rapporti il principio di un confronto leale e amichevole di idee e 
di opinioni, nella consapevolezza che, anche quando idee e opinioni 
non coincidono, esse devono tendere sempre all'obiettivo di far progre~ 
dire concretamente e rapidamente la integrazione europea. 

Risoluzione sulla riunione CSCE di Madrid 
(Strasburgo, 15 ottobre) 

Il Parlamento Europeo, riunitosi a Strasburgo il 15 ottobre ha 
approvato la seguente Risoluzione sulla Riunione della CSCE di Madrid: 

It Parlamento europeo: 

- valutato che l'Atto finale della Conferenza sulla Sicurezza e la 
Cooperazione in Europa, solennemente sottoscritto a Helsinki il 1° ago~ 
sto 1975, nel dare l'avvio a un complesso processo rnultilaterale, ha rap~ 
presentato l'inizio di una nuova fase nella politica della cooperazione 
e della distensione; 

- considerando che tale processo multilaterale è proseguito nella 
Riunione di Belgrado, tenutasi dal 4 ottobre 1977 al 9 marzo 1978, i 
cui risultati sono stati peraltro limitati ma che avrà un seguito nel novem~ 
bre 1980 a Madrid; 

- considerando che un contributo alla continuazione di tale pro~ 
cesso è venuto anche dalle riunioni di esperti tenutesi dal luglio 1978 
al marzo 1980; 

- prendendo atto di taluni progressi, sia pur modesti, realizzati in 
alcuni settori a partire dalla firma dell'Atto finale di Helsinki in poi; 

- essendo favorevole a qualsiasi ulteriore iniziativa che si iscriva 
nel contesto del processo di distensione internazionale e di coopera~ 
zione tra tutti gli Stati d'Europa e dell'America del Nord; 

- rallegrandosi della convergenza politica dimostrata dai nove 
governi della Comunità europea in tutte le fasi negoziali della CSCE, 
convergenza concretatasi nella definizione di orientamenti e posizioni 
comuni sui più importanti terni di negoziato; 
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- richiamando la pubblica udienza tenuta dalla sua comm1sstone 
politica a Bruxelles il 23 e il 24 giugno 1980 sul futuro incontro di 
Madrid; 

- richiamando le sue precedenti cinque soluzioni fondamentali; 
- vista la relazione della sua commis;ione politica (Doc. l-445/80); 

l. - Esprime la sua convinzione che: 

- la distensione, indivisibile, riveste al tempo stesso carattere 
regionale e globale e può essere perseguita con successo solo qualora 
da parte di tutti gli Stati partecipanti vengano compiuti gli stessi sforzi 
per l'attuazione dell'Accordo di Helsinki; 

- esiste una stretta correlazione fra la pace e la sicurezza in Europa 
e fuori d'Europa, come espressamente sancito nell'Atto finale soprat­
tutto per quanto riguarda il suo secondo principio; 

- l'attuale stato di tensione nelle relazioni internazionali desta 
profonda inquietudine e richiede misure capaci di condurre alla solu­
zione della crisi aperta tanto dall'intervento sovietico nell'Afghanistan, 
quanto dall'aggravarsi o dal perdurare delle crisi nel Medio Oriente, 
nel Sud-Est asiatico e nell'Africa australe; 

- il carattere unitario dell'Atto finale rende necessaria un'applica­
zione di tutti i suoi principi e di tutte le sue disposizioni senza esclusione 
alcuna; 

- la distensione conseguentemente può essere concepita realisti­
camente solo sulla base di un equilibrio dei potenziali militari delle 
parti, essendo questo equilibrio una condizione preliminare per un'azione 
concertata dell'Est e dell'Ovest verso una riduzione mutua e bilanciata 
delle forze militari e dei sistemi di armamento in Europa e oltre i confini 
europei; 

- i 35 paesi sottoscrittori hanno quindi il dovere di fare tutto quanto 
è nelle loro possibilità per por fine alla corsa agli armamenti; 

- il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali da 
parte di tutti gli Stati costituisce una delle basi per un miglioramento 
profondo e sostanziale delle loro relazioni mutue e ddla cooperazione 
internazionale a tutti i livelli, e cioè non solo fra gli Stati ma anche fra 
gli individui; 

- è incompatibile con un corretto rispetto di tali diritti l'allarmante 
rafforzamento del controllo ideologico sugli individui esercitato da alcuni 
paesi dell'Est e in special modo da parte dell'Unione Sovietica; di cui 
sono dimostrazione; 

a) le misure di repressione adottate nei confronti di quanti invo­
cano il rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; 

b) il trattamento riservato a persone e gruppi che perseguono 
una corretta attuazione dei principi e delle disposizioni dell'Atto finale, 
fra questi il caso di Sacharov non è che l'episodio più recente maggior­
mente conosciuto dal grande pubblico ihternazionale; 
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c) i numerosi casi di violazione dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali registrati diffusamente, sia pur con diversa intensità e 
gravità, nei paesi dell'Est; 

d) le interferenze sulle trasmissioni esterne destinate all'Unione 
Sovietica nel corso dei recenti avvenimenti in Polonia; 

- è pretestuosa ogni presa di posizione intesa a far apparire come 
« intervento negli affari interni » ogni denuncia di violazione del prin, 
cipio concernente i diritti dell'uomo; esso non trova alcun fondamento 
né nella dizione né in una corretta interpretazione del VI Principio 
dell'Atto finale; piuttosto deve essere ribadito che non vi è contraci, 
dizione tra i Principi VI e VII dell'Atto finale e che tutti gli Stati parte~ 
cipanti hanno il dovere di investigare sulle violazioni dei diritti dell'uomo, 
in modo da riaffermare il loro impegno nei confronti di un positivo per, 
seguimento della distensione; 

- è diritto irrinunciabile di ciascuno degli Stati firmatari dell'Atto 
finale chiedere il rispetto da parte dei cofirmatari degli impegni loro cleri, 
vanti dall'Atto finale stesso; 

- è impensabile in ogni caso che il comportamento di ciascuno dei 
35 paesi firmatari della CSCE consenta di ristabilire il clima di fiducia 
indispensabile perché alla Riunione di Madrid possano essere conse, 
guiti risultati concreti; 

2. - Chiede pertanto ai Governi degli Stati membri e alla Commissione di: 

l) porre in essere ogni sforzo per continuare il processo CSCE, 
in linea con la volontà dichiarata nel Documento conclusivo della Riu, 
nione di Belgrado nel quale tutti gli Stati partecipanti « hanno sotto, 
lineato l'importanza politica della Conferenza sulla Sicurezza e la Coo, 
perazione in Europa e hanno riaffermato la determinazione dei loro 
Governi di applicare pienamente unilateralmente, bilaternalmente e 
multilateralmente tutte le disposizioni dell'Atto finale »; 

2) fare in modo che l'ordine del giorno della Conferenza di Ma, 
drid permetta un esame completo dell'andamento degli avvenimenti 
dopo Belgrado, ivi comprese le molestie a quei gruppi che si sono 
dedicati alla sorveglianza dell'attuazione dell'Atto finale; 

3) vigilare perché, negli auspicati sviluppi, sia mantenuto l'equi, 
librio fra tutte le componenti dell'Atto finale; 

4) proporre, nel corso della Conferenza di Madrid, che venga defi­
nita una procedura in grado di permettere l'audizione di talune organiz, 
zazioni non governative che si sono votate alla «sorveglianza dell'appli, 
cazione dell'Atto finale di Helsinki »; 

5) considerare la possibilità di proporre che, nell'intervallo tra 
gli incontri previsti dalle procedure definite a Helsinki, abbia luogo la 
riunione di una commissione incaricata in particolare di valutare i pro, 
gressi com}?iuti nel settore dei diritti dell'uomo da ogni Stato firmatario 
dell'Atto finale; 

30 
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Per quanto concerne la Dichiarazione sui principi che reggono le relazioni 
fra gli Stati partecipanti: 

6) riaffermare l'imprescindibile esigenza di uno stretto rispetto 
da parte di tutti gli Stati partecipanti di tutti i « Principi >> recepiti dal~ 
l'Atto finale, tanto nei loro rapporti reciproci quanto nelle loro rela~ 
zioni con ogni altro Stato; 

7) condannare come inaccettabile e contrario all'Atto finale di 
Henlsinki ogni ricorso alla minaccia o all'uso della forza e dichiarare 
in maniera solenne che la violazione della sovranità nazionale di un 
paese - qualunque ne sia il pretesto - sarebbe considerata una fla~ 
grante violazione dello spirito di tale Atto e rappresenterebbe pertanto 
un pericolo per la pace; 

8) sottolineare l'estrema importanza annessa al godimento dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, inclusa la libertà di pen~ 
siero, coscienza, religione e credo, per lo sviluppo, nella salvaguardia 
della persona umana, di ogni società e Stato, nonché per il manteni~ 
mento e la promozione della pace fra le nazioni; 

9) chiarire, in tale contesto e in modo inequivoco, che una precisa 
aderenza degli Stati partecipanti al rispetto dei diritti dell'uomo e delle 
libertà fondamentali è non solo un aspetto essenziale della distenzione, 
ma anche indispensabile per una proficua continuazione del processo 
della CSCE; 

Per quanto concerna la sicurezza militare e le misure miranti a rafforzare 
la fiducia 

10) continuare a muoversi in conformità alle linee direttrici con~ 
tenute nelle dichiarazioni pubblicate a seguito della riunione dei mini~ 
stri degli Esteri della CEE del 20 novembre 1979; 

11) sviluppare precise e dettagliate misure supplementari di fidu~ 
eia che siano significative sul piano militare, verificabili e applicabili 
all'intero continente europeo; 

12) esaminare in modo costruttivo, e sforzandosi, se possibile, 
di coordinarle, l'insieme delle proposte fatte a favore di una conferenza 
sul disarmo in Europa; 

Per quanto concerne le questioni economiche 

13) continuare, sulla base di una politica comunitaria concertata, 
a realizzare miglioramenti effettivi e pratici nel campo delle molteplici 
disposizioni amministrative e tecniche del II Cesto, specialmente per 
quanto concerne gli scambi di informazioni economiche e commerciali 
e le facilitazioni dei contatti d'affari; 

14) esaminare se la politica della sicurezza e della cooperazione 
possa, grazie ad azioni comuni, essere estesa a una politica coordinata 
della sicurezza e della tutela dell'ambiente naturale; 

15) sottolineare, in questo contesto, la necessità di nuove intese 
fra gli Stati partecipanti per facilitare da parte degli imprenditori, in 
particolare di quelli medi e piccoli, il perseguimento delle loro attività 
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economiche e commerciali, tenendo conto delle differenze esistenti 
fra i diversi sistemi economici; 

16) ribadire l'interesse allo sviluppo della cooperazione e allo 
studio di adeguati progetti, in particolare nel campo energetico; 

17) prendere le misure necessarie in modo che 
- i benefici derivanti dalla cooperazione economica fra gli Stati 

firma~ari della CSCE siano mutui ed equilibrati; 
- attenzione particolare sia data alla questione del coordinamento 

delle politiche di credito dei Nove e della misura dei crediti occidentali 
destinati a facilitare le importazioni dei paeis dell'Est e alla soluzione 
dei problemi creati da pratiche di dumping di tali paesi sui mercati della 
Comunità nonché dall'imposizione di scambi compensativi; 

18) portare al più presto l'aiuto di paesi in via di sviluppo allo 
0,7 per cento del PNL conformemente all'obiettivo fissato dalle Nazioni 
Unite; 

19) sollecitare i paesi dell'Est ad aumentare anche loro in modo 
significativo il proprio aiuto ai paesi in Via di sviluppo per condividere 
in modo equo la responsabilità dei paesi industrializzati per lo sviluppo 
di tali Stati; 

20) adoperarsi affinché qualsiasi negoziato su argomenti per i 
quali sia stata trasferita la competenza degli Stati membri alla Comunità 
venga condotto con la partecipazione della Commissione e tenuto conto 
del ruolo del Parlamento europeo; 

Per quanto concerne le questioni relative alla Sicurezza e alla Cooperazione 
nel Mediterraneo 

21) ricordare come gli Stati firmatari dell'Atto finale abbiano rico­
nosciuto sia la stretta connessione della sicurezza in Europa con la 
sicurezza nell'area del Mediterraneo, sia l'importanza delle loro rela­
zioni economiche con gli altri Stati mediterranei non firmatari dell'Atto 
fi,p.ale e quindi il comune interesse all'ulteriore sviluppo della coope­
razione; 

22) continuare, conseguentemente, a sollecitare tutti i 35 paesi 
firmatari perché gli impegni riferentisi alla dimensione mediterranea 
siano coerentemente perseguiti, alla luce di quanto contenuto in merito 
del Documento conclusivo di Belgrado e tenendo conto dei risultati 
della riunione di esperti di La Valletta; 

Per quanto concerne la Cooperazione nel settore umanitario 

23) sottolineare che la credibilità dell'intero processo CSCE sarà 
misurata soprattutto sulla base dei progressi che l'insieme dei paesi 
partecipanti vorrà operare, per rendere più completa, in quest'area di 
fondamentale importanza, l'attuazione delle pertinenti disposizioni del­
l'Atto finale; 

24) porre un rinnovato accento sul fatto che le disposizioni dell'Atto 
finale contenute nel «terzo cesto», che obbligano i paesi firmatari a 
garantire la libertà di circolazione delle persone in tutte le sue molte-
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plici accezioni, il libero accesso all'informazione di ogni specie, il miglio~ 
ramento e l'estensione della cooperazione e degli scambi nel campo 
della cultura e dell'educazione, come d'altro canto espressamente pre~ 
visto dall'Atto finale, sono fondamentali per la comprensione dei 
popoli e quindi per il rafforzamento della pace; 

25) sostenere, nello stesso spirito, tutte le iniziative che favoriscano 
i contatti tra i giovani di tutti i paesi d'Europa; 

26) cercare di porre immediatamente fine - nel quadro di un effet~ 
tivo miglioramento delle condizioni di lavoro dei giornalisti - a quelle 
restrizioni recentemente loro imposte da alcuni paesi dell'Est; 

Per quanto concerne i seguiti della Conferenza 

2 7) pronunciarsi a favore della prosecuzione del processo CSCE; 
28) prendere le misure più appropriate - sia con riferimento alle 

forme organizzative che al livello - al fìne di assicurare un'evoluzione 
positiva dei seguiti della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione 
in Eul'opa soprattutto in materia di controllo degli armamenti e in ma~ 
teria di disarmo; chiedere al Consiglio di presentare al Parlamento euro~ 
peo, agli inizi del 1981, un rapporto sullo stato dei lavori della Confe­
renza di Madrid; 

3. - Incarica il suo presidente di trasmettere la presente Risoluzione ai mini, 
stri degli Affari Esteri della Comunità riuniti nell'ambito della coope­
razione politica, al Consiglio e alla Commissione. 

CSCE 

Intervento del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo per l'insediamento 
della Commissione CSCE 
(Madrid, 11 settembre) 

Si sono svolti a Madrid dal 10 al 26 settembre i lavori della Com­
missione della CSCE. L'll settembre, intervenendo ai lavori, il min~ 
stro degli Esteri on. Colombo ha detto: 

In vista di una conferenza internazionale di così rilevante impor~ 
tanza come è quella che, anche a causa di un contesto estremamente 
complesso e delicato di situazioni e di problemi internazionali, è andata 
assumendo la prossima Riunione CSCE di Madrid, è necessario per chi 
ha le responsabilità della politica estera di un Paese preoccuparsi di 
come meglio si possa acquisire la consapevolezza delle attese dell'opi­
nione pubblica e fruire del contributo di un dialogo tempestivo con gli 
ambienti più interessati ai temi in discussione. Certo, la dialettica 
Governo-Parlamento, i quotidiani richiami della stampa nazionale ed 
internazionale, le opinioni degli studiosi costituiscono in simili fran• 
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genti una base ampia, e vorrei dire ormai classica, per le Autorità 
governative. 

Ma vi sono, sia pure raramente, conferenze internazionali che 
pongono l'esigenza di un raccordo permanente con coloro che nel 
Paese, al di fuori dell'Amministrazione dello Stato, sono parte attiva 
ed autorevole del dibattito che conferenze di questo tipo suscitano 
prima, durante e dopo il loro svolgimento. La CSCE e le Riunioni che 
ne costituiscono i « seguiti » configurano al massimo grado questa 
esigenza, per via delle loro caratteristiche peculiari. 

È una esigenza che va ben al di là di ciò che riguarda in modo spe, 
ci:fico le materie ed i singoli punti che saranno dibattutti alla Riunione 
CSCE di Madrid, i problemi particolari del loro approfondimento, 
la originalità del pensiero, delle iniziative e delle idee con cui siamo 
intenzionati a contribuire da parte italiana. Non è cioè un problema di 
supporti cartacei, per validi che essi possano essere, od un problema di 
sostituzione di un certo tipo di preparazione con un altro sistema di, 
verso e migliore. 

Si tratta, come ho già detto, di ricercare senza soluzione di conti, 
nuità il contatto con la realtà, proprio in quanto l'obiettivo dell'Atto 
Finale di Helsinki è stato quello di tradurre questa realtà in formula, 
zioni di principi e di disposizioni accettate dai 35 Paesi. 

Come è stato fatto dal 1972 al1975 ad Helsinki e a Ginevra, il ten, 
tativo di mettere in opera anche a Madrid è quello di far corrispondere 
il più possibile tali formulazioni al modo di essere ed al modo di pen, 
sare che tutti, non solo i Governi, non solo i Parlamenti, non solo le 
Amministrazioni esprimono nella vita di relazione, sia nell'ambito nazio, 
nale che in quello internazionale; la vita di relazione che riguarda non 
soltanto gli Stati, ma soprattutto gli individui. 

Queste considerazioni mi offrono d'altro canto l'opportunità di 
sottolineare quanto importanti saranno gli apporti che potranno recare 
le personalità che hanno accolto l'invito a partecipare a questa Com, 
missione. 

Sarà un successo per tutti se attraverso la Commissione si espri~ 
merà quello che è il sentire delle componenti della nostra società nazio, 
nale, ai :fini degli sviluppi dell'Atto Finale di Helsinki che auspichiamo 
siano conseguiti a Madrid, in vista dell'osmosi tra attese e realizzazioni, 
alla quale ho già accennato. Sarà un successo se riusciremo, con il con, 
corso generale, nella sfera rispettiva delle competenze e delle possibilità, 
a rendere compresibile a noi stessi ed a tutti ciò che, nella situazione 
esistente nelle relazioni fra i 35 Paesi della CSCE, il processo CSCE può 
consentire di acquisire ulteriormente e ciò che attualmente è impossi, 
bile attendersi da esso. 

La CSCE, l'Atto Finale di Helsinki con i principi e le disposizioni 
in esso contenuti, le Riunioni previste dall'Atto Finale come « Seguiti » 
della CSCE non hanno dato vita sul piano internazionale a fatti giuri, 
dici specifici nei riguardi né degli Stati né degli individui. L'Atto ha 
però sancito obblighi politici e morali di grande peso per i suoi :firma~ 
tari, anche se per acquistare validità non ha dovuto essere sottoposto 
alla ratifica parlamentare. 
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Non è stata questa tuttavia la peculiarità della CSCE. Nella storia 
delle relazioni internazionali si ritrovano infatti molti accordi ed atti 
intergovernativi che non richiedono la ratifica in quanto sanciscono 
impegni che nei singoli Paesi i rispettivi Governi, sulla base del potere 
esecutivo di loro pertinenza possono direttamente rendere validi per 
gli Stati e per i cittadini. 

Ciò che è peculiare è il contenuto dall'Atto Finale di Helsinki. 
Esso è stato inteso sin dall'origine come la «fotografia» di principi e 
disposizioni in essere nelle società nazionali dei 35 Paesi che hanno con, 
dotto per tre anni le. discussioni alla CSCE di Ginevra. Sottoscrivendolo, 
questi Paesi hanno manifestato la loro convergenza sulla registrazione 
in forma solenne di tali principi e disposizioni, con ciò stesso dichia, 
rando di rispettarli. 

È chiaro che un Atto internazionale di questo tipo ha il vantaggio 
dell'immediatezza del rapporto tra forma e realtà, ma purtroppo non 
può essere esente dagli equivoci e dai limiti propri di una costruzione 
del genere. 

Sono gli equivoci ed i limiti dell'Atto finale di Helsinki che, dicia, 
molo subito, trovano l'esempio più significativo - almeno per noi 
italiani che viviamo in una società democratica e pluralista - nella 
contemporanea affermazione del VII Principio (Rispetto dei Diritti 
dell'Uomo e delle Libertà Fondamentali inclusa la libertà di pensiero, 
di coscienza, di religione o di credo) e del VI Principio (Non Inter, 
vento negli affari interni). 

Cito solo le prime righe del VII Principio: «Gli Stati partecipanti 
rispettano i diritti dell'uomo e le libertà fondamentali di tutti, senza 
distinzione di razza, sesso, lingua o religione » e cito solo le prime 
righe del VI Principio: «Gli Stati partecipanti si astengono da ogni 
intervento, diretto o indiretto, individuale o collettivo, negli affari 
che rientrino nella competenza interna di un altro Stato partecipante». 

Questi elementi contraddittori - e ve ne sono tanti nell'Atto 
Finale di Helsinki, e ne rimangono quindi tanti nella sua applicazione 
ed ai fini dell'auspicato prosieguo del processo CSCE - derivano dal 
fatto che i 35 Paesi hanno proceduto ad una specie di giustapposi, 
zione - e realisticamente bisogna riconoscere che la Conferenza di 
Ginevra non poteva fare di più - di quelle che sono le regola fonda, 
mentali della vita di relazione fra gli Stati e gli individui nell'ambito 
delle differenti società nazionali all'Est come all'Ovest. 

È chiaro, come è stato chiaro alla Conferenza di Ginevra, che il 
tentativo di superare equivoci di questo tipo avrebbe condotto e aon~ 
durrebbe ancora, data la persistenza di divet'sità fondamentali tra le 
società nazionali dell'Est e dell'Ovest, ad una spaccatura definitiva nel, 
l'ambito del processo CSCE stesso. Ma, trascorsi più di 5 anni dalla 
fi.rtna di Helsinki, la rassegna che i 35 Paesi faranno a Madrid e, come 
l'Italia auspica, gli sviluppi che saranno consegl.Jiti in questa nuova Riu, 
nione CSCE, consentiranno di disporre di una « fotografia » nuova ed 
aggiornata. È infatti nostra convinzione che l'esistenza dell'Atto finale 
deve essere di per sé stessa elemento propulsivo e consentire quindi a 
tutte le società nazionali dei 35 Paesi- e dobbiamo con voi guardare 
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anche alla nostra società nazionale - di rendere sempre più effettiva 
e completa la loro corrispondenza ai Principi ed alle disposizioni con~ 
tenute nell'Atto di Helsinki. 

La peculiarità del processo della CSCE ed il fatto quindi che, dato 
il contenuto dell'Atto Finale, non derivino da tale processo conseguenze 
giuridiche internazionali, spiegano perché, quando si pensa a prospet~ 
tive di sviluppo in termini di impegni giuridici internazionali fra i 35 
Stati, il riferimento alla CSCE serva bensl per sottolineare questa. o 
quella aspirazione pau-europea, ma preveda che le trattative relative 
fra i 35 Paesi si effettuino in altra sede. 

È la situazione che, per fare un esempio, si propone in materia di 
misure militari nel campo della sicurezza e del disarmo, per cui ai fini 
del loro sviluppo tra i 35 Stati della CSCE si richiede la convoca:::ri.one 
di una Conferenza ad hoc e la volontà degli Stati di fissare, a conclusione 
di essa, precise norme obbligatorie. 

Specificamente, con riferimento alla Riunione CSCE, parliamo 
quindi di prospettive, di progetti, di mandati per una conferenza suc­
cessiva, della quale però i 35 Stati concorderebbero alla riunione di 
Madrid la convocazione. Essa avrebbe in sede diversa la sua effettua­
zione per trattare di misure nel campo suddetto che, a differenza dei 
principi e delle disposizioni dell'Atto Finale di Helsinki, abbiano carat~ 
teristiche vincolanti. 

Non è causale che, fra le Personalità che sono state pregate di far 
parte di questa Commissione, gli esponenti delle varie tendenze poli~ 
tiche siano in grande maggioranza Membri del Parlamento Europeo. 
In effetti, si usa dire che tra i Nove la Cooperazione Politica è nata in 
funzione della CSCE. Ciò non è esatto in termini di volontà politica 
dei nove Governi e non lo è neppure storicamente. È però un dato di 
fatto che lo sviluppo della Cooperazione Politica nel suo primo quin­
quennio è stato per larga parte connesso, quasi giorno per giorno, alle 
esigenze della partecipazione dei Paesi comunitari, cioè di una Comunità 
Europea da poco passata da sei a nove membri, sia alla fase di· avvio di 
Helsinki nel 1972 sia ai dibattiti successivi a Ginevra fino a tutto luglio 
1975. 

La consacrazione anche formale di questa partecipazione della 
Comunità Europea sul piano politico pau-europeo della CSCE fu con­
seguita il 1° agosto 1975 ad Helsinki, quando Aldo Moro firmò l'Atto 
finale inscrivendo in calce ad esso le due dizioni di Presidente del Consi­
glio dei ministri della Repubblica Italiana e di Presidente del Consiglio 
dei ministri della Comunità Europea, della quale in quel momento eser~ 
citava la presidenza di turno. 

Ciò, del resto, in corrispondenza alla effettiva connessione anzi­
tutto fra la Comunità Economica Europea e molte delle materie del 
Secondo Cesto. Per cui, a Ginevra ed a Belgrado, ed egualmente sarà 
a Madrid, il Rappresentante della Commissione Europea è stato inse~ 
rito nella Delegazione della Presidenza della Comunità ed è intervenuto 
a nome della CEE nelle discussioni relative a tali materie. In ordine ai 
principi ed in generale per tutte le materie del Primo e del Terzo Cesto 
è il Rappresentante del Paese che esercita la Presidenza di turno ad inter~ 
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venire nelle discussioni delle riunioni CSCE a nome della Cooperazione 
Politica Europea ed a coordinare preventivamente in riunioni quoti­
diane a Nove la tattica della partecipazione concertata alle discussioni 
dei loro Rappresentanti. Naturalmente, per quanto attiene agli aspetti 
po1itico-militari, i Nove, anche se uno di essi non è membro dell'Al­
leanza Atlantica, sono permanentemente consapevoli che, in particolare 
per le questioni relative alle misure militari nel campo della sicurezza, 
vanno tenuti in debito conto gli interessi comuni dell'Alleanza. È quindi 
necessario che la concertazione delle posizioni venga approfondita in 
tale sede con la partecipazione sia degli alleati europei che non fanno 
parte dei Nove, sia degli alleati americani. Una diversa impostazione 
sarebbe irrealistica prima ancora che lesiva degli impegni fra ALleati, 
dato che ai dibattiti CSCE in tema di misure militari in materia di sicu­
rezza, partecipa il Gruppo dei Paesi europei appartenenti allo schiera­
mento militare che sta di fronte a quello della NATO. 

In vista di Madrid sia la Comunità Economica, sia la Cooperazione 
Politica hanno avviato la preparazione sostanziale di tale incontro sin 
dal febbraio 1979 e le varie Riunioni Ministeriali a Nove tenutesi da 
allora hanno portato la loro attenzione su tutti gli aspetti negoziali. 

Lo stato di tensione che negli ultimi mesi ha caratterizzato le rela­
zioni internazionali ha, ancor più, accentuato l'attenzione dedicata a 
tale preparazione, nella convinzione che la CSCE costituisca una pos-­
sibilità di incontro fra l'Est e l'Ovest che non va assolutamente perduta. 
Il rilievo dell'appuntamento di Madrid ne esce così accresciuto perché 
ci consentirà di dare il più opportuno peso politico alla verifica dello 
stato di attuazione delle disposizioni dell'Atto Finale in una prospettiva 
più larga, adeguata alle nostre preoccupazioni circa lo stato di deterio­
ramento delle relazioni internazionali. In tale contesto potrà svilupparsi 
anche un approfondito dibattito che valga a rendere più netti i contorni 
del concetto stesso di distensione, che sembra oggi così gravemente 
minacciato, in vista di una definizione, il più possibile univoca, del suo 
significato. 

Nello stesso tempo è nostra convinzione che la Riunione di Madrid 
contenga in sé i presupposti necessari, sia da un punto di vista proce­
durale che negoziale, per la realizzazione di nuovi sviluppi, che viva­
mente auspichiamo. 

Le ombre proiettate su Madrid dai fatti dell'Afghanistan, che aggra­
vano pesantemente il bilancio già negativo delle perduranti carenze e 
violazioni del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
nell'Unione Sovietica e in altri Paesi dell'Est, non possono essere certo 
ignorate e contribuiranno a creare un'atmosfera negoziale assai diffi­
cile. Stimolo al superamento di queste prospettive negative è peraltro 
la .convinzione della fondamentalità del processo CSCE per il recupero 
del processo distensivo. 

Indubbiamente i due concetti ~ distensione e CSCE - non sono 
identificabili, perché la CSCE ha una dimensione territoriale più defi­
nita e limitata; tuttavia l'importanza di quest'area, quale centro di rilievo 
socio-politico-economico, è tale da renderla primaria per una valu~ 
tazione globale della stabilità politica internazionale. A questa consi-
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derazione si aggiunga il convincimento che in .ogni caso, indipendente; 
mente dal peso specifico di cui un'area geografica possa essere porta; 
trice, il concetto di distensione, per i suoi intrinseci caratteri di globa; 
lità e di indivisibilità, concatena tutti gli scacchieri mondiali. 

Di tale interrelazione fra la pace e la sicurezza in Europa e nel 
mondo intero, si è fatto portavoce lo stesso Atto Finale di Helsinki, 
sancendolo espressamente nel Preambolo e confermandolo subito dopo, 
allorché, nel definire uno degli obblighi più significativi per gli Stati 
firmatari - quello del non ricorso alla minaccia o all'uso della forza -
ha specificato che tale impegno è a valere non solo nelle relazioni reci; 
proche fra gli Stati partecipanti al processo CSCE ma anche « nelle 
relazioni internazionali in generale » di detti Paesi. 

Sui concetti di globalità e di indivisibilità riposa dunque un modo 
di concepire la distensione per noi irrinunciabile e che va ria:tfermato a 
Madrid, sottolineando per giunta che questi concetti vanno intesi nel 
loro significato più estensivo, con riferimento sia alla dimensione geo; 
grafica, che alle varie componenti concettuali in cui la distensione può 
articolarsi. 

È infatti difficilmente concepibile che aree di distensione possano 
convivere, senza riceverne contraccolpi negativi, con aree, sia pur non 
limitrofe, caratterizzate da forti tensioni; così come è inagibile la pre­
tesa di frazionare il concetto di distensione, per poi operare dei « distin; 
guo » fra distensione politica, distensione militare e distensione urna; 
nitaria. 

Anche se è lecito parlare di aspetti distinti, perché la distensione 
possa avere contenuti reali e non rappresenti un simbolo, fatto solo 
di esteriorità, i progressi compiuti nei vari settori devono rappresen­
tare un fronte compatto ed equilibrato e ciascuna sua componente 
non può dispiegare i suoi effetti se non in presenza di un armonico e 
contemporaneo sviluppo delle altre. 

Dovrà essere quindi oggetto di attenta valutazione lo stato delle 
relazioni politiche; ma parallelamente dovrà essere portato avanti l'ap; 
profondimento di molteplici iniziative che tocchino tutti i Cesti del­
l'Atto Finale, senza privilegiare le materie di un Cesto rispetto a quelle 
di un altro. Particolare attenzione sarà da dedicare al conseguimento dei 
risultati nel settore della sicurezza europea, senza che ciò porti a trascu­
rare l'esigenza, altrettantu fondamentale, di sviluppi anche nel settore 
dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché della coope­
razione nei vari settori, con speciale riguardo a quelli previsti dal Terzo 
Cesto. 

Parimenti non dovrà essere trascurata alcuna componente dell'Atto 
Finale, la cui unitarietà, frutto di un attento equilibrio faticosamente 
costruito attraverso anni di negoziati da Helsinki a Ginevra, va ad 
ogni costo salvaguardata e riaffermata. 

Tutti i principi, tutte le disposizioni dell'Atto Finale rappresentano 
impegni politici il cui peso specifico va mantenuto eguale, attraverso 
un'opera di attento dosaggio costantemente da perseguire. 

Solo un tale atteggiamento può essere la garanzia, per ciascuno dei 
35 Paesi firmatari e, al tempo stesso, per tutti, che l'Atto Finale conti-
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nuerà a rappresentare, come era negli auspici iniziali, un codice di con­
dotta globale, coinvolgente l'intera, complessa gamma delle relazioni 
fra gli individui, le società, gli Stati. 

La pretesa di un preciso equilibrio fra le varie componenti del­
l' Atto Finale, dovrà inoltre procedere di pari passo con la riaffermazione 
del diritto di denuncia di eventuali comportamenti in violazione del­
l'Atto Finale posti in essere dai Paesi partecipanti. Tale diritto dà in­
fatti un contenuto concreto ad una volontà esplicitata dai partecipanti 
dell'Atto Finale, nel quale la verifica degli adempimenti - da attuarsi 
attraverso incontri periodici, il primo dei quali ha avuto luogo a Bel­
grado - è stata concepita quale momento di confronto fra il preven­
tivo d'azione, rappresentato dall'Atto Finale stesso, ed il consuntivo 
dell'azione svolta, onde valutare e giudicare la coerenza dei compor­
tamenti di ciascun partecipante con gli impegni liberamente sottoscritti. 

Non c'è dubbio che il deterioramento della situazione internazio­
nale non potrà esimerci dal considerare con particolare attenzione, oltre 
ai temi tradizionalmente di fondamentale importanza per l'Occidente, 
quale la componente umanitaria della distensione, i temi della sicurezza. 

L'Italia è disponibile come lo sono anche tutti gli altri paesi della 
Comunità Europea, per concordare a Madrid, in previsione di una 
Conferenza europea sul disarmo da tenersi a scadenza ravvicinata, un 
mandato in cui siano previste misure, destinate anzitutto ad accrescere 
la fiducia, che introducano una reale trasparenza nelle attività militari 
in Europa, riducano i rischi di un attacco di sorpresa, siano applicabili 
all'intero continente europeo e siano verificabili. 

Solo un accordo di misure così caratterizzate potrà infatti rappre­
sentare una prima fase nel contesto della conferenza sul disarmo, costi­
tuendo un apporto concreto al rafforzamento della fiducia e rappresen­
tando un passo avanti significativo rispetto alle misure di rafforzamento 
della fiducia (CBM) di tipo tradizionale, quelle previste dall'Atto Finale. 
Proprio perché il rilievo politico di tali misure si è rivelato evidente, 
è ora negli auspici che, acquisita con generale soddisfazione questa 
prima esperienza, si proceda verso una loro significatività militare, 
unica, vera, reale garanzia per la sicurezza dei Paesi firmatari. 

Continuare invece lungo la strada di « dichiarazioni )) di intenti, 
quando si è già in presenza di così solenni affermazioni di principio 
quali quelle contenute nello Statuto delle Nazioni Unite, nella Riso­
luzione sulle « Friendly Relations », nello stesso Atto Finale di Hel­
sinki, significherebbe optare per un filone ripetitivo, ma senza prospet­
tive concrete e soprattutto senza concreti sbocchi verso misure di disarmo 
effettive. 

Egualmente di rilievo è lo sviluppo della cooperazione economica 
tra i 35 Paesi partecipanti, sia per la necessità di compiere progressi 
bilanciati in tutti i settori dell'Atto Finale, sia perché tale cooperazione 
costituisce un elemento significativo per il perseguimento del processo 
distensivo. 

Nell'ottica di una tale convinzione, anche a Belgrado erano state 
attentamente affrontate le varie problematiche riferentesi al Secondo 
Cesto. Sono state cioè studiate le possibilità di fornire le più opportune 
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facilitazioni alle industrie operanti sui mercati esteri ed in particolare 
per quelle di dimensioni piccole e medie, i cui problemi di penetrazione 
sono obiettivamente maggiori. Sono stati valutati i problemi derivanti 
dalle pratiche di dumping esercitate dai Paesi dell'Europa orientale, 
nonché le perplessità suscitare dall'imposizione, da parte di alcuni Paesi, 
di scambi solamente compensativi. Sono state prese in esame le diffi~ 
coltà derivanti dal trattamento riservato agli operatori occidentali. Pari~ 
menti l'attenzione è stata rivolta alle restrizioni poste al turismo attra~ 
verso difficoltà di ordine burocratico - amministrativo ed attraverso 
restrizioni di carattere valutario, nonché al problema, di rilievo primario 
per l'Occidente, della carenza di informazioni economiche e di stati~ 
stiche. 

Da tutta questa intensa attività di valutazione e di analisi, è notorio 
però che non è stato possibile raggiungere a Belgrado alcun risultato 
concreto. A maggior ragione sarà perciò necessario a Madrid riaffron­
tare questi problemi con impegno e dinamismo, mirando a raggiungere 
risultati concreti e perseguendo obiettivi che possano assicurare mutui 
benefici e vantaggi bilanciati a tutti gli Stati partecipanti alla CSCE. 

La Riunione di Madrid dovrà anche dedicare una opportuna atten­
zione al Mediterraneo, scacchiere dai precari e delicati equilibri, la cui 
rottura potrebbe avere ripercussioni gravi e destabilizzanti sui più 
vasti equilibri mondiali. 

La Riunione di Belgrado in effetti si riferì alla dimensione medi~ 
terranea della CSCE in due punti del suo Documento Conclusivo. 

Il primo, quello relativo alla cooperazione mediterranea ha già 
trovato nella Riunione di Esperti di La Valletta un primo compimento 
e, nel corso della Riunione di Madrid, i risultati che ne sono scaturiti 
potranno certamente formare l'oggetto di un'ulteriore esame volto a 
consentire un'attuazione più completa delle decisioni convenute. 

Il secondo punto rimanda alla Riunione di Madrid la discussione 
delle questioni relative alla sicurezza nel Mediterraneo. 

Pur nella consapevolezza, quale è andata sviluppandosi nel contesto 
CSCE, che la trattazione di tali problemi in un ambito di disuguaglianza, 
derivante dal diverso status dei Paesi firmatari e non firmatari dell'Atto 
Finale, non risponde pienamente alle esigenze di un'area, quale quella 
mediterranea, che consideriamo di rilievo fondamentale, riteniamo che 
ogni attenzione dovrà essere da noi dedicata al fine di promuovere a 
Madrid nuovi sforzi di cooperazione, che contribuiscano ad una più 
ampia considerazione dei problemi dei Paesi mediterranei. 

L'appuntamento di Madrid dovrà inoltre rappresentare una sca~ 
denza incisiva per la continuazione del discorso sulla cooperazione nel 
settore umanitario, componente fondamentale della CSCE - nell'ot, 
tica dei Paesi occidentali - per ben precisi motivi ideali e morali, che 
vanno al di là di una semplice volontà di continuare a garantire l'equi, 
li brio fra i vari settori dell'Atto Finale. La validità complessiva del 
processo CSCE è infatti molto spesso riconnessa proprio ai progressi 
ottenuti in quesço campo e, conseguentemente, alla serietà dell'impegno 
dedicato ad ottenere una migliore attuazione delle disposizioni del 
Terzo Cesto. 
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Guardando indietro nei cinque anni trascorsi da Helsinki ad oggi 
il bilancio in questo settore è deludente, perché mentre dal negoziato 
CSCE di Ginevra furono gettate le basi per ulteriori sviluppi nell'ambito 
dell'attuazione di quei diritti dell'uomo così estesamente recepiti nel~ 
l'Atto Finale, le aspettative per una effettiva attuazione di tale principio 
sono andate per lo più deluse. 

A Belgrado i diritti dell'uomo sono stati al centro di vivaci pole~ 
miche, anche interpretative - ricollegabili al significato stesso del VII 
Principio - ma i dibattiti avvenuti non si sono materializzati in inizia­
tive concrete o in effettivi progressi. Anzi, in alcuni casi, dovremmo 
addirittura parlare di regressi, il che mortifica maggiormente le spe­
ranze iniziali di Ginevra e di Helsinki. 

È restata cioè semplice esercizio verbale l'attenta valutazione degli 
adempimenti connessi con il Terzo Cesto che ha avuto luogo durante 
la riunione di Belgrado, dove sono state rilevate carenze nel settore dei 
matrimoni tra cittadini dei diversi Stati, delle visite e delle riunifica­
zioni familiari, delle condizioni per il turismo all'estero individuale e 
collettivo, degli incontri fra i giovani, della circolazione dell'informa­
zione di ogni tipo, delle condizioni di lavoro dei giornalisti. Sarà per­
ciò necessario che a Madrid venga dato un particolare rilievo alla dimen­
sione umanitaria dell'Atto Finale, tenendo in debita considerazione 
quel collegamento che, se non diretto, è pur sempre implicito fra il VII 
Principio e la sezione dedicata alla cooperazione nel settore umanitario, 
comunemente denominata Terzo Cesto. Le sue disposizioni hanno un 
rilievo particolare non solo sui rapporti interstatali ma anche fra gli 
individui dei 35 Paesi firmatari; e per tale motivo esso è venuto acqui­
stando un ruolo determinante sulle opzioni politiche non solo dei 
Paesi occidentali, ma anche soprattutto in quelle dei Paesi dell'Est. 

La dimensione umanitaria dell'Atto finale, in tutte le sue campo~ 
nenti, è uno dei fondamenti della convivenza civile, della pace; della 
distensione e della cooperazione fra i popoli e dovrà quindi essere debi­
tamente sottolineato quanto gli occidentali la considerino premessa 
indispensabile per una continuazione del processo CSCE. 

Una maggiore cooperazione tra i popoli europei e una diminuzione 
dei rischi di azioni belliche in Europa sono in ogni momento obiettivi 
degni di essere perseguiti con tutto il nostro impegno. Il processo CSCE, 
attraverso l'attuazione e lo sviluppo dei principi e delle disposizioni 
della Carta di Helsinki, può costituire uno strumento significativo di 
progresso proprio in tale direzione. La prossima Riunione di Madrid 
ci dirà se sulla strada imboccata con la CSCE i 35 Paesi partecipanti si 
attarderanno ancora in sterili polemiche, senza che i principi affermati 
trovino rispondenza progressiva nella realtà, o se daranno vita, dopo 
un'adeguata verifica degli adempimenti necessari a sviluppi concreti ed 
equilibrati nei tre Cesti. 

Il Governo, che in campo internazionale è impegnato in pieno 
negli sforzi che si stanno compiendo per fare della riunione CSCE di 
Madrid, un successo, ha ritenuto che per assicurare sul piano nazionale 
un'accurata preparazione del proprio atteggiamento, il metodo più 
appropriato fosse di avvalersi, attraverso questa Commissione, del 
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contributo diretto di personalità di così spiccata autorevolezza in rela~ 
zione alle varie componenti della società nazionale. 

La Commissione dovrà operare con riferimento ai tre Cesti del­
l'Atto Finale, nonché alla dimensione mediterranea di esso, della cui 
introduzione l'Italia è stata tra i promotori alla Conferenza di Ginevra. 

Prendendo in considerazione quanto già concordato e realizzato 
tra i 35 Stati, la preoccupazione essenziale della Commissione dovrà 
essere quella di dare corso ad un'attenta ed approfondita riflessione 
sugli sviluppi che a Madrid dovrebbero conseguirsi nei vari settori 
dell'Atto Finale. 

Questo è l'aiuto che il Governo si attende ai fini del compito deli­
cato che gli incombe in questi mesi, di definire nella sua autonoma respon­
sabilità le posizioni del nostro Paese nell'imminente Conferenza. 

È bene evidente che il Governo dovrà poi sviluppare le sue deli­
berazioni e condurre la sua azione tra gli altri Stati della CSCE secondo 
le direttive del Parlamento nazionale, così come al Parlamento esso farà 
riferimento in ordine a quella che sarà l'evoluzione dei dibattiti nel 
contesto delle trattative internazionali a Madrid. 

Intervento alla riunione della CSCE del ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo 

(Madrid, 14 novembre) 

Si è aperta a Madrid il 12 novembre la riunione della CSCE. Il 
14 novembre nel corso del dibattito ha preso la parola il ministro degli 
Esteri on. Colombo. 

Ecco il testo del suo intervento: 

Signor Presidente, 

mi consenta di esprimere a nome del Governo italiano la profonda 
gratitudine al Governo spagnolo per l'ospitalità offertaci in questa pre­
stigiosa città e per l'impegno politico ed organizzativo profuso per questa 
Riunione della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa. 
L'Italia vivamente auspicache a Madrid sia effettivamente compiuta una 
ulteriore importante tappa del processo derivato dall'Atto Finale di 
Helsinki. È questo un documento che non ha solo registrato un deter­
minato momento storico delle società nazionali dei Trentadnque Paesi 
firmatari, ma che contiene in se stesso tutti gli elementi necessari per 
stimolare lo sviluppo della sicurezza e della cooperazione in un'area di 
così grande rilievo politico, economico e culturale, quale è l'Europa. 
Ed è un documento al quale l'Ital ia riconosce il massimo valore, perché 
si rivolge tanto agli Stati quanto agli individui e, con le sue enuncia­
zioni, rappresenta un incitamento per tutti i Paesi del mondo. 
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Signor Presidente, 

mi è oggi particolarmente gradito essere qui per testimoniare, in 
un momento certamente non facile delle relazioni internazionali, il 
rilievo che da parte italiana sì è in ·ogni momento inteso attribuire a 
questa Riunione di Madrid, quale elemento significativo di quel pro­
cesso della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa, che 
è di per sé un aspetto fondamentale della distensione. La distensione 
non ha alternative se si vuole evitare che le relazioni fra gli Stati si svol­
gano in un clima di instabilità, foriero di gravi rischi. 

In questo anno, nel quale tanti elementi di turbamento e di peri­
colo sono stati introdotti nella vita internazionale, abbiamo guardato 
a questo incontro come ad un foro in cui l'atmosfera turbata avrebbe 
dovuto rasserenarsi ed i dialoghi interrotti avrebbero dovuto rianno­
darsi. Nella nostra concezione il dialogo era da riprendere sulla base 
di un esame leale ed approfondito delle cause che possono aver creato 
le difficoltà insorte e, soprattutto, individuando le iniziative da assumere 
e le decisioni da adottare per riattivare ad un livello più elevato e più 
garantito il processo della distensione. È per questo che abbiamo assi­
stito con perplessità ed anche con profondo rammarico all'intrecciarsi 
di discussioni e manovre procedurali, che hanno lasciato in noi il dub­
bio se esse traessero in ogni momento la loro origine dalla volontà 
di garantire il buon esito della Riunione Principale ovvero se talvolta 
non fossero malauguratamente intese ad impedirne un fruttuoso svol­
gimento e comunque a svisare il significato della Conferenza sulla Sicu­
rezza e la Cooperazione in Europa. 

Signor Presidente, 

l'equilibrio fra tutti i settori dell'Atto Finale costituisce il quadro 
più appropriato al fine di consentire ai nostri Paesi ed ai nostri citta­
dini di perseguire fruttuosamente gli sforzi per approfondire il dialogo, 
allargare i contatti e consolidare quindi le prospettive di sviluppo del 
processo di distensione. 

In questo contesto, può e deve essere richiesta a ciascuno di noi, 
in qualità di firmatari dell'Atto Finale, una coerente attuazione di tutti 
i principi e di tutte le disposizioni in esso contenute, come premessa 
necessaria per gli ulteriori fecondi sviluppi della nostra sicurezza e della 
nostra cooperazione. 

Nell'Atto Finale è consegnata una conquista alla quale attribuiamo 
un grande valore. È l'impegno comune che dalla diversità dei sistemi 
politici ed economici esistenti nella nostra area geografica non derivino 
elementi di intolleranza nelle nostre reciproche relazioni, ma queste 
riflettano la volontà comune di realizzare un raffronto costruttivo. Quello 
della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa è infatti 
un quadro che mette in adeguata evidenza le radici storiche e culturali 
che sono in parte, se non in gran parte, comuni a tutti noi. 

I fatti non si sono purtroppo adeguati, in questi ultimi tempi, a que­
ste concezioni ed a questi intendimenti, che l'Atto Finale di Helsinki 
prescrive di perseguire non solo fra i nostri TrentacinqÙe Stati, ma anche 
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nelle nostre relazioni con gli altri Stati in tutto il mondo. I reciproci so~ 
spetti, e la ricerca di modificare a proprio vantaggio gli esistenti equilibri 
hanno incrementato la sfiducia anziché la fiducia, in contrasto con l'im~ 
pegno solennemetite assunto con la firma apposta ad Helsinki. Si è 
verificato l'intervento militare sovietico in Afghanistan, in violazione di 
numerosi principi dell'Atto Finale, che sono in tutto e per tutto conformi 
allo Statuto delle Nazioni Unite e sulla cui validità erga omnes non può 
quindi sussistere dubbio alcuno. 

L'Italia è consapevole che le ombre proiettate dai fatti dell' Afgha, 
nistan continuano a pesare gravemente su questa Riunione e sulla ri, 
presa del processo della distensione in Europa. Di questa constatazione 
ho ritenuto doveroso rendermi direttamente interprete anche nel collo, 
quio che ho avuto il 10 novembre scorso a Mosca con i dirigenti del, 
l'URSS. 

Vi sono state e persistono in tutto il mondo, ed anche in Paesi 
ftrmatari dell'Atto Finale, gravi violazioni dei diritti umani e della li, 
bertà di pensiero, di coscienza, di religione e di credo. Di fronte ad esse 
l'Italia ha di volta in volta assunto precise posizioni di condanna, nella 
piena convinzione e consapevolezza della importanza che deve assumere 
la dimensione umanitaria almeno per i partecipanti alla Conferenza 
sulla Sicurezza e la Cooperazione in Erupa. Occorre che tutti i nostri 
Paesi si impegnino più a fondo per la causa dei diritti dell'uomo, in 
quanto non si difende pienamente l'uomo se non se ne rispetta con, 
cretamente la dignità in tutti i suoi aspetti. In realtà, non ha significato 
la parola democrazia se essa non comporta innanzitutto il rispetto fon, 
damentale dell'uomo nella sua integrità. 

Come ha giustamente osservato il ministro degli Esteri jugoslavo 
nel suo intervento di questa mattina, l'argomento era già stato affrontato 
dal Primo Ministro Suarez nel suo discorso introduttivo, ai principi 
dell'Atto Finale di Helsinki e ai diritti umani che ne costituiscono un 
elemento essenziale ci richiamiamo anche per ribadire la nostra ferma 
volontà di contattare il terrorismo, operando per realizzare una indi, 
spensabile maggiore collaborazione internazionale. 

IL riferimento agli elementi negativi non è fatto per amore di po~ 
lemica, ma è nostro dovere sottolineare con franchezza e con sincerità 
che non si può costruire il futuro partendo da presupposti che trovano 
rispondenza solenne nei principi e nelle disposizioni dell'Atto Finale, 
ma non nei fatti. 

Personalità eminenti del mondo della scienza provenienti da tutti 
i nostri Paesi nel « Foro Scientif\co » della Conferenza sulla Sicurezza 
e la Cooperazione in Europa, tenuto ad Amburgo dal 13 febbraio al 
3 marzo scorso, hanno tratto la. conclusione che il rispetto dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali da parte di tutti gli Stati rappresenta 
uno dei cardini per un miglioramento significativo delle loro reciproche 
relazioni. 

Una sollecitazione di altissimo valore morale è venuta ai nostri 
Capi di Stato dal Messaggio che il Papa Giovanni Paolo II ha loro in~ 
viato, il 1° settembre scorso, proprio in vista di questa Riunione, con 
riferimento al dovere di ciascun Paese firmatario dell'Atto Finale di 
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Helsinki, di rispettare quei diritti dell'uomo e quelle libertà fondamen, 
tali che sono iscritti nei Principi dell'Atto Finale stesso. Nel messaggio 
pontificio si ritrova l'autorevolissima constatazione che purtroppo per, 
mangono numerose carenze nella attuazione di tali Principi. 

Nella pubblica opinione, che in Italia è adeguatamente riecheggiata 
da tutte le forze politiche e dal Parlamento, e quindi dal Governo, che 
sono qui onorato di rappresentare, sono vivissime le attese non sol, 
tanto per ciò che attiene ai diritti dell'uomo e della dimensione umani, 
taria ma anche per i problemi della sicurezza militare nel nostro Conti, 
nente. Altrettanto vivo. è l'interesse che gli ambienti sindacali, indu, 
striali e commerciali dimostrano per il conseguimento di progressi 
nell'ambito della componente economica, scientifica e tecnica dell'Atto 
Finale. Un preciso e specifico interesse è naturalmente riservato dal mio 
Paese ai necessari approfondimenti del Capitolo dell'Atto Finale relativo 
al Mediterraneo. 

Sono attese ed interessi propri di un Paese che fa parte della Co, 
munità Europea e che attribuisce a questa partecipazione il significato 
più pieno e permanente di solidarietà politica, di integrazione in un più 
ampio spazio economico, di contributo attivo agli sforzi di unificazione 
del nostro Continente e di apertura a tutte le possibili collaborazioni 
sia inter-europee, sia con gli Stati delle altre aree mondiali. Sono del 
pari attese ed interessi di Paesi come l'Italia, che è membro dell'Alleanza 
Atlantica che può in ogni momento dare il suo contributo alla riduzione 
dell'equilibrio delle forze e degli armamenti a livelli progressivamente 
più bassi, proprio in quanto l'Alleanza alla quale appartiene è difensiva 
anche nella consistenza e nello schieramento delle sue forze. 

È in considerazione di tali precise sensibilità politiche e delle esi, 
genze di equilibrio fra i nuovi sviluppi nei vari settori che, così come 
non potremmo accettare di limitare questa Riunione alla valutazione 
degli adempimenti, ci riuscirebbe del pari impossibile attribuire ad essa 
solo il compito di preparare una successiva Conferenza ad hoc, in tema 
di sicurezza europea escludendo altri temi di fondamentale importanza. 
Le proposte italiane che, in stretta connessione con gli altri Paesi della 
Comunità Europea, intendiamo presentare nel corso di questa riunione, 
rifletteranno tale concezione di equilibrio. 

Mi riferisco in primo luogo agli aspetti militari della sicurezza in 
Europa che rappresentano per il mio Governo un elemento del massimo 
rilievo. Certo è che l'Atto Finale nel riferirsi a questi argomenti ha dato 
un primo encomiabile impulso alle notifiche preventive di manovre 
militari, allo scambio di osservatori, alla possibilità di notifiche di mo, 
vimenti militari. Ha inoltre riconosciuto il comune interesse a promuo, 
vere il disarmo e valutato al tempo stesso la natura degli aspetti politici 
e militari della sicurezza, la correlazione ·fra la sicurezza· in Europa e la 
sicurezza nell'area del Mediterrano, il rispetto per gli interessi di tutti 
gli Stati partecipanti alla CSCE inerenti alla loro uguaglianza sovrana. 

L'Italia è pronta ad intraprendere i necessari sforzi al fine di acete, 
scere la stabilità e la sicurezza in Europa e di ridurre i rischi di malin, 
teso e di conflitto. 
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Riteniamo che nell'Atto Finale di Helsinki sia contenuta una enun~ 
ciazione di misure e di propositi assai rilevanti sotto l'aspetto politico 
ma di esiguo significato militare. Se comm1que si può positivamente 
riscontrare una soddisfacente attuazione delle misure miranti a ratfor.­
zare la fiduda (CDM), ci è consentito dall'Atto Finale stesso di mirare 
al conseguimento di un migliore equilibrio fra misure e decisioni in 
in materia di disarmo. 

Da parte dell'Italia si propone che in questa Riunione della Con, 
ferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa sia discusso ed 
adottato un mandato per la convocazione di una Riunione che, in linea 
con quanto precisato nel novembre 1979 in una Dichiarazione dei 
ministri degli Affari Esteri dei Paesi della Comunità Europea, definisca 
il quadro appropriato per negoziare misure di fiducia. significative sul 
piano militare, verifi.cabili ed applicabili nell'insieme del Continente 
europeo. 

Questa proposta rappresenta non solo una base realista per un 
salto qualitativo delle misure miranti a rafforzare la fiducia, ma costi .. 
tuisce altresì un. termine di riferimento per una Conferenza ad hoc per 
il disarmo, la cui convocazione vivamente auspichiamo. 

Dobbiamo in effetti essere in grado di dimostrare a noi stessi e alle 
nostre opinioni pubbliche la determinazione a compiere progressi signi, 
fi.cativi in una area così delicata quale quella della sicurezza militare, 
creando le necessarie condizioni per passare succesivamentes a misure 
concrete di limitazione e riduzione degli armamenti. La realizzazione di 
queste prospettive costituirebbe un passo decisivo per rafforzare la 
sicurezza in Europa e con ciò stesso per dare, insieme ad altre decisioni 
rilevanti nell'ambito di tutti gli altri settori in cui si articola l'Atto Finale, 
un nuovo slancio al processo distensivo. 

Signor Presidente, 

nell'affrontare la vasta tematica del secondo Cesto dell'Atto Finale 
che rappresenta un importante elemento di quell'equilibrio laboriosa~ 
mente raggiunto in anni di negoziati, vorrei sottolineare che l'Italia, 
così come i suoi partners della Comunità Europea, ha trasferito a que, 
st'ultima molte di quelle competenze che essa esercitava in proprio 
prima della firma del Trattato di Roma. 

L'Atto Finale nel raccomandare che gli Stati partecipanti si ado, 
perino per sviluppare la cooperazione nei campi del commercio, del~ 
l'industria, della scienza, della tecnica e dell'ambiente, riconosce im­
plicitamente che la cooperazione economica rappresenta un elemento 
fondamentale della distensione. 

La diversità dei sistemi e delle strutture economiche e commer, 
ciali non ha impedito in questi ultimi anni un crescente sviluppo degli 
scambi economici in Europa, nonchè la cooperazione in campo scìen­
tifico e tecnico. 

L'accrescimento dei vincoli economici è stato accompagnato dalla 
messa a disposizione di notevoli risorse creditizie e trasferimenti di 
tecnologie e delle relative « conoscenze » che hanno permesso un ace~ 
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lerato sviluppo economico ed un miglioramento del tenore di vita delle 
popolazioni interessate. 

Sono pure venute sviluppandosi, favorite dalle disposizioni di 
Helsinki, nuove forme di cooperazione quali gli accordi di collaborazione 
industriali che hanno consentito di superare le barriere ideologiche e la 
diversità dei sistemi favorendo la creazione di legami permanenti ed in 
continua espansione basati sui vantaggi reciproci. 

A fronte di tali positive evoluzioni, si deve peraltro registrare il 
permanere di carenze nell'attuazione di alcune basilari disposizioni del 
Secondo Cesto relative alle informazioni economiche e commerciali, 
ai contatti d'affari ed alle facilitazioni per le piccole e medie imprese 
nonchè la preoccupante diffusione di pratiche commerciali bilaterali di 
compensazione che si traducono in nuovi ostacoli allo sviluppo ed al­
l'efficienza del commercio. 

È certamente nelle nostre intenzioni promuovere attraverso oppor, 
tune proposte in questi settori l'intensifìcazione di rapporti che pur 
hanno registrato nei vari campi progressi concreti. 

In relazione ai vari problemi che travagliano l'economia mondiale 
mi sia consentito un ulteriore richiamo all'Atto Finale laddove esso, 
riferendosi alla crescente interdipendenza economica modiale, rileva la 
necessità di promuovere relazioni economiche internazionali stabili ed 
eque tali da contribuire così allo sviluppo economico continuo e diver, 
sifìcato di tutti i paesi. 

Ciò comporta per tutti gli Stati partecipanti la necessità di colla­
borare all'ordinato sviluppo della cooperazione economica internazionale 
ed all'assunzione di piene responsabilità in ordine al trasferimento di 
risorse in favore dei paesi emergenti. 

Signor Presidente, 

nella nostra qualità di Paese mediterraneo consideriamo con il 
massimo interesse il capitolo che l'Atto Finale ha dedicato a questa 
area dai precari e delicati equilibri la cui rottura potrebbe avere riper, 
cussioni gravi e destabilizzanti sui più vasti equilibri mondiali. 

La Riunione di Belgrado si riferì alla dimensione mediterranea della 
CSCE in ben due punti nel suo documento conclusivo. 

Il primo, quello relativo alla cooperazione mediterranea, ha già 
trovato nella riunione di Esperti di La Valletta un primo compimento 
ed i risultati che ne sono scaturiti possono formare l'oggetto di un 
ulteriore esame volto a consentire un'attuazione più completa delle 
decisioni convenute. 

Il secondo punto rinvia alla Riunione di Madrid la discussione delle 
questioni relative alla sicurezza nel Mediterraneo. 

Pur nella consapevolezza che la trattazione di tali problemi in un 
ambito nel quale i Paesi interessati sono divisi da un diverso Status 
rispetto all'Atto Finale, alcuni di essi essendo firmatari ed altri no, 
riteniamo che ogni attenzione deve essere da noi dedicata al fine di 
promuovere nuovi sforzi di cooperazione che contribuiscano ad una 
più ampia considerazione dell'area mediterranea. 
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Cinque anni or sono l'Italia ha concluso con la Jugoslavia un ac~ 
cardo che ci sembra esemplare proprio alla luce dei principi di Helsinki. 
In quella parte dell'Adriatico, così tormentata fino allora, si è conso, 
lidata una situazione stabile, basata sulla amicizia e la cooperazione, 
che va a beneficio dei contraenti dell'Atto, del continente europeo e di 
tutta l'area mediterranea. 

In questa occasione ci sembra anche opportuno richiamare l'atten, 
zione sugli accordi intercorsi fra Italia e Malta con riferimento alla di, 
chiarazione di neutralità da parte di quest'ultimo Paese, status espres, 
samente sancito dal primo principio dell'Atto Finale concernente il 
rispetto dei diritti inerenti alla sovranità. Tali accordi ci sembrano del 
tutto coerenti con il capitolo che l'Atto Finale dedica alle questioni 
relative alla sicurezza e alla cooperazione nel Mediterraneo. Siamo in 
effetti consapevoli di aver operato in quest'area nevralgica del Mediter, 
raneo in conformità ad un obiettivo fondamentale della distensione che 
proprio nella reciproca collaborazione e nella promozione della sicu, 
rezza trova il suo fondamento principale. 

Signor Presidente, 

il Governo italiano è sempre stato convinto che una realizzazione 
quanto più compiuta possibile dei dettati dell'Atto Finale avrebbe ri, 
chiesto un processo di non breve durata e di complessa attuazione. 
Ma, pur non mirando a traguardi troppo ambiziosi, abbiamo dovuto 
constatare che in diversi settori alcuni comportamenti, ricollegabili sia 
a scarsa convinzione sia a precisa volontà politica, hanno posto in essere 
vere e proprie omissioni nell'adempimento dei principi e delle dispo, 
sizioni iscritte nell'Atto Finale di Helsinki. Queste omissioni certo 
non contribuiranno a recare il necessario slancio al processo CSCE 
nel suo complesso. 

Nel quadro della cooperazione umanitaria dobbiamo compiere un 
esame coraggioso dei comportamenti del passato e dei nostri propositi 
per l'avvenire. Non riusciremo ad immaginare un equilibrato rilancio 
del processo iniziato ad Helsinki senza un progresso autentico: anche in 
questo campo. Bisognerà pertanto che, nel rispetto dei diritti fonda, 
mentali dell'uomo che di per sé sovrastano e precedono gli ordina, 
menti positivi, una attenzione più profonda ed un impegno più preciso 
siano posti in essere al fine di consentire, come auspica l'Atto Finale, 
una più libera circolazione delle idee e degli individui. 

Da una estensione ed una liberalizzazione dei contatti e degli in~ 
contri tra i cittadini dei nostri Paesi, da una diffusione più ampia delle 
informazioni, da uno scambio più intenso dei valori e delle conquiste 
culturali non può che nascere, grazie ad un miglioramento della con0' 
scenza reciproca, un clima di accresciuta fiducia e quindi, come da noi 
tutti desiderato, un rafforzamento ed un consolidamento della distensione. 

In tale contesto vorremmo vedere semplificare le ancora anguste 
procedure di rUascio dei visti, non soltanto di ingresso ma anche di uscita, 
al fine di consentire un più adeguato numero di visite o ricongiungimenti 
famUiari e di matrimoni misti. Di particolare rilievo per l'indubbia sua 
peculiarità politica è tutto il terreno della cooperazione nel campo del, 
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l'informazione e del miglioramento delle condizioni di lavoro dei gior~ 
nalisti. In tale ambito i progressi sono stati scarsi e talvolta si è avuta 
anche l'impressione che si sia fatto qualche passo indietro. Si continuano 
ad esercitare pressioni sui giornalisti e sugli organi di informazione che 
essi rappresentano, in ragione delle opinioni espresse. Molto spesso 
ancora si elude l'importante esigenza di consentire loro di riunirsi in 
associazioni così come· in molti dei Paesi partecipanti accade pratica­
mente da sempre. 

In particolare, è preciso dovere della Delegazione italiana di richia~ 
mare l'attenzione sulla collaborazione che va accresciuta fra i nostri 
Stati per rendere vieppiù concreta ed effettiva la parità delle condizioni 
di lavoro o di vita fra i propri cittadini ed i lavoratori immigrati da altri 
paesi. Si tratta di .allontanare da queste persone il pericolo di essere 
ignorate, incomprese o colpite nella loro dignità o di essere rinviate nel 
loro paese di origine, dopo aver contribuito al progresso economico 
in un paese, quando subentra in questo una congiuntura di crisi o di 
disoccupazione. 

Signor Presidente, 

il Governo italiano è pienamente consapevole del rilievo fonda~ 
mentale dell'Atto Finale quale elemento innovatore e propulsore nei 
rapporti fra gli Stati e gli individui di Trentacinque Paesi situati in 
un'arco così importante per il mantenimento della pace ed il rafforza­
mento della cooperazione e della sicurezza. 

Non ci nascondiamo le difficoltà che ci stanno dinnanzi. Esse po~ 
sono essere superate solo attraverso una precisa volontà politica ed 
uno sforzo concorde di tutti i Paesi qui rappresentati. Dobbiamo essere 
altresì consapevoli che, se è vero che le nostre opinioni pubbliche sono 
conscie di quanto sia difficile il nostro impegno, esse ci giudicano però 
sulla base dei risultati ottenuti. Solo quando questi sono di natura so­
stanzi;ale, equilibrati e rispondenti ai principi ispiratori, ed alle dispo­
sizioni dell'Atto Finale di Helsinki, es~i garantiscono quella continuità 
del processo della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in 
Eumpa, senza la quale esso sarebbe condannato alla staticità ed al con-­
seguente inaridimento. Ciò che non era certo nelle aspettative dei Tren­
tacinql).e Capi di Stato e di Governo che solennemente apposero ad 
Helsinki cinque anni fa la loro firma ad un documento di importanza 
storica, nè nelle speranze dei nostri. popoli. 

Tanto meno era nelle nostre aspettative ed in quelle dei nostri 
popoli che ci trovassimo in questa Conferenza senza che sia stata ancora 
raggiunta la decisione per una ulteriore Riunione dello stesso· tipo da 
tenersi dopo un intervallo analogo a quello che è trascorso fra Helsinki 
e Belgrado e fra Belgrado e Madrid. In proposito è mio dovere dichia~ 
rare oggi che l'Italia è per lo sviluppo del processo della Conferenza 
sulla·· Sicurezza e la Cooperazione in Europa ed è quindi conscia della 
gravità che rivestirebbero, agli effetti della distensione e della coopera, 
zione fra i Nostri Trentacinque Paesi, iniziative che interrompano b 

riducano l'assolvimento degli impegni, sottoscritti con l'Atto Finale di 
Helsinki. 
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Riunione del Comitato dei ministri degli Esteri 
(Lisbona, 10 aprile) 

Si è riunito a Lisbona il 10 aprile il Comitato dei ministri degli 
Esteri del Consiglio d'Europa. Era presente per l'Italia il ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo. 

Il Comitato ha approvato due dichiarazioni che condannavano la 
cattura deglì ostaggi all'Ambasciata americana di Teheran e l'invasiçme 
sovietica dell'Afghanistan. 

Per quanto riguarda l'Iran il documento « ribadisce il rispetto uni, 
versale dei diritti dell'uomo cosi come la ferma opposizione all'impiego 
della violenza e del terrorismo quale strumento di politica. In questo 
spirito il Comitato condanna la violazione di questi principi in Iran ed 
esprime Ì...'1quietudine per le sue ripercussioni sulla situazione interna· 
zionale ». · Nello stesso documento, il Comitato « lancia un appello 
pressante alle autorità iraniane, perchè adottino le misure necessarie 
per la liberazione immediata degli ostaggi americani ». Ribadisce, inoltre 
l'importanza da attribuire al rispetto integrale delle disposizioni della 
convenzione di Vienna sulle relazioni diplomatiche e condanna le vio· 
!azioni di questa convenzione da parte dell'Iran. 

Sull'Afghanistan il Consiglio d'Europa ha approvato il seguente 
testo: «Sin dal 18 gennaio 1980, il Comitato dei ministri del Consiglio 
d'Europa ha condannato l'invasione dell'Afganistan da parte di forze 
armate sovietiche. Il Comitato esprime la sua profonda inquietudine di 
fronte all'aggravarsi della situazione creata da questa invasione. Rinnova 
fermamente la sua richiesta di ritiro totale, immediata e senza condi, 
zioni delle truppe sovietiche. 

Esige la creazione di condizioni che permettano al popolo afghano 
di decidere liberamente e senza ingerenze, nè pressioni esterne it proprio 
avvenire. Assicura il popolo afghano della sua solidarietà nelle crudeli 
prove che sta vivendo ». 

li ministro degli Esteri on. Colombo intervenendo hel dibattito ha 
denunciato il grave « deterioramento » delle relazioni internazionali 
sopravvenuto all'invasione sovietica nell'Afghanistan ed anche alle 
misure contro il premio Nobel Andrei Sacharov e gli altri dissidenti 
sovietici. 

L'Urss, ha concluso l'on. Colombo, deve dimostrare la volontà 
politica di ricostituire le condizioni necessarie per dare un nuovo im­
pulso al processo di distensione. 

Riunione della XU!. conferenza dei ministri della Giustizia 
(Lussemburgo, 20-21 maggio) 

Si è riunita a Lussemburgo dal 20 al 21 maggio la xna conferenza 
dei ministri della Giustizia del Consiglio d'Europa. Era presente per 
l'Italia il ministro della Giustizia sen. Morlino. 
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I temi affrontati nel corso della riunione riguardavano la lotta al 
terrorismo, la pena di morte, l'invecchiamento dei codici, il funziona~ 
mento dei sistemi giudiziari in Europa. 

È stata firmata una convenzione europea per il riconoscimento e 
l'esecuzione delle decisioni in materia di affidamento dei minori, che 
ha come scopo la facilitazione dell'applicazione dei provvedimenti in 
questa materia da parte delle autorità giurisdizionali o amministrative 
di ogni Paese. 

In una conferenza stampa rilasciata al termine della riunione il 
ministro Morlino ha commentato i risultati del dibattito, sottolineando 
l'urgenza di nuove codificazioni e la necessità di incrementare la lotta 
al terrorismo « due temi - ha affermato - che certamente sono di, 
stinti ma tutt'altro che separati fra loro ». . .. 

La constatazione che l'epoca attuale non è più un'epoca di codici 
ma di leggi speciali - ha concluso il ministro Morlino - è infondata 
giuridicamente e politicamente sbagliata. 

« l codici - quelli veri -, non certo leggi occasionali che qualche 
volta per la loro mole o per la retorica della loro presentazione vengono 
chiamate così - proprio perchè sono armonizzati tra loro e concorrono 
a formare l'ordinamento generale di una società, sono più indicati delle 
leggi particolari a seguire, stimolare e consolidare i costruttivi svolgi~ 
menti della società, i reali cambiamenti storici ». 

Risoluzione approvata dalla Commissione permanente agente in nome 
dell'Assemblea Parlamentare del Consiglio d'Europa 

(Madrid, 1-4 luglio) 

L' Assemblée, 

l. - Ayant pris note du rapport de sa Commission chargée cles 
relations avec les parlements nationau:x et le public sur les relations 
de l'Assemblée avec les parlements nationaux (Doc. 4548); 

2. - Considérant que l'Assemblée, bien que ne disposant ni de 
pouvoirs législatifs, ni de pouvoirs de contrale sur l'exécutif, demeure 
le plus vaste forum parlementaire de l'Europe des régimes démocra, 
tiques pluralistes, dont tous les membres exercent un mandat parle~ 
mentaire national parallèlement à leur mandat parlementaire interna~ 
tional; 

3. - Considérant que l'Assemblée s'efforce depuis 1949 de déve, 
lopper ses relations avec les parlements nationaux dont elle est l'éma, 
nation, notamment en vue d'améliorer la communication réciproque et 
d'assurer que des suites soient données dans les pays membres aux 
recommandations et résolutions des deux organes du Conseil de L'Eu, 
rape; 

4. - Estimant que, dans l'intétet mème de l'union de l'Europe et 
du renforcement de san caractère démocratique, la coopération entre 
les assemblées padementaires européennes et les parlements nationaux 
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est plus nécessaire que jamais, et qu'il convient dans ce but de tirer les 
enseignements des méthodes d'action mises en oeuvre et qui ont déjà 
porté des fruits, 

5. - Souhaite que les parlements nationaux: 
i) dans les formes que chacun d'eux jugera les plus appropriées, 

appliquent et approfondissent les procédures déjà utilisées dans cer­
tains pays membres pour examiner et donner suite aux textes les plus 
importants de l'Assemblée parlementaire; 

ii) améliorent l'information sur les travaux de l'Assemblée et 
appuient ses activités par des moyens tels que: 

a) la mention des avis de l'Assembée sur les conventions du 
Conseil de l'Europe lorsque celles-ci sont soumises aux parlements 
nationaux pour ratification; 

b) l'extension aux affaires du Conseil de l'Europe du mandat des 
commissions (ou sous-commissions) pour les affaires européennes qui 
existent ou qui pourraient ètre créées dans les différents parlements 
nationaux; 

c) l'affichage (ou tout autre moyen de publicité) des ordres du jour 
de l' Assemblée; 

d) l'insertion d'informations sur les activités de l' Assemblée dans 
les bulletins d'« informati an rapide » publiés par certains parlements 
nationaux, et la prépration de revues de presse sur les travaux de 1' A~ 
semblée; 

e) l'indexation dans leurs registres de documents officiels des rap· 
ports d'activité des délégations et des textes adoptés par l'Assemblée 
transmis officiellement aux parlements nationaux (ces demiers pouvant 
le cas échéant, etre fournis dans les langues nationales); 

6. - Souhaite également que des relations plus étroites soient 
établies entre les parlements nationaux, l' Assemblée parlementaire et 
d'autres assembées européennes, notamment: 

i) par l'invitation d'observateurs des parlements nationaux à 
s'associer à toutes les formes de coopération entre l' Assemblée parle­
mentaire et le Parlement Européen lorsque leur participation et leur 
contribution apparaissent possibles et désirables; 

ii) dans le cadre de la Conférence des Présidents des assemblées 
parlementaires européennes; 

iii) au moyen du Centre européen de recherche et de documen­
tation parlementaires; 

iv) lorsque la discussion de thèmes spécifiques d'intérèt commun 
le yustifìe, par des consultations ou réunions entre membres de com· 
missions d es parlements nationaux et de commissions de l' Assemblée, 
avec la participation d'experts gouvemementaux et, le cas échéant, de 
représentants des organisations intergouvernementales et non gouver· 
nementales complétentes en la matière avec lesquelles le Conseil de 
l'Europe est en relation; 

v) par une infotmation réciproque entre les Secrétaraits des com· 
missions de l' Assemblée parlementaire et ceux des commissions corre· 
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spondantes des parlements nationaux sur leurs activités respectives, 
information assurée par l'intermédiaire des secrétariats des délégations 
nationales; 

vi) par la transmission au Greffe de l' Assemblée parlementaire 
d'informations plus complètes sur les travaux des parlements nationaux; 

7. - Souhaite enfì.n que les délégations nationales établissent ou 
améliorent les contacts .avec les départements ministériels intéressés de 
leurs pays respectifs, en vue de la mise en oeuvre des recommandations 
et résolutions de l'Assemblée; 

8. - Rappelle que ses commissions, d'oli émanent les recomman~ 
dations et les résolutions de l' Assemblée, sont les premiers responsables 
des suites données à ces textes au niveau national, et invite en consé~ 
quence les membres de ces commissions, et en particulier leurs rappor~ 
teurs, à renforcer leur action en ce sens, enttè auttes par une coopéra­
tion plus étroite avec la Commission chargée des relations avec les par• 
lements nationaux et le public. 

EMIGRAZIONE 

Messaggio di saluto del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo agli 
italiani all'estero ed ai funzionari delle rappresentanze italiane 

(15 aprile) 

Il ministro degli Esteri on. Emilio Colombo ha rivolto il 15 aprile 
il seguente messaggio agli italiani all'Estero ed ai funzionari delle rap· 
presentanze italiane! 

Nel momento in cui assumo la direzione del ministero degli Esteri 
desidero rivolgere un saluto caloroso a tutto il personale degli uffici 
centrali e delle sedi alPèstero. 

So bene quanto. sarà gravoso e impegnativo il mio compito in questa 
fase particolarmente difficile delle relazioni internazionali e della co~ 
struzione europea, ma so anche - ha aggiunto Colombo - di poter 
fare sicuro affidamento su tutti voi, di cui ho sempre apprezzato, nella 
mia esperienza politica e di governo, le grandi qualità e la dedizione al 
servizio. 

Un saluto particolarmente caloroso ed un augurio vivissimo di 
prosperità e di benessre - ha proseguito il ministro degli Esteri -
rivolgo alle collettività italiane che in Europa e nel mondo fanno onore 
al Paese, con l'impegno di rafforzare ulteriormente le strette e costruttive 
relazioni già esistenti con esse. 

A tutti - conclude Colombo '- desidero esprimere un augurio 
sincero di buon lavoro nel nostro comune impegno quotidiano per la 
tutela e la promozione degli interessi italiani e per la cooperazione tra i 
popoli, in conformità con ideali di pace e di solidarietà internazionale 
che sono alla base della politica estera dell'Italia. 
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Messaggio di fine anno del sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta 
agli italiani aH' estero 
(Roma, 30 dicembre) 

Il sottosegretario agli Esteri sen. Della Briotta ha rivolto il 30 dicembre 
il seguente messaggio agli italiani all'estero: 

Si chiude un anno estremamente difficile per il nostro Paese e per 
la situazione internazionale. 

Non si è ancora spento l'eco delle proteste del mondo intero per 
la brutale invasione dell'Afganistan e la sanguinosa repressione di questo 
popolo, che combatte coraggiosamente per difendere la propria indi­
pendenza e la propria libertà, che nuove minacce investono la libertà 
e l'indipendenza della Polonia, un paese al centro dell'Europa. Inoltre, 
una serie di conflitti locali minacciano di estendersi e mettere in peri­
colo la pace nel mondo. 

Dall'andamento di questi conflitti dipende anche l'approvvigiona .. 
mento energetico del mondo intero e quindi del nostro stesso Paese, 
mentre non riesce a prendere avvio un diverso rapporto tra nord e sud 
che abbia come fine la lotta contro la fame e la cooperazione per lo 
sviluppo dei paesi del Terzo Mondo. 

Aumentano in Italia i segnali di una crisi delle istituzioni rappre· 
sentative che investono tutti gli organismi, compreso il movimento sin­
dacale. 

C'è una ripresa del terrorismo, di cui l'ultimo e grave episodio è 
il rapimento del giudice D'Urso, e palesi sono i suoi collegamenti in­
ternazionali, come ha ricordato recentemente il Presidente del Consi­
glio on.le Forlani: fine ultimo di questi episodi di terrorismo è evidente 
tentativo di indebolire e destabilizzare il nostro paese per metterne in 
discussione in ultima analisi la stessa democrazia rappresentativa e l'indi­
pendenza nazionale. 

In questa situazione si è inserito il terremoto che ha investito dram­
maticamente due Regioni italiane, la Campania e la Basilicata, già al 
centro di una grave crisi sociale, determinata dalla mancanza di posti 
di lavoro che aveva costretto già in passato migliaia di lavoratori ad 
emigrare all'estero. 

Un dramma nel dramma, come ho avuto già modo di sottolineare. 
Eppure credo che si possa essere Ottimisti sulla situazione. 

Il terremoto ha messo in moto una enorme spinta alla solidarietà 
da parte di lavoratori, emigrati, di Governi e delle istituzioni, da parte 
del movimento sindacale, delle Associazioni. 

Il messaggio del Presidente Pertini è stato recepito da tutti. La so­
lidarietà espressa da ogni parte non ha avuto solo un carattere umani­
tario, ma ha espresso la volontà di partecipare direttamente all'opera 
di soccorso subito e alla ricostruzione poi. 

La maggioranza di coloro che ha raccolto gli aiuti ha voluto conse­
gnarli direttamente, migliaia e migliaia sono stati i volontari che hanno 
lavorato a fianco con i soldati di leva, i vigili del fuoco per prestare 
soccorso alle popolazioni colpite. 
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Contemporaneamente sale dal Paese un bisogno di pulizia e di 
trasformazione che fa della questione morale, posta con forza nell'ambito 
delle discussioni del Governo, una questione decisiva per il recupero 
della credibilità delle istituzioni democratiche. 

Il ruolo che l'emigrazione può svolgere in questo processo di tra, 
sformazione è grande. 

I legami che uniscono tutti i connazionali che lavorano all'estero e 
all'Italia sono stati rinsaldati da questo grande movimento di solida, 
rietà messo in moto dall'emergenza. 

Come sottosegretario ho operato perchè tutta la struttura istitu, 
zionale di cui disponiamo fosse messa a completa disposizione delle 
esigenze dell'emigrazione: per gli emigrati che rientravano d'urgenza nel 
dopo terremoto e per coloro che, colpiti dal terremoto, hanno raggiunto 
temporaneamente i loro parenti all'estero. Assistenza sanitaria, espor~ 
tabilità delle pensioni sociali e degli assegni familiari, primi aiuti a 
coloro che sono espatriati, gratuità dei viaggi: questi sono i problemi 
che abbiamo già risolto. Dobbiamo anche ringraziare l'abnegazione 
dimostrata da tutto il personale delle strutture consolari per aver ri, 
sposto all'appello in modo spontaneo ed immediato. 

Due problemi da affrontare ancora. 
Abitazioni e proseguimento dei corsi scolastiçi per i terremotati 

e i loro figli. 
Indennizzo e ricostruzione delle case di proprietà di emigrati. 
Ho chiesto per la prima decade di gennaio la convocazione urgente 

del Comitato interministeriale per l'emigrazione, un organismo presie, 
duto dallo stesso Presidente del Consiglio e di cui fanno parte tutti i 
Ministeri interessati al problema, per affrontare i temi della ricostru, 
zione e far si che il dopo terremoto non si traduca in un ulteriore 
spopolamento delle zone colpite, già gravemente toccato dall'emi, 
grazio ne. 

Ho tenuto due riunioni straordinarie del Comitato Post-Conferenza, 
l'organismo che raccoglie tutti i Partiti, i sindacati, i patronati, le asso, 
ciazioni che si occupano dei problemi dell'emigrazione. Certamente 
non sarà mai abbastanza quello che abbiamo fatto. 

Vorrei in questa sede ringraziare tutti di cuore. Credo che questa 
solidarietà umana dimostri sufficientemente la volontà di partecipazione 
dell'emigrazione agli avvenimenti del nostro Paese, che deve trovare 
una espressione nell'istituzione dei Comitati Consolari e nel Consiglio 
Generale dell'Emigrazione italiana e nell'acquisizione dei diritti civili e 
politici degli emigrati, che rappresentano il 10 % della popolazione 
italiana. 

Dobbiamo continuare insieme la battaglia per risolvere questi 
problemi fondamentali per l'emigrazione, migliorare l'assistenza e coin, 
volgere sempre più vasti strati di connazionali all'estero alle decisioni 
che riguardano direttamente l'emigrazione. 

Da una analisi realistica della situazione emergono dunque molti 
problemi ma penso che occorra affrontarli con coraggio e trovare l'otti, 
mismo nelle grandi energie creative di cui si è dimostrato capace il nostro 
Paese in momenti difficili della nostra storia. 
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Visita del ministro del Tesoro on. Pandolfi 

(Madrid, 22-24 febbraio) 
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Il ministro del Tesoro on. Pandolfi è giunto a Madrid il 22 febbraio 
per una visita di tre giorni allo scopo di discutere con il ministro del­
l'Economia José Luis Leal e con il Governatore del Banco di Spagna 
]osé Ramon Alvarez Rendueles, il progetto di conto di sostituzione e la 
modifica del Sistema Monetario Internazionale. 

Per quanto riguarda il « conto di sostituzione » del FMI si trattava 
di un progetto mirante a convogliare i milioni di dollari fluttuanti sui 
mercati internazionali in un nuovo conto del FMI, trasformandoli 
in diritti speciali di prelievo e investendoli presumiblmente in titoli di 
tesoro americani. 

Il prenegoziato condotto dal ministro Pandolfì incontrava ostacoli 
nel fatto che alcuni paesi, in particolare quelli in via di sviluppo non 
vedevano con grande favore l'iniziativa. 

A tal proposito il ministro Pandolfi ha dichiarato: « conosco i limiti 
di questo negoziato e le sue difficoltà. Affronto il negoziato preliminare 
con realismo e senza sottovalutare i problemi. Credo tuttavia che la 
riforma del Sistema Monetario Internazionale sia indispensabile per 
assicurare la stabilità monetaria e per risolvere problemi che non sono 
solo dei paesi industrializzati, ma di tutti, soprattutto dei paesi in via 
di sviluppo non produttori di petrolio ». 

Inoltre l'on. Pandolfi il 23 febbraio ha avuto un colloquio con il 
ministro per le Relazioni con le Comunità Europee Leopoldo Calvo 
Sotelo d1..1rante il quale sono stati esaminati i problemi riguardanti il 
previsto ingresso della Spagna nella Comunità. I due ministri hanno 
infine esaminato alcuni aspetti delle relazioni bilaterali. 

Riunione annuale del Fondo Monetario Internazionale 
(Washington, 26-30 settembre) 

Si è svolta a Washington dal 26 al 30 settembre la riunione annuale 
del Fondo Monetario Internazionale. 

Il ministro del Tesoro on. Pandolfi ha partecipato alla riunione in 
veste di presidente del Comitato Interinale. Nel corso dei lavori sono 
state discusse le misure da adottare per riequilibrare il Sistema Mone­
tario Internazionale scosso dagli avvenimenti medio-orientali. (In par­
ticolare è stato deciso di accordare maggiori crediti a favore dei paesi 
che hanno problemi di tiequilibio della bilancia dei pagamenti, in modo 
particolare a quelli in via di sviluppo non produttori di petrolio). 

Il l ottobre il ministro Pandolfi, intervenendo alla riunione, ha 
illustrato gli « chocs petroliferi» che l'economia mondiale ha dovuto 
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affrontare, con le conseguenze di riemergenti squilibri di bilance dei 
pagamenti, rallentata crescita produttiva, aumentata disoccupazione. « I 
pieni effetti deflazionistici del rincaro petrolifero non si sono ancora 
trasmessi - ha commentato il ministro Pandolfi - ma le ripercussioni 
dirette vengono già valutate intorno al due per cento del prodotto na~ 
zionale lordo dei paesi importatori di petrolio ». 

L' on. Pandolfi ha quindi sottolineato le gravi conseguenze sociali 
ed economiche sia nei paesi industrializzati sia nei paesi in via di svi~ 
luppo, ed ha riaffermato la necessità di un'opera di aggiustamento interno. 

Di fronte a queste prospettive il ministro Pandolfi ha confermato 
l'ampio appoggio dell'Italia alle politiche di intervento degli istituti 
finanziari internazionali: in particolare ai progetti di aggiustamento 
«strutturali» nei paesi in via di sviluppo, i programmi speciali di assi~ 
stenza alimentare, il progetto per la costituzione di una apposita banca 
affiliata della banca mondiale. 

NATO 

Riunione dei ministri della Difesa 
(Bruxelles, 13~14 maggio) 

Si sono riuniti il13 e il14 maggio a Bruxelles i ministri della Difesa 
della Nato per esaminare i problemi dell'Alleanza alla luce degli sviluppi 
della crisi internazionale. 

Per l'Italia erano presenti il ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo e il ministro della Difesa on. Lagorio. 

Al termine della riunione è stato diramato il seguente comunicato 
congiunto: 

1. - Il Comitato di pianificazione della difesa dell'Organizzazione 
del Trattato nord-atlantico si è riunito in sessione ministeriale a Bruxelles 
il 13 il 14 maggio 1980. I min~tri degli Esteri dei paesi aderenti al si~ 
stema militare integrato dell'Alleanza hanno partecipato alla sessione 
del 14 maggio. In omaggio all'importante contributo dato alla difesa e 
alla cooperazione alleate dalla Repubblica federale di Germania, i mi~ 
nistri hanno richiamato l'attenzione sul venticinquesimo anniversario 
dell'ingresso di quest'ultima nella NATO avvenuto il 6 maggio 1955. 

2. - Le discussioni fra i ministri si sono svolte sullo sfondo dei 
grandi problemi che l'Alleanza deve affrontare alla luce dell'invasione 
sovietica dell'Afghanistan e delle sue implicazioni· per la stabilità del~ 
l'Asia sudoccidentale. I ministri degli Esteri aspettano di poter discutere 
a fondo gli aspetti politici di questi sviluppi alla prossima riunione mini~ 
steriale del Consiglio atlantico che si terrà ad Ankara: 

3. -I ministri si sono detti preoccupati del. fatto che per la prima 
volta dalla fine della guerra l'Unione Sovietica abbia usato la forza 
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militare .per imporre la propria volontà a un paese non-allienato del 
Terzo Mondo e in un modo che ha avuto ripercussioni sulla situazione 
strategica generale. I ministri hanno denunciato quest'uso della forza 
che mette in pericolo la pace e la stabilità internazionali e infrange i prin­
cipi della Carta delle Nazioni Unite, e hanno chiesto il ritiro totale e 
immediato delle forze sovietiche dall'Afghanistan. Il popolo afghano 
dev'essere libero di decidere del proprio futuro senza interferenze 
esterne. 

4. - I ministri hanno espresso la speranza che l'Unione Sovietica 
ristabilisca le condizioni per migliori e più produttivi rapporti fra Est 
ed Ovest. Essi hanno sottolineato la propria disponibilità a continuare 
la via intrapresa verso il controllo degli armamenti e il disarmo sulla 
base di misure realistiche, bilanciate e verificabili. Hanno ribadito il 
loro sostegno al Trattato SALT-2 come importante contributo alla di­
stensione e alla sicurezza, auspicandone la sollecita ratifica. I ministri 
hanno ricordato la vasta gamma di iniziative, miranti in particolare a 
favorire un clima di fiducia e n controllo degli armamenti, contenute nei 
comunicati del 12 e 14 dicembre 1979 e intese a migliorare la sicurezza 
e la cooperazione reciproche in Europa. Essi hanno invitato i membri 
del Patto di Varsavia a contribuire al raggiungimento di questo obiettivo 
e a rispondere positivamente a queste proposte occidentali. Al tempo 
stesso, date le circostanze, i ministri hanno sottolineato la costante 
esigenza di mantenere e rafforzare la posizione difensiva dell'Alleanza ai 
fini della dissuasione. 

5. I ministri hanno· inoltre convenuto che la stabilità delle regioni 
al di fuori dei confini della NATO, in particolare nell'area dell'Asia 
sudoccidentale, e la sicurezza delle forniture di materie prime essenziali 
provenienti ,da quest'area sono d'importanza fondamentale. L'attuale 
situazione, perciò, incide gravemente sulla sicurezza dei paesi membri. 
Il mutamento della situazione strategica nell'Asia sudoccidentale giusti­
fica una piena solidarietà e il rafforzamento della coesione alleata in ri­
sposta alle nuove sfide. I ministri hanno riconosciuto che il manteni­
mento degli speciali rapporti esistenti fra gli alleati e i paesi della regione 
è nell'interesse dell'Occidente come di questi ultimi. 

6. È nell'interesse dei membri dell'Alleanza che i paesi in grado 
di farlo si sforzino il più possibile di contribuire al raggiungimento della 
pace e della stabilità nell'Asia sudoccidentale, tenendo conto degli in­
teressi dei paesi dell'area e del valore della loro cooperazione politica. 
L'onere, specie per quanto concerne le misure difensive, ricade larga, 
mente sugli Stati Uniti, che hanno già provveduto ad aumentare la loro 
efficacia. I ministri hanno rilevato che tale impegno, suscettibile di 
aumentare secondo le circostanze, potrebbe imporre a tutti gli alleati 
ulteriori responsabilità per il mantenimento dei livelli e degli standard 
di forze necessari a fini di difesa e di dissuasione nell'area NATO. I 
ministri hanno concordato sull'esigenza di garantire che, .parallelamente 
agli sforzi statunitensi per rafforzare le suddette capacità difensive nel~ 
l'Asia sud.occidentale, siano mantenute e rafforzate anche le capacità 
alleate di scoraggiare un'aggressione e di difendere l'Europa della NATO: 
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7. Esaminando gli effetti dei recenti avvenimenti nell'area della 
NATO, i ministri hanno convenuto che non vi è stato alcun segno di 
rallentamento negli sforzi che il Patto di Varsavia e in particolare l'Unione 
Sovietica stanno compiendo per aumentare sostanzialmente il livello 
qualitativo e lo stato di preparazione delle loro forze. Malgrado un calo 
del ritmo di sviluppo economico e crescenti difficoltà nel settore ener­
getico, le spese di difesa sovietiche continuano a rappresentare dall'll 
al 13 per cento del prodotto interno lordo e a ricevere priorità assoluta 
a scapito delle esigenze dell'economia civile. 

8. I ministri si sono impegnati ad aumentare gli sforzi per miglio~ 
rare le capacità di tutte le forze in dotazione all'Alleanza. Essi hanno ri­
cevuto dal segretario di Stato e dal segretario alla Difesa degli Stati Uniti 
garanzie che la sicurezza dell'area NATO resta obiettivo principale della 
politica del loro paese, e hanno preso atto che gli Stati Uniti non in­
tendono ritirare alcun reparto delle loro forze stanziate in permanenza 
in Europa per impiegarlo nell'Asia sudoccidentale. I ministri degli altri 
paesi hanno concordato di fare il possibile per sostenere gli ulteriori 
oneri imposti dalla sicurezza atlantica che potrebbero derivare da un 
aumento delle responsabilità degli Stati Uniti nell'Asia occidentale. 

9. A testimoniare la loro volontà di far fronte alle esigenze del­
l'attuale situazione, i ministri hanno concordato una serie di misure 
difensive a breve termine che saranno adottate dai singoli paesi per assi­
curare una più sollecita o intensificata attuazione delle misure difensive 
urgenti volte a migliorare la capacità delle forze nell'area NATO. Tali 
misure derivano per lo più dai programmi nazionali esistenti e si fondano 
su una vasta pianificazione della difesa alleata. 

10. I ministri hanno inoltre chiesto che alla riunione del Comitato 
di pianificazione della difesa che si terrà nel dicembre di quest'anno 
venga presentato un rapporto che indichi paese per paese, ulteriori mi­
sure specifiche che dovranno ricevere una sollecita o accelerata attua­
zione. Per lo più, tali misure saranno tratte dagli attuali programmi di 
difesa: esse dovranno tener conto dell'evoluzione della situazione inter­
nazionale in generale e di quella dell'Asia sudoccidentale in particolare, 
nonché delle sue possibili conseguenze sui programmi di difesa della 
NATO. I settori da prendere in considerazione includeranno lo stato di 
preparazione, la mobilitazione delle riserve, le munizioni e il materiale 
bellico di riserva, la difesa marittima, il miglioramento dei ponti aerei, 
l'appoggio delle nazioni alle unità di rinforzo, l'assistenza militare al 
Portogallo e alla Turchia, il programma per le infrastrutture della NATO. 

11. I ministri hanno convenuto che l'invasione sovietica dell'Afgha­
nistan e le sue implicazioni per la stabilità internazionale, anche nell'Asia 
sudoccidentale, rendono più che mai necessario mantenere la solidarietà, 
in tutta l'Alleanza. Questi sviluppi, inoltre, hanno messo in maggior 
risalto l'importanza strategica dell'area del Mediterraneo e l'urgente 
necessità di rafforzare la posizione economica e difensiva dei paesi del 
fianco meridionale della NATO. 
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l ministri hanno inoltre esaminato il 14 maggio il problema degli ostaggi 
trattenuti nell'ambasciata degli Stati uniti a Teheran. In proposito è stata 
diramata la seguente dichiarazione: 

I ministri e rappresentanti di Belgio, Canada, Danimarca, Repubblica 
Federale di Germania, Islanda, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Nor ... 
vegia, Portogallo, Turchia, Regno Unito e Stati Uniti, riunitisi a Bruxelles 
il14 maggio, esprimono la loro costante e profonda preoccupazione per 
la detenzione illegale del personale diplomatico e delle proprietà statu ... 
nitensi in Iran, in flagrante violazione del diritto internazionale. Essi sot­
tolineano inoltre che tale azione inasprisce ulteriormente l'instabilità 
nella regione dell'Asia sudoccidentale. 

Pertanto i ministri e rappresentanti dei paesi sopra menzionati 
fanno appello alle autorità iraniane affinché rilascino immediatamente e 
incolumi gli ostaggi americani. 

Riunione del Consiglio dei ministri degli Esteri 
(Ankara, 25-26 giugno) 

Si è svolta ad Ankara dal 25 al 26 giugno la riunione del Consiglio 
dei ministri degli Esteri dell'Alleanza Atlantica. 

Per l'Italia era presente il ministro degli Esteri on. Colombo, che 
il25 giugno è intervenuto nel corso del dibattito con il seguente discorso: 

Monsieur le Président, 

je désire avant tout remercier le gouvernement turc pour l'accueil 
chaleureux qu'il a bien voulu nous réserver. J'exprime ma très vive 
satisfaction de participer à ce Conseil ministériel Atlantique dans la 
capitale d'un pays auquel l'Italie est liée non seulement par des senti­
ments traditionnels d'amitié, mais encore par la solidarité particulière 
qui découle de l'appartenance au mème secteur de notre défense com­
mune. 

C'est dans une situation internationale indéniablement détériorée 
par le développement de foyers de crise dans des zones d'un intérèt 
vital pour l'Occident que le Conseil Atlantique s'apprète à procéder à 
un examen des problèmes qui en découlent pour l'Alliance età évaluer 
les perspectives actuelles des rapports Est-Ouest, qui imposent une 
solidarité accrue de tous les Alliés. 

L'Italie est d'autant plus consciente de ces problèmes et de la 
nécessité de cette solidarité que son secteur, celui du Bassin de la 
Méditerranée, situé à l'extrémité de l'are des crises, a pris une impor­
tance que je n'hésiterais pas à qualifi.er de prioritaire pour ce qui est 
du maintien de l'équilibre nécessaire des forces ainsi que de la pro­
tection de lignes de communication fondamentales pour l'Occident. 
C'est d'autant plus vrai que de graves problèmes confl.ictuels restent 
ouverts dans cette zone. La Méditerranée occupe dane une position de 
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plus en plus essentielle du point de vue de la sécurité globale et l'Italie 
réaffirme sa détermination de jouer intégralement son ròle dans l'effort 
commun pour la sécurité de ce secteur. 

Aux pays alliés les plus directement concernés nous adressons un 
appel chaleureux, dans le respect le plus profond cles choix que dictent 
leurs intéréts nationaux, pour que la défense commune et la sauvegarde 
de la stabilité dans le secteur méditerranéen puissent se prévaloir de la 
plus grande chohésion possible. 

A juste titre, le Secrétaire général Luns a jugé opportun, dans san 
rapport sur l'état de l'Alliance, d'attirer l'attention des pays membres 
sur la nécessité d'approfondir et de perfectionner la pratique de con~ 
sultations franches et en temps opportun sur tous les problèmes inter~ 
nationaux qui intéressent notte sécurité commune en tant que membres 
de l' Alliance, quelles que soient l es régions dans le monde où se pro~ 
duisent des événements qui peuvent porter atteinte à cette sécurité. 
Cela nous est demandé à la fois par le Rapport des Trois Sages de 1956 
et par le Rapport Harmel de 1967, ainsi que par le Déclaration sur les 
Relations Atlantiques de 1974. 

Le gouvernement italien apprécie là signifi.cation politique, la pro~ 
fondeur et la valeur de l'analyse que le Secrétaire général a présentée 
dans l'intérét supérieur de l' Alliance et don t il partage pleinement la 
motivation et les objectifs. 

La pratique de consultations au sein de l'Alliance est l'instrument 
le plus approprié pour défi.nir les grandes lignes d'une politique coor~ 
donnée de l'Occident et pour faire face à l'élargissement du champ 
d'action de l'URSS. 

A cause du coup sérieux porté par l'URSS au maintien du niveau 
indispensable de confi.ance internationale, l'Alliance s'est trouvée face 
à deux défi.s: le cractère global de la menace et l'accroissement incessant 
du potentiel militaire de l'URSS. C'est dans ces perspectives que ses 
tàches pour les dix prochaines années devront ètre défi.nies. Le gouver, 
nement italien est convaincu que la contribution la plus valable que 
l' Alliance Atlantique peut apporter à la défense commune et à la sau, 
vegarde cles équilibre Est-Ouest est plus que jamais réprésentée par la 
solidarieté et la cohésion entre tous les allieés. Le rapport cles Trois 
Sages lui-meme, qui se référait déjà alors à l'effort de certaines pays 
européens de rendre plus étroites leurs relations, souligne que colla~ 
borations Atlantique et européenne ne sont pas cles concepts en con,­
currence et doivent constituer cles réalisations parallèles et compié~ 
mentaires. 

Aux troubles créés par la violation inadmissible cles règles du droit 
international que représente la continuation de la détention des otages 
américains, et à la situation conflictuelle arabo-israélienne, est venu 
s'ajouter le facteur inquiétant de déstabilisation, que constitue l'ini~ 
tiative soviétique en Afghanistan. La région du Golfe, d'une impor~ 
tance essentielle pour l'approvissionnement énergétique cles pays indu~ 
strialisés et du Tiers Monde, est désormais directement impliquée 
parce qu'elle est devenue plus facilement vulnérable en raison cles 
nouvelles positions atteintes par l'URSS. 
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Pour le problème du Moyen Orient toute contribution et toute 
tentative en vue de sa solution, comme l'importante initiative mise en 
oeuvre à Camp David gràce aux efforts méritoires du Président cles 
Etats Unis d'Amérique, ont toujours été accueillies par l'Italie avec ses 
voeux de succès les plus chaleureux. Nous souhaitons également qu'une 
reprise cles negotiations puisse amener à cles tésultats concrets. Mais 
nous devons tous contribuer aux efforts pour atteindre l'objectif d'une 
paix globale et durable, qui soit juste pour tous, pour Israel comme 
pour les Pays arabes et le peuple palestinien. Parmi ces efforts, ceux cles 
neuf Pays de la Communauté Européenne se fondent, eux aussi, sur 
la reconnaissance cles deux principes fondamentaux universellement 
admis par la communauté internationale: le droit à l'existence et à la 
sécurité de tous les Etats de la région, d'Israèl comme cles Pays arabes, 
et la justice pour tous les peuples, ce qui implique la reconnaissance cles 
droits légitimes du peuple palestinien. 

Les développements dramatiques qui se sont produits en Afgha~ 
nistan et ont causé de graves souffrances à la population afghane, ont 
mis en lumière la volonté d'indépendance nationale et la résistance 
courageuse de tout un peuple. La crise afghane doit trouver la solution 
dictée par l' Assemblée Générale d es Nations Unies dans la Résolution du 
14 janvier dernier, qui a été approuvée par l'immense majorité de la 
communauté internationale. Ces jours derniers, Moscou a annoncé le 
retrait de certaines unités militaires soviétiques d'Afghanistan. Pour que 
ce retrait, s'il est confìrmé, puisse représenter une contribution utile à 
la solution de la crise afghane, il devra ètre permanent et ètre poursuivi 
jusqu'au retrait complet cles fotces soviétiques. 

Dans cette situation internationale, lourde de périls et susceptible 
de provoquer cles réactions difficilement controlables, ce que nous 
devons exiger de l'URSS avec la plus grande fermeté est que la caractère 
global et indivisible de la détente soit accepté par tous. 

Les graves répercussions de l'intervention militaire soviétique en 
Afghanistan sur le processus de la détente ont rendu les pays de l'OTAN 
encore plus conscients de la nécessité de renforcer leur propre défense 
en Europe. 

C'est dans le respect du principe fondamenta! de l'équilibre cles 
forces que l'OT AN a pris en décembre dernier ses décisions concernant 
le secteur essentiel cles forces nucléaires de théàtre à long rayon. Cela 
nous a permis de donner un nuveau contenu et une nouvelle impul~ 
sion aux négociations pour le contrale cles armements, en offrant à 
l'URSS de s'asseoir le plus rapidement possible à la table cles négo~ 
ciations pout la limitation et le contròle de ces forces en Europe. Sur 
mandat de tous les pays de l'OTAN, cette invitation à négocier, qui a 
été adressée de manière formelle à l'URSS à deux reprises au cours cles 
six derniers mois, s'est malheureusement herutée jusqu'ici à une atti~ 
tude de fermeture nette et catégorique, confìrmée par le communiqué 
du 15 mai du Comité politique du Pacte de Varsovie. 

Le gouvernement italien renouvelle le souhait que l'URSS modifìe 
sa position et accepte l'offre de négociation de l'OTAN. Une période 
de trois années au moins s'écoulera avant qu'on puisse commencer le 
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déploiement effectif en Europe des systèmes nuclèaires modernisés de 
l'OTAN. Elle doit étre utilisée pour la négociation, de facon à ramener 
l' équilibre des force$ a un niveau plus bas. 

Nous ne nous dissimulons pas que, comme nous l'avoM souligné 
à plusieurs reprises, le Traité SALT II représente une étape significative 
d'un processus · important et positif, qui est dans l'intérét des Etats, 
Unis, de l'Alliance et du monde entier. Nomi espérons que la procédure 
de ratifi.cation de ce Traité pourra ètre reprise et achevée le plus rapide, 
ment possible. 

Il est un fait que les répercussions de l'intervention soviétique en 
Afghanistan ont été profondement ressenties au cours de la phase de 
préparation de la réunion CSCE de Madrid. Ces repercussions se feront 
également sentir non seulement sur le ton, mais aussi sur le contenu 
cles discussions et dònc sur les résultats de la réunion de Madrid. Dans 
le cadre spécifique d es principes de l' Acte Final d'Helsinki, à cette 
incidence s'ajoute le renforcement du contròle idéologique en URSS 
et dans d'autres P!lYS de l'Est, à commencer par le traitement in:fligé 
aux dissidents soviétiques. 

L' Acte :final prevoit et garantit que le processus CSCE doit se 
développer de manière équilibrée dans tous les secteurs. En ce qui 
concerne les thèmes de la sécurité, nous estimons qu'il est nécessaire 
d'opérer un changement de qualité dans le contexte des CBM sur la 
base d'une position solide et cohérente qui élargit celle déjà exprimée 
dans le communiqué du Conseil Atlantique de décembre dernier, 

Il nous parait clone souhaitable qu'un mandat, à négocier au cours 
de la réunion de Madrid, pour une Conférence sur le Désarmement en 
Europe se réfère à cles CBM militairement signifi.catives, véritiables et 
qui n'induent pas seulement une bande limitée du territoire européen 
de l'Union soviétique, étant donné que celui-ci s'étend jusqu'à l'Oural. 

Mais si les thèmes de la sécurité doivent, comme il convient, ètre 
envidagés d'une manière adéquate à Madrid, la dimension humanitaire 
de l' Acte fi.nal de Helsinki doit également rester un élement fonda­
menta! du debat. Pour ces raisons, le processus CSCE devra donc ètre 
poursuivi, à Madrid également, dans sa totalité. Nous devrons rejeter 
toute te11tative d'un fractionnement de ce. processus, mais veiller éga, 
lement .~. éviter UI).e régression qui aboutirait à le vid~er de sa substance. 

L'exigence reste inchangee pour nos pays de fonder les travaux de 
Madrid sur un examen approfondi de l'application de toutes les dispo­
sitions de l' Acte Final. 

C'est sur cette base que l'Occident devra poursuivre l'affirmation 
d'une approche tendant à la récupération du processus de la détente 
en se servant de l' échéance proche de la réunion de la CSCE, qui re­
présente une enceinte politique irremplacable dans le cadre du dialogue 
Est-Ouest. 

Monsieur le Président, 

les préoccupations que nous cause la situation internationale de, 
mandent à l' Alliance un niveau de cohésion plus élevé que par le passé 
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et le renforcement de la défense. A cette fin, il est essentiel que, dans un 
contexte international caractérisé par des changements continus, la soli~ 
darité entre les pays alliés des deux cotés de l'Atlantique soit renforcée. 

Cohésion, renforcement de la défense et solidarité euro-américaine 
nous mettront en mesure d'affronter le plus effi.cacement possible tous 
les problèmes des rapports avec l'Est et de sauvegarder les intérèts 
essentiels de la communauté des nations démocratiques qui, depuis 
trente ans, se sont unies dans l' Alliance pour défendre leur lfberté et 
leur stabilité, essentielles au maintien de la paix dans le monde. 

Al termine dei lavori è stato diffuso il seguente comunicato congiunto: 

I ministri hanno esaminato la situazione internazionale constatando 
con preoccupazione che gli ultimi sei mesi sono stati oscurati. da avve, 
nimenti che mettono in pericolo le basi della stabilità mondiale. Le 
norme che regolano i rapporti fra Stati sono enunciate nella Carta delle 
Nazioni Unite: le violazioni di queste norme hanno prodotto tensioni 
deleterie per la comprensione e la fiducia che devono caratterizzare i 
rapporti fra Stati. I ministri hanno sottolineato come i loro governi 
siano contrari alla minaccia o all'uso della forza ed hanno ribadito il loro 
impegno per il regolamento pacifico delle controversie internazionali. 

I ministri si sono detti vivamente preoccupati per l'occupazione 
dell'Afghanistan tuttora in atto da parte delle forze armate sovietiche. 
Questa occupazione di un paese del Terzo Mondo tradizionalmeilte 
neutrale e non-allineato ha incontrato la resistenza del popolo afghano, 
ha provocato l'esodo di circa un milione di profughi ed è stata con• 
dannata dalla stragrande maggioranza della comunità internazionale. I 
ministri considerano inammissibile questo intervento armato e il ten· 
tativo di schiacciare le resistenza del popolo afghano con l'impiego 
massiccio della forza militare, e rilevano che gli argomenti addotti dal 
Governo sovietico a giustificazione del proprio operato non sono asso• 
lutamente convincenti. Citando la risoluzione dell'Assemblea generale 
dell'ONU del 14 gennaio 1980, adottata con 104 voti, i ministri hanno 
sottolineato la necessità di un « ritiro immediato, incondizionato e totale 
delle truppe straniere dall'Afghanistan » e sollecitato il Governo s6V'ie· 
tico a rispettare la sovranità e l'integrità territoriale di quel paese nonché 
il diritto del popolo afghano di decidere liberamente del proprio futuro. 

I ministri hanno osservato che l'occupazione sovietica dell'Afgha~ 
nistan ha implicazioni molto gravi per la situazione strategica generale. 
Usando la forza militare direttamente per imporre la propria volontà, 
questa volta ad un paese non-allineato, il Governo sovietico ha chiara. 
mente dimostrato di essere pronto a cogliere ogni occasione per cam· 
biare l'equilibrio delle forze a proprio favore. Esso ha suscitato così 
gravi preoccupazioni circa le sue intenzioni future e sta minacciando la 
sicurezza di una regione d'importanza vitale per la pace e la stabilità 
mondiale. Pur riconoscendo che la sicurezza dell'area è interesse ~o­
prattutto dei paesi che ne fanno parte, i ministri si rallegrano del fatto 
che i membri dell'Alleanza atlantica, grazie ai loro rapporti con questi 
paesi, siano in grado di contribuire alla pace e alla stabilità <iella regione. 
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I ministri hanno convenuto che la crisi internazionale provocata 
dall'intervento sovietico esige una risposta decisa, costante e concertata 
da parte degli alleati. È essenziale non lasciare dubbi al Governo sovietico 
sul fatto che gli alleati considerano estremamente grave questa situazione 
che minaccia la pace mondiale. I ministri hanno ribadito che non si può 
assolutamente accettare il fatto compiuto creato dall'uso della forza. 
L'Afghanistan non dev'essere una pedina né una minaccia per alcuno. 
Essi hamìo sottolineato la necessità di una soluzione politica che dovrà 
prevedere il ritiro totale e immediato delle forze sovietiche in modo 
da consentire al popolo afghano di decidere del proprio futuro paci­
ficamente, in completa libertà e senza pressioni esterne. Il recente an­
nuncio di un parziale ritiro delle truppe sovietiche dall'Afghanistan 
sarebbe da prendere in considerazione solo se costituisse l'inizio di un 
ritiro totale. I ministri si sono compiaciuti per l'importante ruolo as­
sunto dalla Conferenza islamica e dal Movimento dei paesi non-allineati 
nella ricerca di una soluzione politica. Essi hanno rilevato che, nono­
stante l'Unione Sovietica abbia formulato o ispirato varie proposte, 
comprese quelle contenute nella Dichiarazione degli Stati del Patto di 
Varsavia dellS maggio 1980, nessuna di esse affronta i nodi fondamentali 
della questione e tutte sottopongono l'indipedenza nazionale e il diritto 
all'autodeterminazione del popolo afghano a restrizioni inammissibili per 
il diritto internazionale. 

I m.inistri hanno rilevato come l'invasione sovietica dell'Afghanistan 
abbia gravemente danneggiato la distensione, per la quale essi hanno 
ribadito il loro impegno. Hanno riaffermato la loro volontà di adoperarsi 
per il miglioramento. delle relazioni Est-Ovest e di mantenere aperti i 
canali di comunicazione fra paesi dell'Est e paesi dell'Ovest, in modo 
da consentire loro una chiara visione delle cose, impedire i malintesi, 
facilitare la soluzione dell'attuale crisi e favorire una cooperazione pro­
ficua, qualora le circostanze lo permettano. Essi hanno ribadito, tuttavia, 
che non si può perseguire la distensione in una parte del mondo trascu­
rando gli sviluppi che si verificano altrove. 

Essi hanno inoltre convenuto che il ripristino di un rapporto di 
cooperazione deve fondarsi sulla fiducia reciproca, e questa fiducia è 
stata scossa dalle recenti azioni sovietiche. Essa dovrà essere ricostruita 
mediante un'azione concreta da parte del Governo sovietico che sia 
coerente con .le intenzioni pacifiche professate. 

A parte le preoccupazioni suscitate dall'invasione dell'Afghanistan, 
i ministri hanno osservato che, nonostante le dichiarazioni del Patto di 
Varsavia secondo cui esso non mirerebbe alla superiorità militare, non 
vi è stato alcun segno di flessione nel deciso ritmo di incremento della 
qualità, prontezza e forza dell'apparato militare dell'URSS e degli altri 
membri del Patto di Varsavia, il quale minaccia di accrescere l'attuale 
divario militare, specie in Europa. I ministri, perciò, hanno nuovamente 
sottolineato l'intenzione dei loro Governi di prendere, singolarmente o 
collettivamente, tutte le misure necessarie per mantenere la capacità 
di dissuasione e di difesa ad un livello adeguato in tutto il campo d'azione. 

I ministri hanno riconfermato il loro sostegno al Trattato SAL T -2 
che contribuisce in modo significativo a ridurre la corsa agli armamenti 
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e a garantire la sicurezza dell'Alleanza e la stabilità dei rapporti Est~ 
Ovest. Hanno deplorato che l'attuale crisi internazionale abbia finora 
ritardato il processo di ratifica del trattato. Hanno espresso la speranza 
che le circostanze consentano alle due parti di ratificado quanto prima 
e che la continua:;done del processo SAL T sulla base di ulteriori strette 
consultazioni con l'Alleanza permetta ulteriori riduzioni e limitazioni 
qualitative dell'arsenale nucleare di Stati Uniti e Unione Sovietica, non~ 
ché l'instaurazione di un clima favorevole al progresso in altri settori 
del controllo degli armamenti. 

I ministri hanno osservato che i recenti sviluppi nell'Asia sudocci~ 
dentale hanno dato ulteriore risalto alla grande importanza strategica del 
fianco sud orientale per la sicurezza dell'Alleanza e per l'equilibrio gl~ 
bale delle forze nell'area, il cui mantenimento è indispensabile per la 
stabilità internazionale. Essi, perciò, hanno dichiarato che il rafforza­
mento delle posizioni economiche e difensive di quei paesi membri 
ha assunto un'urgenza ancora maggiore. 

Per quanto riguarda il Medio Oriente, i ministri hanno riaffermato 
l'importanza di una soluzione giusta, durevole e globale del conflitto 
arabo-israeliano. Essi h,umo analizzato la situazione dell'area, compresi i 
progressi fatti da Egitto e Israele nello sviluppare le loro reciproche 
relazioni. I ministri ritengono che tale soluzione dovrà assicurare agli 
Stati dell'area, fra cui Israele, il diritto di vivere entro confini sicuri, 
riconosciuti e garantiti, e al popolo palestinese l'esercizio dei suoi le~ 
gittimi diritti. Essi hanno affermato che tutte le parti in causa, inclusi 
i rappresentanti del popolo palestinese, dovranno partecipare a una so~ 
luzione negoziata. I ministri ritengono che le Risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicurezza, unitamente ai principi sopra enunciati, debbano 
costituire la base di tale soluzione. A loro giudizio, è essenziale che 
questa base sia accettata da tutti gli interessati. 

Nell'ambito della discussione sull'esigenza di rafforzare la stabilità 
e la sicurezza globali, i ministri hanno invitato tutti i paesi ad assumere 
la propria parte di responsabilità per cercar di risolvere i problemi 
economici mondiali e per contribuire al progresso economico e sociale 
dei paesi in via di sviluppo al fine d'instaurare un sistema economico 
internazionale più giusto. Essi hanno rilevato che il buon esito della 
serie di negoziati globali proposti nell'ambito delle Nazioni Unite e 
riguardanti le materie prime, l'energia, il commercio, lo sviluppo e i 
problemi monetari e finanziari è nell'interesse dei paesi in via di svilppo 
come di quelli più avanzati. 

OCSE 

Visita del Segretario Generale dell'OCSE Emile Van Lennep 
(Roma, 19-21 marzo) 

Il Segretario Generale dell'OCSE, Emile Van Lennep, è giunto a 
Roma il 19 marzo per una visita di tre giorni. 
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In un incontro con il ministro del Bilancio sert. Andreatta, sono 
stati discussi il problema dell'indicizzazione delle retribuzioni e dei suoi 
effetti sull'Inflazione in Italia, nonché i temi più importanti dell'economia 
internazionale, con particolare riferimento alle prospettive dell'offerta 
e del consumo di energia nei paesi dell'OCSE, alla politica energetica 
italiana e al problema dei sussidi erogati all'industria pubblica in Italia 
e nei paesi dell'organizzazione. 
Al termine dell'incontro il ministro Andreatta ha manifestato a Van 
Lennep la propria « soddisfazione per la concorde interpretazione e dia~ 
gnosi della situazione economica italiana». 

Il 21 marzo il Segretario Generale dell'OCSE è stato ricevuto dal 
ministro degli Esteri on. Rumni con il quale ha esaminato la situazione 
economica· internazionale con particolare riguardo al dialogo nord-sud. 

L'Avv. Van Lennep è stato ricevuto inoltre dal Presidente della 
Repubblica on. Pertini e dal Presidente del Consiglio on. Cossiga. 

Riunione dei ministri degli Esteri 
(Parigi, 3-4 giugno) 

Si. è riunito a Parigi il· 3 e H 4 giugno il Consiglio dei ministri del~ 
l'OCSE. 

Da parte italiana era presente il ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo. 

Principale tema all'ordine del giorno: il dialogo nord-sud; tale 
tema s'inseriva nell'ambito dell'esame dei problemi del commercio 
internazionale e del deficit della bilancia dei pagamenti dei paesi in 
via di sviluppo in seguito alla crisi apertasi nei rapporti economici mon~ 
diali con l'aumento del prezzo del petrolio. · 

Altri temi trattati: l'accelerazione dell'inflazione nei paesi dell'OCSE 
e la crisi energetica. 

Il ministro Colombo intervenendo sul dibattito ha sottolineato la 
necessità di uno sforzo di cooperazione internazionale per favorire 
un'evoluzione ordinata dell'economia e degli approvvigionamenti ener .. 
getici. 

Circa il problema degli approvvigionamenti energetici, il ministro 
Colombo ha confermato l'appoggio italiano alle decisioni prese il 21-22 
maggio 1979 dall'Agenzia Internazionale dell'Energia. 

. Infine l'on. Colombo ha dedicato un'attenzione particolare ai rap-
porti con i paesi in via di sviluppo, sottoposti all'effetto cumulativo del­
l'aumento dei prezzi del petrolio e dell'inflazione. 

Nella giornata del 4 gi~gtl() sono stati affrontati i temi della politica 
agricola e dei prestiti esteri. 

Nel primo caso si trattava di conciliare il fenomeno delle eccedenze 
esistenti in taluni paesi sviluppati con la necessità di incrementare la 
produzione agricola nei paes.i del Terzo Mondo. 
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Nel secondo caso, di armonizzare le condizioni (durata e tassi di 
interesse) dei prestiti concessi dai paesi dell'OCSE all'estero. 

A tale riguardo la delegazì.one italiana, presieduta dall'an. La Malfa, 
ha prospettato l'opportunità di adeguare i tassi dei prestiti ufficiali a 
quelli praticati sul mercato. 

ONU 

Riunione dell'Assemblea Generale 
{New York, 14 gennaio) 

L'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha approvato a New 
Y or k il 14 gennaio con l 04 voti favorevoli, 18 contrari, 18 astensioni 
e 12 assenze la Risoluzione per il ritiro delle truppe straniere dall'Afgha· 
nistan. Eccone il testo: 

L'Assemblea generale, 

prendendo nota della Risoluzione 462 (1980) del Consiglio di sicu· 
rezza in data 9 gennaio 1980 che chiede una sessione. speciale di emer· 
genza dell'Assemblea generale per esaminare la questione contenuta nel 
documento S/Agenda/2185; 

gravemente preoccuvata per i recenti avvenimenti nell'Afghanistan 
e per le loro conseguenze in rapporto alla pace e alla sicurezza intet• 
nazionali; · 

riatfermando il diritto inalienabile di tutti i popoli a decidere il 
proprio futuro e a scegliere la propria forma di governo liberi da inter· 
ferenze esterne; 

memore dell'obbligo di tutti gli Stati di astenersi nelle loro relazioni 
internazionali dalla minaccia o dall'uso della forza contro la sovranità, 
l'integrità territoriale e l'indipendenza politica di qualsiasi Stato, o in 
qualsiasi altra maniera incompatibile con i fini e i principi della Carta 
delle Nazioni Unite; 

riconoscendo l'urgente necessità di un'immediata cessazione del· 
l'intervento militare straniero nell'Afghanistan, in modo da mettere il 
popolo in grado di decidere il proprio destino senza interferenze o coer, 
cizioni dall'esterno; 

rilevando con profonda preoccupazione l'ingente fl.usso di profughi 
dall'Afghanistan; 

ricordando le proprie Risoluzioni sul rafforzamento della sicurezza 
internazionale, sull'inammiss~blità. dell'intervento negli affari interni degli 
Stati e sulla protezione della loro indipendenza e sovranità, nonché sui 
principi del diritto internazionale riguardanti le relazioni amichevoli e 
la cooperazione tra gli Stati in conformità della Carta delle Nazioni 
Unite; 

esprimendo profonda preoccupazione per la pericolosa escalation 
della tensione, l'intensificarsi delle rivalità e l'accresciuto ricorso al 
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l'intervento militare e all'interferenza negli affari interni degli Stati, che 
arrecano detrimento agli interessi di tutte le nazioni, particolarmente 
i paesi non-allineati; 

memore dei fini e dei principi della Carta e della responsabilità 
dell'Assemblea generale ai sensi delle pertinenti disposizioni della Carta 
e della propria Risoluzione 377 A (V) del 3 novembre 1950: 

l. - Riafferma che il rispetto per la sovranità, l'integrità territoriale 
e l'indipendenza politica di ogni Stato è un principio fondamentale 
della Carta delle Nazioni Unite, qualsiasi violazione del quale sotto 
qualsiasi pretesto è in contrasto coi suoi obiettivi e fini. 

2.- Deplora energicamente il recente intervento armato nell'Afgha~ 
nistan, che è incompatibile con tale principio. 

3. - Invita tutti gli Stati a rispettare la sovranità, l'integrità territo~ 
riale, l'indipendenza politica e il carattere non-allineato dell'Afghanistan 
e ad astenersi da qualsiasi interferenza negli affari interni di quel paese. 

4. - Chiede l'immediato, incondizionato e totale ritiro delle truppe 
straniere dall'Afghanistan al fine di consentire al suo popolo di decidere 
la propria forma di governo e di scegliere i propri sistemi economico, 
politico e sociale, libero da interventi esterni, sovversione, coercizione 
o costrizione di qualsiasi genere. 

5. Sollecita tutte le parti interessate a contribuire a determinare, 
rapidamente e in conformità dei fini e dei principi della Carta, le con~ 
dizioni necessarie per il ritorno volontario dei profughi afghani alle 
loro case. 

6. Invita tutti gli Stati e le organizzazioni nazionali e internazionali 
a prestare assistenza e soccorsi umanitari allo scopo di alleviare le sof~ 
ferenze dei profughi afghani in coordinamento con l'Alto Commis~ 
sariato delle Nazioni Unite per i profughi. 

7. Chiede al segretario generale di mantenere prontamente e con~ 
temporaneamente informati gli Stati membri e il Consiglio di sicurezza 
dei progressi compiuti verso l'attuazione della presente Risoluzione. 

8. Chiede al Consiglio di sicurezza di esaminare i modi e i mezzi 
che potrebbero essere utili per l'attuazione di questa Risoluzione. 

Ìntervento del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo alla sessione 
speciale dell'Assemblea Generale 

(New Y ork, 2 7 agosto) 

Signor Presidente, 

desidero iniziare questo mio intervento nel dibattito generale della 
Sessione speciale facendole pervenire l'espressione dei miei più vivi 
auguri che ho l'onore di trasmettere a Lei e a questa. Assemblea da 
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parte del Governo italiano. Le mie congratulazioni per la Sua conferma 
nella carica di Presidente di questa Sessione Speciale dell'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite sono da interpretare come un omaggio 
personale nei Suoi confronti e come prova ulteriore della nostra ami­
cizia verso il Paese che Lei rappresenta. 

Signor Presidente, vorrei anche rendere omaggio in questa occa­
sione al Segretario Generale delle Nazioni Unite, il signor Kurt Wal­
dheim, per i suoi sforzi incessanti ed intensi - nelle sue funzioni di 
capo di questa Organizzazione - volti a gettare le basi per una migliore 
reciproca comprensione fra i popoli del mondo e per un rafforzamento 
dei vincoli della cooperazione internazionale. 

Signor Presidente, l'apertura della XI Sessione Speciale dell'Assem­
blea Generale ha coinciso anche con l'ammissione a questa Organizza­
zione dello Zimbabwe. 

L'Italia saluta questo nuovo ed importante sviluppo del procesSo 
di decolonizzazione realizzato attraverso la cooperazione, la buona 
volontà e l'atteggiamento costruttivo di tutte le parti interessate, ed è 
lieta di vedere che il popolo dello Zimbabwe ha pienamente realizzato 
il suo diritto alla autodeterminazione. La presenza in questa sala dei 
rappresentanti dello Zimbabwe, in particolare del suo Primo Ministro 
Signor Mugabe, è la dimostrazione vitale della ulteriore applicazione 
di uno dei principi fondamentali sui quali questa Organizzazione si 
fonda: il principio dell'esercizio del diritto inalienabile dei popoli alla 
autodeterminazione. 

Signor Presidente, 

riuniti in questa Assemblea dove si esprime l'opinione pubblica 
del mondo, affrontiamo il compito di elaborare una strategia, per ri­
spondere, nei prossimi anni, ai problemi dello sviluppo. Dobbiamo 
trovare una linea politica che rispecchi le grandi tradizioni di questa 
Organizzazione che, dalle rovine della guerra, seppe proporre al mondo 
un avvenire di libertà: una libertà governata dal voto e fondata sul diritto 
dell'espressione. Ci attende un compito molto arduo. La linea che 
sceglieremo dovrà essere sorretta dal consenso; dovrà essere idonea a 
provvedere ai bisogni diversi e pressanti che si sono andati affermando. 

Guardiamo ad un mondo in cui siano assicurate ad ogni uomo 
condizioni di vita che gli garantiscano il rispetto della sua dignità; un 
mondo in cui la ricchezza si accresca ovunque ad un ritmo sostenuto e 
costante. Vogliamo una comunità internazionale in cui la stabilità e 
la pace siano fondate in primo luogo su una giusta distribuzione delle 
risorse. 

Sono obiettivi, questi, che postulano un adattamento dei ruoli 
internazionali alle nuove realtà. Senza di che difficilmente usciremo dalle 
affermazioni di principio e dalle improduttive politiche degli aiuti. 
Ciascuna nazione, ciascun gruppo di paesi è chiamato a concepire la 
propria collaborazione in una visione globale e responsabile dei rap, 
porti fra i popoli. 
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La rifondazione dei rapporti economici internazionali - secondo 
i principi e le tradizioni di questa Organizzazione - deve nascere da 
scelte fatte in piena indipendenza. Essa deve accomunare tutti ed ognuno 
secondo le proprie capacità: paesi industrializzati ad economia di merca~ 
to, paesi socialisti, paesi in via di sviluppo produttori e non produttori di 
petrolio e di materie prime. Le responsabilità della presente situazione 
non possono essere fatte ricadere solo sui Paesi industrializzati dell'Occi~ 
dente. La lotta per lo sviluppo dovrà coinvolgere anche i Paesi indu~ 
strializzati dell'area socialista. 

Tutte le risorse dovranno essere utilizzate e giustamente valorizzate. 
Un nuovo ordine economico internazionale richiede una concezione 
comune e responsabile della crescita delle risorse e della loro distri~ 
buzione. L'aspirazione ad una più equa quota di risorse non può risol~ 
versi nella discusione di quelle che sono disponibili. 

Sono affermazioni di principio, queste, e scelte politiche non nuove. 
Ci pare giusto ripeterle alla apertura del terzo decennio dello sviluppo 
con immutata certezza e convinzione. 

Rischieremmo, però, di fare un discorso fuori del tempo se non ci 
domandassimo che cosa è accaduto nel frattempo, in che modo gli 
anni che ci attendono differiscono da quelli trascorsi, quali sono le 
nuove difficoltà e le nuove sfide che abbiamo di fronte. 

'.È certo che .l'esperienza degli ultimi venti anni ha condotto ad una 
grande consapevolezza del problema dello sviluppo. La diffusione ed il 
progresso dei mezzi di comunicazione hanno permesso un confronto 
concreto ed immediato fra i diversi tenori di vita. Orizzonti nuovi si 
sono aperti per il mondo in via di sviluppo come per quello indu~ 
strializzato. La comunità internazionale è cresciuta in grande misura 
rispetto a quella uscita dalla guerra. 

Il manifestarsi di crisi economiche acute e le loro ripercussioni sui 
paesi emergenti hanno gettato una luce più viva e diretta sulle difficili 
condizioni di vita di tanta parte dell'umanità. In molti paesi, forze 
politiche e movimenti culturali hanno rafforzato la loro voce a favore di 
uno sviluppo meglio distribuito e meglio qualificato. 

Nell'tùtimo decennio, però, abbiamo anche assistito al rafforzarsi 
dell'int:erdipendenza economica fra le Nazioni. L'allargamento delle aree 
dei traffici, l'uso in misura crescente di risorse e beni provenienti da 
paesi e regioni lontani hanno gradualmente accresciuto la possibilità 
che la situazione economica e politica di un'area influisca su tutte le 
altre. In alcuni casi queste possibilità di influenza si sono concentrate 
in un numero relativamente esiguo di paesi. I comportamenti di una 
o di poche nazioni possono talvolta influire sull'ordine economico glo­
bale molto di più che in passato. 

Affrontiamo il nuovo decennio mentre il quadro economico inter­
nazionale è dominato da un disordine persistente, forse senza precedenti. 
Esso appare caratterizzato dal perdurare ·di elevati squilibri nei paga­
menti, da tassi di inflazione storicamente alti, da ripetute e gravi crisi 
nei rapporti di cambio fra le valute, da tassi di crescita in diminuzione. 
Tutto ciò spinge molti paesi a chiudersi in una visione particolaristica 
di problemi che sono invece generali. Si diffondono nel mondo tenta-
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zioni protezionistiche, politiche che privilegiano il controllo dell'infla~ 
zione con ripercussioni sulla crescita economica e correlativamente 
sull'occupazione, pratiche speculative, accaparramenti di risorse e di 
riserve di valore. L'instabilità dei rapporti politici orienta l'impiego delle 
risorse verso l'acquisto di armamenti che aumentano paurosamente. I 
guasti ecologici provocati da una crescita economica spesso disordinata 
alterano la qualità della vita e riducono le risorse disponibili. 

Le responsabilità che abbiamo di fronte sono enormi e, forse, senza 
precedenti. Dal modo in cui usciremo da questa strettoia dipende la 
pace e la libertà di una vasta parte dell'umanità e quella di paesi in cui 
la libertà e un valore antico e consolidato. 

Ecco perchè l'adozione della nuova strategia per il decennio a 
venire deve nascere da uno sforzo di autentica solidarietà fra il maggior 
numero possibile di governi. È essenziale che si vinca la tendenza insi, 
diosa verso i settarismi, i particolarismi, i tatticismi verso i quali le dif, 
ficoltà attuali possono spingere. Nessun popolo può illudersi di risolvere 
da solo i propri problemi. Le difficoltà da superare nei prossimi anni per 
l'instaurazione di nuovi principi di convivenza hanno carattere globale. 

Questa Assemblea deve rivolgere a tutti i Governi un appello alla 
solidarietà. Tutti i Governi devono accettare il principio che trovare una 
strategia per lo sviluppo per il prossimo decennio non significa trovare 
un modo per aiutare altri, ma significa risolvere un problema di soprav­
vivenza che coinvolge tutti allo stesso modo. 

La soluzione di problemi così vasti coinvolge numerosi argomenti 
collegati fra loro. Affrontarli tutti insieme ci esporrebbe al rischio di 
perderei nella proclamazione di strategie generiche ed utol_)istiche. 
Occorre invece concentrarsi su taluni argomenti essenzali. Occorre 
affrontare prima quelli la cui soluzione può contribuire più incisivamente 
al miglioramento del quadro generale in cui sono inseriti i problemi 
dello sviluppo. È necessario poi partire da quegli argomenti .s1,1i quali 
appare più agevole far convergere il consenso di un numero esteso di 
Governi dato l'interesse centrale che essi rivestono. Bisogna attaccare 
quei problemi che sono alla base della crisi dell'ordine economico 
internazionale, 

Ritengo che due siano i problemi che rispondono ai caratteri che 
ho indicato. Il primo è quello dell'energia, il secondo è quello. dello 
studio delle forme più giuste ed efficienti per distribuire gli squilibri 
dei saldi esterni delle economie, per finanziare i disavanzi e, ave possi­
bile, per ridurli con le politiche di aggiustamento attuabili dai Governi 
nazionali. 

Sono problemi da affrontare nell'immediato. Essi si sono imposti 
bruscamente all'attenzione dei Governi alla metà dello scorso decennio, 
a seguito del repentino mutamento nei rapporti fra Paesi produttori di 
materie prime e Paesi produttori di manufatti. Dalla soluzione di questi 
problemi dipendono il ripristino della fiducia nel processo di sviluppo e 
la rifondazione dell'ordine economico che ne è alla base. Energia ed 
aggiustamento coinvolgono gli interessi strettamente interconnessi di 
tutti i Paesi perciò essi offrono un terreno favorevole per la ricerca di 
un accordo. 
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Il primo problema, quello dell'energia, è vitale per tutti. Lo è per 
i Paesi industrializzati poichè dalla disponibilità delle risorse energetiche 
dipende la continuità dei loro modelli di vita, la sopravvivenza delle 
loro strutture economiche che sono essenziali per promuovere lo svi· 
luppo stesso. Esso è fondamentale per i paesi emergenti perchè l'impiego 
di risorse finanziarie scarse per l'approvvigionamento di energia comd 
promette anche l'acquisto di prodotti alimentari e può al limite minacd 
ciare la sopravvivenza. La Comunità Europea ha più volte individuato 
nell'energia un tema centrale dal quale dipende la possibilità stessa di 
risolvere i problemi dello sviluppo. Ne è ultimo esempio la riunione 
del Consiglio europeo di Venezia. Fu detto chiaramentea allora, ed io 
qui intendo ripeterlo, che aumenti ingiustificati dei prezzi dell'energia 
penalizzano ingiustifi.catamente l'espansione e quindi lo sviluppo. 

Riguardo all'energia, la strategia deve essere complessa ed incisiva. 
Occorre in primo luogo operare per assicurare la continuità della produd 
zione delle risorse energetiche disponibili. È necessario coordinare le 
politiche della domanda assicurando ai paesi produttori l'adeguata di· 
fesa del valore dei redditi ricavati dalle loro esportazioni, senza che essi 
siano indotti a sostenerne il prezzo con tagli alla produzione. Bisogna 
poi offrire ai produttori adeguate possibilità di investimento dei surplus 
finanziari ad evitare che essi rinuncino ad accumularli riducendo le 
esportazioni. Deve essere prioritario l'obiettivo di assicurare anche ai 
paesi in via di sviluppo l'accesso alle risorse petrolifere offerte, evitando 
che essi restino tagliati fuori dagli acquisti che possono fare a titolo 
precauzionale i paesi dotati di maggiori disponibilità finanziarie. Nel 
contempo occorre approntare adeguati piani per il potenziamento della 
capacità di conservazione e di risparmio dell'energia. I piani per lo 
sviluppo della produzione di energia a partire da fonti alternative al 
petrolio dovrebbero essere oggetto di cooperazione e di coordinamento, 
in modo che lo sviluppo economico possa guadagnare stabilità dalla 
possibilità di accesso a più numerose e diverse fonti energetiche. 

Centrale è anche il problema degli squilibri dei saldi esterni dei 
vari gruppi di paesi. Su questo punto occorre ricordare che tutti i paesi 
si trovano oggi davanti ad una realtà nuova, alla cui comprensione ci 
può aiutare l'esperienza degli ultimi anni. Siamo in una situazione in 
cui alcuni paesi, il cui sviluppo economico dipende essenzialmente 
dalla disponibilità di un bene primario, il petrolio, sono indotti ad 
avvalersi di tale loro posizione per esportare a prezzi elevati e crescenti 
per sostenere determinati livelli del proprio reddito. A causa delle ca, 
ratteristiche dei loro sistemi economici, la capacità di spesa per le imd 
portadoni di questi Paesi è limitata. Continuando tale politica, essi 
manterranno quindi un saldo attivo della bilancia dei pagamenti, di 
valore nominale assai elevato e continueranno ad accumulare eccedenze 
finanziarie. 1 

Negli anni a venire quindi la Comunità Internazionale dovrà misu~ 
rarsi con un quadro dei pagamenti in cui gli avanzi avranno carattere 
persistente. I disavanzi che ad essi corrisponderanno in tutti gli altri 
gruppi di paesi, quelli industrializzati, ad economia di mercato o cen~ 
tralmente pianificata, quelli in via di sviluppo avranno, in larga misura, 
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carattere strutturale. Contro questa parte dei disavanzi, le tradizionali 
politiche per l'aggiustamento, le manovre restrittive, gli interventi sui 
tassi di cambio potranno poco, come l'esperienza recente ci ha mostrato. 

Per quanto concerne la parte dei disavanzi dovuta a cause congiun­
turali occorrerà aggiornare i meccanismi di intervento dotandoli dell'ela· 
sticità che oggi non hanno. Correlativamente, dovranno essere prese 
misure per evitare che questi interventi si prestino all'impiego di risorse 
per l'acquisto di prodotti non indispensabili per lo sviluppo delle eco· 
nomie nazionali. 

Ma, per quanto riguarda la parte strutturale dei disavanzi, quella 
cioè non riassorbibile attraverso politiche economiche di breve periodo, 
a meno di manovre restrittive non sopportabili da tutte le economie, il 
problema centrale da risolvere, nel definire i rapporti fra le varie aree 
economiche, è quello della distribuzione di tali disavanzi. Tutto lascia 
pensare che l'area dei paesi industrializzati, ad economia di mercato e 
socialisti e l'area dei paesi in via di sviluppo debbano arrivare a definire 
una distribuzione dei disavanzi strutturali delle bilance dei pagamenti. 
Occorrerà in altri termini decidere quanta parte di questi deficit e 
quanto delle loro conseguenze in termini di inflazione e di indebolì· 
mento dei tassi di cambio ognuno di noi è disposto ad accettare. I Paesi 
maggiormente sviluppati dovranno mostrare di tener conto che la parte 
di disavanzo che essi rifiuteranno, combattendola con politiche restrit· 
tive per il contenimento dei tassi di crescita e quindi per la difesa del 
livello di inflazione interna e del cambio, si riverserà sui paesi in via 
di sviluppo. 

La quota di disavanzo che resterà a questi ultimi paesi porrà il 
problema del suo finanziamento. Occorre quindi che l'accordo sia glo· 
bale. Esso deve riguardare la quota di disavanzo con cui i paesi finanzia­
riamente più deboli dovranno misurarsi nei prossimi anni e il modo più 
efficiente per la sua copertura finanziaria. 

n problema della scelta dei metodi di finanziamento della quota di 
disavanzo dei paesi più poveri, potrà avere ripercussioni molto serie 
negli anni a venire. 

È realistico anteporlo a quello dell'aggiustamento dei deficit che 
sono ormai un dato costante del quadro economico internazionale di 
questi anni, e che, d'altra parte, non possono essere risolti stabilmente 
se non con politiche di più lungo periodo. Su questo punto vorrei sola­
mente accennare che è fondamentale che il ruolo delle istituzioni inter· 
nazionali sia aggiornato e potenziato. Occorrerà rendere le loro risorse 
più accessibili alle economie più deboli le quali mal sopportano imposi­
zioni di condizioni ingiustificatamente severe e che resterebbero escluse 
dalle risorse finanziarie la cui disponibilità rimane affidata alla compe­
tizione del mercato privato dei capitali. 

Ma individuare i problemi su cui è necessario concentrare gli sforzi 
subito non è sufficiente. Ho sot~olineato prima la vastitità e la gravità 
dei compiti che ci stanno di fronte. Non lascerei questo podio con animo 
sereno se mi limitassi ad alcune indicazioni generali, pur se su argomenti 
limitati. Sottoporrò pertanto a questa Assemblea alcuni punti per un 
piano di azione concreta. 
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l) La crea;;ione di un fondo sufficientemente consistente per :finan~ 
ziare i disavanzi dei conti esterni. Tale fondo dovrà essere in grado di 
attrarre liquidità in cerca di forme di impiego sicure e protette contro 
l'inflazione e rischi di cambio. A tale fìne dovrà essere aggiornato il 
ruolo delle istituzioni finanziarie internazionali migliorandone le capa~ 
cità di mediazione e di coordinamento nei rapporti finanziari. 

2) Una strategia energetica che assicuri la continuità dell'offerta 
di risorse energetiche e la tutela dei redditi· dei paesi produttori. A tal 
fìne sono indispensabili il coordinamento delle politiche di domanda di 
petrolio e l'offerta di adeguate forme di investimento per i surplus fì~ 
nanziari di paesi produttori di greggio. 

3) La promozione di tutte le azioni necessarie al miglioramento 
della situazione alimentare nel mondo, non più solo attraverso aiuti e 
donativi· in forma di generi alimentari, ma con piani di investimento e 
di cooperazione tecnica per accrescere la capacità produttiva dei generi 
alimentari dei paesi emergenti. 

4) Interventi immediati a livello dei paesi che lottano contro il 
pauperismo, con una azione congiunta fra paesi industrializzati compresi 
quelli socialisti, e paesi in via di sviluppo. Vedrei con favore, in questo 
contesto, la proposta avanzata dal Segretario Generale delle Nazioni 
Unite per uno stanziamento straordinario che potrebbe rapidamente 
essere deciso. È una iniziativa, quella del Segretario Generale, che non 
può essere vista come un elemento sostitutivo dei temi di fondo del 
negoziato ma che può invece avere una sua immediata validità come 
intervento nei programmi di energia. Questi programmi dovranno in~ 
fìne comportare un impegno ad una buona gestione delle risorse. 

Signor Presidente, desidero concludere questo mio intervento riaf~ 
fermando la sensibilità del Governo e del popolo italiano per questi 
problemi. Il mio paese è consapevole che essi non si risolvono nella 
semplice disponibilità a fare qualcosa per aiutare questo o quel Paese. 

Nel decennio che ci attende, le difficoltà dei problemi dello svi~ 
luppo acquistano toni oscuri di minaccia alla sopravvivenza di milioni 
di esseri umani, alla libertà ed alla pace. L'Italia appoggerà con spirito 
costruttivo tutte le iniziative che la Comunità Internazionale intrapren~ 
derà per il superamento delle difficoltà attuali dei processi di sviluppo e 
per l'instaurazione di un nuovo ordine economico. 

Intervento del ministro degli Esteri on. Emilio Colombo alla XXXV 
sessione dell'Assemblea Generale 

(New Y ork, 23 settembre) 

Il ministro degli Esteri on. Colombo è intervenuto il 23 settembre 
alla XXXV sessione dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

Si trascrive, qui di seguito, il testo del suo discorso: 

Signor Presidente, 

mi permetta innanzitutto di indirizzarLe a nome del Governo ita~ 
liano e mio personale le felicitazioni più calorose per la Sua elezione 
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alla Presidenza della XXXV Sessione dell'Assemblea Generale e di espri­
merLe la profonda soddisfazione che proviamo nel vedere la direzione 
dei lavori di questa augusta Assemblea affidata all'eminente Rappresen~ 
tante di un Paese amico ed alleato che è, come l'Italia, membro della 
Comunità Europea. Vorrei anche ribadire in questa occasione l'espres­
sione del nostro alto apprezzamento per il modo abile ed efficace con 
cui il Suo predecessore, l'Ambasciatore Sali m Ahmed Salim della 
Repubblica Unita di Tanzania, ha condotto a termine il suo compi~o 
particolarmente delicato nel corso di ben quattro sessioni dell'Assemblea 
Generale. 

Mi sia inoltre consentito sottolineare ancora una volta l'importanza 
che il mio Governo attribuisce all'azione instancabile del Segretario 
Generale della Nazioni Unite, Waldheim, intesa a promuoveTe una solu .. 
zione di alcuni tra i più gravi e difficili problemi della nostra epoca. 

Vorrei infine indirizzare un sincero benvenuto alla delegazione dì 
Saint Vincent e delle Grenadine che è stata testé ammessa quale 154mo 
membro della nostra Organizzazione, ravvicinandoci così ulteriormente 
all'obiettivo dell'universalità delle Nazioni Unite. 

Signor Presidente, 

il conseguimento di questo obiettivo prioritario, quello di rendere 
effettivamente universali le Nazioni Unite, che da oltrè trent'anni la 
stessa Carta societaria ci ha proposto, non appare più lontano. Se però 
gli anni settanta ci hanno portato vicini a questa importante conquista, 
gli anni ottanta che si aprono davant;i a noi non sono meno carichi di 
impegni e di mete da per:;;eguire. 

Più ancora che nei decenni passati, le Nazioni Unite dovranno 
quindi essere un foro sempre più importante e sempre più efficiente, 
al servizio dell'Uomo, dei popoli, degli Stati e della Comunità interna­
zionale tutta, per contribuire alla realizzazione di un mondo più solidale 
e più sicur(). 

Signor Presidente, 

nel servizio, anzitutto, dell'Uomo, nella salvaguardia della sua 
dignità, nella tutela dei suoi diritti, ricade sulla nostra Organizzazione 
una responsabilità capitale. Su questo piano l'adesione della quasi to· 
talità degli stati conferisce una legittimità particolare all'azione delle 
Nazioni Unite, proprio perchè esse sono l'espressione della coscienza 
universale e,· contestualmente, della diversità delle culture. 

Si tratta di ascoltare la voce di quanti soffrono ingiustamente e di 
quanti. sono perseguitati, torturati o costretti ad abbandonare la pro .. 
pria patria a causa della incapacità o della mancanza di volontà di prov~ 
vedere adeguatamente ai loro bisogni da parte delle autorità al potere. 
L'Italia è disponibile per ogni collaborazione in questo campo con l'or~ 
ganizzazione mondiale partendo dalla premessa che, tutte le volte in cui 
sia in gioco il valore e la dignità stessa della persona umana, nessun 
ostacolo deve fermarci. Nessun Paese deve più trincerarsi dietro il 
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principio della non interferenza negli affari interni quando si tratta della 
dignità dell'Uomo. 

I numerosi strumenti giuridici internazionali - universali e regio, 
nali - che già esistono per la tutela dei diritti dell'uomo ci ricordano 
che un importante lavoro di individuazione dei principi fondamentali è 
stato compiuto. Una gran parte del merito per questi risultati va alla 
nostra Organizzazione. Gli anni che ci si parano davanti ci impongono 
tuttavia di colmare il fossato che ancora separa in troppi casi le affer­
mazioni di principio dal riconoscimento concreto di tali diritti. 

Quale Paese di emigrazione - ed ormai anche di immigrazione -
l'Italia intende anche operare attivamente con proposte concrete in seno 
al Gruppo di lavoro che da questa Assemblea Generale sarà incaricato di 
elaborare una convenzione per la protezione dei diritti dei lavoratori 
migranti e delle loro famiglie. 

Signor Presidente, 

verso le Nazioni Unite si rivolge anche la speranza silenziosa di 
milioni di uomini che esse possano affrontare ed avviare a soluzione le 
situazioni purtroppo ancora esistenti in molte parti del mondo, ove 
questi uomini sono prigionieri della miseria. Non saremo credibili se 
non terremo conto che la sfera delle libertà è molto ampia, che è giusto 
pretendere la libertà di pensiero, di movimento, ma anche la libertà di 
possedere una casa, di provvedere all'educazione dei :figli, di potersi 
cura1'e e per milioni di esseri umani di sopravvivere alla fame. 

L'Italia è profondamente convinta che nessuno Stato, nessuna Auto­
rità responsabile, nessun uomo potrà trovare pace o potrà ridurre i 
propri sforzi :finché sussisteranno i tremendi prpblemi che si presen­
tano ai popoli della Terra: dallo squilibrio tra popolazione, consumi e 
risorse, al deterioramento dell'ambiente, Questi problemi impongono 
alle Nazioni Unite, a tutti i Paesi, alla Comunità Internazionale intera, 
strategie comuni, l'unione delle forze e tutta la solidarietà planetaria. Le 
generazioni future ci giudicheranno dall'esito del nostro impegno di 
oggi, dai successi o dagli insuccessi che registreremo. Da ciò dipende 
il nostro avvenire e la qualità della vita che sapremo trasmettere ai nostri 
figli. 

Le conclusioni della recente sessione Speciale della Assemblea 
Generale dedicata ai problemi dello sviluppo hanno puntualizzato, fra 
gli altri, anche questi obiettivi e le aspettative in proposito. 

Non è ancora stato possibile - è vero - realizzare un accordo com­
pleto su tutte le questioni su cui eravamo stati chiamati a prendere 
decisioni di grande portata. Ma la sessione Speciale ha potuto tuttavia 
registrare dei progressi sostanziali che ci dobbiamo guardare dal sott~ 
valutare. 

Non farei riferimento soltanto alla stesura concordata della nuova 
Strategia Internazionale per lo Sviluppo, che auspichiamo venga tempe­
stivamente adottata al termine. dei nostri lavori. Vorrei soprattutto 
mettere in rilievo l'impegno manifestato per ristabilire - come da 
parte nostra abbiano fermamente auspicato - il clima di fiducia e di 
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collaborazione che è indispensabile per rivitalizzare i rapporti fra il 
Nord ed il Sud nella congiuntura politica ed economica estremamente 
difficile del momento. 

Un risultato politico altamente qualificante, che dobbiamo portare 
all'attivo della Sessione Speciale testè conclusa, è pertanto la conferma 
unanime dell'esigenza di proseguire con vigore il dialogo serrato fra 
Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo che si è ingaggiato nella 
sessione Speciale. Non dobbiamo farci scoraggiare dalle difficoltà in­
contrate. Dobbiamo profittare anzi della tensione morale polarizzatasi 
intorno all'Assemblea Straordinaria per approfondirlo e rilanciarlo 
anche durante la presente sessione, nella convinzione che questo dialogo 
costituisce una delle basi essenziali per assicurare la stabilità delle rela­
zioni internazionali ed assolvere senza tergiversazioni agli imperativi 
dello sviluppo. 

L'Italia ritiene che l'universalità delle Nazioni Unite sia anche in 
questo campo uno strumento ineliminabile per fronteggiare positiva~ 
mente gli innumerevoil problemi da superare per l'attuazione degli 
obiettivi propostici e delle aspettative suscitate. 

Signor Presidente, 

la partecipazione attiva di tutti i membri della comunità interna­
zionale è un indispensabile apporto agli sforzi che le Nazioni Unite 
compiono per ridurre ed eliminare i problemi conflittuali, le crisi ed i 
focolai di tensione nel mondo. 

Vorrei riferirmi anzitutto a quello aperto nove mesi fa dall'inter­
vento delle· forze militari sovietiche nell'Afghanistan, richiamandomi alla 
pertinente e tempestiva Risoluzione che in proposito è stata adottata 
nello scorso gennaio da questa Assemblea Generale, a conclusione della 
sua VI Sessione Speciale di Emergenza. Condivido pienamente l'analisi 
e le valutazioni che, in ordine ai gravi problemi sollevati da questo nuovo 
focolaio di tensione, sono già state qui esposte dal Presidente in esercizio 
del Consiglio dei Ministri della Comunità Europea, il Ministro degli 
Affari Esteri del Lussemburgo, Signor Thorn, a nome dei nove Paesi 
membri della Comunità. Nel febbraio scorso i Nove hanno indicato che 
lo sbocco della crisi può trovarsi solo in una soluzione politica che, 
attaverso il ritiro delle forze militari sovietiche e l'esercizio da parte 
della popolazione del diritto a determinare liberamente il proprio avve~ 
nire, conduca alla creazione di un Afghanistan neutrale e non allineato, 
al riparo delle contese fra le potenze. 

Questa prospettiva, sin dal momento in cui è stata da noi for~ 
mulata, non ha avuto alcun carattere né di esclusivismo né di ingerenza 
negli affari interni dell'Afghanistan o negli equilibri necessari nella re~ 
gione. Proprio per questo le iniziative prese dalla Conferenza islamica 
ci sono apparse particolarmente appropriate. Ciò che l'Italia desidera 
per il popolo afghano, in piena consonanza con la grande maggioranza 
di questa Assemblea, è che l'Afghanistan non resti ulteriormente vittima 
di un fatto compiuto. 
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Anche durante tutto quest'anno abbiamo seguito con assidua atten­
zione e con profonda preoccupazione sia le difficoltà ancora frapposte 
all'attesa realizzazione delle deliberazioni dell'ONU per il raggiungi; 
mento pacifico di una indipendenza internazionalmente accettata per 
la Namibia, sia le conseguenze della continuata negazione dei diritti della 
maggioranza della popolazione sud-africana nel quadro di un sistema 
politico, giuridico ed economico inaccettabile ed odioso quale l'apar­
theid, sia il permanere dei rischi di destabilizzazione nell'intera regione 
dell'Asia Sud-orientale e le sofferenze che ricadono su quelle marto­
riate popolazioni. 

In particolare la comunità internazionale ha saputo umrs1 m uno 
slancio di solidarietà per salvare dall'annientamento la popolazione cam­
bogiana. Ma il problema dei rifugiati ha oggi una dimensione mondiale 
ed investe con conseguenze gravissime altre regioni in Asia ed in Africa. 
È nostro fervido auspicio che, sia attraverso le Nazioni Unite, sia sul 
piano bilaterale, vengano ancor più sviluppate le operazioni intese a 
por termine allo scempio, cui assistiamo, di milioni di innocenti con; 
dannati a morire di stenti. 

Di fronte alle conseguenze degli scontri armati che recentemente 
hanno nuovamente provocato lutti e rovine nel Corno d'Africa, in 
Paesi ai quali ci legano vincoli di tradizionale amicizia e concreti rapporti 
di collaborazione, il nostro incitamento è verso uno sbocco negoziale 
sulla base dei principi dell'Organizzazione dell'Unità africana e del­
l'ONO. 

ID. un altro continente, l'America Latina, al quale l'Italia è unita 
da legami che affondano profonde radici nella storia e nella comunanza 
della cultura, abbiamo assistito quest'anno a positivi sviluppi di ritorno 
a forme democratiche di governo in alcuni Paesi, e da ultimo nel Perù, 
ma abbiamo anche visto con preoccupazione il perdurare o l'aprirsi in 
altri Paesi di focolai di grave tensione, da un lato con la degenerazione di 
un sistema politico democratico in un regime autoritario e, dall'altro, 
con l'esodo di decine di migliaia di persone che abbandonano la terra 
natia e le loro case. Questi eventi, che introducono rischi di destabiliz­
zazione e mettono in causa principi fondamentali della convivenza 
civile, hanno provocato ferme e tempestive reazioni di deplorazione e 
condanna da parte del Governo italiano. 

Signor Presidente, 

per le valutazioni sui problemi suddetti come su tutte le crisi inter­
nazionali in atto mi sono già riferito a quanto dichiarato, a nome dei 
Nove, dal Ministro degli Affari Esteri lussemburghese. In effetti i nove 
Paesi della Comunità Europea stanno sviluppando sempre più le loro 
azioni comuni in campo internazionale, ispirate alle esigenze di soli­
darietà e di pace che è essenziale far valere sul piano mondiale. Il loro 
obiettivo prioritario è quello di contribuire ad un sempre più giusto 
equilibrio politico, economico e sociale dei popoli del mondo. 

L'Italia si pone pertanto quale punto politico essenziale di riferi­
mento quello della costruzione dell'Europa comunitaria, aperta nel 
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modo più ampio ad ogni utile collaborazione. Che non si tratti di un 
fatto egoistico ed autarchico, a difesa di. posizioni di privilegio, la Co~ 
munità Economica Europea lo ha già dimostrato concretamente. 

Mentre particolare rilievo assume, attraverso il Parlamento Europeo 
eletto a suffragio universale diretto, la partecipazione dei popoli ai mec~ 
canismi istituzionali della nostra comunità, questa si consoliderà ul, 
teriormente con l'imminente ingresso della Grecia il l 0 gennaio prossimo 
e nello sviluppo delle procedure in corso per l'adesione della Spagna 
e del Portogallo. 

A questi sviluppi della Comunità Europea l'Italia, che si trova 
inserita nella nevralgica area mediterranea, guarda con particolare inte~ 
resse nella consapevolezza che su di essa incombe anche la responsabilità 
di riaffermare, ed al tempo stesso di essere un interprete valido della 
volontà politica dell'Europa comunitaria per questo settore. 

Più di ogni altro, il mio Paese è quindi convinto dell'importanza 
che per la pace, per la sicurezza, per lo sviluppo economico e sociale 
ha sul piano generale la stabilità nell'area mediterranea. Proprio per 
questo la politica estera dell'Italia è particolarmente sensibile e dedica 
ogni necessaria attenzione agli sviluppi che si verificano in quest'area ai 
problemi ed alle situazioni conflittuali che purtroppo ancora la trava~ 
gliano, come alle iniziative di collaborazione che consolidano la pace. 

Signor Presidente, 

fra questi problemi si pone in primo luogo quello di una sistema­
zione globale e duratura nel Medio Oriente che sia giusta per tutti. Al 
riguardo, i nove Paesi della Comunità Europea hanno espresso in modo 
organico e completo, nella Dichiarazione di Venezia del13 giugno scorso, 
tutti i principi che, a loro giudizio, è necessario porre a base di una solu~ 
zione, in armonia con le Risoluzioni 242 e 338 del Consiglio di Sicurezza. 
Essi hanno al tempo stesso deciso un seguito operativo, costituito da una 
«Missione Europea» presso i Paesi dell'area. Sulla conclusione della 
prima fase di essa, che sarà completata nei prossimi giorni dal Ministro 
Thorn, questi ha già fornito all'Assemblea Generale gli elementi essen~ 
ziali di informazione. In effetti, i Nove intendono dare corso alla prose~ 
cuzione di tale « Missione » ed alla elaborazione di proprie posizioni sui 
singoli punti di particolare rilievo, in applicazione della Dichirazione di 
Venezia. Ciò in vista delle decisioni che il Consiglio Europeo prenderà 
circa la forma che potrebbe assumere una specifica iniziativa europea, 
quando apparirà appropriata e, soprattutto, tempestiva. 

L'Italia è profondamente consapevole delle questioni essenziali da 
risolvere, quella dell'attuazione dei diritti legittimi dei palestinesi, come 
quella della sicurezza di Israele, quella di Gerusalemme, per cui nessuna 
decisione unilaterale è accettabile, come quella del Libano. Il mio Paese 
ha perciò contribuito attivamente alla definizione della dichiarazione dei 
Nove di Venezia, come aveva partecipato alla presa di posizione dei 
Nove sulle intese di Camp David, valutate come un primo passo per 
introdurre elementi di movimento nella situazione di stalla che si era 
creata nella ricerca della soluzione dei problemi del Medio Oriente. 
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Ma l'Italia ha anche ben presenti le realtà di quell'area e sa che 
l'auspicato regolamento globale di pace potrà aversi solo se tutti i prin­
cipi fondamentali definiti dalla comunità internazionale saranno accolti 
ed applicati da tutte le parti negoziali nelle trattative per il consegui­
mento di una soluzione globale, da Israele, dai Paesi arabi e dall'Orga­
nizzazione per la Liberazione della Palestina. L'Italia è consapevole della 
necessità che in tale quadro si configuri l'esercizio effettivo del diritto 
all'autodeterminazione del popolo palestinese per la soluzione dei suoi 
drammatici problemi. Essa è altrettanto consapevole che, nel rispetto 
del principio della inammissibilità di acquisizioni territoriali attraverso 
l'uso della forza, tutti gli stati della regione, Israele al pari di quelli arabi, 
hanno il diritto di vivere in pace entro frontiere sicure, riconosciute e 
garantite. 

È necessario anzitutto che il popolo di Israele ed il popolo pale­
stinese trovino la via di una leale convivenza. Quanto tempo dovrà 
passare ancora prima che questi due popoli, l'uno ieri, l'altro oggi tanto 
martirizzati, sapranno dialogare e intendersi? Quanto tempo dovrà 
passare ancora prima che tutte le nazioni, grandi o piccole che siano, si 
adoperino attivamente a questo scopo, senza riserve mentali, opportu­
nismi e sottintesi? La storia ci insegna che le soluzioni trovate con la 
forza è la violenza, calpestando diritti fondamentali, come quello di 
tutti i popoli a conservare la propria identità e a poterla esprimere 
liberamente, finiscono quasi sempre per essere precarie, se non effimere. 
È necessario che tutti i protagonisti siano profondamente convinti che 
le attuali precarie condizioni di equilibrio presentano per loro solo 
instabilità e pericolosità e che a tutte le parti interessate si apre solo 
la via del negoziato. 

La diretta partecipazione che l'Italia offre all'impegnativa operazione 
di pace delle Forze dell'ONU nel Libano Meridionale, testimonia la 
nostra precisa volontà di recare un contributo attivo per la preserva­
zione della pace e per la graduale soluzione dei problemi di un'area alla 
quale il mio Paese è legato da vincoli storici e culturali secolari. Ritengo 
doveroso esprimere qui i nostri sentimenti di gratitudine e di fiducia nei 
confronti degli appartenenti alla Forza di Pace dell'ONU, nell'auspicio 
che il suo completo spiegamento ed un accresciuto rispetto in loco, da 
parte di tutti, nei suoi riguardi, faccia sì che le tragiche tensioni nel 
Libano non portino a sviluppi incontrollabili. 

Questo auspicio e questa fiducia dell'Italia per tutte le attività di 
pace dell'ONU si estende naturalmente anche ad un altro delicato 
problema dell'area mediterranea, quello cipriota, in ordine al quale 
l'azione tenace del Segretario Generale Waldheim ha recentemente ricon~ 
dotto le parti al tavolo del negoziato nell'ambito di quello sforzo di 
normalizzazione della situazione nella Repubblica di Cipro al quale 
l'Italia continua a guardare con legittimo e naturale interesse. 

Signor Presidente, 

Non è certo solo un problema bilaterale, ma al contrario infrange 
le condizioni necessarie per la salvaguardia della giustizia e per il rispetto 
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di precisi obblighi internazionali, quello della perdurante detenzione di 
ostaggi diplomatici americani in Iran. il loro rilascio, senza ritardi ulte~ 
riori, è quindi un elemento necessario affinché ne consegua in primo 
luogo la possibilità per tutti i membri della comunità int.ernazionale di 
ristabilire la normalità nei rapporti con l'Iran, il cui popolo ha iniziato 
una nuova fase della sua storia, con scelte che rispettiamo pienamente. 
Nel suo stesso interesse è urgente che venga chiuso il problema degli 
ostaggi, affinché l'Iran possa far fronte al ruolo che gli compete sul 
piano internazionale. 

In Italia, ave è profondamente radicata la convinzione che il metodo 
del negoziato debba dovunque trovare applicazione per la soluzione di 
tutti i problemi esistenti, sono registrati con grande inquietudine gli 
sviluppi che configura ormai in termini di rinnovati scontri armati la 
vicenda dei rapporti fra Iraq e Iran. È un conflitto che si ricollega ad 
una disputa territoriale di carattere confinario, ciò che sottolinea ancor 
più l'urgenza che si ponga termine al ricorso alle armi e che si avvii la 
ricerca di una composizione negoziale nel rispetto dello Statuto delle 
Nazioni Unite. 

Signor Presidente, 

la storia del mio Paese, la nostra storia recente, cosi intessuta di 
straordinari mutamenti, di momenti esaltanti di unità, ma anche di 
episodi crudeli che hanno offeso la coscienza civile, disorienta a volte 
anche i più convinti del primato della democrazia su qualsiasi altro si~ 
stema. Incrinando la fede dei più incerti, essa potrebbe indurci a non 
soffermarci sui recentissimi avvenimenti in Turchia, colpita dall'intolle-­
ranza politica, ed a nasconderei la gravità del colpo di Stato militare, 
della brusca interruzione del sistema parlamentare e degli arresti di pro~ 
tagonisti sinceri della vita democratica. Le vicende di questo grande 
Paese, con ìl quale così profondi sono i nostri legami, non possono però 
!asciarci indifferenti. Se così facessimo, la nostra colpa sarebbe grande. 
Ma, la nostra speranza è che il popolo turco possa rapidamente ritrovare 
la pienezza dell'esercizio dei diritti democratici e delle sue libertà. Per 
questo, ai militari diciamo: restituite al più presto il potere ai legittimi 
rappresentanti del popolo della Turchia. 

Signor Presidente, 

in ordine ai problemi del Mediterraneo, sono lieto di potermi 
riferire ad una inizitiva che l'Italia ha contribuito a realizzare reèente~ 
mente nella convinzione che essa avrà conseguenze positive in termini di 
stabilità e di sviluppo dei rapporti di pacifica convivenza fra i Paesi 
dell'area. 

In effetti, l'Italia ha formalizzato con Malta il 15 settembre scorso 
una intesa che garantisce a priori il riconoscimento italiano dello status 
di neutralità di quella isola, in armonia con la politica di non-alliena~ 
mento seguita dal suo Governo. La Dichiarazione di neutralità confi~ 
gurerà per Malta gli impegni relativi, che escludono la partecipazione ad 
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alleanze, l'ammissione sul proprio territorio di forze o basi militari 
straniere e la riparazione nei cantieri maltesi di unità che appartengano 
alle flotte americana o sovietica. 

Auspichiamo naturalmente che anche altri Paesi mediterranei, eu­
ropei ed arabi, vicini di Malta, facciano in seguito una Dichiarazione 
analoga a quella che l'Italia emanerà. Essa è intesa non solo a riconoscere 
la neutralità di Malta, ma anche ad invitare tutti gli altri Stati a rispettarla 
impegnandoci all'immediata apertura di consultazioni in caso di mi­
naccia o di violazione di essa in vista innanzitutto dell'appoggio diplo­
matico italiano. A tali impegni saranno connesse misure a favore dello 
sviluppo economico nei primi anni di Malta neutrale. La dichiarazione 
dell'Italia prevede anche misure di garanzia della neutralità e di assi­
stenza a Malta, che potrebbero essere adottate se fossero giudicate ne­
cessarie anche da parte dell'Italia, in caso di minaccia o violazione della 
neutralità stessa. 

Gli impegni che l'Italia e Malta assumeranno in questo contesto 
sono stati concepiti con esplicito riferimento e nel pieno rispetto delle 
disposizioni dello Statuto dell'ONU ed il testo delle intese convenute 
fra i due Paesi, non appena ratificate dai rispettivi organi costituzionali, 
sarà depositato presso il Segretariato dell'ONU in conformità all'Articolo 
102 dello Statuto. 

Signor Presidente, 

nella situazione internazionale attuale tuttavia rimane decisivo, 
anche per la ricerca di ogni elemento che possa contribuire a dare corpo 
alla distensione internazionale, nelle altre parti del mondo come in 
Europa, il mantenimento dell'equilibrio delle forze. In questa logica, 
il punto politico centrale di riferimento per l'Italia resta quindi la par­
tecipazione all'Alleanza Atlantica, quale fattore regionale per la sicu· 
rezza e per la difesa di un quadro di pace per i rapporti Est-Ovest. 

Le accresciute difficoltà nel campo internazionale non debbono 
d'altra parte precluderei gli sforzi possibili per continuare a promuovere 
negoziati realistici sul disarmo, sulla base delle conclusioni della Sessione 
Speciale dell'Assemblea Generale del 1978 che rimangono, a nostro 
giudizio, pienamente valide. 

I lavori svolti quest'anno dal Comitato per il Disarmo, pur nel 
clima internazionale conseguente all'intervento sovietico in Afghanistan, 
hanno dimostrato che esiste la possibilità e la volontà di proseguire lo 
sforzo negoziale. I progressi sostanziali verso la proibizione delle armi 
chimiche e degli esperimenti nucleari ci sollecitano ancor più ad auspi· 
care che non tardi la ratifica da parte degli Stati Uniti del Trattato SALT 
II di modo che si possa addivenire alla prosecuzione del negoziato nel 
quadro SALT III. Riteniamo infatti che tale processo negoziale, pur nei 
limiti segnati dal suo carattere bilaterale, rimanga di importanza fonda­
mentale per il rafforzamento della pace e della sicurezza di· tutta la co­
munità internazionale. 

Il riferimento a questo contesto ed alle aspettative che da esso 
discendono porta a segnalare come recentemente sia stato segnato un 
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punto nel quadro delle prospettive del controllo e della limitazione in 
Europa degli armamenti nucleari a lungo raggio. L'offerta di avviare il 
negoziato per realizzare di comune accordo fra Est e Ovest tale controllo 
che l'Italia ed i suoi alleati hanno deciso nel dicembre 1979 a Bruxelles, 
ha cominciato a trovare, ai primi del luglio scorso, una reazione con~ 
sonante da parte dell'URSS e dei suoi alleati. È un fatto positivo che, 
di conseguenza, sia stato reso possibile formulare al Governo sovietico 
la propos~a, che corrisponde alle aspettative dell'Italia ed all'azione da 
essa svolta per la loro realizzazione in tutti gli incontri ed in tutte le 
sedi internazionali, che nel mese prossimo le conversazioni di avvio 
del negoziato suddetto possano effettivamente aprirsi. 

Nel quadro delle iniziative per un disarmo globale è attribuita inoltre 
da parte italiana grande importanza anche alle proposte ed ai negoziati 
che attengono specificamente alle aree geografiche in cui il mio Paese 
si trova inserito: il continente europeo ed il bacino del Mediterraneo. 
È evidente, in questo contesto, che qualsiasi formula od iniziativa deve 
essere finalizzata alla limitazione degli armamenti ed al mantenimento 
della sicurezza in loco attraverso il conseguimento di livelli sempre 
più bassi in tutti i settori degli armamenti. Ma qualsiasi formula od 
iniziativa acquista caratteristiche realistiche solo in quanto tenga conto 
dell'intero quadro politico e militare mondiale. 

Signor Presidente, 

disarmo, controllo e limitazione degli armamenti, riduzione delle 
forze, negoziati costruttivi a questi fini, possono aversi solo se tutte le 
nazioni si sentono spinte dalla loro interdipendenza a creare condi­
zioni di maggiore comprensione e fiducia. È questa la cornice che l'Italia 
ritiene indispensabile per lo sviluppo della distensione. Occorre quindi 
che le possibilità, lo spazio politico e la dimensione che i singoli Paesi 
occupano sulla scena mondiale, portino ciascuno di essi ad aprirsi con 
fiducia e, direi, anche con coraggio, ad un dialogo costruttivo e per­
manente, il solo mezzo che può in primo luogo attivare la collaborazonie 
internazionale e, su un piano più complesso ma più completo, consentire 
alla distensione di svilupparsi in tutto il mondo. 

I gravi avvenimenti dell'Afghanistan e le loro ripercussioni negative 
sul piano generale hanno in effetti dimostrato che la distensione non 
può essere che globale ed indivisibile e che ogni tentativo di ridurla ad 
un fenomeno regionale o settoriale innesca un processo che minaccia 
di renderla anche reversibile. Anche se la prospettiva dell'avvio dei 
negoziati per il controllo e la limitazione delle forze nucleari di teatro 
a lungo raggio rappresenta una schiarita significativa, è evidente la 
necessità per il pieno recupero del processo distensivo, che si realizzi 
una soluzione politica del problema afghano. 

Certo in Europa, ove il processo di distensione è stato avviato or~ 
mai da anni, la strada della sua prosecuzione è resa più agevole anche 
grazie al supporto di iniziative già in qualche modo strutturate sul piano 
regionale, cioè le riunioni che l'Atto Finale di Helsinki ha previsto e 
definito come « seguiti della Conferenza sulla Sicurezza e la Coopera­
zione in Europa». 
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A Madrid, dove è già in corso la riunione preparatoria, l'Italia 
parteciperà con spirito costruttivo alla rassegna dell'applicazione delle 
disposizioni di Helsinki ed ai tentativi di realizzare nuovi sviluppi per 
la sicurezza e la cooperazione tra i 35 Paesi partecipanti. Lo farà nella 
consapevolezza che solo un confronto di idee serio ed approfondito può 
porre le premesse per la ripresa del processo distensivo in una situazione 
influenzata negativamente, oltre che dalla situazione nell'Afghanistan, 
dalle ripetute violazioni dei diritti dell'uomo da parte di alcuni paesi. 

Signor Presidente, 

l'Italia riafferma la disponibilità a contribuire all'edificazione delle 
fondamenta di un mondo più equilibrato e più aperto, nel quale non 
possano più trovare spazio le vecchie tentazioni delle egemonie e queste 
cedano all'appello alla solidarietà. Si tratta infatti di una battaglia paci~ 
fica che dobbiamo condurre tutti insieme, qualunque siano le differenze 
che esistono fra di noi, perché è la battaglia per la pace del mondo. 

Uno strumento prezioso al servizio di questa battaglia sarà costituito 
sempre più dalle Nazioni Unite e dalla Assemblea Generale, che è la 
loro suprema istanza. È in questa sede che auspichiamo possano essere 
bloccati negli anni '80 i conflitti insorgenti e che quelli in atto trovino 
un contesto idoneo di mediazione e di composizione. 

Il mio appello da questa tribuna è che la solidarietà indispensabile 
fra noi tutti non manchi, che l'Organizzazione delle Nazioni Unite 
possa vieppiù aiutare la Comunità internazionale a vincere la battaglia 
della pace e che tutti gli Stati si impegnino al massimo per favorire la 
libera circolazione di uomini, di idee e di speranze, sì che venga sempre 
meglio compreso quanto sono strettamente legati tra loro gli interessi e 
le aspirazioni di tutti i popoli. 

VERTICE DEI PAESI INDUSTRIALIZZATI 

Visita preliminare a Washington del ministro degli Esteri on. Emilio 
Colombo 

(10-12 giugno) 

In prevtstone del Vertice dei sette paesi più industrializzati, il 
ministro degli Esteri on. Emilio Colombo si è recato a W ashington 
nelle giornate del 10-12 giugno. 

In un colloquio con il Segretario di Stato Edmund Muskie l'on. 
Colombo ha esaminato il punto di vista dell'amministrazione americana 
sul complesso dei temi all'ordine del giorno ed ha chiarito, per converso, 
la posizione europea. 
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L'll giugno il mm1stro Colombo è stato ricevuto dal Presidente 
Carter e dal Vice Presidente W alter Mondale. 

I colloqui hanno avuto per argomento gli avvenimenti in Afgha~ 
nistan, in Iran, i rapporti Est-Ovest e il Medio Oriente. 

Riunione del Vertice di Venezia 

(22-23 giugno) 

Si è svolto a Venezia il 22 e il 23 giugno il Vertice dei Capi di Stato 
e di Governo dei sette Paesi più industrializzati dell'Occidente. 

Al termine dei lavori sono stati approvati i seguenti documenti: 

Dichiara~ione conclusiva in 34 punti: 

l. - Introduzione. 

l. - In questa nostra prima riunione degli anni Ottanta i temi 
economici ai quali abbiamo dedicato maggiore. attenzione sono stati 
il prezzo e la disponibilità di energia, nonché le loro implicazioni sul~ 
l'inflazione e sul livello dell'attività economica dei nostri paesi e nel 
mondo intero. Se non saremo in grado di avviare a soluzione i proble­
mi energetici non potremo affrontare gli altri. 

2. - Il succedersi di rilevanti aumenti del prezzo del petrolio, non 
giustificato dalle condizioni di mercato, culminato nelle decisioni recen­
temente adottate ad Algeri da alcuni membri dell'Organizzazione dei 
paesi esportatori di petrolio (OPEP), ha determinato una più alta in~ 
flazione e la minaccia di una forte recessione e di elevata disoccupazione 
nei paesi industrializzati. Tali aumenti hanno in pari tempo minato, ed 
in alcuni casi virtualmente distrutto, le prospettive di sviluppo nei 
paesi emergenti. Siamo convinti che alcuni dei paesi esportatori di pe­
trolio cominciano a rendersi conto di tutte queste conseguenze dell'au­
mento dei prezzi. I diversi gruppi di paesi - i paesi industrializzati del 
mondo libero, i paesi produttori di petrolio e gli stessi paesi in via di 
sviluppo non produttori di petrolio - dipendono gli uni dagli altri 
per la piena utilizzazione del loro potenziale sviluppo e di benessere eco· 
nemico. Ognuno di tali gruppi di paesi può superare gli ostacoli che 
derivano da questa situazione, ma soltanto a condizione che collaborino 
gli uni con gli altri e considerino gli interessi di tutti. 

3. - In questo spirito abbiamo discusso i principali problemi da 
affrontare nel prossimo decennio. Siamo fiduciosi nella capacità delle 
nostre società democratiche, fondate sulla libertà individuale e sulla so~ 
lidarietà sociale, di raccogliere queste sfide. Non esistono però soluzioni 
che siano rapide o semplici; un grande impegno sarà necessario per 
conquistare un futuro migliore. 
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II. - Inflazione. 

4. - Il rallentamento dell'inflazione costituisce il nostro principale 
obiettivo immediato e arrecherà giovamento a tutte le nazioni. L'in­
flazione ritarda la crescita e colpisce tutti i settori delle nostre società. 
Decise restrizioni monetarie e fiscali sono necessarie per spezzare le 
aspettative inflazionistiche. Allo stesso scopo, bisognerà mantenere un 
dialogo continuo tra le parti sociali. Dobbiamo altresì mantenere un 
efficace coordinamento internazionale, non solo per condurre questa 
politica restrittiva, ma anche per difenderci dalla minaccia di un aumento 
della disoccupazione e per evitare una recessione mondiale. 

S. - Siamo altresì impegnati ad incoraggiare gli investimenti e l'in­
novazione tecnòlogica, in modo da aumentare la produttività; da favo­
rire il trasferimento di risorse dai settori in declino a quelli in espansione, 
favorendo così la creazione di nuovi posti di lavoro; da promuovere 
l'impiego più efficace delle risorse sia sul piano internazionale che nel­
l'ambito di ciascun paese. Ciò richiederà un trasferimento di risorse 
dalla spesa pubblica al settore privato e dai consumi agli investimenti; 
dovranno essere evitate o limitate iniziative che sottraggono specifiche 
industrie o settori ai rigori di questo processo di aggiustamento. A 
breve termine, misure di tale natura possono rivelarsi di difficile ado­
zione, sia sul piano economico che su quello politico, ma esse sono 
essenziali per una stabile crescita non inflazionistica e per aumentare 
l'occupazione, che resta il nostro obiettivo più importante. 

6. - Nel definire le linee di politica economica, è necessario per noi 
acquisire una migliore comprensione degli effetti a lungo termine del­
l'aumento della popolazione, dell'espansione industriale e, più in gene­
rale, dello sviluppo economico. Uno studio delle tendenze globali in 
questi settori è ora disponibile ed i nostri rappresentanti dedicheranno 
a tali temi un attento esame. 

III. - Energia. 

7.- Dobbiamo spezzare il legame esistente tra la crescita economica 
ed il consumo di petrolio ed intendiamo farlo in questa decade. Questa 
strategia richiede risparmi di petrolio ed un incremento sostanziale 
nella produzione e nell'utilizzo di fonti alternative di energia. A tal 
fine, si dovrà fare il massimo affidamento sul meccanismo di mercato 
ed i prezzi interni dei prodotti petroliferi dovranno tenere in conside; 
razione quelli internazionali. Le forze di mercato dovranno essere inte­
grate, quando opportuno, da efficaci incentivi fiscali e da misure ammi­
nistrative. Gli investimenti nel settore energetico contribuiranno sostan­
zialmente allo sviluppo economico ed all'occupazione. 

8. - Abbiamo accolto con favore le recenti decisioni adottate dalla 
Comunità europea (CEE), dall'Agenzia internazionale per l'energia 
(AIE) e dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo econo­
nomico (OCSE), relative alla necessità di operare mutamenti strutturali 
di lungo termine per ridurre il consumo di petrolio, all'adozione di 
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procedure per il controllo continuo dei progressi da realizzare, al pos, 
sibile impiego di plafonds petroliferi per fronteggiare difficili condizioni 
di mercato ed al coordinamento delle politiche di stoccaggio per 
contenere gli effetti delle perturbazioni di mercato. Abbiamo preso 
nota che i paesi membri dell'AIE h-enna convenuto che le loro po­
litiche energetiche siano formulate in modo che le loro importazioni 
globali nette per il 1985 siano sostanzialmente ideriori al livello già 
ffssato come obiettivo per tale anno da parte dei paesi stessi ed inol­
tre che gli Stati membri quantificheranno la conseguente riduzione 
nell'ambito dei loro continui sforzi di controllo. n potenziale per tale 
riduzione è stato stimato dal Segretario dell'AIE, tenuto conto delle 
presenti incertezze, in circa 4 milioni di barili al giorno. 

9. - Per promuovere il risparmio di petrolio nei nostri paesi: 

- abbiamo convenuto che nessuna nuova centrale elettrica fun­
zionante a petrolio debba essere costruita, salvo che in circostanze 
eccezionali, e che dovrà essere accelerata la conversione delle centrali 
alimentate a petrolio in centrali alimentate con altri combustibili; 

- intendiamo aumentare gli sforzi - se necessario anche mediante 
incentivi fiscali - per accelerare la sostituzione del petrolio nell'indu­
stria; 

- incoraggeremo gli investimenti per il risparmio petrolifero nelle 
abitazioni e negli edifici ad uso ufficio e commerciali, mediante, ove 
necessario, incentivi finanziari e fissando norme per l'isolamento termico. 
Ci attendiamo che il settore pubblico dia un esempio; 

- nei trasporti, il nostro obiettivo è quello dell'introduzione di 
autovetture a sempre minor consumo di carburante. La stessa richiesta 
degli utenti, come anche la concorrenza tra le case costruttrici, sono 
ormai orientate in questa direzione. Cercheremo di accelerare tali pro­
gressi provvedendo, se del caso, con intese o con norme dirette a favo­
rire la migliore utilizzazione del carburante, con decisioni sul prezzo e 
sulla tassazione della benzina, mediante la ricerca e lo sviluppo e ren­
dendo, infine, il trasporto pubblico più efficiente. 

10. -Dobbiamo fare affidamento su carburanti diversi dal petrolio 
per far fronte al fabbisogno energetico per la crescita economica futura. 
Ciò richiederà azioni immediate, risolute e ad ampio raggio. Il nostro 
potenziale per aumentare la disponibilità e l'utilizzo di fonti di energia 
diverse dal petrolio nei prossimi dieci anni è stimato all'equivalente di 
15-20 milioni di barili di petrolio al giorno. Intendiamo compiere uno 
sforzo coordinato e vigoroso per utilizzare tale potenziale. A tal fine, 
promuoveremo nel medio termine un forte aumento dell'utilizzazione 
del carbone ed una valorizzazione dell'energia nuclearè, nonché, in una 
prospettiva di più lungo periodo, un sostanziale sviluppo della produ­
zione di combustibili sintetici, di energia solare e di altre fonti rinnova bili 
di energia. 

11. - Incoraggeremo infine la ricerca e lo sviluppo delle nostre 
risorse di idrocarburi allo scopo di assicurare la massima produzione 
su base durevole. 
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12. ~ Congiuntamente, intendiamo raddoppiare la produzione e 
l'uso del carbone entro il 1990. Incoraggeremo l'assunzione di impegni 
a lungo termine tra produttori e consumatori di carbone. Sarà neces­
sario sia per i paesi esportatori sia per quelli importatori migliorare le 
proprie infrastrutture, nella misura in cui ciò sia economicamente giu· 
stifìcato, per assicurare l'approvvigionamento e l'uso del carbone. Ri­
maniamo in attesa di una sollecita formulazione delle raccomandazioni 
del Comitato consultivo dell'industria carbonifera. Esse saranno da noi 
prese immediatamente in considerazione. Siamo consapevoli dei rischi 
per l'ambiente naturale che derivano dalla maggiore produzione e com· 
bustione di carbone. Riaffermiamo il nostro impegno per fare tutto ciò 
che è in nostro potere perché l'accresciuto uso di combustibili fossili, 
specialmente carbone, non provochino danni all'ambiente. 

13. - Sottolineamo il contributo vitale che l'energia nucleare può 
fornire per l'obiettivo di un più sicuro approvvigionamento energetico. 
Il ruolo dell'energia nucleare deve essere rafforzato se vogliamo che il 
fabbisogno mondiale di energia sia soddisfatto. Dovremo perciò espan­
dere il nostro potenziale di energia nucleare. Continueremo a dare la 
più alta priorità all'essenza di assicurare la salute e la sicurezza delle 
popolazioni e di perfezionare i metodi per fronteggiare i problemi posti 
dalle tesorerie e dal deposito dei residui nucleari. Affermiamo l'impor­
tanza di assicurare l'affidabilità delle forniture di combustibile nucleare e 
di minimizzare i rischi della proliferazione. 

14. - Gli studi compiuti dal Gruppo internazionale per la valuta­
zione del ciclo del combustibile nucleare (INFCE), promosso dal vertice 
di Londra del 1977, costituiscono un contributo significativo all'im· 
piego dell'energia nùcleare. Guardiamo con favore le loro risultanze ri­
guardanti la necessità di accrescere gli approvvigionamenti che diano 
garanzia di maggiore affidabilità, l'utilizzo più razionale delle fonti di 
uranio, incluso lo sviluppo di tecnologie avanzate e la riduzione dei 
rischi della proliferazione, nonché il sostegno alle salvaguardie messe 
a punto nell'ambito dell'Agenzia internazionale dell'energia atomica 
(AlEA). Sollecitiamo tutti i paesi a tener conto di queste risultanze nello 
sviluppo delle loro politiche e dei loro programmi per l'uso pacifico 
dell'energia nucleare. 

15. - Daremo il nostro fattivo apporto alle raccomandazioni del 
Gruppo internazionale per le tecnologie dell'energia, proposto al Vertice 
di Tokyo dello scorso anno, per la commercializzazione quanto prima 
di nuove tecnologie energetiche. Per quanto riguarda i programmi na­
zionali, ci proponiamo di adottare, entro la metà del 1981, un'impo· 
stazione comportante due fasi: la prima consisterà nell'elencare il numero 
ed i tipi di impianti su scala commerciale che si intendono costruire in 
ciascuno dei nostri paesi entro la metà degli anni Ottanta; la seconda 
dovrebbe indicare le previsioni quantitative per l'espansione della pro­
duzione da raggiungere entro rispettivamente il1990, il 1995 ed il 2000, 
quali punti di riferimento per interventi ulteriori. Per quanto riguarda 
i programmi internazionali, ci uniremo ad altri paesi per costruire 
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una èquipe internazionale volta a promuovere la collaborazione, su pro­
getti specifici, fra le nazioni interessate. 

16. - Un gruppo ad alto livello di rappresentanti. dei nostri paesi 
e della Conunissione della CEE esaminerà periodicamente i risultati 
conseguiti in questi settori. 

17. - La nostra strategia energetica è volta a soddisfare le esigenze 
del prossimo decennio. Siamo convinti che essa può ridurre la domanda 
di energia, particolarmente quella di petrolio, senza ostacolare lo svi~ 
luppo economico. Prevediamo che con tale strategia il rapporto tra gli 
aumenti del consumo globale di energia e la crescita economica dei 
nostri paesi scenderà, nell'arco di questo decennio, a circa 0,6; che 
la percentuale del petrolio sul nostro fabbisogno energetico globale 
sarà ridotta entro ill990 dall'attuale 53 per cento a circa il40 per cento; 
che il nostro consumo globale di petrolio sarà nel 1990 inferiore agli 
attuali livelli in misura tale da consentire un equilibrio tra l'offerta e 
la domanda a prezzi accettabili. 

18. - Siamo convmti che la cooperazione internazionale nel settore 
dell'energia sia essenziale. Tutti i paesi hanno un interesse vitale per 
l'equilibrio stabile tra la domanda e l'offerta di energia. Vedremmo con 
favore un dialogo costruttivo sull'energia e sui problemi ad essa connessi 
tra paesi produttori e paesi consumatori per rendere più coerenti le 
rispettive poli~iche. 

IV. - Relazioni con i paesi in via di sviluppo. 

19.- Siamo profondamente preoccupati dell'impatto degli aumenti 
del prezzo del greggio sui paesi in via di sviluppo costretti ad importare 
petrolio. L'aumento dei prezzi del petrolio negli ultimi due anni ha 
più che raddoppiato la fattura petrolifera di questi paesi, che ora supe­
rano la cifra di 50 miliardi di dollari. Ciò li condurrà verso un indebi~ 
tamento sempre crescente e renderà aleatorie le fondamenta del loro 
sviluppo economico e del loro progresso sociale se non potrà essere 
fatto qualcosa per aiutarli. 

20. - Affrontiamo con spirito positivo la prospettiva di negoziati 
globali nell'ambito delle Nazioni Unite e la formulazione di una nuova 
strategia internazionale per lo sviluppo. In particolare, il nostro scopo è 
quello di cooperare con i paesi in via di sviluppo per il risparmio di 
energia e lo sviluppo della sua produzione; per l'incremento delle espor~ 
tazioni migliorando l'accesso ai nostri mercati, per la valorizzazione 
delle capacità professionali, per affrontare i sottostanti problemi demo~ 
grafici e della fame. 

21. - È necessario un significativo sforzo internazionale per aiutare 
questi paesi ad aumentare la loro produzione di energia. Riteniamo che 
questa opinione si stia affermando tra i paesi esportatori di petrolio. 
Chiediamo alla Banca mondiale di esaminare l'adeguatezza delle risorse 
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e dei meccanismi esistenti nei paesi importatori di petrolio per la ri~ 
cerca, lo sviluppo e la produzione di fonti di energia convenzionale e 
rinnovabile; di considerare gli strumenti, inclusa la possibilità di istituire 
un nuovo ente affiliato od un nuovo sportello, attraverso i quali si 
possano migliorare ed ampliare i suoi programmi di prestito nel settore 
energetico, e di esaminare i risultati di tale esame sia con i paesi esporta~ 
tori di petrolio, sia con i paesi industrializzati. 

22. - Siamo ben consapevoli che centinaia di milioni di persone 
sono colpite da estrema povertà e da malnutrizione cronica nei paesi 
in via di sviluppo. La prima esigenza per tali paesi è di migliorare la loro 
capacità di auto-alimentazione e di ridurre la loro dipendenza da pro~ 
dotti alimentari di importazione. Siamo pronti ad unirei ad essi ed agli 
organi internazionali nelle loro strategie globali di lungo termine per 
aumentare la produzione alimentare, per migliorare i servizi di ricerca, 
sia nazionali sia internazionali. Appoggeremo e, ove del caso, integreremo 
le iniziative della Banca mondiale 'e della FAO per migliorare gli im~ 
pianti per lo stoccaggio dei cereali e per il trattamento dei prodotti ali~ 
mentari. Sottolineiamo l'importanza di una ampia adesione alla Con 
venzione per l'aiuto alimentare così da assicurare almeno 10 milioni 
di tonnellate annue di aiuto alimentare ed un adeguato ri:fi.nanzia~ 
mento del Fondo internazionale per lo sviluppo agricolo. 

23. - Si dovrebbe attribuire una più elevata priorità, da un lato, 
agli sforzi diretti a fronteggiare la crescita demografica, dall'altro, ai pro~ 
grammi in corso nell'ambito delle Nazioni Unite e ad altri programmi 
rivolti a sostenere tali sforzi. 

24. - Siamo decisamente favorevoli all'aumento di capitale della 
Banca mondiale e delle Banche di sviluppo regionali ed alla sesta rico~ 
stituzione delle risorse dell'Associazione internazionale per lo sviluppo 
(IDA). Saremmo altresì favorevoli ad una espansione del volume dei 
prestiti di queste istituzioni, evidentemente nei limiti delle ricostituzioni 
previste attualmente, al fìne di attuare i programmi in questione. È 
essenziale che tutti gli Stati membri, particolarmente quelli che sono i 
donatori maggiori, forniscano il loro pieno contributo nei modi e nei 
tempi concordati. 

25.- Accogliamo con favore il rapporto della Commissione Brandt. 
Considereremo attentamente le sue raccomandazioni. 

26. - I paesi industrializzati democratici non possono accollarsi da 
soli la responsabilità dell'aiuto e delle altre diverse forme di assistenza 
ai paesi in via di sviluppo: la responsabilità deve essere equamente 
assunta anche dai paesi esportatori di petrolio e dai paesi comunisti 
industrializzati. Aqbiamo impartito istruzioni ai rappresentanti perso~ 
nali di riesaminare le politiche d'aiuto e le relative procedure nonché 
altri contributi ai paesi emergenti e di riferire sulle loro conclusioni al 
prossimo vertice. 
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V. - Problemi monetari. 

2 7. - La situazione creatasi a seguito degli ampi squilibri nelle 
bilance dei pagamenti determinati dal rincaro petrolifero, ed in parti­
colare dagli squilibri delle bilance dei pagamenti dei paesi in via di 
sviluppo importatori di petrolio, richiede da parte di tutti una combi­
nazione di decise azioni volte a promuovere il riequilibrio dei conti con 
l'estero e l'instaurazione di meccanismi efficaci per il finanziamento 
delle bilance dei pagamenti. Riteniamo che i mercati finanziari interna­
zionali debbano continuare a svolgere un ruolo primario nel riciclaggio 
di queste notevoli eccedenze finanziarie derivanti dal petrolio, sulla base 
di sani criteri bancari. Sosteniamo il lavoro in corso ad opera delle 
nostre autorità monetarie e della Banca per i regolamenti internazio­
nali volto a migliorare la supervisione e la sicurezza del sistema banca­
rio internazionale. Le banche private potrebbero utilmente affiancare 
questa iniziativa. 

28. - Il credito privato dovrà essere integrato da una sempre più 
estesa attività delle istituzioni internazionali, in particolare del Fondo 
monetario internazionale. Ci siamo impegnati a fare sì che vengano at­
tuati gli incrementi concordati delle quote del FMI e siamo d'accordo 
perché il Fondo stesso raccolga capitali tramite prestiti, qualora ciò 
fosse necessario per soddisfare il fabbisogno di finanziamento dei paesi 
che ne fanno parte. Vediamo con favore la disponibilità del FMI a 
svolgere un ruolo crescente nel finanziamento degli squilibri delle bi­
l~nce dei pagamenti: Incoraggiamo il Fondo a ricercare le modalità con 
le quali esso potrebbe, nell'ambito delle sue regole sulla condizionalità, 
rendere più conveniente l'uso delle sue risorse da parte dei paesi con 
problemi di finanziamento. In particolare, appoggiamo l'esame da parte 
del FMI delle possibili modalità per ridurre gli oneri sui crediti nei 
confronti dei paesi in via di sviluppo a più basso reddito. Il FMI e la 
Banca mondiale dovrebbero operare strettamente coordinati per fare 
fronte a questi problemi. Prendiamo atto con favore delle innovazioni 
contenute nello schema di prestiti della Banca per gli aggiustamenti 
strutturali. Sollecitiamo i paesi esportatori di petrolio ad aumentare i 
loro prestiti diretti ai paesi che hanno problemi finanziari, riducendo in 
tal modo il carico che grava sugli altri meccanismi di riciclaggio. 

29. - Riaffermiamo il nostro impegno per la stabilità dei mercati 
internazionali dei cambi e prendiamo nota che il Sistema monetario 
europeo (SME) vi ha contribuito. Continueremo la stretta coopera­
zione in materia di politica dei cambi in modo da evitare oscillazioni 
erratiche dei tassi di cambio. Opereremo altresì con il FMI per con­
seguire una più efficace sorveglianza. Sosteniamo l'opportunità di un 
continuo esame da parte del FMI delle intese dirette ad assicurare una 
evoluzione più equilibrata del sistema mondiale di riserva. 

VI - Commercio. 

30. - Ci adopereremo per rafforzare ulteriormente il sistema com; 
merciale aperto. A tal fine non cederemo alle pressioni a favore di 
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misure protezionistiche, che possono essere solamente controprodu~ 
centi e aggravare l'inflazione. 

31. -Sosteniamo la positiva conclusione dei negoziati commerciali 
multilaterali e ci impegnarne per una loro sollecita ed efficace attuazione. 
Accogliamo con favore la partecipazione ai vari codici di liberalizzazione 
nel settore non tariffario di alcuni paesi in via di sviluppo e invitiamo 
gli altri paesi a parteciparvi. Auspichiamo inoltre l'adesione del maggior 
numero di paesi per il rafforzamento del sistema del GATT. Esprimiamo 
l'auspicio che i paesi in via di sviluppo più avanzati aprano gradualmente 
i loro mercati nel prossimo decennio. 

32. - Riaffermiamo la nostra intenzione di evitare una dannosa 
concorrenza nel settore dei crediti all'esportazione. A tal fine opereremo 
insieme agli altri paesi che partecipano alle intese intervenute in materia 
per rafforzarle e per raggiungere entro il 1° dicembre 1980 una soluzione 
mutualmente accettabile che copra tutti gli aspetti degli accordi stessi. 
In particolare cercheremo di avvicinare per quanto possibile i termini di 
tali intese alle attuali condizioni di mercato, riducendo le distorsioni 
alla concorrenza nelle esportazioni e prendendo atto della necessità di 
un trattamento differenziato per i paesi in via di sviluppo. 

33. - Come ulteriore passo per il rafforzamento internazionale 
degli scambi i nostri governi si impegnano a partecipare ai lavori delle 
Nazioni Unite per la conclusione di un accordo che vieti i pagamenti 
illeciti a funzionari governativi stranieri, nell'ambito di contratti com· 
merciali internazionali. Ove tale intenzione non dovesse realizzarsi cer• 
cheremo di concludere tra i nostri paesi un accordo con gli stesso obiet~ 
tivi e aperto a tutti. 

VII - Conclusioni. 

34. -Il messaggio che emerge da questo vertice di Venezia è chiaro. 
La chiave per superare con successo le principali sfide economiche che 
il mondo intero deve affrontare consiste in un maggiore impegno a 
raggiungere e a mantenere un equilibrio tra l'offerta e la domanda di 
energia, a livelli ragionevoli e a prezzi tollerabili. La stabilità e il benes· 
sere dell'economia mondiale, su cui è basata la prosperità di ogni sin· 
golo paese, deriva essenzialmente dal fatto che tutti gli Stati inte .. 
ressati si impegnino a identificare le loro effettive necessità e ad 
accettare le loro responsabilità. I paesi che, nel nostro consesso, 
sono membri della Comunità economica europea faranno in modo di 
conseguire questi obiettivi nell'ambito della Comunità stessa. Noi che 
rappresentiamo sette grandi paesi industrializzati siamo pronti ad 
affrontare i nostri problemi con determinazione e a collaborare con 
altri paesi per affrontare le sfide del prossimo decennio, nel nostro inte· 
resse e in quello di tutti gli altri paesi del mondo. 
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Dichiaratione sugli ostaggi dipwmatici: 

Profondamente preoccupati d'ai recenti episodi di terrorismo c:ton~ 
cementi la presa di ostaggi, gli attacchi alle sedi diplomatiche e con~ 
solari e la detenzione del relativo personale, i Capi di Stato e di governo 
ribadiscono la loro ferma intenzione di prevenire e combattere tali atti. 
Essi hanno preso nota del completamento dei lavori relativi alla messa 
a punto della Convenzione internazionale contro la presa degli ostaggi 
ed invitano tutti gli Stati a considerare la possibilità di accedere ad essa 
come anche alla Convenzione sulla J)tevenzione·e la punizione dei delitti 
contro le persone internazionalmente protette, del 1973. 

I Capi di Stato e di governo condannano fermamente la' presa di 
ostaggi e la occupazione di sedi diplomatiche e consolari e la detenzione 
del relativo personale, che contravvengono alle norme basilari della 
consuetudine e del diritto internazìonali. I Capi di Stato e di gmtemo 
considerano necessario che tutti i·governi assumano atteggiamenti che 
contribuiscano al raggiungimento di tale fine e di prendere le misure 
opportune per vietare ai terroristi di trarre beneficio da tali azioni 
criminali. Essi inoltre decidono di fornire aiuto ed assistenza alle rispet­
tive missioni diplomatiche e consolari nel caso di occupazione degli 
edifici diplomatici e consolari o detenzione del loro personale. 

I capi di Stato e di governo ricordano che ciascun Stato ha il dovere, 
in base al diritto internazionale, di astenersi dall'organizzare, istigare, 
assistere o partecipare ad atti terroristici in un altro Stato o tollerare 
attività organizzate all'interno del proprio territorio dirette al compi­
mento di tali atti, e deplorano nei termini più fermi qualsiasi violazione 
di tale dovere. 

Dichiarat_ione sui rifugiati. 

I capi di Stato e di governo sono profondamente preoccupati per 
la tragedia che rappresenta il sempre crescente numero di rifugiati nel 
mondo. Centinaia di migliaia hanno già .lasciato la penisola indocinese 
e Cuba, hanno preso il rischio di fuggire attraverso il mare aperto. Il 
Pakistan e l'Iran hal(Ilo accolto quasi un milione di rifugiati dall' Afgha~ 
nistan. In Africa i rifugiati sono vari milioni. 

I capi di Stato e di governo rilevano con profondo rincrescimento 
che, malgrado importanti sforzi internazionali per l'assistenza, le sof­
ferenze continuano e la popolazione dei rifugiati Sl accresce Vieppi{l. 
Essi si congratulano per la generosità e la comprensione con cui i paesi 
nelie regioni interessate hànno accolto i rifugiati. Da parte loro, i paesi 
rappresentati in questo vertice hanno risposto in modo sostanziale agli 
appelli per l'assistenza e la risistemadonedei rifugiati. Essi<tontinueranno 
a farlo, ma le loro risorse non sono illimitate. Essi fanno appello ad altri 
affinché si uniscano a loro per aiutarli ad alleviare tali sofferenze. 

Tuttavia, per quanto grande possa essere lo sforzo della comunità 
internazionale, sarà difficile sostenerlo indefinitamente. Il problema va 
affrontato alla radice. 

S4 
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I capi di Stato e di governo lanciano un fermo appello ai governi 
responsabUi di tale problema affinché eliminino le cause di questa cosi 
diffusa .tt'agedia unuma e ·non·· perseguapo politiche che inQ.ucano un 
grat}. numero dei loro. cittadini ad abbandonare il proprio paese. 

Dichiarazione sulla pirateria aerea. 

I capi di Stato e ·di governo hannçu~~presso soddisfazione per l'am~ 
pio appoggio dato dalla. comunità mt~ionale ai principi espressi 
nella Dichirazion:e di B6nn del luglio 1~7:8 così come a quelli contenuti 
nelle Convenzioni internazionali . relative agli illegittimi ostacoli posti 
all'attività dell'aviazione civile. La crescente adesione a tali Convenzioni 
e· l'atteggiamento responsabile assunto dagli Stati in relazione al proble­
ma del dirottamento aereo confermache tali principi sono stati rece­
piti dalla comunità .·internazionale· nel auo insieme. 

I capi di Stato e di governo sottolineano che il dirottamente aereo 
continu* ad essere una minaccia nei cof)fronti dell'aviazione civile inter~ 
nazionale e che non vi può essere alcun indebolimento negli sforzi tesi 
a combattere tale minaccia. A questo fine si ripromettono di continuare 
a cooperare con tutti gli altri governi. 

lA Dichiarazione sull'Afghanistan è stata letta il 22. giugno dal Presi* 
dente del Consiglio on. Cossiga. Ecco • iL testo del documento: 

Nel cercare di definire, qui a Venezia, una stragegia economica glo­
bale e di dimostrare la nostra comune determinazione di tradurla in 
realtà, accettiamo consapevolmente la responsabilità che compete alle 
tre aree più industrializzate del globo - America del Nord, Europa 
occidentale, Giappone -di contribuire a creare le condizioni per una 
crescita economica at:1lloniosa e sosten\lta. Ma noi non possiamo farcela 
da soli, ·anche gli altr'i devono prendervi parte. 

Tuttavia le a,ttuali circost~nze ci costringono a porre in evidenza 
che il nostro sforzo non darà frutti se non riusciremo a conservare nel 
contempo un ~ondo in . .cui l'irilpedo dell?. legge venga universalmente 
obbedito, l'indipendenza nà,zionale rispe~tata e la pace .mondiale mante­
nuta .. Noi facciamo appello .a tutti i paesi perché si un~ano a noi nel~ 
l'operare per questo qtondo e accogl4\ll10 con favore la di~ponibilità 
dei paesi non-allineati e dei gruppi regio'nali ad accettare le responsabi­
lità che tutto questo comporta. Pertanto riaffermiarp.o quanto segue: 

« L'occupazione militare· sovietica dell'Afghanistan è inaccettabile 
ora e siamo decisi a non accettarla nemmeno in futuro. :Essa è incom­
patibile con la volontà d'indipendenza nazionale del popolo afghano, 
come dimostrato dalla ma .coraggiosa resistenza, e con la sicurezza dei 
paesi della regione. È · amthe incompatibile con i principi della Carta 
delle Nazioni Unite e con gli sforzi per mantenere un'effettiva distensione. 
Essa mette in discussione le fondamenta della pace sia nella regione, sia 
nel mondo. Ci sentiamo a tale proposito in pieno accordo con il senti-
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mento della schiacciante maggioranza della Comunità internazionale, 
quale è stato espresso all'Assemblea generale delle Nazioni Unite nella 
Risoluzione n. ES-6/2 del 14 gennaio 1980 e durante le due recenti ses­
sioni della Conferenza islamica. L'Afghanistan dovrebbe poter recupe, 
rare la propria sovranità, l'integrità territoriale, l'indipendenza politica 
ed il carattere, di cui prima godeva, di paese non-allineato. Conse, 
guentemente noi chiediamo il completo ritiro delle truppe sovietiche, 
e che al popolo afghano sia di nuovo possibile determinare liberamente 
il proprio futuro. 

Abbiamo preso nota dell'annuncio odierno del ritiro di truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. Al fine di fornire un utile contributo alla 
risoluzione della crisi afghana, tale ritiro, se confermato, dovrà essere di 
natura permanente e continuare fino al ritiro completo delle truppe 
sovietiche. Solamente così sarà possibile ristabilire una situazione con­
forme alle esigenze del diritto e della pace e quindi agli interessi di tutte 
le nazioni. Noi siamo decisi a fare quanto è in nostro potere per rag­
giungere tale obiettivo. Siamo ugualmente pronti ad appoggiare ogni 
iniziativa in tal senso, quale quella che è stata decisa dalla Conferenza 
islamica. Appoggeremo altresl tutti gli sforzi diretti a contribuire all'indi­
pendenza politica ed alla sicurezza degli Stati della regione. 

I governi rappresentati a questo incontro, che avevano preso posi­
zione contro la partecipazione ai Giochi olimpici, riaffermano energica, 
mente la loro posizione ». 
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attinenti ad accordi internazionali 





T
I
T

O
L

O
 

--
R

at
if

ic
a 

ed
 e

se
cu

zi
on

e 
de

ll
a 

co
nv

en
zi

on
e 

tr
a 

It
al

ia
, 

e 
B

ra
si

le
 p

er
 e

vi
ta

re
 

le
 d

op
pi

e 
im

po
si

zi
on

i 
e 

pr
ev

en
ir

e 
le

 e
va

si
on

i 
fi

sc
al

i 
in

 m
at

er
ia

 d
i 

im
po

st
e 

su
l 

re
dd

it
o,

 c
o

n
 p

ro
to

co
ll

o 
ag

gi
un

ti
vo

, 
fi

rm
at

a 
a' 

R
om

a 
il
 

3 
ot

to
br

e 
19

78
. 

-

R
at

if
ìç

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
It

al
ia

 e
d 

E
gi

tt
o 

su
l 

ri
co

no
, 

sc
itn

.e
nt

o 
e 

l'e
se

çu
zi

on
e 

de
ll

e 
se

nt
en

ze
 i

n
 m

at
er

ia
 c

iv
il

e,
 c

om
m

er
-

ci
al

e 
e 

d
i 

st
at

o 
de

ll
e 

pe
rs

on
e,

 f
ir

m
at

a 
a 

il
 C

ai
ro

 i
l 

3 
di

ce
m

br
e 

19
77

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 d
i 

se
de

 p
ro

vv
is

or
ia

 t
ra

 l
'I

ta
li

a 
ed

 i
l 

F
o

n
d

o
 I

nt
er

na
zi

on
al

e 
d

i 
S

vi
lu

pp
o 

A
gr

ic
ol

o,
 

co
n 

n
o

ta
 i

nt
er

pr
et

a-
ti

va
, 

fi
rm

at
i 

a 
R

om
a 

il
 2

6 
lu

gl
io

 1
97

8 .
 

.. 
R

at
if

ic
a 

ed
 e

se
cu

zi
on

e 
de

ll
o 

sc
am

bi
o 

d
i 

no
te

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
F

ra
nc

ia
 r

el
a-

ti
vo

 
al

 
tr

at
ta

m
en

to
 t

ri
bu

ta
ri

o 
de

gl
i 

at
ti

 d
i 

li
be

ra
li

tà
 

ef
fe

tt
ua

to
 

a 
R

om
a 

il
 9

 lu
gl

io
 1

97
6.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
Ir

aq
 p

er
 e

vi
ta

re
 l

a 
do

p-
pi

a 
im

po
si

zi
on

e 
su

i 
re

dd
it

i 
de

ll
e 

im
pr

es
e 

it
al

ia
ne

 e
d 

ir
ac

he
ne

 d
i 

tr
as

po
rt

o 
ae

re
o 

e 
m

ar
it

ti
m

o,
 f

ir
m

at
o 

a 
B

ag
da

d 
1'

8 
ap

ri
le

 1
97

8.
 

D
at

a 
d

çl
 p

ro
vv

ed
im

en
to

 

29
-1

1-
19

80
, 

n.
 

84
4 

24
-1

0-
19

80
, 

n.
 

76
4 

23
-5

-1
98

0,
 n

. 
28

9 

23
-7

-1
98

0,
 n

. 
51

0 

23
..,

.5
-1

98
0,

 n
. 

33
3 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

G
an

et
ta

 U
ff

ic
ia

le
 

15
-1

2-
19

80
, 

n
. 

34
2 

S
up

pl
. 

18
-1

1-
19

80
, 

n
. 

31
6 

S
up

pl
. 

3-
7-

19
80

, 
n.

 
18

1 
S

up
pl

. 

3-
9-

19
80

, 
n.

 2
41

 
S

up
pl

. 

18
-7

-1
98

0,
 n

. 
19

6 

~
 

.....
. 



r; 
T

I
T

O
L

O
 

D
at

a 
D

at
a 

e 
nu

m
er

az
. 

de
ll

a 
de

l ..
 p

ro
vv

ed
im

en
to

 
G

at
ze

tt
a 

U
ffi

ci
al

e 

N
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
Ju

go
sl

av
ia

 c
on

ce
rn

en
te

 
29

-1
1-

19
80

, 
n.

 
84

1 
15

-1
2-

19
80

, 
n.

 3
42

 
il
 c

an
on

e 
p

er
 i
l 

ri
fo

rn
im

en
to

 i
dr

ic
o 

de
l 

co
m

un
e 

d
i 

G
or

iz
ia

, 
fi

rm
at

o 
S

up
pl

. 
a 

G
or

iz
ia

 i
l 

9 
m

ag
gi

o 
19

79
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
gl

i 
sc

am
bi

 d
i 

n
o

te
 t

ra
 I

ta
li

a 
e 

Ju
go

sl
av

ia
 e

ff
et
~ 

29
-1

1-
19

80
, 

n.
 

84
2 

15
-1

2-
19

80
, 

n.
 

34
2 

tu
at

i 
in

 B
el

gr
ad

o 
ri

sp
et

ti
va

m
en

te
 i

l 
27

, 
29

, 
30

, 
di

ce
m

br
e 

19
77

 e
 i

l 
S

up
pl

. 
24

 l
ug

li
o 

-
29

 s
et

te
m

br
e 

19
78

, 
re

la
ti

vi
 a

ll
a 

pr
or

og
a 

:ti
no

 a
l 

31
 
di
~ 

ce
m

br
e 

19
78

 
de

ll
'a

cc
or

do
 

de
ll

a 
pe

sc
a,

 
fi

rm
at

o 
da

i 
d

u
e 

S
ta

ti
 i

l 
15

 g
iu

gn
o 

19
73

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

o 
sc

am
bi

o 
d

i 
n

o
te

 c
on

ce
rn

en
te

 l
a 

·m
od

if
ic

a 
29

-1
1-

19
80

, 
n.

 
84

3 
15

-1
2-

19
80

, 
n.

 
34

2 
de

ll
e 

li
st

e 
m

er
ce

ol
og

ic
he

 «
 C

 »
 e

 «
 D

 »
 d

i 
cu

i 
ag

li
 a

cc
or

di
 i
ta
lo
-j
u~
 

S
up

pl
. 

go
sl

av
i 

de
l 

31
 

m
ar

zo
 1

95
5,

 c
o

n
 a

ll
eg

at
o,

 e
ff

et
tu

at
o 

a 
R

om
a 

il
 7

-1
0 

fe
bb

ra
io

 
19

78
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
P

ak
is

ta
n 

pe
r 

ev
it

ar
e 

la
 

23
-5

-1
98

0,
 n

. 
33

4 
18

-7
-1

98
0,

 n
. 

19
6 

d
o

p
p

ia
 i

m
po

si
zi

on
e 

su
i 

re
dd

it
i 

de
ll

e 
im

pr
es

e 
d

i 
tr

as
po

rt
o,

 m
ar

it
~ 

ti
m

o 
e 

ae
re

o,
 f

ir
m

at
o 

a 
R

o
m

a 
1'

8 
gi

ug
no

 1
97

8.
 

E
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
It

al
ia

 e
 P

ol
on

ia
 s

ul
la

 c
ol

la
bo

ra
zi

on
e 

D
.P

.R
. 

25
-8

-1
98

0,
 n

. 
23

2 
ne

l 
ca

m
po

 d
el

la
 v

et
er

in
ar

ia
, 

co
n

 a
ll

eg
at

o 
ac

co
rd

o 
fi

rm
at

a 
a 

R
om

a 
1-

--
6-

19
79

, 
n

. 
57

5 
S

up
pl

. 
il
 1

6 
m

ag
gi

o 
19

78
. 



T
I
T

O
L

O
 

D
at

a 
D

at
a 

e 
nu

m
er

az
. 

de
ll

a 
d

el
 p

ro
v

v
ed

im
en

to
 

Ga
~t
et
ta
 

U
ff

ic
ia

le
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 d
i 

co
op

er
az

io
ne

 c
ul

tu
ra

le
 t

ra
 I

ta
li

a 
16

-5
-1

98
0,

 n
. 

20
1 

29
-5

-1
98

0,
 n

. 
14

6 
e 

P
or

to
ga

ll
o 

fi
rm

at
o 

a 
L

is
bo

na
 i

l 
24

 m
ar

zo
 

19
77

. 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
la

 R
ep

ub
bl

ic
a 
D
e
~
 

24
-1

0-
19

80
, 

n
. 

76
5 

18
-1

1-
19

80
, 

n
. 

31
6 

m
oc

ra
ti

ca
 t

ed
es

ca
 s

ui
 t

ra
sp

or
ti

 i
nt

er
na

zi
on

al
i 

su
 s

tr
ad

a 
fi

rm
at

o 
a 

S
up

pl
. 

R
o

m
a 

il
 2

9 
lu

gl
io

 
19

77
. 

E
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 a
m

m
in

is
tr

at
iv

o 
tr

a 
It

al
ia

 e
 S

an
 M

ar
in

o
 p

er
 l

a 
D

.P
.R

. 
15

-7
-1

98
0,

 n
. 

19
2 

ap
pl

ic
az

io
ne

 d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 d

i 
si

cu
re

zz
a 

so
ci

al
e,

 
co

n
 s

ca
m

bi
o 

22
-3

-1
98

0,
 n

. 
32

4 
S

up
pl

. 
d

i 
n

o
te

 f
ir

m
at

o 
a 

R
o

m
a 

il
 1

9 
m

ag
gi

o 
19

78
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
S

ta
ti

 U
n

it
i 

d'
A

m
er

ic
a 

p
er

 
12

-6
-1

98
0,

 n
. 

29
2 

3-
7-

19
80

, 
n

. 
18

1 
gl

i 
sc

am
bi

 t
ra

 i
 d

u
e 

pa
es

i 
ne

l 
ca

m
po

 d
el

l'i
st

ru
zi

on
e 

e 
de

ll
a 

cu
lt

ur
a 

S
up

pl
. 

fi
rm

at
o 

a 
R

o
m

a 
il
 1

5 
di

ce
m

br
e 

19
75

. 

E
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
S

vi
zz

er
a 

su
ll

a 
re

tr
oc

es
si

on
e 

fi
na

n-
D

.P
.R

. 
29

-3
-1

98
0,

 -n
. 

88
 

zi
ar

ia
 i

n
 m

at
er

ia
 d

i 
in

de
nn

it
à 

d
i 

di
so

cc
up

az
io

ne
 p

er
 i

 
la

vo
ra

to
ri

 
8-

2-
19

80
, 

n.
 9

0 
fr

on
ta

li
er

i,
 

co
n

 
pr

ot
oc

ol
lo

, 
sc

am
bi

o 
d

i 
n

o
te

 e
 

ac
co

rd
o 

am
m

in
i-

st
ra

ti
vo

, 
fi

rm
at

i 
a 

B
em

a 
il
 1

2 
di

ce
m

br
e 

19
78

. 
t/

1 t:
 



~
 

T
 I

 T
ò

'L
 O

 
.. 

D
at

a 
D

at
a 

e 
n

u
m

er
az

. 
de

ll
a 

,.
 

' 
d

el
 . p

ro
v

v
ed

im
en

to
 

G
a

n
et

ta
 U

ff
ic

ia
le

 

~
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
It

al
ia

 e
 U

ng
he

ri
a 

in
te

sa
-a

d 
23

-7
-1

98
0,

 n
. 

50
9 

3-
9-

19
80

, 
n

. 
24

2 
ev

it
ar

e 
le

 d
op

pi
e 

im
po

si
zi

on
i 

in
 m

at
er

ia
 d

i 
im

po
st

e 
su

l 
re

dd
it

o 
e 

S
up

pl
. 

su
l 

pa
tr

im
on

io
 e

d
 a

 p
re

ve
ni

re
 l

e 
ev

as
io

ni
 f

is
ca

li,
 c

o
n

 a
nn

es
so

 p
ro

, 
to

co
ll

ò 
fi

rm
at

a 
a·

 B
ud

ap
es

t 
il

 1
7

 m
ag

gi
o 

19
77

. 
· 

· 
· 

•
"
~
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
It

al
ia

 e
 U

ng
he

ri
a 

d
i 
es
tr
a~
 

23
-7

-1
98

0,
 n

. 
51

1 
3-

9-
19

80
, 

n
. 

24
1 

di
zi

on
e 

e 
d

i 
as

si
st

en
za

 g
iu

di
zi

ar
ia

 i
n

 m
at

er
ia

 p
en

al
e 

fi
rm

at
a 

a 
B

ud
a#

 
S

u
 p 

p l
. 

pe
st

 i
l 

26
 m

ag
gi

o 
19

77
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

è 
tr

a 
It

al
ia

 e
 U

ng
he

ri
a 

d
i 

as
si

# 
23

;_
7.

..:
.1

98
0,

 n
. 

51
2 

3-
9-

19
80

, 
n.

 2
41

 
~
t
e
m
a
 g
iu

di
zi

ar
~ 

in
 m
at

~r
ia

 c
iv

il
e 

fi
rm

at
a 

a 
B

ud
ap

es
t 

il
 2

6 
m

ag
gi

o 
S

up
pl

. 
19

77
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
tr

a 
It

al
ia

 e
 V

en
e:

m
el

a 
p

er
 e

vi
# 

23
-7

-1
98

0,
 n

. 
51

3 
3-

9-
,-1

98
0,

 n
. 

24
1 

ta
re

 l
e 

do
pp

ie
 i

m
po

si
zi

on
i 

su
i 

re
dd

it
i 
de
ri
va
n~
i 

da
ll

'e
se

rc
iz

io
 d

el
la

 
S

up
pl

. 
na

vi
ga

zi
on

e 
ae

re
a 

fi
rm

at
a 

a 
C

ar
ac

as
 i

l 
3 

m
ar

zo
 1

97
8.

 

E
se

cu
zi

on
e 

de
gl

i 
em

en
da

m
en

ti
 a

gl
i 
al
le
ga
~i
 A

 e
 B

 d
el

l'a
cc

or
do

 e
u

ro
p

eo
 

D
.P

.R
. 

3-
5-

19
80

, 
n.

 
12

0 
de

l 
30

 s
et

te
m

br
e 

19
57

 r
el

at
iv

o 
al

 t
ra

sp
or

to
 i

nt
er

na
zi

on
al

e 
d

i 
m

er
ci

 
pe

ri
co

lo
se

 s
u

 s
tr

ad
a 

(A
D

R
),

 n
ot

if
ic

at
i 

al
le

 p
ar

ti
 c

on
tr

ae
nt

i 
da

l 
Se

gr
e#

 
20

-1
1•

19
79

, 
n.

 8
95

 
S

up
pl

. 

ta
ri

o 
ge

ne
ra

le
 d

el
le

 N
az

io
ni

 U
n

it
e 

ne
gl

i 
an

ni
 d

al
 1

97
0 

al
 1

97
8.

 



T
I
T

O
L

O
 

-
" 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
l 

tr
at

ta
to

 d
i 

ad
es

io
ne

 d
el

la
 G

re
ci

a 
al

la
 C

om
un

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

. E
ur

op
ea

 e
d 

al
la

 
C

om
un

it
à 

E
ur

op
ea

 d
el

l'E
ne

rg
ia

 A
t
o
~
 

m
ic

a,
 c

on
 a

tt
i 

co
nn

es
si

, 
nt

m
at

o 
ad

 A
te

ne
 i

l 
28

 m
ag

gi
o 

19
7.

9.
 

E
se

cu
zi

on
é 

de
gl

i 
at

ti
 f

in
al

i 
de

ll
a 

C
on

fè
re

nz
a 

am
m

in
is

tr
at

iv
a 

m
on

di
al

e 
de

ll
e 

ra
di

ot
el

ec
om

un
ic

az
io

ni
 d

el
 s

er
vi

zi
o 

m
ob

il
e 

ae
ro

na
ut

ic
o 

(R
) 

fu
m

at
i 

a 
G

in
ev

ra
 i

l 
5 

m
ar

zo
 1

97
8.

 

E
se

cu
zi

on
e 

de
gl

i 
at

ti
 f

in
al

i 
de

lla
 C

on
fe

re
nz

a 
am

m
in

is
tr

at
iv

a 
m

on
di

al
e 

de
lle

 
ra

di
ot

el
ec

om
un

ic
az

io
ni

 i
nc

ar
ié

at
a 

di
 s

ta
bi

li
re

 u
n

 p
ia

no
 

pe
r 

il
 s

er
vi

zi
o 

di
 r

ad
io

di
ff

us
io

ne
 a

 m
ez

zo
 s

at
el

li
te

 i
n 

ta
lu

ne
 b

an
de

 d
i 

fr
eq

ue
nZ

a,
 c

on
 a

lle
ga

ti·
 e

 p
ro

to
co

ll
o 

fi
na

le
 n

nn
at

i 
a 

G
in

ev
ra

 i
l 

13
 

fe
bb

ra
io

 1
97

7 .
 

. 
..

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
l 
pr
o~
co

fl
o 

pe
r 

la
 r

ic
on

du
zi

on
e 

de
lr

ac
co

rd
o 

in
te

rn
az

io
na

le
 s

ul
l'o

li
o 

d'
ol

iv
a 

de
l 

19
63

 
ad

ot
ta

to
 a

 G
in

ev
ra

 U
 7

 
ap

ri
le

 1
97

8.
 

A
de

si
on

e 
al

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 i

nt
er

na
zi

on
al

e 
pe

r 
la

 s
al

va
gu

ar
di

a 
de

lla
 v

it
a 

um
an

a 
in

 m
ar

e,
 c

on
 a

lle
ga

to
 a

pe
rt

a 
al

la
 f

ir
m

a 
a 

L
on

dr
a 

il
 l

 n
ov

em
d 

br
e 

19
74

. 

D
at

a 
. 

.d
et

 p
ro

v
v

ed
im

en
to

 · '-

12
-2

-1
98

0,
 n

. 
52

 

D
.P

.R
. 

11
-3

-1
98

0,
 n

. 
33

2 

D
.P

.R
. 

22
..:

.5
-1

98
0,

 n
. 

64
1 

23
-5

-1
98

0,
 n

. 
29

1 

23
-5

-1
98

0,
 n

. 
31

3 

-D
at

a 
e 

n
u

m
er

az
. 

de
lla

 
G

av
:e

tt
a 

U
ff

ic
ia

le
 

. 

10
-3

-1
98

0,
 n

. 
68

 
S

up
pl

. 

17
~7

-1
98

0,
 

n.
 1

95
 

S
up

pl
. 

15
-1

0-
19

80
, 

n.
 

28
3 

S
up

pl
. 

3-
7-

19
80

, 
n.

 1
81

 
S

up
pl

. 

12
-7

-1
98

0,
 n

 • 
.1

90
 

S
up

pl
. 

c.n
 ,., ., 



T
I
T

O
L

O
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
i 

pr
ot

oc
ol

li
 c

he
 p

ro
ro

ga
no

 p
er

 l
a 

qu
ar

ta
 v

ol
ta

 
la

 c
on

ve
nz

io
ne

 s
ul

 c
om

m
er

ci
o 

de
l 

gr
an

o 
e 

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 r

el
at

iv
a 

al
l'a

iu
to

 a
li

m
en

ta
re

 c
os

ti
tu

en
ti

 l
'a

cc
or

do
 i

nt
er

na
zi

on
al

e 
su

l 
gr

an
o 

de
l 

19
77

 a
pe

rt
i 

al
la

 f
ir

m
a 

a 
W

as
hi

ng
to

n 
il
 2

6 
ap

ri
le

 d
el

 1
97

8.
 

R
at

if
ic

a 
·e

d 
es

ec
uz

io
ne

 d
el

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 s

ul
la

 c
om

pe
te

nz
a 

de
ll

e 
au

to
ri

tà
 

e 
su

ll
a 

le
gg

e 
ap

pl
ic

ab
ìl

e 
in

 m
at

er
ia

 d
i 

pr
ot

ez
io

ne
 d

ei
 m

in
or

i 
ad
ot
ta
~ 

ta
 a

 l
'A

la
 i

l 
5 

o
tt

ò
b

re
 1

96
1.

 

A
pp

ro
va

zi
on

e 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 
it

al
o-

fr
an

co
-m

on
eg

as
co

 
re

, 
la

ti
vo

 a
lla

 p
ro

te
zi

on
e 

de
ll

e 
ac

qu
e 

de
l· 

li
to

ra
le

 m
ed

it
er

ra
ne

o 
fi

rm
at

o 
a 

M
on

ac
o 

il
 1

0 
.m

ag
gi

o 
19

76
. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

'a
cc

or
do

 d
el

l'A
ja

 r
el

at
iv

o 
al

 d
ep

os
it

o 
in

te
rn

a-
zi

on
al

e 
de

i 
di

se
gn

i 
o 

m
od

el
li

 i
nd

us
tr

ia
li

 d
el

 6
 n

ov
em

br
e 

19
25

, 
ri.

-
ve

du
to

 
a 

L
on

dr
a 

il
 2

 g
iu

gn
o 

19
34

 e
 a

 l
'A

ja
 i

l 
28

 n
ov

em
br

e 
19

60
, 

co
n 

pr
ot

oc
ol

lo
 e

 r
eg

ol
am

en
to

 d
i 

es
ec

uz
io

ne
, 

qu
al

e 
ri

su
lt

a 
m

od
i-

fi
ca

to
 

e 
in

te
gr

at
o 

da
ll

'a
tt

o 
co

m
pl

em
en

ta
re

 
di

 
S

to
cc

ol
m

a 
de

l 
14

 
lu

gl
io

 1
96

7.
 

R
at

if
ic

a 
ed

 
es

ec
uz

io
ne

 
de

ll
a 

co
nv

en
zi

on
e 

su
ll

'a
ss

un
zi

on
e 

de
ll

e 
pr

ov
e 

al
l'e

st
er

o 
in

 m
at

er
ia

 c
iv

il
e 

e 
co

m
m

er
ci

al
e 

ad
ot

ta
ta

 a
 l

'A
ja

 i
l 

18
 

m
ar

zo
 

19
70

. 

D
at

a 
d

el
 p

ro
vv

ed
im

en
to

 

8-
7-

19
80

, 
n.

 3
42

 

24
-1

0-
19

80
, 

n.
 

74
2 

24
-1

0-
19

80
, 

n.
 

74
3 

24
-1

0-
19

80
, 

n.
 

74
4 

24
-1

0-
19

80
, 

n.
 

74
5 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

. 
G

at
::

:e
tt

a 
U

ff
ic

ia
le

 

19
-7

-1
98

0,
 n

. 
19

7 

12
-1

1-
19

80
, 

n.
 

31
0 

S
up

pl
. 

12
-1

1-
19

80
, 

n.
 3

10
 

S
up

pl
. 

12
-1

1-
19

80
, 

n.
 3

10
 

S
up

pl
. 

12
-1

1-
19

80
, 

n.
 

31
0 

S
up

pl
. 

C
;n

 
..:>

 "' 



T
I
T

O
L

O
 

D
at

a 
d

el
 p

ro
v

v
ed

im
en

to
 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
su

ll
'a

m
m

in
is

tr
az

io
ne

 i
nt

er
na

, 
24

-1
0-

19
80

, 
n

. 
74

5 
zi

on
al

e 
de

ll
e 

su
cc

es
si

on
i 

ad
ot

ta
ta

 a
 l

'A
ja

, 
2 

o
tt

o
b

re
 1

97
3.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
co

nc
er

ne
nt

e 
il
 r

ic
on

os
ci

m
en

to
 

24
-1

0-
19

80
, 

n
. 

74
5 

e 
l'e

se
Q

J.
zi

on
l;!

 d
i 

de
ci

si
on

i 
re

la
ti

ve
 a

ll
e 

ob
bl

ig
az

io
ni

 a
li

m
en

ta
ri

 a
d

o
t,

 
ta

ta
 a

 l
'A

ja
 i

l 
2 

o
tt

o
b

re
 1

97
3.

 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
su

ll
a 

le
gg

e 
ap

pl
ic

ab
il

e 
al

le
 o

b
, 

24
-1

0-
19

80
, 

~.
 

74
5 

bl
ig

az
io

ni
 a

li
m

en
ta

ri
 a

do
tt

at
a 

a 
l'

A
ja

 i
l 

2 
o

tt
o

b
re

 1
97

3.
 

A
de

si
on

e 
al

la
 c

on
ve

nz
io

ne
 r

el
at

iv
a 

al
l'i

nd
ic

az
io

ne
 d

ei
 n

o
m

i 
e 

de
i 

co
, 

23
-1

1-
19

80
, 

n.
 5

08
 

g
n

o
m

i n
ei

 r
eg

is
tr

i d
i s

ta
to

 c
iv

il
e 

fi
rm

at
a 

a 
B

er
na

 il
13

 s
et

te
m

br
e 

19
73

. 

R
at

if
ic

a 
ed

 e
se

cu
zi

on
e 

de
ll

a 
se

co
nd

a 
co

nv
en

zi
on

e 
in

 m
at

er
ia

 d
i 

co
op

er
a-

29
-1

1-
19

80
, 

n
. 

88
7 

zi
on

e 
co

m
m

er
ci

al
e,

 
in

du
st

ri
al

e,
 

fi
na

nz
ia

ri
a 

e 
te

cn
ic

a 
fr

a 
gl

i 
st

at
i 

m
em

br
i 

de
ll

a 
C

om
un

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

E
ur

op
ea

 e
d

 i
l 

C
on

si
gl

io
 d

el
le

 
C

om
un

it
à 

eu
ro

pe
e,

 d
a 

u
n

a 
pa

rt
e 

e 
gl

i 
st

at
i 

A
C

P
 d

al
l'a

lt
ra

, 
co

n
 p

ro
, 

to
co

l~
i,

 
a
t
~
 f

in
al

e 
ed

 a
ll

~a
ti
, 

e 
ac

co
rd

o 
fr

a 
gl

i 
st

at
i 

m
em

br
i 

de
ll

a 
C

om
un

it
à 

E
ur

op
ea

 d
el

 C
ar

b
o

n
e 

e 
de

ll
'A

cc
ia

io
 e

 g
li 

st
at

i 
A

C
P

, 
re

· 
la

ti
vo

 a
i 

p
ro

d
o

tt
i 

d
i 

co
m

pe
te

nz
a 

de
ll

a 
C

E
C

A
, 

n
o

n
ch

è 
ac

co
rd

i 
in

-
te

rn
i 

re
la

ti
vi

 a
i 

pr
ov

ve
di

m
en

ti
 d

a 
pr

en
de

re
 e

d
 a

ll
e 

pr
oc

ed
ur

e 
d

a 
se

gu
ir

e 
p

er
 l

'a
pp

li
ca

zi
on

e 
de

ll
a 

pr
ed

et
ta

 s
ec

on
da

 c
on

ve
nz

io
ne

 e
d 

al
 

fu
nz

io
na

m
en

to
 e

d
 a

ll
a 

ge
st

io
ne

 d
eg

li
 a

iu
ti

 d
el

la
 C

om
un

it
à 

fi
rm

at
i 

a 
L

om
é 

il
3

1
 o

tt
o

b
re

 1
97

9 
e 

fi
rm

at
i 

a 
B

ru
xe

ll
es

 i
l2

0
 n

ov
em

br
e 

19
79

. 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

G
at

Z
et

ta
 V

 ffi
<;

ia
le

 

12
-1

1-
19

80
, 

n.
 

31
0 

S
up

pl
. 

12
-1

1-
19

80
, 

n
. 

31
0 

S
up

pl
. 

12
-1

1-
19

80
, 

n
. 

31
0 

S
u p

 p
 l.

 

3-
9-

19
80

, 
n

. 
24

1 
S

up
pl

. 

29
-1

2-
19

80
, 

n
. 

35
4 

S
up

pl
. 

V
i ... ~ 



"' 
T

 I
T

 o
't

 O
 

D
at

a 
D

at
a 

e 
nu

m
er

az
. 

de
ll

a 
de

l 
pr

ov
ve

di
m

en
to

 
G

az
ze

tù
l 

U
i]

ic
ia

le
 

=
 

. 
C

on
ve

nz
io

ne
 t

ra
 I

ta
li

a 
e 

L
ie

ch
te

ns
te

in
 i

n
 m

at
er

ia
 d

i 
si

cu
re

zz
a 

so
ci
al
e~
 

1-
3-

19
80

 
23

-2
-1

98
0,

 n
. 

53
 

co
n

 p
r
o
~
o
l
l
o
 f

in
al

e,
 

fi
rm

àt
o 

a 
V

an
du

z 
1'

11
 

no
ve

m
br

e 
19

(6
. 

; 

A
cc

or
do

 a
m

m
in

is
tr

at
iv

o 
tr

a;
· I

ta
li

a 
e 

L
ie

ch
te

ns
te

in
 c

on
ce

rn
en

te
 l

'a
pp
li
~ 

1-
3-

19
80

 
23

-2
-1

98
0,

 n
. 

53
 

ca
zi

on
e 

de
ll

a 
co

nv
en

zi
on

e 
in

 m
at

er
ia

 d
i 

si
cu

re
zz

a 
so

ci
al

e,
 n

rm
at

o 
a 

V
an

du
z 

1'
11

 g
en

na
io

 1
98

0.
 

Ac
~o

rd
o 

tr
a 

It
al

ia
 e

. R
om

an
ia

 p
er

 l
a 

co
op

er
az

io
ne

 n
el

 s
et

to
te

 s
an

it
ar

io
; 

15
-5

-1
98

0 
1-

7-
19

80
, 

n.
 1

78
 

fi
rm

at
o 

a 
B

uc
ar

es
t 

il
 9

 n
ov

em
br

e 
19

79
. 

.. 

A
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
S

vi
zz

er
a 

re
la

ti
vo

 a
ll

'is
ti

tu
zi

on
e 

d
i 

u
n

 c
on

tr
ol

lo
 s

u
i 

3-
8-

19
80

 
29

-1
0-

19
80

, 
n

. 
29

7 
ba

tt
el

li
 i

n
 n

av
ig

az
io

ne
 s

ui
 l

ag
hi

 d
i 

L
ug

an
o 

(C
er

es
io

) 
e 

M
ag

gi
or

e 
(V

er
ba

no
) 

fi
rm

at
o 

a 
L

ug
an

o 
il
 3

 
ap

ri
le

 1
98

0.
 

A
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
T

ha
il

an
di

a 
su

i 
se

rv
iz

i 
ae

re
i 

tr
a

 i
 r

is
pe

tt
iv

i 
te

rr
it

or
i 

2-
5-

19
80

 
27

-5
-1

98
0,

 n
. 

14
3 

ed
 o

lt
re

, 
fi

rm
at

o 
a 

B
an

gk
ok

 1
'1

1 
fe

bb
ra

io
 

19
74

. 

C
on

ve
nz

io
ne

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
T

ha
il

an
di

a 
p

er
 e

vi
ta

re
 l

e 
do

pp
ie

 i
m

po
si

zi
on

i 
e 

l 
31

-5
-t

ç8
0 

8-
7-

19
80

, 
n.

 1
85

 
pr

ev
en

ir
e 

le
 e

va
si

on
i 

fi
sc

al
i 

in
 m

at
er

ia
 d

i 
im

po
st

e 
su

l 
re

dd
it

o,
 c

o
n

 
<

 
<

. 

pr
pt

oc
oJ

lo
1•

 
fi

rm
at

o 
a 

B
an

gk
ok

 i
l 

22
 d

ic
em

br
e 

19
77

. 



T
I
T

O
L

O
 

D
at

i!.
 

de
l 

pr
ov

ve
di

m
en

to
 

..
 

A
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
U

ng
he

ri
a 

p
e

r 
la

 c
oo

pe
ra

zi
on

e 
ne

l 
s~

tt
or

e 
sa

ni
ta

ri
o,

 
10

-3
-1

98
0 

fi
rm

at
o 

a 
R

om
a 

il
 3

0 
ot

to
br

e 
19

79
. 

' 
-

A
cc

or
do

 t
ra

 I
ta

li
a 

e 
G

re
ci

a 
su

ll
a 

de
li

tn
it

az
io

nè
 a

en
e 

.. i
o

n
e 

de
ll

a 
pi
at
ta
~ 

12
-1

1-
19

80
 

fo
rm

a 
ço

nt
in

e,
nt

al
e 

pr
op

ri
e 

a 
ci

as
cu

no
 d

ei
 d

ue
 

st
at

i,
 

fi
rm

at
o 

ad
 

A
te

ne
 i

l 
~4

 ,m
ag

gi
o 

19
77

. 

,. 

A
cc

or
do

 a
gg

iu
nt

iv
o 

tr
a 

It
al

ia
 è

 S
. 

M
at

in
o 

pe
r 

la
 r

iv
al

ut
az

io
ne

 d
el

 «
 C
a~
 

18
-1

1-
19

80
 

no
ne

 d
og

an
al

e»
, 

st
ip

ul
at

:o
 a

 R
om

a 
m

ed
ia

nt
e 

sc
am

bi
o 

d
i 

no
te

. 
il
 

18
 m

ag
gi

o 
19

78
. 

C
on

ve
nz

io
ne

 u
ni

ve
rs

al
e 

iru
l 

:r
ed

di
to

 d
'a

ut
or

e 
,(

re
vi

si
on

e)
 e

 
pr

ot
oc

ol
li

 
25

-4
~1

98
0 

an
ne

ss
i 

l 
e 

2,
 f

ir
m

at
a 

il
 2

4 
lu

gl
io

 1
97

1.
 

Co
nv

en
zi
on
~ 

su
l :

re
dd

it
o 

de
i 
tr
~~
ti
, 

fi
rm

at
a 

a 
V

ie
nn

a 
il

2
3

 m
ag

gi
o 

19
69

. 
27

-1
-1

98
0 

-
--

. 
-

P
ro

to
co

ll
o 

ad
di

zi
on

al
e 

al
 p

ro
to

co
ll

o 
de

l 
13

 a
pr

il
e 

19
62

 c
on

ce
rn

en
te

 la
 

.
1
0
-
~
1
9
8
0
 

cr
ea

zi
on

e 
d

i 
sc

uo
le

 e
ur

op
ee

,· 
fir

r.D
at

o 
a 

L
us

se
m

bu
rg

o 
il

l5
 d

ic
em

br
e 

' ..
. 1

97
5.

 
,.

 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

G
a:

r:
re

tta
 

U
ffi

ci
al

e 
. 

2-
5-

19
80

, 
n.

 -1
19

 

9-
42

-1
98

0,
 I

i.
 
33

6 

20
-1

2-
19

80
, 

n~
 

34
8 

12
:..

3-
19

80
, 

n.
 

70
 

,
.
 

16
-7

-1
98

0,
 n

. 
18

5 
·-

. 
''
 

-· 
""

 

2
8
+
1
~
8
0
,
 

n.
, 1

15
 

' 
·-·

· 

<
;n

 
N

 
,I

Q
 



T
I
T

O
L

O
 

C
on

ve
nz

io
ne

 p
er

 l
a 

re
pr

es
si

on
e 

de
ll

a 
tr

at
ta

 d
eg

li
 e

ss
er

i 
um

an
i 

e 
de

ll
o 

sf
ru

tt
am

en
to

 d
el

la
 p

ro
st

it
uz

io
ne

, 
fi

rm
at

a 
a 

N
ew

 Y
or

k 
il
 2

1 
m

ar
zo

 
19

50
. 

C
on

ve
nz

io
ne

 i
nt

er
na

zi
on

al
e 

p
er

 l
'u

ni
fi

ca
zi

on
e 

d
i 

al
cu

ne
 r

eg
ol

e 
re

la
ti

ve
 

al
la

 c
om

pe
te

nz
a 

pe
na

le
 i

n 
m

at
er

ia
 d

i 
ab

bo
rd

ag
gi

o 
e 

d
i 

al
tr

i 
in

ci
-

de
nt

i 
d

i 
na

vi
ga

zi
on

e,
 f

ir
m

at
a 

a 
B

ru
xe

ll
es

 i
l1

0
 m

ag
gi

o 
19

52
. 

C
on

ve
nz

io
ne

 ·i
nt

er
na

zi
on

al
e 

pe
r 

l'u
ni

fi
ca

zi
on

e 
d

i 
al

cu
ne

 t
eg

ol
e 

re
la

ti
ve

 
al

la
 c

om
pe

te
nz

a 
ci

vi
le

. i
n 

m
at

er
ia

 d
i 

ab
bo

rd
ag

gi
o,

 f
ir

m
at

a 
a 

B
ru

xe
ll

es
 

il
 1

0 
m

ag
gi

o 
19

52
. 

C
on

ve
nz

io
ne

 
in

te
rn

az
io

na
le

 
pe

r 
la

 
sa

lv
ag

ua
rd

ia
 

de
ll

a 
vi

ta
 

um
an

a 
in

 
m

ar
e,

 c
on

 a
lle

ga
to

 f
ir

m
at

o 
a 

L
on

dr
a 

il
1

 n
ov

em
br

e 
19

74
. 

C
on

ve
nz

io
ni

 i
nt

er
na

zi
on

al
i 

de
l 

la
vo

ro
 n

. 
14

1-
14

2 
fi

rm
at

a 
a 

G
in

ev
ra

 i
l 

23
 g

iu
gn

o 
19

75
. 

C
on

ve
nz

io
ne

 i
nt

er
na

zi
on

al
e 

de
l 

la
vo

ro
 n

. 
14

4 
fi

rm
at

a 
a 

G
in

ev
ra

 i
l 

21
 

gi
ug

no
 1

97
6.

 

D
at

a 
de

l 
pr

ov
ve

di
m

en
so

 

17
-4

-1
98

0 

9-
5-

19
80

 

9
-
5
~
1
9
8
0
 

U
..-

,9
-1

98
0 

18
-1

0-
19

80
 

18
-1

0-
19

80
 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

G
at

zc
tt

a 
U

ffi
ci

al
e 

5-
4-

19
80

, 
n.

 9
5 

22
-1

-1
98

0,
 n

. 
20

 

22
-1

-1
98

0,
 n

. 
20

 

9-
9-

19
80

, 
n.

 2
47

 

3-
1-

19
80

, 
n.

 2
 

3-
1-

19
80

, 
n.

 
2 

<:
n ""' o 



"' "' 

T
I
T

O
L

O
 

C
on

ve
nz

io
ne

 r
el

at
iv

a 
al

la
 

re
sp

on
sa

bi
li

tà
 c

iv
il

e 
de

ri
va

nt
e 

d
al

 t
ra

sp
o

rt
o

 
m

ar
it

ti
m

o 
d

i 
so

st
an

ze
 n

uc
le

ar
i 

e 
at

to
 f

in
al

e 
fi

rm
at

a 
a 

B
ru

xe
ll

es
 i

l 
17

 
di

ce
m

br
e 

19
71

. 

A
cc

o
rd

o
 d

i 
co

op
er

az
io

ne
 t

ra
 C

o
m

u
n

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

E
ur

op
ea

 e
 

la
 
Re

~ 
pu

bb
li

ca
 L

ib
an

es
e 

ed
 a

cc
or

do
 t

ra
 g

li
 S

ta
ti

 m
em

b
ri

 d
el

la
 C

o
m

u
n

it
à 

E
ur

op
ea

 d
el

 C
ar

b
o

n
e 

e 
de

ll
'A

cc
ia

io
 e

 
la

 R
ep

ub
bl

ic
a 

L
ib

an
es

e 
fi

r~
 

m
a t

i 
a 

B
ru

xe
ll

es
 i

l 
3 

m
ag

gi
o 

19
77

. 

A
cc

o
rd

o
 d

i 
co

op
er

az
io

ne
 t

ra
 l

a 
C

o
m

u
n

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

E
u

ro
p

ea
 e

 l
a 

R
e-

pu
bb

li
ca

 a
ra

ba
 d

'E
gi

tt
o 

ed
 a

cc
or

do
 t

ra
 g

li 
S

ta
ti

 m
em

b
ri

 d
el

la
 C

o
m

u
-

ni
tà

 E
ur

op
ea

 
de

l 
C

ar
b

o
n

e 
e 

de
ll

'A
cc

ia
io

 e
 l

a 
R

ep
ub

bl
ic

a 
ar

ab
a 

d
i 

E
gi

tt
o 

fi
rm

at
i 

a 
B

ru
xe

ll
es

 i
l 

18
 g

en
na

io
 

19
77

. 

A
cc

o
rd

o
 d

i 
co

op
er

az
io

ne
 t

ra
 l

a 
C

o
m

u
n

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

E
ur

op
ea

 e
d

 i
l 

R
eg

no
 

ha
sh

em
it

a 
d

i 
G

io
rd

an
ia

 
ed

 
ac

co
rd

o 
tr

a 
gl

i 
S

ta
ti

 ·m
em

b
ri

 
de

ll
a 

C
o

m
u

n
it

à 
E

u
ro

p
ea

 
de

l 
C

ar
b

o
n

e 
e 

de
ll

'A
cc

ia
io

 e
d

 i
l 

R
eg

no
 

ha
sh

em
it

a 
d

i 
G

io
rd

an
ia

 f
ir

m
at

i 
a 

B
ru

xe
ll

es
 i

l 
18

 g
en

na
io

 
19

77
. 

A
cc

o
rd

o
 d

i 
co

op
er

az
io

ne
 t

ra
 l

a 
C

o
m

u
n

it
à 

E
co

no
m

ic
a 

E
u

ro
p

ea
 e

 l
a 

R
e-

pu
bb

li
ca

 a
ra

ba
 s

ir
ia

na
 e

d
 a

cc
or

do
 t

ra
 g

li 
S

ta
ti

 m
em

b
ri

 d
el

la
 C
o
m
u
~
 

n
it

à 
E

ur
op

ea
 d

el
 C

ar
b

o
n

e 
e 

de
ll

'A
cc

ia
io

 e
 l

a 
R

ep
ub

bl
ic

a 
ar

ab
a 

si
ri

a-
n

a 
fi

rm
at

i 
a 

B
ru

xe
ll

es
 i

l 
18

 g
en

na
io

 
19

77
. 

D
at

a 
de

l 
p

ro
v

v
ed

im
en

to
 

19
-1

0-
19

80
 

1-
1-

19
80

 

1-
1-

19
80

 

1-
1-

19
80

 

1-
1-

19
80

 

D
at

a 
e 

nu
m

er
az

. 
de

ll
a 

G
a:

n:
et

ta
 

U
ff

ic
ia

le
 

9-
9-

19
80

, 
n.

 
24

7 

22
-4

-1
98

0,
 n

. 
11

0 

22
-4

-1
98

0,
 n

. 
11

0 

22
-4

-1
98

0,
 n

. 
11

0 

22
-4

-1
98

0,
 n

. 
11

0 

c.
n "' ..... 





INDICI 





INDICE DELLE MATERIE 

AcCORDI - CONVENZIONI - Ml!MORAN· 

DUM - PROTOCOLLI - TRA'I'TATl: 

Eso-ITAUA: 

- Accordo .di adesione, 25. 

biDONl!SIA-ITAUA! 

- Accordo di collaborazione scien· 
tifìca e tecnica, in materia di ricer· 
che nelle applicazioni pacifiche del· 
l'energia nucleare, 268. 

MALTA-ITALIA: 

- Accordo sulla neutralità di Malta, 
289, 365, 469, 503, 504. 

MESSICO-ITALIA; 

- Accordo di mutuo riconoscimento 
dei titoli di studio, 43. 

PANAMA-ITALIA: 

- Accordo di cooperazione culturale, 
32. 

SAN MARINo-ITALIA: 

- Accordo aggiuntivo convenzione ami· 
cizia e buon vicinato, 41. 

SoMALIA-h ALIA: 

- Accordo di cooperazione nel settore 
della pesca, 33. 

VENI!ZlJELA-ITALIA: 

- Accordo sull'incremento dell'inter· 
scambio tra i due paesi, firmato a 
Ròma nel dicembre 1979, 335. 

AtBANIA-hALìA: 

- Convenzione in materia di telecomu· 
nica~ioni, 23. 

CoNVENZIONE DI LoMl! TaA CEE E STATI 

ACP, 25, 30, 42, 63, 162, 173, 221, 
222, 223, 224, 225, 226, 227, 330. 

36 

SPAGNA-ITALIA: 

- Memoran.dum di intesa per la coope· 
razione nel &ettore dei materiali per 
la difesa, 34. 

STATI UNITI n'AMEJ.UcA-hALIA: 

- Memorandum di accordo .culturale 
firmato 'li Roma il4 maggio 1978,327. 

GIAPPONE-h ALIA: 

- Protocollo in materia di doppia itn· 
posizione fiscale, 23. 

lRAQ.-hAtiA l 

- Protocollo conclusivo dei lavori della 
Commissione mista prevista. dall'ac· 
cordo di cooperazione Italia-Iraq, 
269. 

SllNl!GAL-ITAUA: 

- Protocollo di applicazione per gli 
scambi culturali nei settori del· 
l'istruzione, dell'informazione, delio 
sport e delle attività sociali, 23. 

AccoRDI DI OsiMo, 42, 273, 279, 282, 
283, 375. 

TRA'I'TATO DI PARIGI, 50. 

TnA'I'TATO DI RoMA, 50, 118, 132, 157, 
158, 297, 363, 415, 422, 424, 435, 
467. 

AFGHANISTAN, 19, 20, 21, 22, 24, 30, 31, 
40, 46, 60, 64, 65, 67, 68, 69, 78. 
80, 87, 88, 89, 90, 91, Ul, 132, 
134, 140, 147' 152, 153, 154, 155, 
156, 157, 165, 190, 208, 234, 140, 
242, 246, 247, 252, 256, 267, 269, 
271, 276, 287, 289, 295, 298, 299, 
304, 309, 313, 314, 316, 319, 321, 
322, 323, 325, 333, 344, 345, 350, 
357. 358, 359, 368, 370, 372, 376, 
426, 433, 434, 435, 437, 444, HS, 
450, 458, 465, 471, 475, 479, 480, 
483, 485, 486, 489, 490, 499, 504, 
505, 507, 515, 516. 



536 

APRICA, 125, 161, 252, 255, 281, 285, 
288, 294, 295, 297, 298, 304, 310, 
320, 322, 328, 329, 333, 420, 500, 
515. 

- Australe, 163, 298, 304, 329, 330, 
421, 447' 450. 

AIE (Agenzia Internazionale per l'Ener· 
gia), 32, 44, 116, 202, 488, 508 •. 509. 

AlEA (International Atomic Energy 
Agency), 439, 510. 

ALBANIA, 23, 124, 210, 263. 

ALGERIA., 38, 123, 162, 210, 239,-241. 

AMERÌCA ÙTINA, 34, 63,, 124, 125, 174, 
181, 223, 294, 298, 306, 309, 322, 
359, 376, 378, 379, 419, 443, 500. 

ANGOLA, 36. 

AllABIA SAUDITA, 24, 241-242. 

ARGENTINA, 27, 39. 

ASEAN (Associazione delle Nazioni del· 
l'Asia Sud-Orientale), 57, 61, 63t 79, 
91, 92, 140, 152, 173, 232, 344, 
371, 3.72, 373, 374, 419, 433, 443, 
448. 

AsiA, 124, 125, 245, 246, 281, 295, 325, 
333, 478, 479, 480, 481, 487, 500. 

AusTRALIA, 32, 38. 

AustlliA, 124, 210, 242-Z•B, 247. 

BANCHE: 

- Banca Mondiale, 164, 169, 219, 441, 
478, 511, 513. . 

- BEI (Banca Eurqpea degli Inves.ti· 
menti), 45, 56, 225. 

BELGIO, 287, 377, 392, 393, 481. 

BOLWIA, Hl, 174, 176, 177, 178, 185, 
233, 377. 

BRASILE, 22, 28, 32, 39, 56, 419, 443. 

BtJLGAillA, 26, 243. 

CAMBOGIA, 92, 321, 372, .373, .374. 

CANADA, 31, 189, 209, 244-245, 481. 

CARAIBI, 304. 

CDM (Conferenza del Diritto del Mare), 
v. ONU. 

CEE (Comunità Economica Europea): 
PARTE GENERALE, 19, 20, 22, 23, 24, 25, 

26, 27, 30, 33, 34, 35, 37, 42, 49, 
50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 
59, 60, 61, 62, 63, 69, 70, 71, 73, 
74,. 77, 78,. 79, 80, 81, 83, 84, 85, 
86, 88, 90, 91, 93, 94, 102, 111, 
118, 120, 122, 124, 125, 130, 131' 
132, 133, 134, 135, 137, 138, 139, 
143, 144, 150, 152, 153, 155, 156, 
158, 161, 163, 173, 175, 176, 117, 
178, 182, 183, 185, 195, 202, 207, 
208, 211, 221, 222, 224, 227, 228, 
232, 242, 248, 251, 255, 260, 262, 
263, 264, 272, 289, 296, 297, 298, 
299, 303, 304, 306, 313, 324, 325, 
329, 330, 367-385, 413, 414, 415, 
416, 417, 418, 419, 420, 422, 423, 
425, 427, 428, 430, 431, 432; 433, 
435, 436, 437, 438, 439, 440, 441, 
442, 443, 444. 445, 447, 448, 449, 
457, 460, 466; 483, 494, 497, 499, 
500, 501, 508, 511, 514. 

- Adesione della Grecia, 11, 35, 50, 
56, 73, 76, 204, 211, 232, 245, 267, 
299, 345, 367. 368, 432, 442, 501. 

- Adesione del Portogallo, 25, 35, 36, 
50, 74, 76, 125, 204, 232, 245, 294, 
299, 320, 331, 345, 368, 419, 442, 
501. ' 

- Adesione della Spagna, 28, 35, 43, 
44. 50, 56, 74, 76, 125, 204, 232, 
245, 299, 305, 309, 311, 320, 331, 
345, 368, 419, 442, 447, 501. 

-Bilancio, 21, 25, 29, 50, 51, 81, 82, 
125, 142, 143, 144, 158, 159, 165, 
228, 229, 261, 288, 300, .. 345, 360, 
364, 367, 370, 415, 423, 424, 426, 
428, 429, 430, 434, 435, 437, 438, 
440. 

CONSIGLI EUROPEI,. 339-357. 
- di Lussemburgo (27-28 aprile), 125, 

138, 140, 141, 142, 143, 144, 149, 
150, 153, 154, 157' 159, '.229, 252, 
292, 339-345. 407, 427, 430,. 431, 
432, 438, 445. 

- di Venezia (12-13 giugno), 1251 147, 
149, 209, 253, 254, 262, 292, 304, 
326, 341, 345-350, 352, 355, 357, 
383, 384, 431, 434, 438, 441, 443, 
445, 447, 448, 494, 495. 

- di Lussemburgo (1°-2 dicembre), 231, 
234, 346,. 350-357. 

- Consigli dei ministri degli Esteri, 22, 
27, 32, 38, 40, 87,. 88, 89, 90, 92, 



122, 130, 131, 132, 133, 135, 137 l 
149, 150, 160, 165, 173, 357-366, 
414. 
- Bruxelles (15 gennaio), 357, 425, 

433. 
- Roma (19 febbraio), 358, 370, 372, 

426, 433. 
- Lisbona (10 aprile), 359, 427, 445. 
- Lussemburgo (21-22 aprile), 360, 

432, 434, 445. 
- Napoli (17-18 maggio), 362, 432, 

445, 446. 
-.Bruxelles (29-30 maggio), 363, 435, 

440. 
- Bruxelles (15-16 settembre), 365. 
- Lussemburgo (4 novembre), 366. 

- Elezioni europee (v. Parlamento eu· 
ropeo). 

- Occupazione e politica sociale, 19, 
31, 35, 36, 41, 45, ..397-401, 430. 

- Politica agricola e della pesca, 20, 
21, 24, 37' 40, 41·, 44. 50, 118, 142, 
143, 160, 230, 342, 345, 401-408, 
416, 418, 424, 428, 429, 430, 434, 
435, 437, 440. 

- Politica economica e monetaria, 20, 
29, 51, 55, 352, 385--'397. 

- Politica energetica, 41, 43, 54, 142, 
163, 169, 231, 341, 351, 352, 409-
412, 416, 428, 431, 438, 43~ 

- Relazioni esteme, 20, 21, 22, 27, 
28, 29, 45, 232, 354, 369, 371, 375, 
376, 382, 443. 

CJNA1 32, 124, 209, 245-251. 

CIPRO, 37. 223, 224, 251, 264, 282, 331, 
502. 

CMA (Consiglio Mondiale dell'Alimen· 
tazione) v. ONU. 

CNEN (Consiglio N~ionale Per l'Ener· 
gia Nucleare), 86, 115, 268. 

CNR(Consiglio Nazionale delle Ricerche), 
109, 268. 

DIALOGO EtJtlO-AllABO (12-13 novembre), 
382, 421, 447. 

DréHIARAZlONI :_ DISCORSI - MESSAGGI -
RISOLUZIONI. 

- Dichiarazione del mì,nistro degli Esteri 
On. Ruffini, Presidente in esercizio 
del Consiglio sul programma della 
Presidenza italiana (16 gennaio.), 412. 

537 

- Dichiarazioni Programmatiche alla 
Camera del Presidente del Consi· 
glio on. Cossiga (14 aprile), 94. 

, - Dichiarazione sulla politica comune 
dellà Pesca (30 maggio), 408, 

- Dichiarazioni programtnat-ichè alla 
Camera del Presidente del Consi­
glio on. Fm:lani (22 ottobre), 190. 

- Discorso del ministro degli Esteri 
on. Ruffini al Senato (23 gennaio), 
49. 

- Discorso del ministro· degli·. Esteri 
on. Ruffini alla Commissione Esteri 
del Senato (24 gennnio), 64. 

- Discorso del' ministro . .degli Esteri 
òn. Rufìini nl Senato (31 gè'nnaiò), 72. 

- Discotso del mini$trO degli Esteri 
on. Rufiìni alla Camera (7 febbraio), 
76. 

- Discorso del ministro ·degli Esteri 
on. Ruffini a1la Commissione Esteri 
del Senato della Repubblica (Il 
marzo), n. 

- Discorso dèl . ministro degli Esteri 
on. Ruflini alla Camera (12 marzo), 
80. ' . 

;:._ Disco~ìlo del ministro degli Esteri 
o n. Colombo alla Commissione Esteri 
della Camera (24 aprile), 129. 

- Discorso del . ministro degli Esteri 
on. Colombo alla Commissione 
Esteri del "Senato (29 aprile), 134. 

- Discorso del ministro degli ·Esteri 
on. Colombo alla Camera (7maggio), 
144. 

- Discorso del Presidente in esercizio 
del Consiglio, il ministro degli Esteri 
o n. Emilio Colombo (21 maggio), 427. 

- Discorso del Presidente in esercizio 
del Consiglio, il ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo (18 giu· 
gno), 434. · 

- Discorso del ministro degli Esteri 
on. Emilio Colombo alla Commis· 
sione Esteri della Camera (a9 giugno), 
163. 

...: Discorso d~Ì ministro . degli Esteri 
on. Colombo alla Commissione 
Esteri della Camera (30 luglio), 167. 

- Oiscorso Ciel ministro degli Esteri 
on. Colombo alla Camera (10 set· 
tembre); 174. · 

- Discorllo . del ministro degli Esteri 
òn• Colombo alla Commissione 
Esteri del Senato (30 settembre), 186. 

- Discorso del ministro degli Esteri 
on. Colorq.bo 1\lle Commissioni riu-



538 

nite Esteri e Bilancio e Programma­
tione della Camera (7 novembre), 
216. 

- Discorso del ministro degli Esteri 
on. Colombo al Senato (27 novem­
bre), 221. 

- Discorso del ministro degli Esteri 
on. Colombo al Senato (18 dicem­
bre), 227. 

- Meesaggìo di saluto del ministro 
degli Esteri on. Emilio Colombo, 
agli italiani. 11ll' estero ed ai funzionari 
delle rappresentanze italiane (15 
april~), 474. 

- M~o del .Presidente della Re­
pubblica on. Pertil'!i in occasione 
della « Giornata dell'Africa » (22 
maggio), 161. 

- Messaggio di fine anno del sotto­
segretario agli . Esteri sen.l Della 
Briotta,. agli italiani all'estero (30 
dicembre), 475. 

- Risoluzione dell'Assemblea Generale 
dell'GNU per il ritiro delle truppe 
stranie~ dall'Afghanistan (14 gen­
naio), 489, 499. 

- RisolUJione sulla crisi tra Stati Uniti 
e Iran (17 aprile), 426. 

- Risoluzione approvata dalla Com­
mifi.$ione permanente agente in nome 
dell'Assemblea parlamentare del Con· 
sigllo d'Europa (l-4 luglio), 472. 

- Risoluzione sulla riunione CSCE di 
Madrid (15 ottobre), 449. 

- Risoluzione sugli obiettivi di po­
litica eQCrgeticll della CEE per il 
1990,409. 

CoLoMBIA, l 77, 3 77. 

COMECON (OouncH for Mutuai Eco­
nomie · Assistance}, 226. 

CoMITATI - CoMMISSIONI - CoNFFRl!NZE: 

- Comitato italo-francese di studi sto· 
rici, 254. 

- Comitato permanente dell'occupa­
zione,399. 

- Commissione mista italo-mozam­
bicana per la cooperazione econo· 
mica, 292. 

- Conferenza ministeriale CEE-ASEAN 
di Kual-. Lumpur, 371, 443. 

- 1& Confererua di Bruxelles (1978), 371. 
- XII Conferenza dei ministri della 

Giustizia, 471. 
- Commonwealth, 133, 370. 

- CONSIGLIO ATLANTICO, 71. 
- CoNSIGLIO n'EuROPA, 21, 29, 58, 131, 

135, 471-474. 

Cmu!A, 3 7, 224. 

CoRNO n'AFRICA, 39, 124, 147, 209, 
247, 267, 298, 304, 500. 

CORTI! lNTERN.AZIONALl! nEtL'AJA, 130, 
135, 136, 137, 361. 

CosTARICA, 180, 181. 

CROCE RossA INTERNAZIONALE, 131, 135. 

CSCE, (Conferenza per la Sicqrezza e la 
Cooperazione in Europa), 19, 30, 31, 
40, 67, 79, 93, 121, 132, 134, 
155, 156, 157, 161, 208, 212, 263, 
271, 274, 275, 281, 309, 332, 333, 
42l, 447, 454-470, 484, 500. 

-Atto finale di Helsinki, 60, 63, 67, 
93, 165, 173, 176, 184, 208, 212, 
221, 233, 274, 275, 281, 283, 284, 
333, 356, 366, 376, 447, 449, 450, 
451, 452, 455, 457, 459, 460, 461, 
463, 464, 466, 467, 468, 470, 484, 
505. 

-Belgrado (1977), 449, 451, 453, 458, 
460, 461, 462, 468. 

CUllA, 515. 

DANIMARCA, 393, 481. 

DISARMO, 68, 132, 173, 184, 208, 275, 
281, 333, 356, 421, 452, 460, 466, 
484, 504, 505. 

ECOSOC (Economie and Socìal Council 
of the United Nation) v. ONU. 

EcuADoR, 177, 377. 

EGITTO, 27, 29, 31, 36, 123,. 165, 209, 
210, 252-254, 316, 348, 420, 487. 

EMIOltA'liONE, 23, 26, 35, 42, ll7> 474-477. 

ENEL, 86, 202, 268, 327. 

ENERGIA, 115-116, 493, 508, 509, 510, 
Sll. 

ENI {Ente Nazionale Idrocarburi), 116, 
327, 328, 330. 

ETIOPIA, 39, 209. 

EURATOM (Comunità europea della 
energia atomica), 56, 76, 439. 



EuROPA, 66, 67, 68, 73, 74, 76, 77, 80, 
89, 93, 120, 121, 125, 133, 134, 
148, 155, 166, 181, 184, 188, 207, 
208, 212, 225, 226, 232, 233, 234 
247' 252, 254, 256, 258, 259, 264, 
266, 267, 269, 274, 281, 283, 284, 
28;, 287, 290, 294, 295, 296, 297, 
298, 304, 306, 309, 310, 311, 313, 
316, 318, 319, 320, 321, 323, 333, 
344, 348, 349, 351, 353, 356, 357, 
358, 376, 384, 385, 390, 391, 413, 
419, 425, 426, 436, 437, 446, 448, 
453, 454, 459, 460, 463, 1-66, 467, 
470, 472, 1-75, 479, 480, 483, 484, 
486, 504, 505, 516. 

FAO (Food and Agricolture Organiza­
. tion) v. ONU. 

FEOGA (Fondo Europeo Orientamento 
e Garanzia Agricola), 404, 405, 407, 
428. 

fiERE E MOSTRE: 

- Fiera Internazionale di Algeri, 241. 
- Fiera Campionaria di Milano, 241. 
- Fiera Internazionale di Tripoli, 285. 
- Mostra-congresso internazionale del-

le Telecomunicazioni« Intelcom 80 », 
32. 

- Mostra «Firma Italia 1980 » (Città 
del Messico), 291. 

FMI (Fondo Monetario Internazionale) 
v. ONU. 

FINMECCANICA, 268. 

FINUL (Forza Interinale dell'ONU in 
Libano), 349, 350, 357, 434; 447, 
503. 

FISA (Fondo Internazionale di Sviluppo 
Agricolo), 44, 512. 

fONDO EUROPEO DI SVILUPPO, 225, 440. 

FoNDO MONETARIO EUROP!òO, 55, 340, 
417. 

FRANCIA, 20, 23, 24, 28, 29, 33, 35, 79, 
134, 166, 231, 232, 254-255, 387, 
392. 

GAI (Gruppo Aziende Italiane), 142. 

GATT (Generai Agreement on Tartifs 
and Trade) v. ONU. 

539 

GIAPPONE, 23, 110, 131, 137, 209, 232, 
255, 256, 354, 432, 516. 

GIORDANIA, 23, 242. 

GoLFO PERsico, 22, 67, 130, 147, 154, 
190, 234, 281, 289, 316, 325, 443, 
482. 

GRAN BRETAGNA, 42, 50, 51, 53, 64, 
75, 77, 79, 81, 83, 84, 85, 132, 
133, 136, 142, 143, 144, 157' 159, 
160, 165, 218, 230, 231, 256-262, 
339, 360, 364, 365, 367. 387, 392, 
406, 415, 420, 423, 426, 427, 428, 
439, 481. 

GR!!CIA, 224, 262-268, 322, 343, 351. 

GUATilMALA, 181. 

GuYANA, 141. 

ICE (Istituto per il Commercio con 
l'Estero), 240. 

IDA (Associazione Internazionale Svi· 
luppo) v. ONU. 

IILA (Istituto Italo-Latino Americano), 
26, 34, 40. 

INDIA, 40, 316, 443. 

INDOCINA, 247, 420, 515. 

INDONilSIA, 41 1 92,, 268. 

INFCE (International Nuclear Fuel Cycle 
Evalutation), 510. 

IRAN, 24, 31, 33, 60, 67, 70, 71, 72, 
80, 130, 139, 140, 148, 153, 166, 
186, 187, 188, 189, 208, 240, 241, 
258, 269, 281, 288, 289, 309, 313, 
315, 326, 328, 331, 334, 361, 268, 
426, 432, 434, 437, 503, 507, 515. 

- Questione degli ostaggi statuniten· 
si, 24, 30, 122, 130, 131, 134, 135, 
136, 137. 138, 145, 146, 147' 149; 
150, 151, 152, 162, 209, 295, 298, 
299, 312, 314, 316, 319, 325, 344, 
359, 360, 363, 366, 420, 426, 433, 
444, 471, 481, 503, 515. 

IRAQ., 41, 186, 187, 188, 189, 190, 256, 
269-271, 281, 328, 331, 356, 366, 
503. 

IRLANDA, 53, 78, 84, 377, 392, 393, 405, 
406. 



540 

bLANDA, 481. 

IsRAELE, 31, 79, 123, 165, 166, 209, 254, 
275, 282, 316, 326, 348, 349, 384, 
420, 446, 483, 487, 501, 502. 

lTA1.1A 0 49, 51, 5J, 55, 56, 58, 65, 66, 67, 
69, 71' 72, 73, 78, 79, 80, 84, 85, 
88, 91, 96, 97, 110, 111, 114, 120, 
121, 122, 126, 132, 133, 134, 136, 
139, 146, 149, 151, 152, 153, 155, 
156, 157, 160, 161, 163, 165, 167, 
168, 169, 171, 172, 173, 174. 177, 
179, 180, 181, 184, 186, 187, 190, 

. 194, 201, 207, 208, 209, 210, 211, 
212, 213, 214, 218, 219, 220~ 221, 
228, 230, 236, 239, 241, 242, 243, 
24:4, 245,. 246, 248, 249, 252, 254, 
255, 256, 258, 259, 260, 261, 263, 
264, 265, 268, 269, 272, 273, 274, 
277. 278, 279, 280, 283, 284, 285, 
286, 287' 288, 289, 290·, 291, 293, 
294, 295, 296, 297, 299, 300, 301, 
30:3, 306, 307, 309, 310, 311, 313, 
315, 317, 318, 319, 320, 324, 325, 
326, 327, 328, 329, 330, 331, 332, 
331, 334,. 335, 351, 365, 368, 369, 
376, 377, 385, 391, 392, 395, 404, 
457, 460, 463, 465, 466, 469, 470, 
471, 474,. 478, 481, 488, 491, 496, 
497, 498, 499, 500, 501, 502, 503, 
504, 506. 

JuGOSLAVIA, 20, 22, 24, 27; 30, 33, 42, 
56, 63, 124, 173, 210, 219, 271-284, 
375, 376, 419, 440; 442, 469. 

KuwAIT, 242, 245. 

LIBANO, 28., 141, 209, 264, 349,. 357, 
365, 366, 434, 441, 495, 496. 

LussEMBURoo, 286-289, 377, 382, 432, 
481, 493. 

LIBIA, 123, 210, 284-286, 331. 

MA,LAYSIA, 76, 91, 92. 

MALI, 41. 

MALTA, 38, 123, 124, 210, 263,' 285, 
289-290, 333, 503, 504. 

MARI - OCEANI: 

- Adriatico, 272, 278, 284, 469. 

- Atlantico, 148, 315, 485. 
- Indiano, 67. 

. - Mediterraneo, 20, 38, 190, 210, 223, 
231, 240, 245, 254, 274, 281, 285, 
288, 299, 306, 313, 314, 331, 453, 
461, 466, 468, 480, 481, 503, 505. 

- Pacifico, 304. 

MAROCCO, 24, 42, 210. 

MBFR (Mutuai Balanced Forces Re­
duction), 58. 

MEDIO ORIENTE, 19, 20, 24, 30, 31, 38, 
66, 79, 80, 92, 122, 123, 134, 141, 
153, 154, 157' 166, 209, 234, 240, 
243, 247, 252, 254, 255, 263, 264, 
267, 269, 275, 281, 282, 288, 290, 
295, 299, 304, 309, 310, 313, 314, 
315, 32l, 323, 325, 326, 327, 331, 
334, 344, 348, 349, 355, 357, 358, 
366, 384, 420, 437, 445, 446, 447, 
450, 483, 487, 502, 507. 

MESSICO, 34, 37, 43, 290-292. 

MEZZOGlORNO, . 61, 85, 111, 112, 113, 
114, 116. 117, 195, 198, 201, 202, 
206, 317. 

MoNDO ARABO, 123, 153, 166, 28.5, 289, 
290, 358, . 382, 383, 384, 385, 446, 
483, 502. 

MozAMBico, 292-293. 

NAMIBIA, 304, 421, 447, 500. 

NATO (North Atlantic Treatv Organiza· 
tion), 20, 22, 31, 41, 43, 44, 68, 
119, 148, 149, 187, 190, 207, 208, 
260, 263, 287' 288, 293, 295, 306, 
313, 314, 319, 321, 325, 427, 443, 
458, 466, 478-488, 498. 

- Consiglio Atlantfco di Bruxelles; 20, 
479, 481. 

NIGERIA, 44, 45. 

NoRD:-Sun, 22, 57, 58, 63, 86, 126, 
164, 167, 168, 169, 171, 173, 211, 
218, 219, 220, 232, 233, 234, 240, 
269, 297, 315, 339, 343, 347, 377, 
380, 419, 432, 436, 442, ·443, 488, 
499. 

NoRVEGIA, 44, 481. 



OCSE (Organizzazione per la Coopera­
zione e lo Sviluppo Economico), 
28, 33, 86, 88, 127, 171, 195, 346, 
454, 488-489, 508. 

OLP (Organizzazione per la liberazione 
delia Palestina), 29, 12.3, 209, 275, 
282, 348, 384, 446, 502. 

OMS (Organizzazione Mondiale della Sa· 
nità) v. ONU. 

OMT (Organizzazione mondiale del Tu· 
rismo), 40. 

ONU (Organizzazione delle Nazioni Uni· 
te), 38, 66, 72, 78, 86, 87, 92, 93, 
121, 124, 138, 142, 145, 147. 149, 
16]., 164,. 167 ,. 169, l 72, 180, 182, 
185, 206, 211, 218, 219, 221, 224, 
226, 233, 243, 256, 274,. 275, 278, 
281, 304, 343, 345, 356, 357, 384, 
414, 443, 445, 446, 447. 453, 460, 
465, 479, 485, 489-507, 511, 5_12, 
513, 516, 521. 

- XXXIV Assemblea .generale, 37, 38, 
57, 65, 140, 152, 186, 208, 216, 
242, 275, 282, 314, 334, 347, 348, 
350, 358, 359, 372, 373, 427, 433, 
483, 485, 490-507, 517. 

- Comitato del disarmo, 275, 333, 504. 
- Consiglio di Sicurezza, 19, 28, 71, 

72, 75, 123, 130, 131, 136., 137, 
139, 142, 145, 146, 187, 189, 208, 
209, 290, 348, 357, 358, 360, 361, 
363, 432, 434. 447, 487, 501. 

- Conferenza di Ginevra S\lÌ pro· 
fughi indocinesi (luglio 1979), 374. 

FAO {Food and Agricolture Organiza. 
tion), 41, 164, 512. 

FMI {Fondo Monetario Internazionale), 
20, 25, 26, 40, 164, 219, 380, 387-
388,389, 390, 391, 441, 477-478, 513. 

(]ATI (Generai Agreement on Tariffs 
and Trade), 380, 514. 

- IDA (Associazione Internazionale 
Sviluppo), 512. 

OMS (Organizzazione Mondiale della 
Sanità), 206. 

- UNCTAD (United Nations Con­
ference on Trade and. Development), 
380. 

- UNESCO (United Nations Educa­
tional, Scientific and Cultural Orga­
nization), 34. 

- UNIDO (United Nations Industriai 
Development Organization), 20, 380. 

541 

OPEC (Organization of the Petroleum 
Exporting Countries), 131, 169; 347, 
392, 438, 507. 

OSA (Organizzazione degli Stati Ameti· 
cani), 74, 140, 174. 

OUA (Organizzazione per l'Unità Afri­
cana), 124, 162, 209, 500. 

PAESI BASSI,. 22, 287, 371, 392, 481. 

PAKISTAN, HO, 153, 315, 434, 515. 

PARLAMENTO l!UROPl!O, 21, 27, 36, 50, 
56; 59, 60, 61, 65, 66, 77, 79, 80, 
81, 82, 88, 90, 125, 133, 137, 155, 
208, 211, 225, 229, 236, 288, 370, 
412-454, 457, 473, 501. 

pARTITI POLITICI! . 

- DC (Democrazia Cristiana), 95, 97, 
98, 99, 108, 214, 215. 

- PCI (Partito Comunista Italiano), 
95, 96, 128. 

- PLI (Partito Liberale Italiano), 97, 
128, 215. 

..; PR (Partito Radicale), 128. 
- PRI (Partito Repubblicano Italiano), 

95, 97, 9S, 99, 215. 
- PSDI (Partito Socialdemocratico Ita· 

liano), 95, 97, 128, 215. 
- PSI (Partito Socialista Italiano), 95, 

96, 97, 98, 99, 215. 

PATTO ANDINO, 56, 173, 177, 232, 233, 
359, 376, 377, 378, 379, 380, 381, 
382, 419, 448. 

PAT'rO D1 VAUAVIA, 314, 479, 480, 483, 
486. 

PERù, 177, 377, 500. 

PoLONIA, 30, 42, 174, 175, 176, 182, 
183, 184, 234, 235, 276, 351, 356, 
365, 451, 475, 

PoRTOGALLo, 267, 293-299, 322, 480. 

RAPPORTI EsT-OVEST, 31, 78, 88, 121, 
157, 161, 166, 174, 207, 209, 251, 
269, 287. 298, 299, 313, 332, 356, 
358, 425, 450, 456, 458, 479, 481; 
482, 484, 486, 505, 507. 



RFG (Repubblica Federale di Germania), 
19, 28, 35, 36, 37' 39, 44, 110, 
136, 166, 218, 231, 232, 235, 247, 
299-300, 393, 404, 407, 478, 481. 

RHODESIA (v. ZIMBABWE). 

Ro~mA, 22, 23, 24, 27, 30, 38, 443. 

SAL T II (Strategie Arms Limitation 
Talks), 58, 68, 120, 208, 300, 323, 
324, 333, 479, 484, 486, 504. 

SAL T III (Strategie Arms Limitation 
Talks), 58, 121, 504. 

SAl.VADOR, 174, 176, 179, 180, 181, 185. 

SAN MARINO, 41, 300-303. 

SANTA SEDE, 28, 108, 109, 194. 
- Concordato con la Santa Sede, 108. 

SENEGAL, 23, 45. 

SrEltRA LEONE, 45. 

SME (Sistema Monetario Europeo), 55, 
125, 200, 235, 236, 339, 340, 352, 
353, 390, 391, 395, 417, 431, 441, 
513. 

SoMALIA, 33, 209, 303-305. 

SPAGNA, 21, 30, 42, 180, 267, 305-312, 
322. 

STATI UNITI n'AMERICA, 22, 31, 38, 65, 
67, 69, 71, 72, 91, 110, 120, 121, 
122, 12.3, 130, 131, 133, 135, 136, 
137, 138, 139, 141, 144, 146, 147, 
148, 149, 150, 155, 156, 165, 187, 
190, 209, 212, 218, 232, 262, 298, 
312-328, 344, 359, 360, 361, 362, 
367, 390, 420, 426, 444, 446, 479, 
481, 483, 484, 487, 505. 

Sun APRICA, 304. 

Sun-EsT AsiATico, 359, 372, 373, 384, 
385, 420, 450. 

SvEZIA, 39. 

SviZZERA, 19. 

TANZANIA, 25, 328-330, 497. 

TERRORISMO, 28, 35, 39, 104, 191, 256, 
279, 293, 307, 309, 310, 379, 475. 

TERzo MoNDo, 124, 132, 140, 152, 164, 
168, 169, 173, 294, 318, 371, 375, 
419, 433, 475, 479, 482, 485, 488. 

TUNISIA, 32, 123, 210, 330-331, 440. 

TURCHIA, 22, 31, 63, 74, 125, 173, 211, 
224, 263, 269, 359, 365, 366, 369, 
370, 419, 443, 480, 503. 

UEO (Unione Europea Occidentale), 44, 
58, 59, 260. 

UNCTAD (United Nations Conference 
on Trade and Development) v.ONU. 

UNESCO (United Nations Educational, 
Scientific and Cultura! Organization), 
v. ONU. 

UNIDO (United Nations Industria} De­
velopment Organitation) v. ONU. 

UNIFIL (v. FINUL). 

UNIONI! EMIRATI ARABI, 35. 

URSS, 26, 32, 33, 36, 43, 60, 65, 66, 67, 
68, 69, 71, 72, 79, 87, 88, 89, 90, 
93, 121, 136, 137, 140, 141, 145, 
147, 152, 153, 154, 155, 156, 184, 
186, 187, 208, 209, 247, 314, 321, 
323, 331-334, 358, 367, 432, 433, 
434, 445. 450, 451, 458, 465, 471, 
479, 480, 482, 483, 484, 486, 505. 

VENI!ZUELA, 24, 25, 30, 31, 40, 177, 
334-335, 377. 

VERTICE DEl PAESI INDUSTRIALIZZATI, (Ver• 
ti ce di) Venezia (22-23 .giugno), 111, 
126, 130, 141, 154, 160, 163, 164, 
165, 166, 167, 169, 173, 189, 244, 
245, 255, 261, 315, 317, 326, 442, 
506, 517. 

VIETNAM, 92, 321. 

VISITE - INCONTRI: 

~ Visita a Belgrado del sottosegretario 
agli Esteri on. Baslini (9-10 gen­
naio), 271. 

- Visita al Cairo del Segretario Ge­
nerale della Farnesina, ambasciatore 
Francesco Malfatti di Montetretto 
(16-17 gennaio), 252. 



- Visita di Stato a Roma dei Reali 
del Lussemburgo (24-26 gennaio), 
286. 

- Visita a Washington del Presidente 
del Consiglio on. Cossiga (24-26 
gennaio), 312. 

- Visita a Londra del Presidente del 
Consiglio on. Cossiga (29-30 gen­
naio), 367. 

- Visita a Roma· del ministro degli 
Esteri portoghese · Diogo Freitas do 
Amal'al (Jl.gennaio-1° febbraio), 368. 

- Visita a Parigi del ministro degli 
Esteri on. Ruffini (12 febbraio), 370. 

- Visita a Roma del Segretario di 
Stato Cyrus Vance (20 febbraio), 
316. 

- Visita a Madrid del ministro del 
Tesoro on. Pandolfi. (22-24 febbraio), 
477. 

- Visita a Tripoli del ministro per il 
Commercio con l'Estero sen. Stam· 
mati (29 febbraio-2 marzo), 284. 

- Visita a Roma del Presidente della 
Repubblica cipriota Spiros Kipria­
nou (4-6 marzo), 251. 

- Visita a Roma del ministro delle 
Finanze algerino Mohammed Y alla 
(6-8 marzo), 239. 

- Visita a Roma del Presidente della 
Repubblica tanzaniana Julius Nye­
rere (7-10 marzo), 328. 

- Visita a Giakarta del ministro della 
Ricerca Scientifica on. Scalia (15-17 
marzo), 268. 

- Visita a Roma del Vice Presidente 
bulgaro Petar Tancev (17-24 marzo), 
243. 

- Visita a Roma del Segretario Ge­
nerale dell'OCSE Emile Van Len· 
nep (19-21 marzo), 487. 

- Visita a Roma del ministro per il 
Commercio iracheno Hassan Ali 
(7-11 maggio), 269. 

- Visita ad Algeri del Presidente della 
Repubblica on. Pertini (10-11 mag­
gio), 239. 

- Visita a Roma del Presidente della 
Repubblica portoghese Antonio Ra­
malho Eanes (14-16 maggio), 293. 

- Visita a Roma del Cancelliere te­
desco federale Helmut Schmidt (15-
16 maggio), 299. 

- Visita a Caracas del ministro con 
incarichi speciali sen. Andreatta (20-
24 maggio), 334. 

543 

- Visita a Roma del Segretario Ge­
nerale della Lega Araba Chedli Klibi 
(22 maggio), 290. 

- Visita a Madrid del Presidente della 
Repubblica on. Pertini (26-28 mag­
gio), 305. 

- Visita a Roma del ministro di Stato 
per gli Affari Esteri egiziano Boutros 
Ghali (27-30 maggio), 252~ 

- Visita a Roma del ministro degli 
Esteri giapponese Saburo Okita (5 
giugno), 255. 

- Visita preliminare a Washington del 
ministro degli Esteri on. Emilio Co­
lombo, in previsione del Vertice di 
Venezia (10-12 giugno), 506. 

- Visita a Roma del Presidente degli 
Stati Uniti Jimmy Carter (19-21 
giugno}, 316. 

- Visita a Città .del Messico del mi· 
nistro per il Commercio con l'Estero 
on. Manca (23-28 giugno), 290 .• 

- Visita di lavoro a Roma del. Primo 
ministro canadese Pierre Trudeau 
(24-25 giugno), 244. 

- Visita a Roma del segretario fede­
rale per gli Affari Esteri iugoslavo 
Josip Vhrovec (10-11 luglio), 272. 

- Visita a Roma del ministro degli 
Esteri somalo Giama Barrh (14-15 
luglio), 303. 

- Visita a Lisbona del ministro del­
l'Agricoltura on. Marcora (H-16 
luglio), 299. 

- Visita a Città del Messico del mini· 
stro del Lavoro on. Foschi (16--20 
luglio), 291. 

- Visita a Roma dei Capitani reggenti 
della Repubblica di San Marino, 
Pietro Chiaruzzi e Primo Marani 
(18 luglio), 300. 

- Visita a Tunisi del ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo (31 ago­
sto-10 settembre), 330. 

- Visita ad Algeri del ministro per 
il Commercio con l'Estero on. Manca 
(4-6 settembre), 240. 

- Visita a Roma del vice Presidente 
egiziano Hosni Mubarak (5-7 set· 
tembre), 253. 

- Visita a Vienna del ministro degli 
Esteri on. Emilio Colombo (8-9 
settembre), 242. 

- Visita a Roma del vice Presidente 
del Comando della Rivoluzione della 
Repubblica irachena, signor Izzat 
Ibrahim (12-16 settembre), 269. 



.... Visita ·in Cina del Presidente della 
Repubblica on. Pettini (17~26 set· 
tembre), 245. 

- Visita a Washington e New York 
del ministro dell'Industria sen. Bi­
saglia (24-26 settembre), 327, 

- Visita a Roma della Regina Elisa­
betta Il (14-17 ottobre), 256. 

- Visita ad Atene del ministro degli 
Esteri on. Colombo (3-4 novem­

' bre}, 262. 
- Visita a Mosca del ministro degli 

Esteri on. Emilio Colombo (9-12 
novembre), 331. 

- Visita in Grecia del Presidente della 
Repubblica on. Pettini (20-23 no· 
vembre), 263. 

- Visita di lavoro a Roma del Primo 
Ministro signora Margaret Thatcher 
(23-H no't>'èmbre), 262. 

- Visita a· Roma del segtetllrio libico 
per i ·rappOrti con l'estero Ahmed 
Shahati (15-17 dicembre), 285. 

- Visita a Roma del Presidente della 
Presidenza della Repubblica Socia­
lista Federativa di Jugoslavia Cvije­

. t;in Mijatovic (17-19 dicembre), 276. 
- Visita a Roma del ministro degli 

Esteri saudita Saud El Faisal (19-20 
dicembre), 241. 

- Incontro a Milano tra U ministro 
del Commercio dell' Anbia Saudita 
Suleiman al-Abdulazi.z ai-Saleem ed 
il ministro per H ... Commercio con 
l'Es~;A~ro on. Manca (21 aprile), 241. 

YEMEN PEL NoRD, 242, 443. 

WRE, 31. 

ZIMBABWII• 29, 30, 74, 75, 223, 304, 328, 
329, 421, 447, 491. 



INDICE DEI NOMI 

Abal Khail Sheikh Mohamed, 26. 
Abdelghani, Mohammed ben Ahmed, 240. 
Abdel-Karim Tayeh, 269, 270, 
Abdulaziz al-Saleem Suleiman al-, Hl. 
Achilli Michele, 166, 220. 
Aherdane Mahjoubi, 24. 
Aillaud EnTico', 255. 
AjelloAldo, 133,166,172,173,220,221. 
Alegrett Sebastian, 377. 
Al Faisal Saud, 241, 242. 
AH al-Nassar, HaSII!In, 269, 270. 
Almirante . Giorgio, 82, 103. 
Altissimo :Renato, 24. 
Alvarez Rendueles, José Ramon, 477. 
Arnin Abdul Fattah Mohammad, 41. 
Andov Stojan, 20, 24. 
Andreatta Beniamino, 334, 335, 395, 488. 
Andrei Stefan, 24, 27, 30. 
AndreottiGiuijo, 27, 31, 76, 97,190,242. 
Araoz Gaston, 387. 
Arnaldi Edoardo, 93. 
Atallah, Ibrahim Abdel Rahman, 27. 
Attolico Gi(lcomo, 251, 280. 
Aubert Pierre, 19. 
Audu Ishaya, 45. 

Babiuch Edwa-r.l, 34. 
Baldi Carlo, 27. 
Baly Salaheddine, 32. 
Balzano Vincenzo, 35. 
Barreh Giama, Abderrahman, 303, 304. 
Barrios Gonzalo, 24. 
Bartolomei Giuseppe, 43, 44. 
Baslini Antonio, 20, 22, 23, 239, 271, 

272, 282, 283. 
Ba~taglia Adelio, 81, 83, 85, 87, 166. 
Battaglini Maurizio, 289. 
Baum Gerhart, 28, 34, 39. 
Baz, Osama el, 253. 
Begin Menahem, 122, 154. 
Belkhodja Hassen, 330. 
Ben Y ahia, Mohammed Seddik, 240. 
Bernard-Reymond Pierre, 42. 
Bersani Giovanni, 423; 424. 
Bisaglia Antonio, 26, 32, 35, 38, 40, 269, 

270, 327, 328, 409. 
Bloudin Beye Alvoune, 41. 
Bodrato Guido, 43. 

Bonalutni Gilberto, 129, 166, 182. 
Bonifacio Francesco Paolo, 228, 235 .• 
Benino Emma, 220. 
Boniver Margheri~, 222, 223, 228. 
Bonnet Christian, 28. 
Bonny Jean-Pierre, 23. 
Bottarelli Pier Giorgio, 81, 133, f72, 

182, 185. 
Bourges Yvon, 20. 
Bourg:uiba Habib Ben Ali, 330. 
Boutros-Ghali, Boutros, 252, 253. 
Bozzi Aldo, 87, 93. 
Branca Giuseppe, 66. 
Brandt Willy, 164, 169, 173, 220, 343, 

347, 512 .. 
Brezhnev Leonid, 67, 78, 90,234, 331,332. 
Brezhnev Yury, 36, 43. 
Brzezinski Zbigniew, 316, 327.. 
Brown Harold, 22, 136, 313. 
Bugayev Boris, 43. 
Bufalini Paolo, 65, 66. 
Burtica Cornel, 23. 
Buschfort Hermann, 36. 

Cafiero Luca, 82, 87. 
Calamandrei Franco; 6é, 72; 
Calamia Pietro, 280. 
Calderon Berti, Humberto, 334. 
Calenda Carlo, 251, 280. 
Calvez Corentfn, 415, 423. 
Calvo Sotelo y Bustelo Leopoldo, 28, 
. 42, 43, 309, 471. 

Campins Louis, Herrera, 335. 
Capria Nicola, 45. 
Caradonna Giulio, 120, 121, 151. 
Cardoso e Cunha, José, 299 •. 
Cariglìa Antonio, 423, 424. 
Carmona Pedro, 377. 
Carrington Peter Alexander, 256, 261,262. 
Carter Jimmy, 68, 72,. 136, 154, 166, 

189, 312, 316, 317, 320; 324, 315, 
326, 367' 507. 

Castaneda ]orge, 34. 
Cavero Lataillade Ifiigo, 30. 
Ceausescu Nicolae, 23, 24, 27. 
Cecovini Manlio, 424. 
Chaban-Delmas }acquea Michel Pierre, 

24, 35. 



546 

Chadli Benjadid, 239, 240. 
Cheysson Claude, 21, 382, 383. 
Chiaruzzi Pietro, 300. 
Chou En-Lai, 246, 247. 
Churchill Winston, 258. 
Ciampi Carlo, 239. 
Codrignani Giancarla, 133, 172. 
Colombo Emilio, 31, 33, 34, 36, 37, 38, 

39, 40, 42, 44, 129, 132, 133, 134, 
144. 151, 163, 166, 167, 173, 174, 
182, 185, 186, 187, 188, 216, 221, 
227, 240, 241, 242, 243, 244, 245, 
249, 250, 252, 253, 254, 255, 256, 
261, 262, 263, 264, 269, 270, 272, 
275, 276, 280, 285, 286, 289, 290, 
303, 304, 305, 309, 316, 324, 330, 
331, 332, 334, 360, 363, 365, 366, 
376, 377. 427. 434, 454, 463, 471, 
472, 474, 475, 478, 481, 488, 491, 
497, 506. . 

Colombo Vittorino, 19, 24. 
Corbellini Francesco, 327. 
Cordero di Montezemolo Vittorio, 22. 
Cossiga Francesco, 19, 20, 23, 24, 29, 

30, 38, 94, 103, 104, 108, 120, 142, 
244, 245, 251, 252, 261, 269, 270, 
271, 272, 298, 299, 303, 312, 313, 
315, 316, 324, 325, 326, 339, 367, 
371, 488, 516. 

Costamagna Giuseppe, 182. 
Costantin Nicolae, · 38. 
Czyrek Josef, 30, 42. 

Dajani, Ahmad Sekdi al, 382, 383. 
Dal Maso Giuseppe Antonio, 26. 
D'Arezzo Bernardo, 36, 37. 
Darida Clelia, 32. 
Daoudy Ajib, 363, 433. 
Davignon Etienne, 224. 
Decleva Enrico, 255. 
De Gasperi Alcide, 297. 
De Giuseppe Giorgio, 67. 
De Koniug Jan, 22. 
De la Vega Dominguez Jorge, 291, 292. 
Della Briotta Libero, 35, 36, 38, 41, i2, 

45, 57, 61, 63, 67, 79, 475. 
De Michelis Gianni, 270. 
Deng Xiaoping, 251. 
De Poi Alfredo, 44, 81, 84, 85, 87, 89, 

172, 173, 182. 
De Rosa Luigi, 255. 
Dethan··Georges,, 255. 
Diaz Btuzual Leopoldo, 25, 334. 
Di Marino Gaetano, 59, 62. 
Diouf Abdou, 45. 
Dizdarevic Mijat, 27. 
Dohnanyi Klaus von, 377. 
Dorda, Umar zeid Abu, 285. 
Duncan. Charles, 327, 328. 
Duroselle Jean Baptiste, 254. 

Eanes, Antònio dos Santos Ramalho, 293, 
296, 298. 

Elisabetta II, 256, 259, 261, 262. 
Erkmen Hayrettin, 369. 
Ersboll Niels, 377. 
Espinosa y Michels de Camporucìn, Jaime 

Lamo, 43, 44. 
Estrada Alexandro, 25, 27, 39. 
Evangelisti Franco, 21. 

Fabbri Fabio, 38, 72. 
Fanfani Amintore, 21, 24, 35, 252. 
Fanti Guido, 166, 434. 
Passino Giuseppe, 69, 228, 235. 
Ferrari Giorgio, 385. 
Filippo d'Edimbut'go, 256, 259. 
Finestra Aimone, 67. 
Forlani Arnaldo, 42, 44, 63, 190, 242, 

262, 280, 475. 
Formica Salvatore, 42, 43. 44. 
Forte Fl.'ancesco, 182, 185. 
Foschi Franco, 26, 28, 31, 37, 42, 291, 

302, 399. 
Fracan:zani Carlo, 20. 
François-Poncet Jean, 370. 371. 
Freitas do Amaral Diogo, 25, 36, 293, 

299, 368. 

Galland Yves, 415, 
Galli Maria Luisa, 182. 
Galvèas Ernane, 25, 39. 
Garda Aiioveros Jaime, 43. 
Garda de Paredes Gustavo, 32. 
Garda y Garda, Arturo, 377. 
Gardini Walter, 251. 
Genscher Hans-Dietrich, · 44. 
Getachew Kibret, 39. 
Giacometti Delio, 37. 
Giadresco Giovanni, 132, 133. 
Gianni Alfonso, 166, 182. 
Giannini Massimo Severo, 102. 
Gilmour Ian, 377. 
Giovanni Paolo II, 308, 465. 
Giscard d'Estaing Valery, 29, 33, 371. 
Giuffrida Elio, 253. 
Giuliano Mario, 172. 
Glinne Ernest, 424. 
Granelli Luigi, 59, 60, 62, 63, 64, 188, 

222, 223, 224, 225, 227. 228,. 229, 
230, 233. 

Goede Arie de, 423. 
Gotbzadeh Sadeq, 24. 
Grandi Alberto, 38, 327. 
Gromyko Andrei, 32, 40, 140, Hl6, 331, 

332, 334. 
Gscheidle Kurt, 19. 
Guerriero Ramiro Sabaiva, 39. 
Guidi Marcello, 242. 
Guillen Pierre, 255. 
Guiral Pierre, 255. 
Gundelach Finn Olav, 230. 



Gunnella Aristide, 33, 35, 36, 108. 
Hadjimilitis Demos, 251. 
Haferkamp Wilhelm, 24, 377. 
Hammadi, Saadoun, 269, 110. 
Hau Kelma, 245. 
Helminger Paul, 382, 383. 
Hitler Adolf, 247. 
Hua Guofeng, 124, 249. 
Huang Hua, 245, 249. 

Ibarra Macias, David, 25. 
Ibrahim Izzat, 254, 269, 270, 271. 
lstendeal, August von, 181. 

Jacobucci Michelangelo, 280. 
Jallud, Abdul Salam Ahmed, 285. 
Jama Ali Osman, 33. 
Jasim, Latif Nasul al-, 269. 
Jean, Granduca di Lussemburgo, 286, 

288, 289. 
Jenkins Roy, 20, 218. 
Josephine Charlotte, Granduchessa di Lus· 

semburgo, 286, 289. 
Jotti Nilde, 21, 24, 243. 
Juan Carlos, 305. 

Kagei Umeo, 23. 
Karamanlis Konstantinos, 262, 263, 264, 

268. 
Karmal Babrak, 153. 
Karski Ryszard, 34. 
Khallaf Abdelaziz, 240. 
Khomeini Ajatollah R.uhollah, 70. 
Klaauw, Christoph V an der, 377. 
Klepsch Egon, 422, 423. 
Klibi Chedli, 19, 254, 290. 
Klutznick Philip, 33. 
Kosin Marko, 280. 
Kourtbi Mohammed, 241. 
Kreisky Bruno, 219, 243. 
Kyprianou Spyros, 251. 

Labruscin Manfred, 299. 
Lagorio Lelio, 31, 32, 34, 41, 43, 44, 

268, 303, 478. 
La Malfa Giorgio, 488. 
La Malfa Ugo, 96. 
Lambsdor1f, Wilhelm von der Wenghe, 

299. 
La Loggia Giuseppe, 220, 221. 
Lamontagne Gilles, 2·H. 
La Rocca Umberto, 19, 28. 
La Valle R.aniero Luigi, 66, 68, 79, 

222, 223. 
La Villa Alsina, Landelino, 309. 
Leal José Luis, 477. 
Lenihan Brian, 377. 

Le Portz Yves, 45. 
Liu Wei, 32. 

547 

Lombardi Riccardo, 133, 166, 220, 221. 
Lombardini Sirio, 21, 239. 
Lopez Portillo }osé, 219, 291. 
Lotti Luigi, 255. 
Lovisetti Giovanni, 255. 
Luns Joseph, 482. 

Maccanico Antonio, 251, 253, 280. 
MaccottaWalter, 90. 
MacPhee Ian Malcolm, 38. 
Magnani Noya Maria, 43. 
Magsi, Umar Ahmed al, 285. 
Malagodi Giovanni, 59, 61, 62, 69, 19, 

188, 235. 
Malène Christian de la, 422. 
Malfatti di Montetretto Francesco, 46, 

66, 252. 
Malfatti Franco Maria, 19. 
Manca Enrico, 32, 33, 34, 36, 38, 44, 

45, 240, 241, 241, 1<>9, 270, 286, 290, 
291, 292, 303. 

Mao Tse Tung, 248. 
Marani Primo, 300. · 
Marchetti Aristide, 222. 
Marcora Giovanni, 21, 41, 62, 299, 402, 

403, 407. 
Marin Gheorghe Gaston, 22. 
Martinez de Hoz, Jo&é Alfredo, 25. · 
Mastellone Salvo, 255. 
MatthOfer Hans, 299. 
Mattos, Haroldo Correa de, 32. 
Medici Giuseppe, 40, 334. 
Mennitti Domenico, 221. 
Merino Raba go Francisco, 291. 
Miglìuolo Giovanni, 23, 151. 
Mijatovic Cvijetin, 276, 219, 280, 281, 284. 
Miller William, 313. 
Minic Milos, 42. 
Mintotf Dom, 38, 289. 
Mitsotakis Konstantinos, 263, 264, 366. 
Mobutu Sese Seko, 31. 
Mondale Walter, 507. 
Merlino Tommaso, 21, 30, 34, 471. 
Moro Aldo, 95, 457. 
Mubarak Hosni, 253, 254. 
Mugabe Robert, 328, 491, 492. 
Mujica Montoya Emilio, 37, 291. 
Muntasir Umar Mustafa al, 285. 
Muskie Edmund, 31, 186, 314, 324, 506. 
M'zali Mohamed, 330. 

Nabi Belkacem, 38. 
Naceur Mohand, 42. 
Natali Lorenzo, 25, 43. 
Natta Alessandro, 108. 
Nordli Odvar, 44. 
Nyerere Julius K., 328, 330. 



548 

Ocampo Juan Maria, .25. 
Ojeda Paullada, Pedro, 292. 
Okita Saburo, ~55. . 
Olcese VittoriQ, 182. 
Olesen Kjeld,. 39. 
Oppenheim Sally, 26. 
Oreja, Aguirre Marcel.ino, 309. 
Orila Alejandro, 34. 
Orlando Giulio, 66, 79, 188, 228. 
Orsini Barone Carlo Andrea, 32. 
Ortoli François-Xavier, 19, 21, 27, 387. 
Osmàn Abdul Magid~ 292. 
Owais, Humaid Nasser al, 35. 

Pajetta Giancarlo, 8!, 84, 92, 93, · 220, 
221. 

Paler Willibald, 242. 
Palleschi Roberto, 39. 
Pandoltì Filippo Maria, 20, 21, 25, 26, 

29, 33, 40, 97' 239, 387. 388, 389, 
401, 477. 

Pannella Marco, 86, 182, 185. 
Pàredes Salazar Fermmdo, 377. 
Pareja Alfredo, 376, 377. 
Pasquier Nicole, 23. 
Pastor Carlos, 27. 
Pavlovsky Ivan, 43. 
Peggio Eugenio, 166. 
Pelaghias Georges, 251. 
Peng Zhen, 249. 
Perez Miyares, Felix Martuel, 42. 
Persic Milorad, 271, 272. 
Pertini Sandro, 20; 21, 24, 35, 41, 42, 

43, 45, 67. 70, 161, 239, 240, 24i, 
243, 245, 246, 249, 250, 251, 252, 
253, 256, 261, 262, 263, 264, 268, 
270, 272, 276, 279, 280, 284, 286, 
288, 289, 291, 293, 296, 298, 299, 
300, 301, 303, 305, 309, 312, 316, 
317, 320, 321, 324, 328, 330, 475, 
488. 

Petrilli Giuseppe, 229, 235. 
Pieralli Piero, 75. 
Pinto Domenico, 104. 
Poher Al~. 35. 
Pozzo CeSare, 79, 228. 
Preti Luigi, 21. 
Procacci Giuliano, 59, 60, 61, 62, 65, 

66, 67, 79, 188, 222. 
Pruvot.Marie Jane, 415, 423. 
Pym Franc,is, 41. 

Quaraishi Abdul Aziz al-, 26. 
Quaranta Enrico, 40. 
Quijada Luis Ugueto Manuel, 25, 40. 

Rallis George, 263, 350. 
Rangel Burgoin, Luis. Enrique, 24, 31. 
Rainero Romain, 255. 

RayQ.lond, Pierre Bernard, 42, 337. 
Reagan Ronald, 262. 
Rebecchini Ftancesço, 27, 44. 
Reffi, Giordano Bruno, 41, 300. 
Righetti Adriano, 180, 181. 
Ripamonti CaQ.lillo, 59, 61, 63, 22& 
Rodriguez Sahagun Agustin, 34. 
Rognoni Virginio, 28, 34, 39, 286. 
Rolandis Nicos, 37, 251; 
Romano Angelo, 59, 61. 
Romano Sergio, 31. 
Romero y Galdatnes, Osçar Arnulfo,l79. 
Romualdi Pino, 105, 121, 133. 
Roosevelt Franklin Delano, 317, 318. 
Rosell de la Lama, Guillermo, 291. 
Rosselli Carlo, 309. 
Rotar Metod, 33. 
Rubbi Ant-onio; 182, 183, 184. 
Ruffini Attilio, 22, 24, 25, 28, 49, 64, 

72, 76, 77' 79, 80, 92, 251, 288, 289, 
316, 358, 367, 368, 369, 370, 371, 
375, 376, 412, 422, 488. . 

Rumi Sergio, 255. 
RusSQ Carlo, 40. 
Russo Vincenzo, 39, 244. 

Sa' Carneiro Francisco, 36, 299. 
Sacharov Andrej, 60, 67, 93, 450, 471. 
Sadat Mohamed Anwar, 122, 154, 252. 
Salga do Germanico, 3 77. 
Salim, Ahmed Salim, 497. 
Santuz Giorgio, 19, 24. 
Sarti Adolfo, 20, 34. 
Sayeh Hamid Abdellatif al~, 29. 
Scalia Vito, 25, 268. 
Schembri Joseph, 289. 
Schmidt Helmut, 44. 299, 300, 371. 
Scott Douglas Barr, 32. 
Scott-Hopkins James, 422. 
Scotti Vincenzo, 19, 23, 228, 397. 
Scovacricchi Martino, 22,. 24, 182. 
Seck Ousmane, 45. 
Segre Sergio, 425. 
Senghor Leopold, 45. 
Serra Enrico, 255. 
Sette Pietro, 40. 
Shahati Ahmed al 285, 286. 
Shamir ltdlak, 31. 
Siaka Stevens, 45. 
Sidky, Ahmed Mohamed, 253. 
Signori Silvano, 67. 
Silva. Olrlos. Rafael, 25. 
Silvestri Giuliano, 182. 
Simonet l:lenri, 377. 
Sokoraz Aleksandar, 280. 
Solana Morales Fernando, 43. 
Solera Alberto, l42. 
Solomon Anthony, 20, 25. 
Spadaccia Gianfranco, 221. 
Spinelli Altiero, 81, 82, 84, 85, 166. 
Stammati Gaetano, 23, 27, 239, 284, 285. 



Stea-Antonini Giorgio, 251. 
Stingi Joseph, 36, 37. 
Stolern Lionel, 42. 
Suarez Gonz;llez Adolfo, 43, 309, 465. 
Sullo Fiorentino, 42. 

Tancev Petar, 243. 
Taviani Paolo Emilio, 73, 74. 
Thatcher Margaret, 262, 367, 371. 
Thorn Gaston, 42, 286, 288, 289, 355, 

365, 377, 384, 499, 501. 
Tito Josip Broz, 30, 276, 277, 278, 307. 
Tolomelli Araldo, 67. 
Torki, Khaled el Nasser al, 242. 
Traoré Moussa, 41. 
Traxler, Vieri, 280. 
Tremaglia Pierantonio Mirko, 166, 182. 
Trudeau Pierre 244, 245. 

Ugueto Luis, 25. 
Uribe Vargas Diego, 373. 

Valori Dario, 188, 228. 
Valverde Mazuelas, Cecilio, 21. 
Vance Cyrus, 313, 316. 
V an Lennep EmUe, 487. 
Veil, Simone, 82. 

549 

Veintimille Hernan, 373. 
Vhrovec Josep, 272, 275, 276, 280, 376. 
Videla Jorge Rafael, 27. 
Vigezzi Brunello, 255. 
Visentini Bruno, 425. 
Voivides Harris, 251. 
Vredeling Henk, 19, 35. 

Waldheim Kurt, 71, 130, 145, 315, 433, 
491, 497, 502. 

Werner Pierre, 350. 
Wojtaszek Emil, 34. 

Yalla Mohammed Hadj, 239. 
Ye Jianying, 245, 246. 

Zagaar, Abdessdem Mohammed al, 285. 
Zali Mohammed M., 330. 
Zamberletti Giuseppe, 19, 22, 24, 25, 33, 

35, 39, 40, 251. 
Zambrano Velazco José Alberto, 30, 335, 

377. 
Zanone Valerio, 88, 90, 182, 184. 
Zelic Ante, 45, 276, 280. 
Zhao Ziyang, 245. 
Zhulev Stoyan, 26. 








